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PREPÀZIONE 

i. 

O 1 & LUCA- 


S.  Lucà  era  originario  d*  Antiochia  nella  Siria, 
e fu  da  prima  nelle  tenebre  imiiierfo  del  pa- 
ganefimo  i poiché  paflava  comunemente,  fe- 
condo Si  Girolamo  * ^ per  un  profelito  ; Ma 
^uantiinque  per«qiiefto  nóme  s' intendeffero  d*  ordina- 
no coloro  i che  abbandonando  1* idolatria  ^ s*  erano  af- 
fociatl  alla  Religione  Giudaica  j nonditnenò  alcuni  fo- 
no flati  d*  opinione  , che  riguardo  a S.  Luca  elTer 
potefTe  cosi  chiamato  ^ perché  aV^eva  rinunziato  a{ 
paganefimd  per  abbracciare  la  Religione  dì  GESÙ* 
GUSTO  ; è queflo  fentimentó  é fondato  fopra  uit 
paffb  di  Si  Paolo  » ; dove  fembrà  che  fepari  S.  Lu- 
ca dà  queliti  eh* erano  flati  circoildd.  Conlitnque fia^ 
Iddìo  fi  fervi  degli  Apoflóli , e particolarmente  di  S« 
Paolo,  per  cdnvertirlo  alla  fede  Crifliàna  ; lo  che  fa 
Chiamarlo  da  S;  . Girolamo  ’ i il  figliuolo  fpirituale 
di  quel  grande  Àpoflolo  ; e da  S.  Ireneo  ^ , il  difce-< 
polo  degli  Apoftoli;  Imperocché  fembra,  ch’egli  noti 
fia  flato  difcepolo  di  GESU^  CRISTO  i come  alcuni 
hanno  detto;  mentre  lo  fleffo  S.  Luca  dichiara  di 
propria  bocca  i ch’egli  aveVa  fcritto  il  fuo  Vangelo  | 
non  fu  quanto  aveva  veduto  come  teflimónio  di  Vi- 
flai  ma  folamente  fu  quanto  aveva  intefo  dagli  aU 
tri.  Perciò  afierma' Tertulliano  ^ ^ ch'egli  aveva  afC, 

^ Ì>fi  Script.  ÈccL  càp.  i%  Id^  in  GaL  pag* 

^ CoL  4.  11.  iy*c.  • In  l/ai.  c.  pm  2)0«  ^ 

Cé  tQé  * €ontrd  Marc»  lik.  4* 
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'if  prefazione: 

prefo  il.  Vangelo  da  S.  Paolo ,*pon  avendo  feguito  U 
Saldatore  coinè  f^o  <lifcepolo.  > > , r 

^In  quella  fcuola  ammirabile  , in  ’quefta  fcuola  dei 
Ss*  Apoftoli  di  CESO*  CRISTO,  S>  Luca,  di  medi* 
co  ch’era,  fecondo  la  Scrittura  * , ed  anche  celebre 
Pittore  che  fu,  fecondo  un  Autore  ‘ divenne  un 
Predicatore  ed  un  operajo  Evangelico,  che  s’  affaticò 
molto  più  utilmente  per  la  falute  delle  anime  , che 
I non  aveva  fatto  prima  f>er  la  guarigione  dei  corpi  , 
quantunque,  giufta  S.  Girolamo  » , foffe  eccellente 
in  quell’arte  ; ed  impiegò  tutto  il  redo  della  fua  vi- 
ta, con  un  fervore  degno  d’  un  diletto  difcepolo  di 
S.  Paolo,  com’egli  fteffo  lo  chiama  ♦ , ad  imprime- 
re di  nuovo  negli  uomini , coi  foccorfo  dello  Spiritò 
Santo,  il  carattere  affatto  divino  delia  loro  creazio- 
ne, e quell'immagine  primitiva  di  Dio,  che  il  pec- 
cato vi  aveva  sfigurata  < . Imperocché  egli  non  fo- 
lamente  accompagnava  gli  Apofioli  nei  viaggi  che 
facevano  per  debito  del  loro  minideroi  ma  anche  an- 
nunziava infieme  con  loro  il  regno  di  GESÙ*  CRI- 
STO ' i avendo  un  eguale  ardore  e per  attendere 
all’ (accrefeimento  della  Chiefa  , e per  avanzare  egli 
deliro  fempre  più  nella  cognizione  e nella  pratica  dì 
tutto  ciò,  che  doveva  infegnare  agli  altri  . 

La  riputazione  della  fua  perfetta  fedeltà  in  adem- 
piere tutti  i doveri  del  fanto  minidero  era  cosi  ben 
fondata  nello  fpirito  di  tutti  i primi  fedeli  , che  fu 
fcelto  dalle  Chiefe  per  accompagnare  S.  Paolo  ne* 
fuoi  viaggi , e per  raccogliere  con  lui  le  limofine  dei 
Cridiatii , che  quel  S.  Apódolo  doveva  portare  alla 
Chiefa  dì  Geruulemnie . Imperocché  molti  Autori  an- 
tichi e. moderni  ^ hanno  creduto,  che  3*  Paolo  par- 
la?- 

* Co/. 4.  ti.  » Tiictph,  1,  a.  e.  43.  » Ifai  c. 
p,  jo.  ■»  Co/.  4.  14.  ìren,  lib.  3.  c.  14,  * Eufeb, 
ab,  '3.  c,  4.  ’ Orìg,  /»  Lue.  hm.  i.  Cbryfcjf.  in  2, 
T'nn.  bom.  io.  p.6io.  tu  .A3,  bom.  i.  p.  2.  Mierom. 
Script,  Mcc/,  e.  17.  Cret,  in  I.  Co/.  8.  fro/w, 
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la(Te  di  lui  » allorché  fende  ai  fedeli  di  Corinto  ' 
Ch*a;//  av0va  fpedito  ad  ejft  infiemg  con  Tito  unaU 
tto  fratello  y ch'era  divenuto  celebre  mediante  iìVan. 
gelo  y oppure  mediante  la  predicazione  del  Vangelo  ; 
ed<aggiunger  Che  il  Tuo  difegno  in  farli  dare  a com- 
pagno de*  fuoi  viaggi  quell’uomo  fedele  « era  di  to- 
gliere ogni  motivo  di  parlar  male  di  lui  a quelli  , 
ahe  avrebbero  voluto  renderlo  fofpetto  nella  diftri- 
buzione  di  quelle  limoline,  che  le  Chiefe  gli  aveva- 
no affidate  a 'foccorfo  dei  poveri.  Perciò  quell’  Apo« 
ilolo  li  procurava,  nella  perfona  dì  S.  Luca,  un  te. 
llimonio  irrefragabile  del  fuo  perfetto  dilìnterefle  ; lo 
che  fi  può  riguardare  come  una  prova  onorevole  del- 
la ll/ma  particolare,  ch’egli  e tutte  le  Chiefe  che 
ipedivano  quelle  limoline,  avevano  di  S.  Luca. 

Tal  era  quegli,  che  Iddio  aveva  dellinato  ad  ede- 
re uno  dei  lacri  &rittori  del  Vangelo  del  fuo  Figliuo- 
lo; ei  lo  fcelfe  a quello  fine  come  un  uomo  adatto 
pieno  di  fpirito  Apollolico;  o per  meglio  dire  , egli 
Iledb  Io  aveva  formato  per  quell’  opera  adatto  divL 
sa  , rendendolo  degno  , per  mezzo  della  fua  gra- 
zia, di  ricevere  le  divine  fue  ilpirarionì,  periferive- 
xe  il  S.  Vangelo,  che  doveva  eisere  nel  corfo  ditue- 
ti  i fecoli  e il  fondamento  della  nollra  fede,  e lare- 
gola  dei  nollri  collumi . Egli  lo  fetide  in  lingua  gre- 
ca, e,  fecondo  l'opinione  più  probabile,  circa  I’  an- 
no 5j.  di  GESÙ’  CRISTO,  trovandoli  allora  nella 
Grecia  verfo  1’  Acaja  e la  Beozia  . S.  Matteo  e S 
Marco  avevano  già  fcritto  il  loro  Vangelo;  e S.  Lu- 
ca lo  fcrifle  mentre  vivevano  ancora  quelli  Apolloli, 
che  potevano,  come  parlano  i Ss.  Padri  * , formar 
giudizio  di  quell’opera.  Ma  quantunque  lo  abbia  com- 
pollo , com’egli  llelso  lo  dice  »,  fu  «l«anto  aveva  udito 
da  quelli,  che  avevano  fin  da  principio  feguitoGESU* 

CRI- 

• 2.  Cor.  S.  iS.  Ì3f>c,  • Hìeeom  in  Matth.  prof, 
idug.  de  coufenf.  Evang.  l.  4.  c.  8.  Creg.  'ì^ax.  Carne, 
ih  * h 

A 4 


Digifized  by  Google 


È 


. P R E f A 2 I O M È. 


.CRISTO,  cioè  dagli  Apoftoli  * ';  egli  non  è ftatò 
tutravia  che  l'organo  dello  Spirito  Santo  , il  quale 
giuda  l'unanime  ronfenfo  di  tutta  la  Chiefa,  gli  ha 
ifpirato  ciò  che  doveva  fcrivere.  Imperocché  non  fi 
dee  riguardare  il  Vangelo,  che  Come  opera  dello  Spi- 
rito di  Dio,  che  ha  fuggerito  ad  ognuno  dei  qiiàttro 
facri  Scrittori  tutto  ciò  che  conofceva  efser  più  prò-* 
prio  per  l’edificazione  del  corpo  midico  di  GEolf* 
CRISTO,  tanto  per  mezzo  deirefemplo  della  vita 
veramente  divina  e delle  fofferenfee  del  Capo,  quan- 
to per  mezzo  delle  parole  di  vita  eterna , ufcite  del- 
la fua  bocca.  ^ ^ 

Si  può  ricavare  dal  principio  del  Vangeld  di  SìLu-» 
ca,  ch’egli  fu  obbligato  a fcriverlo , perchè  molti  al- 
tri, eflcndofi,  e accinti  di  proprio  capriccio  a volerlo 
fare,  ed  efifendo  dati  abbasidonati  dall'ajuto  di  Dio, 
come  dicono  i Ss.  Interpreti  * , 0 non  avevano  po- 
tuto compiere  quel  che  avevano  Incominciato  , op- 
pure erano  dati  rigettati  dalla  Chiefa , come  perfone^ 
che  non  erano  inviate  da  Dio  per  annunziare  agliuo.' 
mini  la  fua  parola.  Ma  per  roppofito  lo  fpirito  del 
Signore  nrode  quedo  Si  Evangelida,  oppure,  fecon- 
do l'efpreflìone  d'un  antico  Padre  > , lo  fpinfe  ed 
anche  lo  sforzò  a fcrivere  ciò  , che  voleva  far  ag- 
giungere a quanto  S.  Matteo  e S.  Marco  avevana 
vritto  prima  di  lui.  Imperocché  fi  trova  un'  ammi- 
rabile armonia  tra  quedi  grand'  uomini  , la  cui  pen- 
na era  condotta  da  Dio  , giuda  i difegni  della  fua 
eterna  fapienaa,  quantunque  ognuno  di  loro  abbia  il 
fuo  carattere  particolare  . il  carattere  di  S.  Lu> 
ca , fecondo  1*  ofservazione  di  S.  Ambrogio  e di  S. 
Epifanio,  è d’efsere  più  idorico,  e di  riferire  uri  mag- 
gior numero  di  fatti,  che  non  di  precetti  che  riguar- 
dano la  morale.  Egli  in  effetto  ci  ha  idrutti  minuta- 

meri. 

* Hhr.  Script.  Eceì.  c.  17.  • Hieron.  in 
pr/ef,  .Ambr.  in  Lue.  p.  5.  .Aug.  ut  fupra  . Qri^.  im 
Lue.  p.  aio.  • Epìpb.  biCref.  51,  f.  7. 
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liaente’d'i  tutte  le  particolarità  fuccedute  alti  oafciti 
del  S.  Precurfore  del  Figliuolo  di  Dio  ^ ■ di  tutta  U 
ftoria,  che  il  misero  riguarda  delP  Incarnazione  del 
Verbo  nel  caRo  feno  della'  Ss.  Vergine  . di  cui  gli 
altri  non  avevano'quafi  fatto  parola;  dell’  apparieio* 
ne  degli  Angeli  ai  partorì;  della  circoncifione  dclSalJ 
ratore  t e della  fua  obblazione  al  Tempio’;  del  prai>' 
digio , che  fece  vedere  in  quel  medefimo  Tempio  t 
allorché  ciTsendo  folamente  in  età  di  dodici  anni, 
comparve  in  me^zo  ai  Dottori  Ebrei  > facendo  che 
rertafsero  (in  d*  allora  maravigliati  della  fua  'divina 
fapienza;edimoIte  altre  cofe  importanti  ^ che  lo  Spirn 
tò  Santo  ha  voluto  farci  conolcere  folamente  per 
mezzo  di  lui . 

Alcuni  dicono  i che  quando  S;  Paolo  parla  del  fUé 
Vangelo  * > intende  ferapre  il  Vangelo  di  S.  Luca  3 
e molti  anche  ne.  chiamano  autore  il  medefimo  S. 
Paolo  ‘ . Ma  è afsai  ragionevole  , dice  Tertulliano 
> , r attribuire  al  maèrtro  l'opera  del  fuo  difcepolo  3 
é fembra,  che  non  fi  pofsa  intender  altro  per  quell* 
afpreflione  di  S.  Paolo , fe  non  il  Vangelo , eh’  egli 
predicava  alle  nazioni . Perciò  quando  fi  trova  in  un 
Antico  ^ , che  S.  Paolo  aveva  dettato  il  Vangelo  , 
e che  S.  Luca  lo  aveva  folamente  fcritto , H può 
Spiegare  ciò  con  (juelche  dice  S.  Ireneo  * : CheSiLu^' 
ca  ha  fcritto  il  Vangelo  ; eh'  era  flato  predicato  da 
S.  Paolo  . 

Ma  non  lo  ha  già  fcritto  folàmente  ; ma  Io  ha 
aijche  lungo  tempo  predicato  ad  efempio  del  fud  S. 
Maertro  " > avendo  ricevuto  j fecondo  S.  Epifanio 
ordine  di  farlo,  ed  avendolo  fatto  in  molte  Provin- 
cie, come  nella  Dalmazia,  nell*  Italia,  e nella  Ma. 
cedonia.  Imperocché  S.  Luca  adempiendo  quello  mi- 

nl- 

* Ihfri.ìJ  i6éP.  16  25<  It.i.Tbef.  1.  5.  ‘ Eafeb.  lìb. 
3.  > InMarcion.  A4,  r.  5.  ^ Sithanaf.  Sjnopf. 

p,  15,5.  * Lib.}^  c.  II.  ^ Hierva,  Script,  EccUf:  e. 
17.  z Haref.  51.  f.  ix. 
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Eìllero  d*un  vero  Evangellfta , pafsò  tutto  iIredodeK 
1 fua  vita,  fino  alla  dec^repiterza , e confumò  il  fuo 
corfo  full’orme  camminando  del  grande  i^podolo,  e 
gloriandofi  d’efsere  fuo  difcepolo.  Dopo  aver  dunque 
molto  fofferto  per  GESÙ’  CRISTO  e pel  Vangelo  > 
t dopo  aver  anche  molte  volte  efpoda  la  fua  vita 
per  la  verità  di  quella  fede , che  annunziava , rice- 
vette finalmente  dal  giudo  Giudice  la  corona  digiu-^ 
Àizia,  fia  mediante  il  martirio,  come  alcuni  hanno 
creduto  * , fia  mediante  la  mortificazione  della  cro-i 
ce,  chi;  portava  continuamente  nel  fuo  corpo,  corno 
canta  di  lui  ogni  anno  la  S.  CbieCa,  per  indurre  t 
fedeli  a renderfi  fuoi  imitatori  , com’egli  è dato  dt 

GESÙ!  CRISTOi 


s 


'AP* 

' 1 $pìfi.  21.  p.  15$«  Cr0g.  Tiazìgnz,  $r*t. 
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Dfl  StgnòT  U C^ron,  Curato  di.  S,  Tiotri 
Buojf  a de(  Signor  , di  B lampi gnoa  ^ 
Curato  di  Ì4firr$ . 


NOI  (ottofcrltti  atteftiamp  dì  aTer-kteogHEvan^ 
gelìì  dì  S.  Luca  e Mi  S.  Giovanni  con  dichia. 
xazìoni  tratte  da  Ss.  Padri  e dagli  Autori  EcclefìaftU 
ci , nelle  quali  nulla  abbiaipo  incontrato  , che  noti 
fia  conformìfTtmo  alla  Fede  e ai  buoni,  codumi  • A 
Parigi  adì  2j  Aprile  1697, 

SottofcrittQ . 

» • 

CARON>  Curato  di  Pietro 


/ 

/ 


^AMPÌGNON,  Cuiato  di  S.  Merry» 


» 


I 


\ 


AP- 


ti 


tiOVA2  lOHE 


È)$Ì  ÌSìi»«T  Konllani  4 del  Sìgntr  DkMsj 
i nettàri  della  F acoita  di  TaHgii 


\ 

NÓI  fottofcrittì  Dottori  in  Teologi*  <3eÌJa 

cra  Facoltà  di  Parigi  attediamo  , , che  per  or-* 
dine  della  detta  Facoltà  abbidmo  letto  rd  efamidato 
un  Libro  i che  ha  per  titolo  j Gli  Etangelii  di  Si 
'Lucaf  e di  Si  Giovanni  ^ con  dichìàrazioni  tratte  dai 
Ss.  Padri  e degli  Autori  Ecclefìaftici  i né  vi  abbia, 
no  trovata  cos’ alcuna  contraria  alla  Fede  Cattolica 
e ai  buoni  collumi . A Parigi , adì  l $.  Aprile  i £974 

^ttoferittod 

. ir*  ROULLANDJ 


fili  tVÈOtSi 
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IL  SANTO  VANGELO 

DI  GESÙ*  CRISTO 

SECONDO  S.  LUCA 


CAPITOLO  I. 


X.  Vnfaiitae  di  S»  Luea^  . • ••'■ 

I.  ^VonUm  quidtm  i.  QOicW  molti  hanno  im; 
f tonati  prefo  ad  ordinar  il  rac- 

Jftnt  ordtnar$  narratio^  conto  delle , cpfe  ! tra  noi 
tum^qu^  in  Mobiscom-  compiute  * i .<i.,  ■ . 
pitt^  funtf  rtrum:  \ 

a.  ficut  tradiderunt  a.  giufta  le  réTatloni  che 
”wts  t qu$  ab  inìtìo  ìpji  abbiamo  avute  da  quelli  , 
, ^Ì3n  miniati ^ che  da  principio  le  hanno 
jutrunt  ftrmonìsi  . _ eglino  fteflj  ; vedute,  e che 

fpno  /iati  Aiiqjftfi  della  pa> 
rolaj 

Gr.  dillo  quali  noi  fiamo  fiati  4C« 

(tTtati  • 


/ 
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t Vi?,  di 
S.  Gior. 
Batiifta  . 
f Parai. 
t{.  V*  tó. 


IL  s:  VA 

a me  pure  è parato, 
o l?ccellenti(fimo  Teofilo  , 
di  fcriverle  a te  per  ordine, 
dopo  aver  prefa  accurata 
contezza  di  tutto  > fin  dal 
principio; 

4.  onde  tu  riconofca  la 
ve'rità  ' * di  quelle  cofe  , 
delle  quali  lei  (lato  inftrui* 

IO-.  ■ . , 


N G E L ó: 

3.  vìfum  efl 
hi  , affttAto  omnia  d' 
principio  diligtnter , dJ# 
ordine  libi  fcribert  t 
opti  me  Theopbi/eì 


4.  ut  eognofcas  eorutd 
Vtrborum , de  quibuiè^ 
tuditttj  es  t veritatem. 


f.  2.  Jlppartzion  kelt ^Angelo  a incarta.  Tredlzìofi 
diila  nafcita  dì  $.  Giovanni  i Zacaria  muto .. 

s t » 

5.  t Ai  di  d’ Erode  Re  5.  fai/  ìtt  diebusHe^ 

della  Giudei  V’era  un  Sa-  rodis  regis  Judad  ja^ 
ccrdote  di  nome  Zacaria  , cerdos  quidam  nerbine 
della  volta'  d’Abia,  la  cui  Zacharìas  de,  vice  .A- 
moglie  era  della  difeenden-  fiin,  (5h  axor  ìilius  dé 
za  d’Alonne,  e chiamavafi' . fiiiabus  Aaroh , no- 
Elifabetta.  men  efut  Elìfabetb. 

6.  Erano  araendue  perfo*.  6.  Erant  autem  jujll 

ne  di  tutta  probità  innànzi  àméo  ante  ùeum , in- 
a Dio,  che  camminavano  in  cedentes  in  omnibut 
tutti  i comandàrnentì , ed  i ' mandati s,  iSn  jiiftificai 
datati  del  Signore  in  un  ìionibus  Domini  fin» 
modo  irreprenfibile ; querelai  * ‘ ' 

7.  Non  avevano  alcun  fi-  7.  Et  non  etat  -tllìt 

glio , poiché  Elilàbetta  efà'"  filiut , co  quod  ejfet  E- 
Iterile,  ed  amendUe  puree-  - iijàbeth  fteritis  yljnarn^ 
fano  avanzati  in  età*  bo  procejjìjfent /tn_  die^ 

■>  c ybf  fui}'.  ' “ 

t.  Ora  avverine  i che  men-  ' 8.  FaBum  ejl  autbmi 

tte  Zacaria  efercitavà-  Ih-  - edm  facerdotìo  fungere- 
nanzi  a Dio  la  funzion  del  ' tur  in  ordine  tricis  fud 
Sacerdozio  nell*  ordine' della  ante  Deum  i 
lua  volta* 

’ ' : . ' . . . . 9’ ft' 

* Gr<  (ertezza  t • '• 

/ ' 
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ftcundum  ctnfuf  $.  giuda  il  coftuine  olTer^ 
tudìHtm  /acerdotìi  yfar-  vaio  tra  i Sacerdoti  » egli  u-  ^ ' 

rt  tnìit  i ut  intinfum  fcì  a forte  alla  funxtont  di 
p08grtti/tg¥tffkj  in  wtt-  entrar  nel  tempio  del  Signo; 
f/um  Domini:  re  a mettervi  il  profumo.  Exe^.^#, 

.io;  Et-orfinis  multi*  lot  £ all’ora  del  profu-v*  7. 
tudo  populi  trat  orans  mo  tutta  la  moltitudine  del 
forij  bora- inctn fi t popolo  era  difuori  a prega- *7* 

tei  A 

‘ 1 1.  ^pparuit  mutont  1 1.  intanto  apparve  a Za* 

UH  jingolus  Domini  , caria  un  Angelo  del  Signo* 
ftant  a dtutrix  aitatii  re  » ritto  in  piedi  alla  delira 
inconfi»  deir  aitar  del  profumo; 

12. £7  Zctbarianùf»  ti.  Zacaria  al  vederlo nft 
iatuf  oft  •vidcns , (ff>  ti-  rimafe  turbato  ^ -é  timore 
mór  irruft  Juper  oum»  piombò  fopra  lui. 

tji  autem  ad  ij.  Ma  l'Angelo  gli  dif- 
r/lum  »Angoluì:  ti.  fé?  Non  temere,  Zacaria i 

mas,  Zacbarià  f poiché  la  tua.fupplica  .è  e- 

niam  txaudìta  ofl  do*  faudita  ;e  tua  moglie  Ellla^ 
procatio  tua:  uxor  betta  ti  partorirà  un  £glio« 

tuaElifabotb  parìet  ti-  che  chiamerai  per  nomè 
ti  filium  , ir  •oocabis  Giovanni. 
nomen  ojus  Joanntmì 

14.  £r  orit  gaudium  14.  Sarà  a te  gaudio,  ed 
tibii  isr*  oxu/tatioy  is*  efultanza,  e molti  godranj 
malti  in  nutivitato  ojus  no  della  di  lui  nafcita. 
gaudobunti 

lyErit  onim  magtiut  ìf.  ìmperoethè  ci  farà 
coram  Domino:  (yt  vi~  grande  dinanzi  al  Signore? 
num  , ficoram  non  non  berrà  vino , né  altra  ta 
bìbot  y is*  Spirita  San»  nebbriante  bevanda',  e farà 
So  ropltbitur  àdhuc  $x  riempiuto  dello  Spirito  Sam; 
utero  matris  fuati  to  fin  dal.  ventre  della  fua. 

madre.  • • 

té.  Et  multot  filio»  16. E eonvertirà  molti  dei 

rum  Ifraol  eonvortotod  figli  d’  Uraello  al  Signore 
Dominum  Doutn  ipfo»  loto  Dio; 
rum:  ' ^ • 

17. 
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17.  ed  egli  andrà  dinan- 

tì  a lui  col  lo  <f|3i  rito,  e col  la 
virtù  d’Elia-,  per  rivocare  il 
cuor  dei  padri  ai  iigii,  -eJ 
refrattari!  alla  prudenza,  dei 
giufti,  per  apparecchiare  al 
Signore  un  popolo  bene  di> 
fpofto  ^ 'f. . < ■>  ' 

18.  E ?acarla  difle  all* 
Angelo;  Donde  ho  io  ad  ac- 
certarmi di  quello?  Impe- 
rocché io  fon  vecchio,  e mia 
moglie  é già  ben. avanzata 
negli  anni  fuoi. 

• J5>.  L’Angelo  in  rifpofta 
gli  dilTe;  Io  fon  Gabrielló> 
che  fono  aliante  dinanzi  a 
Dio,  e fono  inviato  a par- 
lare a te , e a recarti  que-. 
Ile  buone  novelle. - 

20. ;  Tu  in.  quello  punto 
diverrai  mutolo , e non  po- 
trai più  favellare  lino  al. gior, 
fio,  in  cui  avverran  quelle 
qof?,  poiché  non  hai 'credu- 
to a ciò  che  io  ho  detto,  e 
cHe  a Eio  tempo*  s’adempi- 
rà. 

21.  Intr.nto  i!  ropolo  fla- 
va afpettando  Zacaria,me- 
ravigliandofi  - che  egli,  cosi 
tanlalTe  nel  Tempio  .< 

22.  Ma  ufcito  che  fu , egli 
non  poteva  loro  parlare; ed 
effì  riconobbero,  che  eflba- 
Veva  avuta  ana  vifiòne  nel 

* Così  può  fpiegarll  col 
Ssm.  Altrim.  Litt.  ptrfttto. 


G E L O. 

17.  E(  ipfs  ,pr^c$det 
anu  Mlum  in  fpiritu 

, virtul«  Elia  , ut 
«mvsrtat  corda  patrum 
in  Ji/ioj , is^  increiulos 
àd\  prudentìam  .jufló- 
rum  , parare  .Domina 
plebem  perfeSam»  . ‘ 

18.  £r  dixit  Zacha^ 
rìat  ad  \Angelum:  Un* 
dà  hoc  fciam  i ego  $njm 
fum  fenax.^  (sn.  uxor 
me»  pracejftt  iit.  ditbui 
fuis. 

15.  Et  rgfpondens 
àngelus  dixit  ai  ; Ega 
fum  Gabriel;  qui  afio 
anta  Deum^  miffut 
fum . loqui  ad  ta  , Ì3r>  hat 
tiài  evangelJzara . w > • 

20.  Et  ecce  tris  taf- 
cens.t  non  poterit 
loqui  ufque  in  dìem  ^ 
quo  bac  fiauty.  pro  au 
quod  Ito»  credidifii  •ver, 
bis  mais  t qua  impfar 
buatur  in  tempora  fm» 

%\.Et  arat-plebs  e», 
peSans  Zacbariam:  iyi 
mirabautur  , quod  tar- 
dar et  ipft  in  tempio,  « 

22.  Egreffus  auten» 
non  poterai  loqui  ad  il- 
los  , Ì7*  cogneverunt , 
quod  wjionamvidiffat  in 
tem* 

Greco  la  parola  parfa-. 
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tempio  . Ef  ìp^»  era:  Tempio.  Egli  flava  Jor  fa- 
ìttHuem  tUiSi  per-  cendo  dei  cenni  , e reflò 
manjit  mutus . mutolo. 

ij.Ef  frtiìum  e/i  t ut  ij.  Compiuti  i giorni  del 
ìmpltù  fune  diet  officti  fuo  offizio,  fe  ne  andò  a 
ttjus , abiit  in  domuin  cafa  fua . 
fuam. 

04.  To/i  hot  autem  24.  Paflati  quefli  giorni, 
dìts  concepU  Elifabstb  Elifabetta  fua  moglie  conce- 
uxor  t)u$  t iy  occulta-  pi,  ma  fi  tenne  occulta  per 
bat  /e  menjibus  qiiìn-  mefi  cinque,  e diceva: 
qttt , dicem  : 

25.  Qjtia  fic  fede  25.  Ecco  quel  che  m’fia 
mihi  Dorninui  in  dit-  fatto  il  Signore  nei  giorni, 
bus  , quìbus  refpexìt  nei  quali  ha  riguardato  a 
auferrt  opprobrìumme-  togliere  l’obbrobrio  , a cui 
um  inter  bomines.  ioeraefpofla  tra  gli  uomini. 

$.  S‘  oinnunziazione  • 

In  menfe  autem  26. Nel  feflo  mefe  poi,f  fiAnnun- 
Zm»  mi/fut  e/l  ^nge-  fu  da  Dio  inviato  l’Angelo 
lus  Gabriel  a Deo  in  Gabriello  in  una  città  della  , 

cìvìtatem  Galil<e<g  , Galilea , chiamata  Nazaret , 
cui  nomea  Hazaretb , -r^Jn 

27.  ad  •vtrginem  de}-  27.  ad  una  vergine  fpo- 
ponfatam  viro,  cui  no-  fata  ad  un  uomo  della  cafa  di„nto. 
men  ernt  J o/'eph , de  do-  David,  che  avea  nome  Giu- 

tuo  David  , Ìs'>  nomea  feppe,  c il  nome  di  quella 
virginis  Maria,  Vergine  era  Maria. 

28.  £f  ÌHgre/fiis  ,An-  28.  E 1’  Angelo  entrato 
geìui  ad  eam  dixit:  da  efia,  diffe;  Ti  faluto,  o 
-dve  grafia  piena: Do-  piena  di  grazia:  Il  Signore 
minuT  tecum:  Benedi-  e teco:Tu  fei  benedetta  tra 
Sa  tu  in  mulieribui-  le  donne. 

29.  cum  audif-  29.  Ella  avendolo  udU 
/et,  turbata  efl  in  fer-  to  * , redo  turbata  (del  par. 

lare  . 

' Gr.  Ella,  avendolo  veduto. 
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lare  di  quello,  e ragionava  mone  ejus , 

in  fe  Aefìfa,  che  laluto  fof-  bat  ,quaiis  efjet  iftafa- 

fe  queRo.  lutatio* 

}o.  E l’ Angelo  a lei  : jo.  Et  alt  ^ngelut 

Non  temere  Maria  ; poiché  et  : T^e  tìmeai  Marta  ; 
tu  hai  trovata  grazia  appref»  invenifii  enim  gratiam 
fo  Dio.  apud  Deum^ 

Ifai.  7-  il.  Ecco,  che  tu  conce-  ii.  Ecce  conciptes  iti 

'i-  pirai  nel  feno,  e partorirai  utero, is'partei 

liif.-.  1.  figlio,  che  chiamerai  per  iy>  vocabii  ttomeit  e'ius 
i'-  *'•  nome  GEbU’.  JESUM. 

^ i2.  Quefti  farà  grande,  $i.Hic  erìt  magnut^ 

iviich.'  ® Figlio  deli' Altiffimo  farà  Ì3r>  Fi/ius  M/tiJftmi  vo- 

Y.  y/  chiamato  .‘Ed  il  Signore  Dio  cabitur  , isr>  dabit  tilt 

gli  darà  il  Trono  di -David  Dominus  Deus  fedent 
fuo  padre  : ed  ei  regnerà  David  patris  ejus:  (s* 
falla  cafa  di  Giacobbe  in  e-  regrabit  in  domo  Ja» 
terno  i cob  in  àtternum 

ii*  e del  fuo  regno  non  ii.  et  regni  ejut 
vi  farà  fine.  non  erit  finis  . 

i4.  Allora  Maria  difie  all*  i^.  Dixit  aittem  Ma- 
Angelo;  Come  ha  d'avve-  ria  ad  Mngelum: Quo- 
nir  quefto.^  Imperocché  io  modo  fiet  i^ud  ,quoniam 
non  conofco  uomo.  virum  non  cognofeoF 

3 5. E l’Angelo  in  rifpoRa  35.  Et  refpondem 
le  difle  : Lo  Spirito  Santo  M-ngelus  dixit  ei  : Spi. 
verrà  in  te  dall'alto,  e la  ritus  fanSus  fuperve- 
virtù  deir  Altifiìmo  ti  adom-  niet  in  te , iy>  virtù s 
brerà.  £ perciò  ancora  quel  ^Altijftmi  obumbrabit  ti~ 
fanro  /rurro  che  da  te  nafee-  bi:  ideoque  (sn  quod  na- 
rà , farà  chiamato  Figlio  dì  (cetut  ex  t$  SanBum  , 
Dio . vocabitur  filius  Dei . 

^ 3^.  E fappi  che  Elifabet-  16.  Et  ecce  Elifabeth 

ta  tua  cugina  ha  concepito  cognata  tua  , ^ ipfa 
Snch'efìTa  un  figlio  nella  fua  concepii  filìum  in  fette- 
vecchiaia;  ed  elTa  , che  è Bute  fua:  hic  men- 

chiamata  fterile,  é al  prc-  /i/  fextus  eji  Hit,  quee 
fente  nel  fello  raefe:  vocatur  flerilis: 

37. imperocché nelTuna  co-  37.  quia  non  erìt 

impof- 
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ìmpofftbììt  apud  Dcum  fa  è impolfjbUe  prtHo  Dio* 
omn$  virbum . 

iS.Dixit  autem  Mei-  38.  Maria  diffe  allora  j 
ria:  £ece  ancilla  Do-  Ecco  la  ancella  del  Signo- 
minìi  fìat  mibi  fscun-  rej  fia  a me  fatto  fecondo 
dum  verbum  tuum . Ei  la  tua  parola  E l’Ange.. 
difeefit  ab  fila  yinge-  lo  fi  parti  da  lei. 

luj  4 

$.  4.  M.  y.  vìjìta  EUfabettd.  Cantico  di  M,  V. 

39.  Exurgens  autem  39.  f In  quei  giorni  fteflj  f Vifiraz* 

Maria^  indiebus  illìs  a-  Maria  fi  mite  in  cammino,  della  B. 
bVtt  in  montana  cunt  ed  andò  follecita  al  tratto  V.  Vei*. 
feftinatìone i in  Civita-  delle  montagne,  in  una cit- 
nm  Juda  y tà  di  Giuda;  Temp. 

4«.  et  intravit  in  40.  ed  entrata  in  cafa  di 
domum  Zacbariec  , 2Lacaria,  falutò  Elifabetta. 

falutavit  E/ifabetb. 

4r.  Et  faéium  efi  i 41.  Or  avvenne,  che  quarti 

Ut  audivit  falutationent  do  Elifabetta  udi  falutarfi  da. 

Mariee  Elifabetb, exulta-  Maria  , il  pargoletto  fallò 
vit  infans  ìh  utero  ejusi  nel  di  lei  feno;ed  Elifabet- 
ir  replcta  efi  Spirita  ta  fu  riempiuta  dello  Spiri* 
fanSo  Elifabetb:  to  Santo; 

41.  et  euclamavit  42.  e fclamando  à gran 
Voce  magna y is'  dixiti  Voce  diflfe;  Benedetta  tu  tra 
Benedica  tu  inter  mu-  le  donne,  e benedetto  è il 
lierej  , (3^  benedi8us  frutto  del  tuo  Ventre* 
fruSut  ventrit  tui. 

4j.  Et  linde  boc.mi-  4i'  ^ donde  a nae  4ae-' 
w,  ut  veniat  mater  Do-  fio,  che  la  madre  del  mio 
mini  meì  ad  mef  Signore  venga  a me? 

^Ecce  enim,utfa-  44.  Imperocché  al  rao- 
Sa  efi  vox  falutatlonis  mento  che  m'é  giunta  agir 
tue  in  auribut  meit , orecchi  la  voce  del  tuo  fa* 
exultavit  in  gaudio  in-  lato,  il  pargoletto  ha  faltat 
fent  in  utero  meo.  to  di  gaudio  rtel  fono  mio» 

4J.  Et  beata  , que  45.  Beata  fei  tu  che  hai 

B 2 crer 
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trcduto,  poiché  faranno  com-  credidilìiy  quomamper^ 
piutamente  adempite  le  co-  ficìèntur  ea^  quA  diéìa 
fe  che  a te  fono  (late  dette  funt  ubi  a Domino- 
' da  parte  del  Signore.  46.  Et  ait  Marta: 

46.  Maria  allora  dilTe  : Ce-  ^lagnificat  anima  mia 
lebra  l’anima  mia  le  gran-  Dominum: 

dezze  del  Signore  > 

47.  ed  efulta  lo  fpirito  47.  Et  exultavìt  (pi- 

mìo  in  Dio,  mio  Salvato-  ritus  meus  in  Dìo 
re,  f lutati  meoy 


48.  poiché  egli  ha  riguar- 
data la  baffezza  della  fua 
ancella;  ed  ecco  che  quindi 
in  poi  tutte  le  generazioni 
mi  chiameranno  beata. 

49.  Imperocché  grandi  co- 
fe  ha  a me  fatte  colui  che 
c pofTente,  ed  il  cui  nome 
è franto; 

50.  e la  cui  mifericordia 
vrt  di  progenie  in  progenie 
fopra  i timorati  di  lui . 

. . 51.  Ha  oprato  polTente- 

Ir3i*  5®' » I ^ 

mente  col  fuo  braccio;  ha 
diflipatii  fuperbi  per  loftcf- 
fo  penfar  del  loro  cuore. 

52.  Ha  buttati  giù]  dal 
trono  ì potentati , ed  ha  e- 
levatì  i baffi. 

5^.  Ha  ricolmati  di  beni 
gli  affamati,  ed  ha  mandati 
sàlm.5j/via  vuoti  i ricchi. 

V.  1 1.  54-  Memore  della  fua  roì- 

• fericordia , ha  foftenuto  I- 
Gen.  17- fraello  fuo  fervo, 

V*  5?*  & 5^,  giuda  la  parola  daini 

21.  V.  iit.  gj  i^oftri  progenitori, 

Salm.iji.  gj  Abraamo,  e alla  di  lui 

TfaìV  41.  a perpetuità. 

r.  >. 


V*  9- 

Salili*  .32 
V-  ioi 


I.  2. 
V.  5 


48.  quia  rcfpexit  hu- 
militatem  ancìlìéS  jua  \ 
eccc  enim  ex  hoc  bea- 
tam  me  dicent  omnts 
generation  es  • 

45).  i^uia  fecit  mihi 
magna  qui  potens.  e/ì  : 
i^JanHtim  nomen  ejus^ 

50.  et  mifericordia 
ejus  a progenie  in  prò- 
genie f timentibus  eum* 

51.  Fecit  potentiam 
in  brachio  fuo  : dijper^ 
Jit  fuperbos  mente  cof 
dis  fui. 

52.  Depofuit  potentgf 
de  fede  y Ì3r*  exaltavit 
humiles . 

^^.Efurientes  imple^ 
*vit  bonis , is*  di'vi! es 
dimift  inane s . 

54.  Sufeepit  JJrael 
puerum  fuum  y ricorditi 
tus  mifericordia  fuae  , 

^^.'ficut  locutus  ejì 
ad  potrei  noftrosy 
raham  , (y*  femini  ejus 
in  [iScxiìa. 
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^è.Manjìt  autem  Ma-  56.  Marii  fi  fermò  coH' 
ria  cum  ilU  ifuajimeii-  Elilabetta  tre  mefi  circa  j • 
jiùtu  triéus  : iy<  rever-  poi  tornò  a cafa  fua  * 
fa  efi  in  domum  fuam. 

§.  5,  '^afcita  dì  S.Girvrtnnì  .Cantico  di  Zaccaria, 

J7-  Eiifabeth  autem  57.  f Or  giunto  il  tera-f  Nafci» 
in^Utum  efittmpaspa-  po  del  parto  d’ Elifabetta  , ta  di  S. 
riendi , ^ pcperit  fi-  ella  partorì  un  figlio.  **** 

lium,  tÌT*  * 

58.  Et  audìerunt  vi-  58.  1 di  lei  vicini , e pa^ 
f/»i,  is'  cognati  (’jhs ^ tenti  rifeppcro  , che  il  5i- 
quìa  magntficavìt  Do-  gnore  avea  verfo  lei  fegna- 
mÌHUs  miftrìcordiam  lata  grandemente  la  fua  mi- 
(uam  cum  illa , isr  con-  fericordia , e fe  ne  congra- 
gratulabantur  et.  tulavan  con  lei. 

5^.  Et  fa8um  efi  in  55».  All’ottavo  giorno  ven- 
die  oHavo , venerunt  cir-  nero  alla  circoncifion  del 
cumcidere  puerum,  (j*  fanciullo,  e gli  meitevan 
vocabant  eum  nomine  nome  Zaccaria  dal  nome  dì 
patrie  fui  Zacbariam . fuo  padre . 

60.  Et  refpondeni  60.  Ma  fua  madre  pren- 

mater  ejus  dixit:  7^e-  dendo  la  parola.  Nò,  difle,' 
quaquam  , fed  vocabi.  ma  farà  chiamato  Giovan- 
tur  Jeanne  j . ni . 

61.  Et  dixerunt  ad  61.  Quelli  le  rifpolero; 
illam:  X^nta  nemo  efi  Non  v’é  alcun  del  tuo  pa, 
in  cognatione  tua  y qui  rentado,  che  di  tal  nome 
vecetur  hoc  nomine . fi  chiami . 

62.  Innuebant  autem  62.  Adunque  con  cenni 

patri  ejusy  quem  velltt  cliiefero  al  padre,  qual  no- 
vocari  eum  . me  ei  volefle  che  folTe  dato 

al  fanciullo. 

€).  Et  pofiulans  pu-  6}  Ed  egli , chiefia  una 
fillarem fcripfit ydìcens:  tavoletta,  IcrilTe  così:  Gio- Snp*  ^ 
hannes  efi  nemcn  e-  vanni  è il  ai  lui  nome.  E 
]ut.  Et  mirati  funt  u-  tutti  quanti  fi  meraviglia* 
nivtrfi.  tono . 

B j 6/^, 
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64.  E in  qnel  momento  6^.  ^pertum  efl  ati. 
fe  gli  aprì  la  bocca,  e fe  tem  iìltco  ot  e}us , (y» 
gl!  fciolfe  la  lingua;  e fa-  /iftgu/f  ejus,  iy<  loque^ 
vallava  benedicendo  Dio  . batur  benedicens  Deum . 

65.  E timorfopravvennea  65.  Et  faSui  e(i  ti- 

tutti  quelli  del  vicinato;  e mor  fuper  omnes  vicì- 
per  tutto  il  tratto  delle  mon-  ttot  eorum  : isr<  fuper 
lagne  della  Giudea  s’  anda-  omnia  montana  ]uda<e 
van  divulgando  tutte  quelle  limilgabantur  omnia 
novelle.  verba  b<ec. 

66.  E tatti  coloro  che  ne  66.  Et  pofuerunt  om. 
udirono  parlare,  fe  le  mife-  net,  qui  audierant , in 
TO  nel  cuore  ,' e dicevano  : corde  fuo  , dicentès  : 
Chi  crediam  noi  che  fia  per  i^uii,  putas , puer  ifte 
effere  quello  fanciullo?  Im-  erit  ? Etenim  manus 
perocché  lamanotlel  bigno-  Domini  erat  cum  ilio, 
re  era  con  lui . 

67.  E Zaccaria  di  lui  pa-  67.  Et  Zachariai pa~ 

dre  fu  riempiuto  dello  Spi-  ter  ejus  repletus  efi 

rito  Santo,  ed  infpiraro  dif.  Spirita  janBo,  is'  pro- 

fe;  ph  tavit,  dicensl 

Salm.’j.  <;S.  Benedetto  il  Signore,  ^8.  BenedìHus Domi- 
v.ij  iji.il  Dio  d'Ifraello,  poiché  ha  nus  Deus  Ifrael , quia 
V.  17*  vilìtato , ed  ha  fatto  il  ri-  •vifìtavit , fecit  re. 
fcatto  del  fuo  popolo  q".  demptionem  plebis  fua: 

6p  E ci  ha  rizzato  il  cor.  Et  erexit  corna 

no  di  falvczza  nella  cafa  di  falutis  nobis , in  domo 
David  fuo  fervidore,  David  pueri  fui, 

70.  giulta  la  parola  da  lui  70.  fìcut  locutut  e(l 

Jtr.  ij."  data  per  bocca  dei  làntì  per  or  fanflerum , qui 

V.  6.  ìo  Profeti  fuol,  che  fono  llati  a j'<eculo  funi,  prophe- 

*®'.  ab  antico:  tarum  ejus'. 

71.  Salvezza  dai  noflri  71.  S^lutem  ex  ini~ 

nemici  , e dalla  mano  di  micit  nofiris  , (3^  de 

tutti  coloro  che  ci  odiano;  manu  omnium,  qui  c- 

derunt  noi  : 

72.  per  ufar  mifericordia  72.  ad  faclendam 
'coi  nollri  padri,cdeffernie-  mifericordiam  cum  pa- 
tri- 
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tnitts  nofiris,  me-  more  deJJafua  fanta  allean.’ 

morari  ttfiameaù  fui  za-, 

faaéli. 

7i\  Juijuraudum  , 7^.  che  è il  gliiramento 

quoi  juravit  ad  ^bra-  da  eflb  fatto  ad  Abraamo  Ger.  i \- 
bar»  patrem  nojirum  , noftro  progenitore,  di  eoa-  v-  jj- 
daturum  fe  nobis , cederci , Ebr-  s.  v. 

74.  ut  fine  timore^  74.  che  liberati  dalla  ma- *7' 
de  manu  inimìctrum  rto  dei  nemici  noflri,  fenza 
nofirorum  liberati  fer»  timore  a lui  ferviamo, 

viamus  illi  y 

75.  in  fan5itate,ly*  75.  in  fantità , ed  ingiù. 
juftitia  coramip/e  emni^  ftiria  alla  fua  prefenza  per 
bus  diebus  nodrts.  tutti  i giorni  della  noftra 

vita. 

j6.  Et  tu  puer , prò-  76.  E tu  , pargoletto  , 
pbeta  ^/tifimi  vteabe-  Profeta  dell*  altiflìmo  farai  cÙd  * 
ris;  praibit  enim  ante  chiamato  . Imperocché  tu 
faciem  Domini  parare  andrai  davanti  al  Signore  ad 
viai  ejuf  : apparecchiargli  le  ftrade, 

77.  ad  dandam  feien-  77.  con  dare  feienza  dì 
tiam  fa/a  tir  plebi  ejus  falute  al  di  lui  popolo,  in 
in  remifiionem  peccati^  remilTìon  dei  loro  peccati  , 

rum  eorum:  78.  per  le  vifeere  della  mi-  t* 

78.  per  vifeera  mi-  fericordiadel  Dio  nollro  per  Yl  ?*  , 
fericordite  Dei  nofiri , le  quali  quello  fol  Levante 

in  quibus  'vifitavit  nos  ci  ha  vifitati  dall’alto,  *' 

ortens  en  alto  : 

79.  illuminate  bit , 7p.  per  illuminare  coloro 

qui  in  tenebrìs,  is>  in  che  giaciono  in  tenebre, ed 
• umbra  mortit  fedent  , in  ombra  di  morte,  onde 
ad  dirigendo!  pedet  no-  indirizzare  i pafll  nollri  nd- 
firos  in  -viam  pacìs . la  via  della  pace.  > 

80.  Tuer  autem  ere-  So.  Intanto  il  fanciullo 
fcebaty  Ì3>*  cenfortaba-  crefeeva  e fi  fortificava  in 
tur  fpiritu:  is*  erat  in  ifpirito  ; e fe  ne  {lette  nei 
Jeferth  ufque  in  ditm  difetti  fino  al  giorno  della 
qfienfionis  fu(f  adìfrael,  fua  compatfa  ad  Ifraello. 

B 4 SEN- 
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SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

TJt.  1.  1.  molti  hanno  tentato  di  ordinare 

il  racconto  delle  coCe  tra  noi  compia - 
^ te  , giufla  le  relazioni  che  abbiamo 
avute  da  quelli , che  da  principio  le  hanno  eglino  flef. 
Jf  vedute  iO  che  fono  flati minifiri  della  parola  ytc.  h\- 
cuni  Interpreti  hanno  creduto , che  quelli  Scrittori  , 
di  cu:  parla  S.  Luca,  fodero  S.  Matteo  e S.  Marco, 
che  hanno  fcritto  prima  di  lui  la  ftoria  di  GESÙ’ 
CRISTO.  Ma  oltreché  la  parola  latina  e la  parola 
greca,  che  fignificano  molte  perfone,  non  fi  poflbno 
intendere  di  quelli  due  folamente,  molti  Padri  ed  al- 
tri dotti  Spofitori  ' hanno  riguardati  come  falfi  Evan; 
gelilli  quelli,  che  S.  Luca  ha  voluto  qui  difegnare.  11 
demonio  , che  già  Pentiva  quanta  forza  aveva  il  Van- 
gelo, che  gli  Apolloli  annunziavano  ai  popoli  , per 
dillruggere  le  fuperllizioni  del  paganefimo  , fi  sforzò 
fin  d' allora  d’opporre  la  menzogna  alla  verità  ; e riempi 
a quello  fine  d’ uno  fpìrito  di  feduzione  e d'  errore 
molte  perfone  , che  tentarono  di  dare  ai  popoli  la 
fioria  della  vita  di  GESÙ’  CRISTO  , per  ingannarli 
folto  quello  facro  nome  di  Vangelo  , e per  gettarli 
neU'illufione.  Siccome  dunque,  dice  S.  Ambrogio  , 
vi  furono  al  tempo  de'  Giudei  molti  Profeti  ifpirati 
da  Dio,  ed  anche  molti  falfi  profeti,  che  arrogandoli 
lo  fpirico  di  profezia,  non  dicevano  che  menzogne  ; 
così  al  tempo  dello  flabilimento  della  fede  , molti 
tentarono  di  feri  vere  degli  Evangeli  , che  fono  flati 
rigettati  come  opere  dello  fpìrito  menzognero  ; e la 
Chiefa  non  ha  ricevuto  che  quattro  Vangeli  , o per 
megho  dire,  un  Polo  Vangelo  dìvifo  in  quatro  libri. 

Affer- 

' Orig.  in  Lue.  bom.  i-Ambrof  in  hunc  loc.^ug. 
de  conjenf.  Eaang,  /.  /j.  c.  S.  Epipb.  bxref.  51. 
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AfTerma  anche  S.  Agodìno,  che  quelli,  di  cui  parla 
S.  Luca , erano  perfone , che  non  avevano  alcuna  ri- 
putazìo/ie  nella  S.  Chiefa. 

Ma  S.  Ambrogio  olTerva  di  più  , che  quell*  efprefJ 
fìone  della  Vulgata  : Conati  funi , fa  vedere,  chel’c-' 
pera  di  quelle  perfone  era  un  effetto  della  loro  fa- 
tica , che  non  poteva  riufcire  , e non  l’ opera  dello 
Spirito  Santo.  Imperocché  i doni  dello  Spirito  Santo 
e la  grazia  del  Signore  non  fono  effetto  della  fatica  de- 
gli uomini . Ma  dove  quella  grazia  lì  diffonde,  vi  porta 
un’abbondanza  di  celelle  rugiada,  che  riempie  lofpi- 
rito  di  coloro,  che  fcrivono,  e fuggerifee  alle  loro 
menti  tutto  ciò  che  devono  annunziare  agli  altri 
l’er  lo  che  non  G può  dire  , che  nè  Matteo  , né  S. 
Marco,  né  S. Giovanni,  né S. Luca  abbiano  tonfato  di 
fcrivere  il  S.  Vangelo  di  GESL7*  CRISTO  ; poiché 
fuggerendo  ad  efli  lo  Spirito  di  Dio  e le  parole  e le 
cofe , hanno  ridotto  a termine  fenz*  alcuna  difficol- 
tà quel  che  non  avevano  che  per  ordine  di  lui  in., 
cominciato. 

S Luca  indica  cofa  quelle  perfone  avevano  tenta-; 
to  di  feri  vere,  allorché  dice;  ch'era  la  Jloria  àiquoU 
lo  cofe , che  fi  fono  compiute  tra  noi  ; oppure  fecon- 
do il  greco  ,'  delle  cofe , la  cui  verità  è fiata  cono^ 
fcìuta  tra  noi  co»  un'intera  certezza.  In  liffatta  guL 
fa  egli  parla  di  quel  ch'era  fucceduto , mentre  che 
GESÙ*  CRISTO  aveva  converfato  tra  gli  uomini  . 
E quelle  cofe  potevano  effere  riguardate  nel  primo 
fenib,  come  l' adempimento  delle  profezie,  che  tutta, 
com'abbiamo  detto  molte  volte,  avevano  fegnata  1' 
economia  dell'Incarnazione  ; oppure  nel  fecondo  ,len- 
fo,  come  cofe,  la  cui  verhà  non  poteva  effere  rivo- 
cata  in  dubbio,  mercé  t intera  certezza  y che  fe  ne 
aveva . Ora  quantunque  lo  Spirito  ^anto  abbia  riem- 
piuto il  cuore  , ed  abbia  condotta  la  penna  degli 
Scrittori  canonici  j non  lafciava  tuttavia  d'impiegare 
ellernamente  alcuni  mezzi  umani  per  illruirli  di  ciò 
che  dovevano  dire;  lo  che  cfprims  qui  S.  Luca  di- 
cendo: Che  quelli  y che  dql  principio  avevano  rtdu. 
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ie  quefte  cofe  coi  loro  proprti  occhi  y $ eh' erano  anche 
fiati  Mìnìfiri  della  parola  ^ gliene  avevano  fatte  le 
relazioni.  Imperocché  era  di  fomma  importanza,  eh* 
egli  fui  principio  Ilabilifle  la  verità  e la  certezza 
delle  cofe  , che  voleva  feri  vere  , eflendo  quelle  il 
fondamento  di  tutta  la  noflra  Religione;  nè  poteva 
farlo  d’una  maniera  più  foda,  che  proponendo  in  pri- 
mo luogo  il  Vangelo  come  la  prova  di  tutte  le  pre- 
dizioni dei  Profeti , che  fi  trovavano  adempite  nella 
perfona  di  GESÙ*  CRISTO;  e poi  dichiarando,  che 
ciò,  ch’egli  doveva  fcrivere,  lo  fapeva  con  intera  cci- 
tezza,  avendolo  udito  dalla  bocca  di  quelli,  eh’ era- 
no flati  teflimonii  di  villa  di  quelle  cofe,  e che  vi 
avevano  anche  avuto  parte , conti’ egli 

dice  , hinifiri  della  parola  , Per  quelli  Minillri  fi 
pofTono  intendere  non  fjlamente  gli  Apofloli,  che 
accompagnarono  il  Salvatore  in  ogni  tempo,  dopo 
che  gli  aveva  chiamati  a fe,  e che  fi  affaticarono 
fotto  gli  ordini  fuoi  a diffondere  la  parola  del  Van- 
gelo, mentre  egli  ancora  viveva;  ma  anche,  come 
afferma  S.  Agoflino  ' , la  Ss,  Vergine , e S.  Giufep- 
pe,  ed  altri  teflimonii  irrefragabili  di  tutto  ciò,  che 
accadde  alla  nafeita , e nell’infanzia  del  Salvatore; 
poiché  né  gli  Apofloli,  ne  i difccpoli  non  avevano 
certamente  veduto  quel  che  S.  Luca  ha  per  efempio 
riferitocirca  la  nafeita  del  S.  Precurfore,  e circa  quella 
di  GESÙ*  CRISTO. 

V.  i.  .A  nte  pure  è parato , o eccellentijftmo  Teo- 
fildy  di  fcriverle  a Te  per  ordine  dopo  aver  prefa  ac- 
curata contezza  di  tutto  fin  dal  principio.  S.  Luca  fi 
paragona  a quelle  perfone,  di  cui  ha  parlato,  fola- 
mente  nel  difegno,  ch’elleno  ebbero  di  .fcrivere  la 
ftoria  di  GESÙ’  CRISTO  j ma  non  già  nell’  inten- 
zione , che  potevano  avere  d’ inferirvi , come  dice  S. 
,Agoflino,  qualche  falfità  e qualche  cola  contraria  al. 
la  lana  fede.  Dice  dunque,  che  parve  anche  a lui 
di  dover  metter  in  ifcritto  la  ferie  di  tutte  quefle 

cofe» 

* De  confenf.  Evang.  lìb.  i.  cap.  i. 
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refe  i e quando  dice,  che  gli  parve  j non  bife^n»  già 
credere  , com’  oHerva  S.  Ambrogio  * , che  ciò  fia 
itato  fola  efietto  della  vo'ontà  dell’  uomo . Imperoc- 
ché quel  che  piacque  a Dio , che  animava  lo  ipirito 
e che  riempie  va  il  cuore  di  quello  S.  Evangelilla  , 
piacque  anche  a lui;  perchè  Iddio,  che  preparava  la 
volontà  di  lui  a quell'opera  buona,  gli  faceva  anche 
internamente  parer  buono  ciò,  che  in  effetto  era  ta- 
le, effendo  conforme  alla  volontà  del  Signore  ; 
enim  voluntat*  tantum  humana  vtfum  efi  • • . ^ 
Leo  enim  pueparatur  voluntaj  bominum* 

S.  Luca  indica  tcllo  il  carattere  particolare  delfuo 
Vangelo,  affermando  d’efferfi  informato  d’  ogni  cofa 
fin  dal  fuo  principio.  Imperocché  infatti  neffun  altro 
Evangelica  è rifalito,  com’egli,  a si  alti  principii  ; 
poiché  egli  racconta  anche  ciò,  che  ha  preceduto  la 
nafeita  del  5.  Precurfore.  £ quanto  all’elattezza  , di 
cut  parla  , fa  chiaramente  vederla  , allorché  riferifee 
con  una  Ilraordinaria  diligenza  tutte  le  [particolarità 
della  nafeita  di  S.  Giovanni,  e dell’ Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio,  eh’ erano  Hate  omeffe  dagli  altri 
Evangelifli.  Maquantunque  egli  dica  d’efferfi  efatta- 
mente  informatod’ogni cofa,  non  ha  tuttavia,  giulla 
i SS.  Interpreti  *■ , voluto  fignificare  con  ciò,  di  non 
averne  oaneffa  alcuna  nel  fuo  Vangelo;  poiché,  co- 
me dice  ò.  Giovanni  » , fe  tutte  quelle  cofe  foffero 
fcritte,  iJ  mondo  fleffo  non  potrebbe  contenerle.  Per 
lo  che,  effendoll  informato  diligentemente  di  tutto  , 
fi  contentò  di  fcegliere  da  quanto  aveva  udito,  ciò 
che  doveva  ferirete , o piuttoflo  ciò  che  lo  Spirito 
Santo,  che  lo  conduceva  in  quell’  opera  , gl’ifpirò  . 
£ fu  anche  particolare  effetto  della  condotta  dello 
fpirito  di  Dio,  ch'egli  paffade  fotto  lìlenzio  molte 
cofe,  che  gli  altri  ErangeliHi  hanno  Icritte;  accioc. 
ché  fi  vedeffero  rifplendere  nel  Vangelo  diverfe  gra. 
zie , ed  acciocché  tutti  i libri , che  lo  compongono  , 

fof- 

* In  bune  toc.  * .Ambrof.  in  bunc  loc.  .Aug» 
di  confenj.  Eiutng.  l.  4.  c.  S.  » Cip.  ai.  15. 
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foflero  diftinti,  ed  ognuno  aveflè  la  fua  eccdlenifl 
particolare,  mercè  quella  divcrfità  di  mifterii  e d* 
opere  mìracolofe , che  gli  fono  proprie  : Ut  diverfa 
in  Evanielio  gratta  refulgeret  ^ is^proprih  quìbujdam 
fingtt^i  libri  myfteriorum  geftorumque  miraculis  emi- 
ne rent  • 

Alcuni  Padri  fono  d*opinìone,  che  il  nome  di 
Teofiloy  a cui  S.  Luca  indirizza  il  fuo  Vangelo,  non 
Ea  un  nome  proprio  di  perfona,  ma  fia  folamente 
un  nome  fignificativo , che  indicava,  giuda  la  forza 
della  parola  greca,  quelli  che  amavano  Iddio,  o che 
erano  amali  da  Dio;  e che  perciò  il  S.  Evangelifla 
fcriveva  il  fuo  libro  non  già  per  un  uomo  particola- 
re, ma  per  tutti  quelli  , eh’ erano  pieni  del  fanto 
amore  di  Dio.  Quefto  fentimento  per  altro  non  può 
facilmente  accordarfi  colPepiteto  d' ottimo  ^ che  vi  ag- 
giunge, e che  fi  dava  allora  d’ordinario  alle  perfo- 
ne  più  qualificate,  come  ai  Governatori  delle  Pro- 
vincie. Perciò  fembra,  che  quefk)  Teofilo  elfer  po- 
tere piutroflo  un  gran  Signore,  che  forfè  era  dato 
idruito  e convertilo  da  S.  Luca , ed  è quel  medefi- 
mo,  a cui  pofeia  indirizza  la  doria  degli  Atti  Apo- 
dolici  ‘ . 

Quantunque  egli  dica , che  fcrivendo  il  Vangelo  i 
era  fuo  difegno  di  far  conofeere  a quedo  Teofilo  ìtt 
•verità  di  tutte  quelle  cofty  dì  cui  era  già  fiato  ifiruU 
tù\  non  fi  dee  tuttavia  credere,  che  quedo  lìa  dato 
l’unico  fine  del  S.  Evangelida,  o dello  Spirito  di 
Dio , che  fcriveva  per  mezzo  della  fua  penna  . Im- 
perocché egli,  idruendo  Teofilo,  dava  idruzioni  a 
tutta  la  Chiefa , per  cui  è dato  ifpirato  e dettato 
il  Vangelo  dallo  Spirito  Santo.  Ciò  dunque  che  S. 
Luca  rapprefeniava  in  ifcritto  a quedo  Teofilo  , era 
per  verità  di  gran  forza  per  confermarlo  nella  fede  ; 
perché  richiamandogli  alla  memoria  tutte  le  cole  , 
che  gli  aveva  già  altre  volte  annunziate , gliene  in. 
fegnava  alcune  altre,  che  ben  potevano  non  effergli 

da- 

' aj.  z6,  24.  25.  . 
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fUte  dichiarate  a viva  voce,  e ch’egli  doveva  fape- 
re  per  meglio  cotiofcere  il  fondamento  di  tutta  la  fua 
Religione.  Ma  ciò  che  tornava  a vantaggio  partico- 
lare di  Teofilo,  tornava  pure  a vantaggio  di  tutti  i 
fedeli  ; come  le  lettere  apofioliche  di  S.  Paolo , fcrit* 
le  in  particolare  a Timoteo,  a Tito,  ed  a Filemo- 
ne,  erano  nell*  intenzione  dello  Spirito  Santo  e di 
queU'Apoftolo  un  bene  proprio  di  tutta  la  Chiefa. 

Alcuni  dicono , che  S.  Luca  , mettendo  >1  nome 
di  .Teofilo  in  fronte  del  fuo  Vangelo,  abbia  forfè 
voluto  ^ndere  in  qualche  maniera  meno  odiofa  la 
verità  di  quella  lloria  a quelli  che  udivano,  che  un 
uomo  efaltato  in  dignità  non  aveva  creduto  d’  ab- 
bilTarfi,  volendo  clferne  ifiruito.  Ma  il  Vangelo  di 
GEiU*  CRISTO  non  aveva  bifogno , per  eflere  rice- 
vuto dagli  uomini,  d'elTere  autorizzato  dal  nome  dei 
Grandi;  poiché  è per  fe  Itelfo  veracemente  un  argo- 
mento non  di  confufione,  ma  di  gloria,  giuda  quelle  pa.' 
role,  che  fcrive  S.  Paolo  .ngli  fteflì  Romani  *:  Jo 
TkOn  arrojjifco  del  Vangelo  \ perché  effo  è la  virtù  di 
Dio  f per  falvare  tutti  quelli  y che  credono  , primie- 
ramente i Giudei,  poi  t Gentili.  Ed  in  effetto  Co- 
ftantino  il  Grande  fi  vide  tutto  il  fado  dell’Impero 
umiliato  fotto  quedo  Vangelo  di  GEbU’  CRISTO; 
e fi  vide  la  Croce,  per  mezzo  di  cui  egli  ha  vinto 
il  principe  del  mondo,  ch’é  il  demonio,  a trionfare 
finalmente  di  tutta  la  grandezza,  e di  tutte  le  fu* 
perdizioni  Romane. 

•jf.  i.ydì  dì  d’ Erode  Re  della  Giudea,  v'era  un  Sa- 
cerdote  chiamato  Zaccaria  della  claffe  d'  .Abia,  la  cui 
moglie  era  della  difcendenza  d'%Aronne,  e Ji  chiama- 
va Elìfabetta.  Eflendo  S.  Giamhattida  dedinato  ad 
eflere  il  Precurfore  di  GESÙ’  CRISTO , era  necefla- 
rio  prima  di  tutto  che  fi  parlafse  della  fua  nafcita; 
ed  era  pure  uno  dabilire  la  verità  della  doria  Evan- 
gelica il  dar  tutto  a un  tratto  occafione  d'oflervare 
nella  fua  perfora  l' adempimento  dell’antica  predi. 

zione 
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lione  di  Malachia , dove  fi  diceva  * : Che  il  Signo. 
re  invierebbe  il  fuo  jln^eìo  n preparare  la  firada 
dinanzi  la  fua  faccia;  e che  fi  vedrebbe  fubito  a ve- 
nire il  Dominatore  t che  fi  cercava  da  tanto  tempo  $ 
e r jlngelo  dell"  alkanta , che  fi  defideraiia , cioè  il 
Mefiìa.  Di  quefi'  ^nielo  dunque  inviato  dinanzi  la 
faccia  del  Signore  onnipotente,  S.  Luca  deferivo 
qui  l’origine  e la  nafeita,  rimontando,  cotti* aveva 
promeffo,  fino  al  principio  d\  inno  c\òt  che  l’Incarna- 
zione riguarda  e la  miflìone  del  Salvatore.  Ora  egli 
fi  prefe  cura  d’efaltare  quello  S.  Precurfor^  di  GE- 
SÙ’ CRISTO*  non  folamente  riguardo  alla  fua  pie- 
tà perfonale*  ma  eziandio  riguardo  alla  qualità  di 
quelle  perfone,  da  cui  traeva  la  fua  origine;  e fa 
vedere,  ch’egli  era  ìlluflre,  non  della  nobiltà  d’una 
potenza  fecolare,  ma  della  dignità  facerdotale,  eh* 
era  originaria  nella  fua  famiglia.-  T^on  f Oculari  pote- 
ftate  fublimis , fed  religionis  fuccefiione  venerabili/  * i 

Si  nota  fubito  l’epoca  della  fua  nafeita,  fognando 
il  tempo  che  regnava  Erode,  foprannomato  il  Gran- 
de; ch‘cra  appunto  il  tempo  dìfegnato  da  Giacobbe 
nella  fua  profezia,  che  riguardava  la  venuta  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  ' , com’abbiamo  oflervato  in  un  altro 
luogo.  Sotto  il  dunque  di  quefi'  Erode  v'  era  un 
Sacerdote  t chiamato  Zaccaria  t della  famiglia  facerdo- 
tale d'^bia,  ch’era,  fecondo  il  fentimento  di  mol- 
ti Antichi , il  Sommo  Sacerdote  di  quel  tempo  j 
ma  fecondo  il  modo,  con  cui  ne  parla  il  S.  Evan- 
gelica, è chiaro,  che  non  era  che  un  femplice  Sa- 
cerdote, che  ferviva  come  gli  altri  nel  Tempio,  fe- 
condo l’ordine  eh*  era  toccato  a quelli  della  (tirpe  d* 
Abia-  Imperocché  ficcome,  effendofi  efiremamente 
moltiplicato  il  numera  dei  Sacerdoti , non  potevano 
fervire  tutti  in  una  volta  nel  Tempio  del  Signore  ; 
cosi  il  Re  Davidde,  che  fi  recava  a gloria  l’appli- 
carfi  con  fommo  zelo  a tutte  le  cofe,  che  il  culto 

figuar- 
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t^udrdavano  di  Dio>  li  divife  in  vintiquattro  feoii* 
glie  facerdotalì  ' , che  dovevano  vicendevolmente 
lervire  nel  Tempio  pel  corfo  d’una  fettìmana  fotto 
la  condotta  dei  ^mmo  Sacerdote.  £ per  afsegnaread 
ognuna  dì  quefte  famiglie  il  fuo  porto,  le  cavò  tut- 
te a forte.  La  famiglia  Mìa  ^ di  cui  G parla  iti 
querto  luogo  * fi  trovò  efsere  l’ottava;  e di  querta 
famiglia  era  Zaccaria  padre  di  S.  Giovanni . 

Non  fi  trova  alcuna  ordinanza,  che  obblìgafse  t 
Sacerdoti  ad  accalarfi  col!e  donne  della  loro  tribù  ^ 
ma  S.  Luca  nota  efprefsa mente,  che  la  moglie  di 
Zaccaria,  chiamata  EUJabetta^  era,  egualmente  che 
fuo  marito,  deiia  fUrpe  à'xAronm\  cioè d’ una  fami- 
glia facerdotale;  perchè  chi  era  fcelto  da  Dio  a Pre-i 
curfore  di  GESÙ*  CRISTO,  doveva  avere,  dice  Sé 
Ambrogio  ^ , tali  antenati;  acciocché  fi  vedefse,  che 
la  fede,  ch'egli  predicava  riguardo  la  venuta  del  Si- 
gnore, gli  era  venuta  non  tutto  ad  un  tratto,  ma 
come  per  una  confeguenza  ereditaria  della  fua  na- 
feita  : Ut  non  repente  Conceptam , fed  a majoribus  ac^ 
ceptani  y tpfo  infufam  jure  natane  y pr<ffdìcare  fi» 
dem  Dominici  videretur  adventut  4 

'ir.  6.  Erano  amendue  perjone  giufie  avanti  a Dio^ 
^ camminavano  in  tutti  i comandamenti  ed  i fiatati 
del  Signore  in  un  modo  irteprenfibile  • S.  Luca , par- 
lando 4Ìi  Zaccaria  e di  Elifabetta , non  dice  già  fo« 
lamento  eh* erano  giulli;  ma  eh* erano  tali  avanti  a 
Dìo.  Imperocché  non  tutti  quelli,  che  fono  gìurti 
avanti  agli  uomini,  lo  fono  anche  avanti  al  Signo* 
re.  Gli  occhi  di  Dio,  affai  diverfi  da  quelli  degli  uo* 
mini,  veggono  il  cuore;  dove  che  gli  uomini  non  s- 
attaccano  che  airerterno-  E perciò  neffuno,  dice  S, 
Ambrogio  ‘ , può  effer  giurto  agli  occhi  di  Dio^  fé 
la  fua  giuftizia , che  comparifee  agli  occhi  degli  uo- 
mini , non  nafee  da  un  cuore  femplice  e puro . Quat 
vantaggio  era  dunque  per  S.  Giovanni,  1* effer  nato 
da  un  matrimonio  cosi  fanto  di  due  perfone  unite 

in-  { 
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innetne  egaalmente  dallo  Spirito  di  Dio,  chedalv7n« 
colo  coniugale,  e tutte  due  giufte  a giudizio  di  co- 
lui , che  non  può  efTere  ingannato  x*  Ma  i Padri  da 
quella  onorevole  teftimonianza , che  lo  Spirito  Santo 
rende  in  quello  luogo  al/a  gìufiizia  di  Zaccaria  e d’ 
Elifabetta  , hanno  dedotta  una  prova  convincente 
contro  coloro,  che  , a fomiglìanza  di  molti  eretici  di 
quelli  noUri  tempi,  abufavano  fìn  d’ allora  di  quelle 
parole  di  Giobbe;  Che  rte(funo  è puro  in  tjutfla  vitt. 
Quelle  perfone,  dice  S.  Ambrogio,  fi  Infingano  nei 
loro  difordini , e cercano  di  giullificare  in  qualche 
maniera  le  loro  fregolatezze  , col  pretendere  che  1’ 
uomo  non  pofia  vivere  fenza  commettere  molti  pec- 
cati. Vero  è,  aggiunge  quello  Santo,  che  tutti  han- 
no peccato,  ed  hanno  bifogno  della  roifericordia  di 
Dio.  Ma  fe  pretendono,  che  l’uomo,  dopo  eflere Ha, 
to  purificato  dalla  corruzione  della  fua  nafcita , e do- 
po aver  incominciato  ad  entrare  nella  riforma  d'una 
nuova  vita , non  pofla  vivere  efente  da  peccato  , 
quello  non  fi  può  certamente  ad  elfi  accordare;  poi- 
ché il  Vangelo  non  direbbe  di  Zaccaria  ed’Elifabet- 
ta:  Chi' erano  tutti  due  giufli  avanti  a Dìo;  nè  direb« 
le  S.  Paolo  ' : Che  GESÙ’  CRISTO  ha  amata  la 
Chiefa^  e che  fi  è fagrificato  alla  morto  per  leit  per 
fantificar/a  ....  e per  renderla  (anta  e fenza  macchia^ 
fe  i fedeli  non  fi  potefsero  attenere  da  quel  genere 
di  peccati , che  fono  incompatibili  colla  giullizia  . 
Pofsono  dunque  allenerfene , ed  in  effetto  fe  ne  allen- 
Jono,  ma  co!l'ajuto  del  Signore.  Imperocché  quel 
eh’  è impolfiblle  alla  natura  dell’  nomo,  confideraio 
in  fe  Itefso,  gli  diviene  polfibile  mediante  la  grazia 
del  fuo  Dio,  che  lo  rende  puro  ed  efente  da  quel- 
le macchie. 

Che  fe  dimandali  in  che  confilleva  la  gìufiizia  di 
Zaccaria  e d’Elifabetta,  S.  Luca  lo  fpiega,  allorché 
dice.  Che  camminavano  in  tutti  i comandamenti  ed 
f fiat  Ufi  del  Signore , in  un  modo  itreprenfibìle . 11 
^ pri- 
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primo  dì  quelli. comandamenti  era  quelio  che  gli 
obbVifeava  ad  amare  Iddio  con  tutto  il  loro  cuore,  e 
lenza  cui  non  avrebbero  potuto  ofservare-utilmcnte 
tutù  gli  altri.  Per  lo  che  Ce  xamminàvatto  in  tutti 
ì divini  comandamenti,  che  potevano  renderli  giu. 
fti  avanti  a Dioy^ne  viene  per  neceCsaria  coufeguen- 
za,  che  camminavano,  com’ordina  b. Paolo  , nel- 
la carità  e nell’amore.  £(T1  cantnùnavaito  dunque  in 
tutti  quelli  precetti;  cioè  non  fi  fermavano, . ma 
avanzavano  Tempre,  divenendo  feinpre  più  giufii y 
mediante  la  pratica  fedele  non  già  fulamentedT qual- 
cuno di  quelli  precetti,  ma,  di  tutti-,  perché,  come 
dice  S.  Jacopo  ‘ ; Chi  traf gridi f ce  la  Ugge  in  un  fot 
punto,  quaad' anche  P effervaffe  in  tutto  il reflo , divie- 
ne reo , come  fe  t aveffe  tutta  trafgredita . Non  bifo- 
gna  tuttavia  immaginarci,  che  quelle  due  perfonefoft 
fero  giufle  avanti  a Dio  d'  una  gillizia  così  perfetta  » 
che  non  coramcttefsero  alcun  peccato.  Imperocché  , 
come  dice  S.  Agollino  a quello  fteCso  propofito  » , 
non  vi  ha  alcun  fedele  nella  Chiefa , per  quanto  pof- 
fa  efsere  avanzato  nella  dirada  della  giullizia,  che 
pofsa  dire  di  non  aver  bifogno  di  lare  a Dio  quel- 
la dimanda  ♦ : Verdonaci  i noflrt  peccati-,  e cWepoP 
fa  perfuaderfi  d' efsere  immune  da  ogni  colpa  ; poiché 
Indurrebbe  ma  ni  fellamente  fe  lleiso,  e non  avrebba 
nè  in  cuore  nè  in  bocca  la  verità,  come  ha  dichia», 
rato  quegli  » , che  GESÙ*  CRISTO  amava  tra  tut- 
ti gli  Apolloli , e che  fembrava  anche  più  di  tutti 
gli  altri  pieno  del  fuo  amore . Allorché  dunque  è 
detto  del  padre  e della  madre  del  S.  Precurfore,  che 
camminavano  in  tutti  i comandamenti  del  Signore  in 
un  modo  irreprenftbile , fi  dev' intendere  colmedefimo 
S.  Agollino,  eh’ erano  efenti,  non  da  ogni  genere dt 
peccato,  ma  da  quei  gravi  peccati,  di  cui  t giulli 
fono  efenti.  Infatti  Zaccaria,  come  dice  lo  llefsoPa.* 
drc,  efseado  del  numero  dei  Sacerdoti  del  Signore  ; 

era 
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era  dal  fuo  dovere  obbligato  ad  offerire  a Dio  il  fa. 
grificio  prima  per  li  fuot  propri!  peccati,  indi  per  quel- 
li' del  popolo;  e per  cortfeguenza  i facri'ficii  delle  vit- 
time degli  animali-,  Che  i Sacerdoti,  giufta  il  coman- 
do del  [Signore,  offerivano  p;r  fe  fteffi,  dov'eVanò 
convincerli che  noh  erano  fenza  peccato;  Ter  fa~ 
erìficia  ’OiHìmaruth  ttnhnnlium  convirceba»tur  Sacer- 
dotes  fine  peccato  non  tjje  y qui  prò  futs  peccatis  jtibe- 
bantur  offerre. 

7-  ffii  non  avevano  figtt , perchè  Èlìfabetta  era 
Aerile y ed  amenHue  pure  erano  avanzati  in  età.  Mol- 
te ragioni  contribuifcono  a rendere  pii!  ammitabile  il 
miracolo  della  nafcita  di  S.Giovanni.  Sua  madre  era 
fterile,  e non  aveva  per  confsguenza  avuto*  aleuti 
figliuolo,  neppure  in  tempo  ch’erà  giovane  e in  età 
di  averne.  In  fecondo  luogo  Zaccaria  ed  Elifabetrà 
avevano  molto  defideiato  un  figliuolo,  e lo  avevano 
anche  dimandato  a Dio  con  grand’ iftanza , in  tempo 
fenza  dubbio,  ch’avrebbero  potuto  averlo,  fecondò 
il  corfo  ordinario  della  natura.  Ma  non  erano  fiati 
«fauditi,  almeno  per  quanto  credevano;  poiché  non 
avevano  avuto  alcun  figliuolo , quando  avrebbero  po  • 
tuto  fperarne.  Finalmente  erano  arrivati  tutti  due 
ad  un’età  così  avanzata  , ch’era  impoffibile  che  po- 
tefsero  averne  fenza  un  miracolo;  e probàbilmente 
non  vi  penfavano  più.  In  tal  maniera  piacque  a Dio 
di  fconvolgere  l’ordine  comune  della  natura,  per  far 
via  maggiormente  rifplendere  Ja  fua  onnipotenza , e 
per  dar  morivo  ai  Giudei  d’ afpettare  qualche  cofa  di 
grande  dal  fanciullo,  che  nafeeva  da  un  tal  matrimo- 
nio in  congiunture  co$i  maravigliofe . £ tale  fu  in- 
fatti l’impreflìone,  che  fece  negli  animi  degli  Ébfci 
una  nafcita  cosi  miracolofa,  come  vedremo  in  ap- 
prefTo  * . 

i/.  9.  IO.  Ora  mentre  Zaccàrta  efiercitava  la  fur- 
xion  del  Sacerdozio  nell' ordine  delta  fua  volta  , gii 
toccò  in  forte  y giufia  il  cofiume  effervato  tra  i facer- 

, doti 
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doti  j d' entrare  nel  Tempio  del  Signore  a metterai  U 
profumo,  ec.  Ciò  fìgaifica,  che  io  queit»  fettixoan* 
che  i Sacerdoti  della  famiglia  d'Abia  efegaivano  Jq 
funzioni  del  Sacerdozio , Zaccaria  era  uo.  giorno'  in 
quella  parte  del  Tempio,  che  Ci  chiamava  il  luogo 
fanto,  e ch’era  immediatamente  arantial  Saotuario, 
dove  ripofava  l’Arca,  e che  il  Signore  onorava  in 
un  modo  particolare  della  fua  prefenisai  lo  che  il 
Vangelo  efprime  , dicendo:  Ch'egli  era  rp/iaai  ePh, 
cioè  propriamente  avanti  al  Santuario,  o al  Sanare 
Sanliorum.  Ora  ficconie  i Sacerdoti  efercitavano  dì- 
vcrfe  funzioni  nel  Tempio;  così  eracoftume  che  ti- 
ralTcro  tra  loro  le  forti  , per  conofcere- quale  di  que« 

Ile  funzioni  doveva  ciafcuno  efeguire.  Avvenne  dun- 
que che  in  quel  giorno  toccò  al  5.  Sacerdote  Zacca- 
ria d’offerire  l’incenfo  al  Signore  full’ Altare  degl’ ia*  • 
cenfi  , come  fi  praticava  efattamente  ogni  giorno  • 
tanto  la  mattina,  quanto  la  fera.  £ tutto  il  popol» 
che  veniva  al  Tempio,  mentre  che  j' offrivano  gFin* 
cenfi  y era- di  fuori  a pregare  * ; cioè  pregava  in  quel- 
la parte  del  Tempio,  che  non  era  nè  il  luogo  fan* 
to,  nè  il  Santuario,  ma  ch’era  efieriore  e defiinatt 
al  popolo. 

II.  12.  ij.  Gli  apparve  un  Angelo  del  SignéS 
re,  ritto  in  piedi  alla  defira  delt  altare  del  profumo* 

£ Zaccaria  vedendolo , fi  turbò  e timore  piombò  fopree 
lui.  Ma  r .Angelo  gli  diffe:  T^oa  temere»  cc.  Qjiell* 
Angelo,  di  cui  è qui  parlato,  era  S.  Gabriele)  e gli 
Antichi  *'  hanno  riguardato  come  una  gloria  affatto 
fìngolare  di  S.  Giambattifla , l’efTere  flato  promefToa 
fuo  padre  nella  fua  vecchiezza,  ed  a fua  madre  ad 
onta  della  fuaflerilità  e della  fua  eti  avanzata,  da 
queir  Angelo  medefimo , che  fu  inviato  alla  SS.  Ver- 
gine per  annunziarle  la  coneexione  e la  nafeita  del 
Signore  . C^efl'  Angelo  apparve  improviiamente  • 
Zaccaria)  cioè  quegli , che  per  fua  natura  affatto  fpi- 

ritua- 
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vìtuale  è ihvifibihle  agli  occhi  del  corpo,  fi  fece  ve- 
dére a <jnefto  S.  Sacerdote  folto  una  forma  efteriore. 
Impstocchè  non  è in  noftro  potere  il  vedere  quelli 
Spiriti  celefti  , quando  vogliamo  ; ma  eglino  pofToiio 
apparirci  allorché  n' abbiano  permiflìone  o comando 
da  Dio  * . Quell’ Angelo  è comparfo  a Zaccaria  al 
ta  delira  dell' Altare  deg/'iacenfit  per  indicare,  giu- 
da irfehtimento  di  St  Ambrogio  - , che  gli  recava 
una  lieta  novella , e che  doveva  elTere  per  lui  come 
un  pegno  della  divina  mifericordia . Imperocché  la 
delira  ci  figura  nei  Libri  Santi  qualche  cofa  favore- 
•vele.  Il  Signore  è alla  mia  deflra , diceva  una  volta 
il  Reale  Ih-ofeta  » , affinchè  h non  refli  commoffo  . 
Non  dobbiamo  dubitare,  come  fegue  a dire  il  mede- 
fimo  Santo,  che  gli  Angeli  non  atTillano  quantun- 
que d' una  maniera  invifibile  anche  ai  nollri  Altari , 
allorché  non  folamente  vi  olFeriamo  gl’incenfi,  ma 
▼'  immoliamo  GESÙ’  CRISTO  medefimo  j e farebbe 
da  defiderarfi,  che  vi  fi  potefle  vedere  quel  profondo 
j*ifpetto-i  con  cui  quegli  Spiriti  celelli  affilìono  all* 
immolazione  dei  divino  Agnello.  Certamente  rene- 
remmo allora  maravigliati  della  poca  fede  dei  pope-’ 
li  Cridiani  che  hanno  il  vantaggio  d’accofiarvifi  j 
foprattuttoconlìderando  che  1’  antico  popolo  d’Ifraele 
non  ofava  d’entrare  neppure  in  quella  parte  delTem. 
pio,  dov’crapoftol’ Altaredegl’incenfi,  febbenequello 
non  folle  che  una  languida  immagine  delia  fantità  di 
quello,  fu  cui  fi  fa  l'immolazione  Eucariflica. 

Il  turbamento  llraordinario  e il  timore  t che  la  vi- 
Ra  dell’Angelo  cagionò  al  S.  Sacerdote,  di  cui  par- 
liamo, potevano  nafeere  in  parte,  fecondo  il  parere 
d’ alcuni,  dal  fentimento  che  avevano  i Giudei,  qhe 
non  fi  potelTe  vedere  l’Angelo  del  Signore  fenza  mo- 
rire; il  qual  fentimento  era  fondato  fu  quelle  paro- 
le, che  Iddio  aveva  dette  al  loro  Legislatore  Mose 
* t Che  f uomo , che  lo  aveffie  veduto  , non  'vivreb- 
be 
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it  piu.  Ma  refeoipio  di  Daniele,  ch«,.,e(rendo  folo,' 
tide  anch'egli  un  Angelo  fotto figura  d’ un  uomo tut>« 
to  rifplendente  di' luce  S conofcere  quanto  quefte 
lotti  d'apparizioni  delle  Potenze  fuperiori  fieno  per 
le  fielTe  capaci  di  fpaventarci.  Imperocché  afferma 
quello  Profeta , che  la  viltà  di  quell*  Angelo  lo  fpa- 
ventò  in  fifiaita  guila,  che  fu  affatto  cambiato  in 
Volto,  che  non  gli  rioiafe  più  alcuna  forzai  e chè 
refiò  tramortiio.- 

Vla  d'onde  procede  che  Iddio  fpedifce  à2Ìaccaria  l’ An- 
gelo Gabriele , per  annunziargli  la  nafcita  prodigiofadi  S.‘ 
Giovanni  E perché  non  fa  egli  quefto  gran  miraco* 
lo,  di  rendere  madre  Elifabetta  ad  onta  della  fuafie- 


rilità  e della  fua  vecchiezza,  fenza  far  comparire  un 
Angelo  t a cui  Zaccaria  non  doveva  preftar  fede  ^ Per- 
ché fi  trattava  di  far  vedere  i primi  fegni  dell*  adem- 
pimenti delle  promeffe,  che  Iddio  aveva  fatte  ai  Pa- 
triarchi ^ e delie  antiche  predizioni  rifpetto  al  Mef- 
fia.  Perciò  era  neceffario*  che  la  nafcita  del  fuo  S. 
Precurfore  folle  annunziata,  e che  lo  folle  con  tali 
circodanze,  che  tutto  vi  compariffe  miracolofo  ; e 
che  la  fleffa  incredulità  di  Zaccaria  ferviffe,  come 
vedremo  in  appreffoi  ad  elaltare  anche  più  agli  oc- 
chi dei  popoli  una  maraviglia  cosi  grande,  acciocché' 
Vi  faceflero  maggior  attenaione,  o fodero  almeno  più 
inefcufabili , fe  non  volevano  conofcere  a tali  fcgifi 
ja  proffima  liberazione  d’Ifraello,  , 

li  S Profeta  Daniele,  effendo  redato  pieno  difpa- 
vento  alla  vida  di  quell*  Angelo,  di  ^cui  abbiamo  par- 
lato, l’Angelo  gli  diife,  che- non  temeffe  ‘ , perchè 
dai  primi  giorni,  ch’egli  aveva  applicato  il  f^uo  cuò- 
re a conofcere  la  volontà  del  fuo  Dio,  e adaffligger- 
iì  alla  fua  prefenza,  le  fue  preghiere  erano  date  efau- 
dite<  La  ueffa  cofa  avviene  anche  qui  riguardo  a 
Zaccaria.  ImpercKchè  in • mez zo  al‘ fuo  turbamento 
ed  al  fuo  timore  l'Angelo -gli  dice;  *l^o«  t amate 
Zaccaria,  poiché  la  tua  «raziona  è fiata  ejaudita  # 

, 

* Dan.  IO.  7.  S.  i^c.  * Ibìd.  e.  U 
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Chiedo  ^knt*uonf^o  aveva' ^dittiandato  con  iftanza  a 
Dio,  che  VoIefTe  benedire  il  luo  mattimonio,  e che 
volefiTe  concedergli  un  figliuolò.  Egli  lenza  dubbio 
Credeva,  che  il  bignore  avefle  rigettata  la  fua  ora- 
zione, poiché  fua  medile  era  egualmente  al  par  di  lui  avan. 
iati  in  età , e fuor  di  fperanza  d*  aver  figliuoli . Eppure  fi 
|niò  dire  di  lui  con  tutta  verità,  come  del  Profeta  Daniele, 
che  dal  primo  giorno-,  ch’egli  aveva  applicato  il  fuo 
cuore  per  affliggerfi alla  prefenza  di  Dio,  la  fua  era» 
Ttone  era  fiata  efanditay  quantunque  non  ne  vedef- 
fe  ancora  T adempimento.  Imperocché  Iddio j com’  è 
detto  nel' Vangelo  * , ha  i Tuoi  tempi  éd  i fuormo- 
inenti;  e quelli  tempi  non  s’accordano  Tempre  iron 
quelli  degli  uomini  ; elTendo  anche  bene  che  la-^Ioro 
fretta  e la  loro  impazienza  fieno,  per  cosi  dire,  gua- 
rite per  mezzo  deirumilé  fommiffio'ne , con  cui  de- 
vono afpett'jre  l’efecuzione-  delle  divine  volontà  • 
Per  lo  che  un  uomo  prega,  ed  cefauditoi  quantun-  ' 
que  non  creda  d’efserlo;  perché  la  fua  orazione,  ben- 
ché cfaudiia  , non  dev’avere  il  fuo' effetto,  che  a luo  ' 
tempo,  che  fpefso  non  è il  ithipo  del'defiderio  dell* 
‘tiomo,  ma  é quello  infallibilmente  della  volontà  di 
Dio.  i 

• Zaccaria  è dunque  efaudito,  perchè  1*  Angelo  gli 
promette  un  figliuolo;  é per  confeguenza,  dice  S. 
Ambrogio  *- *,  la  fecondità  nel  matrimonio  dev’efse- 
re  riguardata  come  un  dono  di  Dio:  Divìntim  i^itur 
fMifins  y fxcuKditas  cfl  paranti s , Perciò  quell’ Angelo 
hientre  che'dìcé  a Zaccaria,  che  la  fua  orazione  è 
fiata  efaudita;  aggiunge  Ghe  fua  meglìe  ìililabetla 
partorirà  stri  figUMo  fé  gli  comanda  di  chiamar^ 
lo  Giovannry  che  lignifica  graziofo  ^ dal  norfie 
^ra;  come  per  indicare  che  Iddio  concederebbe  quello 
figliuolo  a luò  p'adré  ed  a fua  madre  per  una  grazia 
' particolare.  Egli  era  dunque  un  figliuolo  di  graziu  ; 
ed  é,  giufia  fofservazione-  di  S.  Ambrogio  * , prì- 

*' • I.  7.  Jean.  7.  $,  * In  hunc  loc, 

^ in  Lut,  Ci  r.  et). 
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vileglò  (ìfìgolare  d* alcuni  Santi  di  prima  sfera.  Ir  aver 
ricevuto  il  loro  nome  dallo  ftefso  Oio>  e Taver  ri* 
cevQto  nel  loro  nome  come  un  pegno  dei  difegniado^ 
rabiJi , ch'egli  aveva  fopra  di  loro;  come  fi  vede 
nella  perfona  di  Giacobbe,  eh’ è chiamato  Ifraele, 
per  aver  veduto  Iddio  * ; e nel  Principe  degli  , Apo- 
uoli,  che  GESÙ*  CRISTO  chiama  V/efro  * , per  in- 
dicare , che  farebbe  U pietra , fu  cui  egli  doveva  fab- 
bricare la  lua  Chiefa. 

S.  Agoflino , con  molti  Interpreti  antichi  e moder* 
ni  * , fpiega  anche  d’altra  maniera  quel  eh’  è detto 
in  quefto  luogo  circa  la  preghiera  di  Zaccaria,  che 
fu  cfaudita;  e dice,  che  non  fembra  verifimile,  che 
mentre  che  quefto  Sacerdote  doveva  offerire  le  fue 
preghiere  per  li  peccati  di  tutto  il  popolo,  oppure  per 
la  falute  e per  la  redenzione  del  popolo,  abbia  .po- 
tuto, efsendo  giufto  coìti*  era,  e in  un’età  cosi  ava  n> 
zata,  ed  avendo  la  moglie  avanzara  pure  . in  età  , 
abbia,  dico,  potuto  trafeurare  i vori  pubblici,  epre- 
gare  per  un  fuo  particolare  interefse,  affine  d’otte- 
nere un  figliuolo;  ed  aggiunge,  che  ciò  è tanto  me- 
no credibile,  poiché  nefsuno  prega  per  impetrare  una 
cofa,  che  non  ha  alcuna  fperanza  d’ottenere;  come 
fembra  in  effetto  che  Zaccaria  fofse  allora  afsoluta- 
mente  cosi  lontano  dallo  fperare  di  poter  avere  un 
figliuolo,  che  ricusò  anche  di  preftar  fede  ad  un  'An- 
gelo, che  glielo  prometteva.  Per  lo  che  quando  gli 
vien  detto,  ch’^rif  fiafa  efaudita  la  faa  preghiera.; 
bifogna  intendere,  dice  S,  Agoftino  , la  preghiera, 
ch’egli  aveva  fatta  pel  popolo.  E ficcome  quefto  po- 
polo non  poteva  attendere  la  >fua  falute,  la.fua  re- 
denzione, e la  remifiìone  de’ fuo i . peccati , che  dal  * 
CRISTO,  perciò  fi  ahnunziava  a Zaccaria  la  nafoi- 
ta  d’un  figliuolo,  che  doveva  éfsere  ilPrecurfore  di 
quefto  CRISTO  e di  quefto  Salvatore  d’ifracllo. 

Ma  ; 

• CefT.  $2.  28.  **  Marc,  11 6,  Mattb.  ì6'  .16. 
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' Ma’- (Jueflo  fenfo  ‘viene  in  certa  maniera  ad  elsef 
limile  al  primo;  poiché  la  preghiera,  che  Zaccaria 
fece  allora , come  Sacerdote , per  tutto  il  popolo  « 
non  fu  efaudita,  fe  non  in  quanto  che  quella,  eh' 
egli  aveva  fatta  una  volta  per  avere  un  figliuolo  , 
era  ftata  benignamente  accolta  da  Dio.  Imperocché 
gli  antichi  giufli,  domandando  figliuoli,  avevano  in 
villa  colui  ch’era  l” afpet fazione  dei  popoli.  Equand’ 
anche  Zaccaria  non  avelTe  avuto  in  mente  il  Salva* 
tore,  allorché  pregava  Iddio  che  fi  degnafle  di  dargli 
un  figliuolo,;  Iddio  lo  efaudì  veramente  in  una  ma- 
niera vantaggiofa  e pel  popolo  a favore  di  cui  allo- 
ra pregava,  ed  anche  per  lui  ftelTo,  quando  gli  ave- 
va dimandato  un  figliuolo  ; poiché  gliene  accordò  uno, 
che  doveva  elTere  onorato  della  dignità  di  Precurfo- 
re  del  Meflìa,  afpettato  da  tanti  ìecoli , e promeflo 
agli  uomini  dal  principio  del  mondo  • . 

. tJt.  1^.  15.  16.  Sarà  a te  gaudio,  ed  e/u/tanza 
e molti  goderanno  della  fua  nafeita;  perocché  farà 
grande  avanti  al  Signore,  e non  berrà  vino , ec,  llgau^ 
dio,  che  fi  prometteva  a Zaccaria  per  la  nafeita  d* 
un- figliuolo,  non  era  proprio  di  lui  folamente,  ma 
doveva  anche  appartenere  a molti  altri;  perché  do- 
vendo quello  figliuolo  eflere  un  gran  Profeta,  ed  il 
Precurfore  di  quel  Profeta  per  eccellenza,  che  Mosé 
aveva  promefib  al  fuo  popolo  ‘ , tutto  Ifraello  ave- 
va'interelTe  nella  fua  nafeita,  che  gli  doveva  eflere 
come  «n  pegno  ficuro  della  propria  falute . Dobbia- 
mo  godere,  dice  S.  Ambrogio,  della  nafeita  dei  San- 
tiperchè  fono  pieni  di  grazia  per  diffonderla  negli 
altrt'i  e per  divenire  per  molti  una  forgente  di  falli- 
te. In'- che  giubilo  non  ha  dunque  dovuto  eflere  tut- 
-to'lfraello , ma  in  un  giubilo Ipirituale  elontanodal- 
Ic  diflolutezze  del  fecole,  allorché  dopo  efler  vifluto 
per 'tanto  tempo  nelle  tenebre  e nell’ombra  di  mor- 
tai'vide  finalmente  rifplcndere  , nella  nafeita  del  S. 
precurfore  di  GESÙ’  LKIS  IO,  le  primizie  d’ una  lu- 

ce, 

* Cen.  5.  15.  * lìe:i;eron.  iS.  15. 
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ce>  che,,  come  l'aurora  precedeva  la  nafcita  del  di- 
vino Sole  di  giuflizU;?  11  S.  Evangelifta,  rendeido 
ia  ragione  di-*queftp  giubilo  Hraordinario»  che  lana*. 
Icita  di.  S«  Giovanni  doveya  cagionare  ad  Ifraello  , 
aggiunge:  Ch’e^ii  fura  grande  avanti  ai  Si/nore;  e 
S*  Ambrogio  ci  Ipiega  in  che  confifleva  quefta  gran- 
dezza , quando  dice  : Ch’  c un  effer  grande  aitanti  al 
Signore  il  rinunziare  alla  vana  grandezza  del  fecolo. 
a’fuoi  piaceri,  ed  alle  fue  pompe;  Pavere  un  animo 
grande  riguardo  a Dio  ed  alla  virtù,  e riflretto  rU 
guardo  ai  mondo;  Pavere  lo  fpirito  e i fentimenti 
Sion  di  fanciullo,  ma  d'uomo  perfetto,  che  non  giu- 
dica delle  cofe  dalle  balTe  idee  dell'infanzia,  ma  fe- 
condo la  verità,  e che  non  fi  lafcia  fedurreda  quaU 
ifiCia  iilulione  della  carne  e del  demonio  • 

5»  Giovanni  doveva  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta alleneriì  dal  vino  e da  qualunque  altro  liquore 
che  potelTe  inebbriare,  come  i Padri  * hanno  intefe 
quelle  parole:  Vinum  isr  ficeram  non  hìbet;^  veniva' 
in  quefta  maniera  a fpiegarfì  egregiamente  la  fua  per- 
fetta cenfacrazione  al  Signore , e la  fua  rigorofa  afli- 
nenza.  Imperocché  i veri  Nazareni  erano  obbligati 
dalla  legge  di  Dio  \ ad  affenerfl  dal  vino  e da  qua- 
lunque altro  liquore  in  tutto  il  tempo  , che  s' erano 
dedicati  e confacrati  al  Signore.  £ Iddio  faceva  an- 
che vedere  coll'efempio  di  S.  Giovanni,  che  la  pe- 
nitenza contribuiva  non  poco  a rendere  un  uomo 
grande  avanti  a lui  ; poiché  mortificando  la  fua  car- 
ne, ferviva  a purifipre,  via  maggiormente  il  fuo  fpi- 
rito, ed  a renderlo  più  degno  d'accoftarfi  a lui.  Ma 
S.  Luca  aggiungendo,  che  farebbe  riempiuto  di  Spim 
rito  Santo  fino  dai  ventre  di  fua  madre,  ci  dice  in 
una  parola  qual  fia  fiato  il  principio  della  fantità  e 
della; grandezza  di  S.  Giovanni . Imperocché  come  mai- 
chi  era -riempiuto  di  Spirito  Santo,  anche  quando  C- 
ra  chiufp  nel  ventre  di  fua  madre , avrebbe  dopo  pq^ 

* ' Terxuìl.  de  jèfun,  cap,  «?.  Wer^  in  ' f*  i* 

* 'Num.  6, 
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tuto  vivere  fecondo  lo  fpirito  del  mondo?  Egli  avfi'S 
va , dice  S.  Ambrogio , lo  fpirito  di  grazia , quàfi  pri- 
ma ch’avefle  lo]  fpirito  di  vita;  poiché  non  fiamo 
vivi  che  per  meta  prima  di  nafcere  alla  luce  del 
mondo.  S.  Cipriano  e molti  altri  Padri  • hanno  in.- 
tefo,  come  S.  Ambrogio  , che  S.GiambattiftafolTe  flato 
riempiuto  di  Spirito  Santo  anche  prima  di  nafcere; ed 
è manifeflojChe  quefle  parole  del  Vangelo  : ^Abuc  e)e 
utero  matrts  fute , non  fi  polTono  fpiegarc , come  han« 
no  fatto  alcuni  Interpreti.*  Subito  ch’egli  fu  ufcito 
dal  feno  di  fua  madre  ; jx)ichè  la  parola  adhuc  deter- 
mina propriamente  il  lenfo,  che  gli  abbiamo  dato. 
Per  lo  che , quantunque.  S.  Agoflino  abbia  detto  a 
propofito  di  Geremia, com’abbiamo  veduto  nelle  fpie*- 
garioni  di  quel  Profeta , che  nelTuno  veramente  ri- 
nafce  alia  grazia,  fe  prima  non  è nato  al  mondo; 
égli  ha  potuto  fenza  dubbio  eccettuare  da  quefta  re- 
gola generale  colui,  che  ne  fu  eccettuato  dal  mede- 
fimo  Iddio  , il  quale  ha  dettò  per  bocca  del  fuo  An. 
gelo;  Che  Giovanni  farà  riempiuto  di  Spirito  Santo 
fino  dal  ^ventre  di  fua  madre.  Imperocché,  come  di- 
ce S.  Ambrogio,  dove  fi  trova  lo  Spirito  di  grazia, 
fi  trova  certamente  ogni  cofa;  e quegli,  nel  cui  cuo- 
re é flato  diffufo  lo  Spirito  Santo,  è veracemente 
riempiuto  di  queflo  Spirito  di  grazia,  poiché  ha  la 
pienezza  di  tutte  le  virtù. 

S.  Giovanni,  mercé  la  forza  di  queflo  Santo  Spi- 
rito, che  Io  aveva  riempiuto  fin  dal  ventre  di  fua 
madre,  convertì  molti  figliuoli  d'IfràeHo  al  Signore 
loto  Dio;  cioè  procurò  ad  uh  gran  numero  di  Giu- 
dei la  cognizione  di  GESÙ'  CRISTO,  inviandoli  a 
lui,  come  al  MefTìa  ed  al  Signore  d'Ifraello.  Impe- 
rocché fi  parla  evidentemente  di  GESÙ’  CRISTO  in 

Sjueflo  luogo;  poiché  quando  il  Figliuolo  di  Dio  fi 
ece  uomo,  i Giudei  non  erano  più,  come  prima 
della  fchiavitù  di  Babilonia,  immerfi  nell’ idolatria; 
e perciò  quefta  converftone  di  molti  figliuoli  d'ifrael- 

lo. 
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Ib , non  confifleva  in  rinunziare  agl’idoli,  che  pili 
non  adoravano;  ma  in’ riconofcere  per  loro  Signore 
colui,  che  , efTendo  flato  predetto  dai  Profeti,  corn- 
parira  allora  in  mezzo  agli  Ebrei , come  uno  di  lo- 
ro, veftito  dell’infermità  della  noflra  natura,  quan- 
tunque folle  il  Dio  di  tutto  l’univerfo.  S.  Giovanni 
fa  dunque  veramente  grande  avanti  a Dio  , perchè 
pensò  unicamente  ad  umiliarfi  avanti  a lui,  penetra* 
to  da  queir  importante  verità,  ch’era  necelfario,  che 
GESÙ’  GIUSTO  crefceffe,e  ch’egli  fi  abbafiafle  • , 
Ilitim  oportet  cr e/cere , me  autem  miniti.  Perciò  anzi 
che  tenere  a sè  devoti  i fuoi  difcepoli,  gl’ invia- 
va a GESÙ’  CRISTO,  volendo  che  Io  riguardafiero 
come  il  loro  maeftro;  ed  in  tal  modo  /i  convertiva 
a!  Signore  toro  Dio;  poiché  non  li  chiamava  a sè  , 
che  per  indirirzarli  al  Salvatore  del  mondo,  di  cui  fi 
conofceva  anch’egli  difcepolo  e fervo.  Ma  non  li 
converti  già  tutti;  he  converti  folamente  ma/r/. Im- 
perocché, com’é  detto  nel  Vangelo  * , tutto  il  po~ 
polo  e i pubblicani  hanno  fenduta  gloria  a Dio,  effon- 
do fiati  battezzati  col  battefimo  di  Giovanni.  Ma  i 
Farìfei  e i Dottori  della  legge  rigettarono  il  configlio, 
che  Iddio  aveva  [opra  di  loro , non  effendofi  fatti  bat- 
tezzare da  Giovanni;  e per  confeguenza  ricufarono 
di  convertirfi  al  Signore  loro  Dio,  avendo  ricufatodi 
preflar  fede  a colut,  che  moflrava  ad  efi't  l’ Agnello 
di  Dio,  che  toglieva  i peccati  del  mondo. 

17.  E andrà  avanti  a lui  nello  /pi rito  e nella 
virtù  d'Elià,  per  rivocare  il  cuor  dei  padri  rfi  figli, 
$ per  tichiamdre  gt  increduli  alla  prudenza  dèi  giu- 
fii , per  preparare  al  Signore  un  pòpolo  per!'etto.  Egli 
camminerà  avanti  a lui;  cioè  àvanti  a GESÙ’  CRI- 
STO, di  cui  l’Angelo  evidentemente  parlava-^ 
chè  diceva. a Zaccaria,  thè  il  figliuolo, che  gh  pro- 
metteva , conVerrtirébbe  molti  figliuoli  d’  Ifràcllo.  al 
Signore  /òro  Dió:  S Giovanni  càihminerà  dunque  a- 
vanti  a GESÙ’  CRISTO,  cioè  farà  il  Precurfore 

del- 

' Joan.  }.  so.  * Lue.  7.  25.  30. 
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della  fua  prima  venuta  al  mondo  ; e Camminerà  nel* 
lo  fpìrito  e nella  virtù  d’Elia,  com’abbiamo  fpiegato 
in  un  altro  luogo  ‘ , per  riunire  i cuori  dei  padri 
eòi  fy/iuo/i.  Quelle  parole,  che  fono  prefe  dal  Pro- 
feta Malachia,  vengono  applicate  a S. Giovanni  dall* 
Angelo,  che  parla  al  padre  fuo.  Imperocché  lìccp- 
me  lo  paragona  ad  Elia  nello  /pirico  e nella  virtù  ; 
così  dice  di  lui  anche  ciò,  che  Malachia  aveva  pre- 
detto riguardo  all’ultima  predicaaione , che  quel  Pro-; 
feta  dee  fare  alla  fine  del  mondo.  Ecco  le  parole  di 
Malachia  *•  ; lo  vi  fpedirS , dice  il  Dio  delle  arma- 
te, il  Trofeta  Elia  y prima  che  arrivi  il  giorno  dei 
Signore , ^uel  giorno  grande  e terribile  • Egli  conver- 
tirà il  cuore  dei  padri  verjo  i loro  figliuoli  ^ e il  cuo- 
re dei  figliuoli  ver/o  i loro  padri , acciocché'  alla  mià 
venula  non  gaftigbì  la  terra  d’anatema;  vale  a dira 
acciocché  non  venga  io  a Aerminare  tutti  ifuoi  abi- 
tanti. I Padri  e gl’interpreti  hanno  dato  a queAe 
parole  molti  fenfij  ma  noi  ci  fermeremo  a quello/ 
che  fembra  più  femplice  e più  naturale. 

Quella  converfione  del  cuore  dei  padri  ver/o  t loro 
figliuoli  t e del  cuore  dei  figliuoli  verfo  i loro  padri  », 
c’indica  la  riunione  dei  padri  coi  loro  figliuoli,  e dei 
figliuoli  coi  loro  padri  in  una  medelima  Religione  e in 
una  totale  conformità  di  coAumi.  Vero  é,che  quan- 
do S.  Giovanni  efercitava  il  fuo  mìniAero  di  Precur- 
ibre  di  GESÙ’  CRISTO  , i Giudei  erano  tutti  / 
com’abbiamo  detto,  nella  vera  Religione,  nè  più  A 
abbandonavano,  come  prima,  all’idolatria.  Ma  era- 
no per  altro  divifi  ira  loro  in  molte  fette  j e le  prirv- 
cipali  tra  queAe  fette  erano  quelle  dei  Farifei,  dei 
Sadducei,  e degli  LlTenii,  eh’ erano  oppoAe  tra  loro, 
e Tempre  animate  le  une  contro  le  altre.  Sì  poflbno 
mettere  in  queAo  numero  anche  i' Samaritani,  che 
quantunque  affatto  feparati  dai  Giudei,  Aavano  pur 
nondimeno  afpettando  al  par  di  loro  il  MelTia  * - 
. . - , . : Tut- 

* Matth.  11.  14.  » Cap.  4.  j. 
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Tutte  quefle  fette  oqueftediverfe  focietà  formavano 
molte  divìfìonì  tra  quelli , che  avrebbero  dovuto  effere 
uniti,  come  il  popolo  di  Dio.  Perciò i padri  erano  tal 
volta  diviQ, contro  i loro  figliuoli,  ed  ì figliuoli  con- 
tro i loro  padri.  SI  trattava  dunque  di  riunirli  tutti 
infi;nìe  nella  cognizione  e nell' adorazione  di  colui, 
che  afpcttavano  da  tanto  tempo,  di  GESÙ’  il  vero 
Meflìa.  A quello  fine  è inviato  S.Giovanni'nel  mon- 
do, perchè  camminaff»  avanti  GESÙ'  GIUSTO,  e 
conducefle  fino  a lui  quelli  Giudei,  di vifi  tra,  loro, 
riunendo  le  pecorelle  dilperfe  della  cafad'lfraello  fol- 
to un  folo  Pallore. 

S.  Agollino  fpiega  quello  raedelimo  palTo  anche  in 
un'altra  maniera  fòdiffima  ' . Quella  riunione  del 
cuore  dei  padri  coi  loro  figliuoli , e del  cuore  dei  fi- 
gliuoli coi  loro  padri,  doveva  farli  da  Elia  alla  fine 
del  mondo  , e da  S.  Giovanni  alla  prima  venuta  del 
Figliuolo  di  Dio  ; perchè  i Giudei  dovevano  ricevere 
per  mezzo  di  loro  l' intelligenza  fpirituale  della  leg- 
ge , che  non  avevano  inteù  fino  allora  che  material, 
mente.  Allora,  dice  quello  Santo,  il  cuore  dei  padri 
farà  convertito  verfo  i loro  figliuoli,  poiché  i figliuoli 
faranno  d’accordo  col  Profeti  e con  Mosè  nella  vera 
intelligenza  della  legge, che  ccnduce  a GESÙ’  CRI- 
STO. 

Eglino  dovevano  pure  richiamare  gfinereduU,  op- 
pure i dìfubbidienti  alla  prudenza  dei  giujli . Qielli 
increduli  c’indicano  ancora  i Giudei,  fia  quelli  che 
al  tempo  vivevano  di  S.  Giambattilla , fia  quelli  che 
al  tempo  d’Elia  fi  troveranno  alla  fine  del  mondo. 
Gli  uni  e gir  altri  fono  chiamati  increduli  a cagione 
della  loro  infedeltà  riguardo  a GESÙ’  CRISTO,  che 
al^pettano  e che  fempre  afpetteranno , dopo  che  han- 
no ricufato  di  prtllar  fede  alla  predicazione  di  S. 
Giambattilla;  finché  Iddio  aprirà  finalmente  gli  oc- 
chi loro,  mediante  il  mtnillero  d’Elia ^ acciocché  co- 
nofeano  ed  adorino  il  vero  Salvatore  d’Ifraello.  Ve- 

* De  Cìv.  Ùet  ìib,  io.  29.  ... 
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ro  c,  che  riniti  tra  quelli  Giudei,  eflTendo  flati 
treduli  e furono  fichiamafi  da  S. Gianv* 

hatttfla  a//«  pruAtnxit  ilei  giufìi  ; cioè  quefto  S.  Prc- 
euriore,  roofirando  ai  Giudei  t Jt indio  ''di  Dio  * , 
e diehiarando,  che  quello  era  il  vero  Spòfo  delle  a« 
Il  irre  loro  » ne  indufTe  molti  ad  entrare  rieirintel- 
ligctza-,  che  gli  aririchi  gtufli  ave^'ano  avuta  del 
Meffla.  Imperocché  tale  fu  la  prudenza  y il  lume,  c 
la  fapienza  di  tutti  i SS.'  I*ai riarchi, e particolarmen- 
te del  padre  'di  tutto  Ifraello,  d'  Abramo,  di  quel 
giuflo  ificomparabile,  è di  quel  padre  di  tutti  i fede- 
li,di  cui  afferma  lo  fleffo  GESÙ’  CRISTO  » : Che 
aveva  ardentemente  defiderato  di  vedere  il  fuo  gior- 
no', cioè  il  tempo  dflla  fua  Incarnazione;  che  infatti 
Jq  aveva  veduto,  niediante  il  lume  della  fua  fede, e 
che  n'  era  reflato  pieno  dì  giubilo.  Ma  fe  molti  fu- 
rono chiamati  alla  prudenza  dì  quejìi  gìuflì,  median- 
te la  predicazione  di  5.  Giambattìita  , che  inviava  al 
Signore  i fuoi  propri!  difcepoH  * , affinchè  follerò 
ammaeflrati  da  luì  ; ve  ne  furono  anche  molti  altri, 
che  dimorarono  nella  loro  incredulità. 

L’Angelo  efprime  in  due  parole  l’efTenziale  della 
funzione  dèi  S.  Precurfore  di  GESÙ’  CRISTO,  quan- 
do aggiunge,  ch’egli  doveva  preparare  al  Signore  un 
popolo  perfetto.  1 Giudei  erano  imperfettiffimi  prima 
della  venuta  di  S.  Giovanni , perchè  per  la  maggicr 
parte  non  rendevano  a Dio  che  un  culto  carnale  ed 
efleriore;  ed  anzi  che  fervirlo  in  ifpirito  e in  verità, 
non  riguardavano  che  i foli  beni  temporali  nelle  pro- 
meffe,  ch’egli  aveva  fatte  ai  loro  padri;  dove  che 
Abramo  » riguardò  la  terra,  che  gli  era  fiata  ptó- 
meffa , come  una  terra  ftraviera ....  afpettando  quel- 
la Citta  fabbricata  foprh  Un  fondamento  eterno , di 
cut  lo  fleffo  Dio  è architetto  e fondatore . Ma  Gi.im- 
batiifla  fu  inviato  ad  Ifraello,  onde  prepararlo  a di- 

vtni- 

• 'ìoan,  T.  25>.  * Joan.  3.  ap, 
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henin  uà  popolo  perfetta,  cioè  qb  popolo>  che  vive 
dì  fede  ; che  riguardandó  le  cofe  prelenti , come  fé 
non  fo/Tero»  fpera  le  cofe  future; e che  vivendo  fal- 
la terra,  afpira  continuamente  al  cielo  . Tutto  ciò 
ha  fatto  dire  a GESÙ’  CRISTO  * : Che  dal  tempo 
di  Gtambatìifta  il  regno  dei  cieli  fi  prende  a violen- 
ta., e che  i foli  violenti  lo  rapìfcono.  Imperocché 
egli  fu,  che  ìnconiinciò  a predicare  la  penitenza y e 
la  vicinanza  del  regno  dèi  cieli  ‘ , di  cui  non  fi  era 
ancora  udito  a parlare. 

■p.  18.  Zaccaria  diffe  alt  ,Angelo\  Donde  bo  ib  ad 
Accertarmi  di  queflo  ; perocché  io  fono  vecchio , e 
mìa  moglie  è Beh  già  avvanzata  in  ttàì  Scorgefi  ad 
evidenza , che  Iddìo  giudica  1’  uomo  dal  cuore  e noti 
dalle  parole'.  Imperocché  quando  egli  promife  ad  A- 
bramo,  che  avrebbe  egli  un  figliuolo,  da  cui  nafee- 
rebbe  un  popolò  innumerabile,  e Regi  ufeirebbero  , 
che  dovevano  governarlo  * , fembra  a prima  giun* 
ta,  che  Àbramo  abbia  preftato  cesi  poca  fede  aque- 
Ila  promefia  di  Dio,  come  Zaccaria  a quella  deirAn.’ 
gelo.  E’  detto,  ch’egli  fi  mife  a ridere  , e che  ^ra- 
gionò  tra  fe  llelTo  in  fiifatta  guifa  * : Un  uomo  di 
centanni  avrà  un  figliuolo*  E Sara  fua  moglie  'di- 
verrà madre  di  novant'  anni?  Eppure  non  fi  può 
dubitare  della  difpofizione  del  cuore  d'Àbramo,  poi- 
ché la  fua  fede  è cosi  altamente  lodata  nelle  Scrìtti- 
re,  ed  è anche  detto  di  lui,  a propofito  di  quella 
pronuelTa  che  Iddio  gli  fece  » : Ch'egli  ha  creduto  a 
Dio  t e la  fua  fede  gli  fu  riputata  a giUflizia:  ed  in 
un  altro  luogo  ' : Ch'egli  [però  contro  la  fperanza  . 

, . , e che  non  ifitS  nella  fua  fedoy  he  confiderò  y che; 
offendo  in  età  di  cent'anhl,  il  fuo  corpo  era  già  co- 
me morto  t e cb' era  già  evinta  in  Sara  la  vhrtd  dì 
concepire . Siamo  .dunque  alficùrati  dalla  Scrittura  ; 
che  Àbramo  in  quell’ incontro  non  peccò  contro  1^ 

fede , 

• Matth.  II.  12.  • Mattb.  g.  i.  ’ » Ceh: 
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Fede,  e che  per  Toppofi^o  Zaccaria  peccò,  polche  l* 
'Angelo  Io  riprefe  in  appreffo,  ed  anche  lo  punì  del- 
la fua  incredulità,  rendendolo  muto  per  qualche  tem, 
po.  Ma  d*onde  procede,  che  Abramo  ùpn  ha  pecca- 
to, e che  Zaccaria  ha  peccatoj,  quàn’tiinque  in’ ap- 
parenza fienfi  entrambi  (ferviti  delle ’fte/Te  \ parole  / 
Jprocede  fenza  dubbio  da  quello,  che  Àbramo  par- 
lando, come  fece,  non  diffidava,  ma  pluttofto  ani- 
mirava  un  miracolo  cosi  grande  ; e Io  fle/Tò  rìfo  di 
quello  Patriarca  non  era  già  un  ^ rifo  d’ infedeltà  ^ 
come  quello. di  fua  moglie  Safa,  ma. un  rifo.di’giu, 
bìlo,  ed  un  effetto  di.  quel  trafportò  d‘ am mifazibne* 
in  cui  era,*  dove  che  fe'mbrà,  che  Zaccaria 'non pfé- 
flafle  fede  a quel  che  gli  veni  va  det  tò  , da,!!*  A rigelo 
ma  che  fi  fermalTe  a confideràre  ,Ia.  f^a  vecchiezza  , 
c reta  avanzata  di  fua  Moglie..  ‘ ' 

i/*  19*  20.  Vjlrì gelo  gli  rtfpofe:  .10  fono  Gabriele  l, 
che  fono  aftante  avanti  a Dio;  e fonò  intiàto  a par^^ 
latti  i ed  a recarti  quefte  liete  novelle  » Tu  in,queflo, 
punto  diverrai  mutOy  ec.  L’  Angelo  .Gabriele  , era  af- 
fai noto  agli  Ebrei,  a motivo  delle  profezie  di  Da,* 
niello , dove  fe  ne  parla  * . Ma  dobbià'riio  foprattut-' 
to  ofTervare  in  quefto  luogo  che  quél  medefimo  An- 
gelo , che  ammaellrò  quel  S.  Profeta  rifpetto  ài 
tempo  della  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo  , 
€ rifpetto  alla  morte,  che  il  fuo  Popolo  doveva  far- 
gli foffrìre,  annunzia  prefentemente  la  nafeita  del 
fuo  Precurfore,  e di  colui,  che  doveva  preparare  il 
popolo  Ebreo  a ricevere  quell*  Uomo  Dio  , come 
Salvatore  d'ifraello.  Quefto  Miniftro  deirAItilfimo  , 
vedendo  che  Zaccaria  ricufava  di  credere  alle  fue 
parole,  gli  dichiarò  chi  era,  per  fargli  meglio  còno- 
licere  quanto  la  fua  diffidènza  offendeva  quel  nfpet- 
to,  ch’egli  doveva  a Dio.  Io  fono  y gli  dice  , G/r- 
hriele  , e il  mio  ufficio  è d'  ajfflere  fempre  avanti  a 
D/o,  come  uno  de’  fuoi  principali  miniftri  , applica- 
p continuamente  a ricevere  e ad  efeguire  gli  ordi- 
ni 
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che  Zaccaria  dubitalfe  folamente  $■  còlli,  cht;  < gli 
anaunziava  qucua  lieta  novella,  fo  .e  veìaments  l'- 
Angelo del  Signore;  ma  fembra,  che  un  tal  dubbiò 
non  avrebbe  in  illcuna  maniera  offtfa  quella  fedeltà, 
ch’egli  doveva  a Dio.  Perciò  pare  più  verifimile 
com’abbiamo  ^ oflervat*  , che  il  fuo  fallo  confiflefl* 
ie  aver  più  riguardo  alla  fua  vecchiezza  ed  a quella’ 
d’Elifabetta,  com’egli  manifefta,  dicendo;  io  Jono 
^ik  vecchi» , e mia  moglie  è pure  avvanzata  in  età , 
che  non  alla  onnipotenza  di  colui,  pel  cui  ordine  1’ 
Angelo  gii  parlava.  Allorché  però  jjueft’ Angelo  gli 
dice:  lo  fono  Gabrielle,  gli  richiama  in  certa  manie- 
ra alla  memoria  l’antica  profezia  di  Daniello,  dove 
q'jcììo  medefimo  Angelo  aveva  indicato  a quel  PreJ 
feta  il  tempo  tanto  defiderato  della  venuta  diGEsU’ 
CRISTO,  di  cui  gli  parlava  allora  , annunziandogli 
la  nafeita  di  Giambattilia , e dichiarandogli  , che  fa- 
rebbe il  fuo  Precurfore,  e che  camminerebbe  avanti 
a lui  nello  fpìrito  e' nella  virtù.  d'Elia. 

Zaccaria  aveva  domandato  all’  Angelo  un  fegno  , 
che  poteffe  a/ficurarlc*.  della  verità  di  ciò  che  gli  di- 
ceva ; e Gabriele  gli  dà  per  fegno  il  calligo  medeC- 
nio  della  fua  incredulità.  Da  quello  momento  , gli 
dice  l’Angelo,  tu  reflerai  muto,  nè  potrai  più  par- 
lare  fino  al  giorno,  che  quefie  cofe  avverranno.  Id- 
dio calliga  dunque  Zaccaria,  privandolo  pn  qualche 
tempo  dell’ufo  deila  lingua;  ma  lo  alTrcura  col  mez. 
zo  di  quello  pa/Taggero  calligo  della  verità  della 
nuova,  che  gli  aiucunziava:  Laonde  era  quello  un 
cafligo  molto  utile  per  lui,  perché  non  folamente  lo 
rifanava  dalla  lua  infedeltà , ma  gli  diventava  anche 
un  pegno  della  grande  benedizione  di  Dio  fui  fuo 
matrimonio.  £ tali  fono  r callighi,  con  cui  il  Si-, 
gnore  punifee  i fuoì,  e quelli  che  vuol  colmare  del- 
le fue  grazie.  Imperocché  fervendo  quelli  callighi  a 
Tempre  più  purificarli  dei  loro  falli,  contribuifeono 
nello  (lelTo  tempo  a renderli  ficuri  dell’  abbondante 
fui  mifericordia  ; poiché  il  pe^io  più  ficuro  di  quel- 
Tp.>t.  xxx\f.  p la 
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la  gloria,  con  cui  Iddio  vuol  ricoropenfare  i fuol  E- 
gliuoli  , fono  le  pene,  che  la  loro  loffrire  in  quella 
vita , venendo  cosi  a trattarli , come  ha  trattato  il 
fuo  proprio  Figliuolo;  Si  tctmen  compatimur , ut  Ì3r> 
conglorificeniur  • . 

Tu  non  bai  creduto  alle  mìe  parcle  y dice  l'Angelo 
a Zaccaria  , e perciò  non  potrai  più  parlare  fino  al 
giorno  y che  quefie  coje  avverranno',  perocché  quel  che 
ti  dico,  a fuo  tempo  s' adempirà.  Qiiindi  l’incredu- 
lità dell’uomo  non  può  alterar  punto  la  verità  delle 
parole  del  Signore,  che  s’adempiono  infallibilmente 
al  loro  tempo.  Ma  guai  a coloro,  cheperfiftono  nel- 
la loro  infedeltà;  e beali  al  contrario  quelli  , che  , 
effendo  temporalmente  puniti , come  Zaccaria , della 
poca  loro  fede,  fi  fottomettono  finalmente  alla  ve- 
rità di  Dio. 

ai.  aa.  Frattanto  il  popolo  flava  afpettando 
Zaccaria  maravigliandofi  che  coti  tardaffe  nel  Tem^ 
pio  ; ma  egli  u/cito  che  fu , non  poteva  parlare  , ec. 
V’è  qualche  apparenza  di  credere,  che  il  popolo  non 
fofTe  folito  di  ritirarli,  fe  prima  il  Sacerdote  , che 
offeriva  l’incenfo  al  Signore  nel  luogo  fanto  , non 
ne  foffe  ufcito,  e non  gli  aveffe  data  la  fua  benedi- 
zione; come  fi  vede  in  un  altro  luogo  *■  , che  A- 
ronne  benedì  il  popolo  fubito  dopo  aver  offerto  al 
Signore  il  Sagrificio  fecondo  la  legge . Quindi  il  po- 
polo flava  afpettando,  che  Zaccaria  ufeiffe  dal  luogo 
fanto,  dov’era  l’Altare  degl’ incenfi , ed  entraffe  in 
quella  parte  efleriore  del  Tempio,  dov’era  la  molti- 
tudine, ed  ognuno  fi  maravigliava,  che  vi  fi  fer- 
maffe  più  del  confueto.  Imperocché  olire  ad  effere 
egli  fiato  ritardato  nelle  fue  funzioni  dal  tratteni- 
mento, ch’ebbe  coll’Angelo  del  Signore,  lo  lleffo 
fpavento  che  lo  forprefe  ad  una  tal  villa,  e il  tur- 
bamenro,  che  gli  cagionò,  e quel  che  udì,  e quel 
che  vide,  lo  tennero  forfè  per  qualche  tempo  come 
luori  di  fe.  Ma  refiarono  ancora  più  mafavigHati  , 

• ^ al- 
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allorché,  veJendolo  ufcire>  s’accorfcro  fenza  dubbi* 
di  qualche  cambiamento  nei  fuo  volto i poiché  era 
importìbile,  che  uno  fpaveoto  così  grande,  quale  ce 
lo  rapprefenta  TEvangelifta  ' > non  avelTe  fatto  una 
fortifiima  impreflìone  anche  fui  fuo  corpo . Ciò  poi , 
che  accrebbe  molto  piè  la  loro  forprefa  fu  il  vedere 
ch'egli  non  parlava  più,  ma  fi  sforzava  folamente 
di  farli  intendere  per  mezzo  d’ alcuni  legni.  Imperoc- 
ché tutte  quelle  cofe  mollravanoad  evidenza,  ch’era 
certamente  necellario , ch’egli  aveffe  veduto^  o che  gli 
folTe  avvenuto  qualche  ftraordinano  accidente.  Fors* 
anche,  come  ha  creduto  un’Interprete  *■  , egli  fece 
intendere  al  popolo,  per  quanto  potè,  mediante  que- 
lli medelìmi  fegni  ; ch’egli  aveva  avuta  una  vifione, 
xnentTe  eh’  efeguiva  le  fue  funzioni  nel  Tempio. 

2j.  24.  25.  Compiuti  i giorni  dei  fuo  uffizio  , 
fé  ne  andò  a Cafa  Jua.  ’PajJatì  tjuefli  giorni  Eiifa- 
betta  fua  moglie  concepì  , ma  fi  tenne  occulta  per 
cinque  mefi , e dìfie  ec.  11  Vangelo  per  quefii  giorni 
del  fuo  minillero  intende  la  fettimana,  in  cui  Zac- 
caria ferviva,  com’abbiamo  detto,  cogli  altri  Sacer- 
doti  della  fua  Famiglia  nel  Tempio  del  Signore.  Im. 
percKchè  in  tutto  il  corlb  di  quella  fettimana  » i 
Sacerdoti  noa  ritornavano  alle  loro  cafe  , nè  conver- 
favano  colle  loro  mogli  j ma  erano  unicatftente  ap. 
plicati  alle  cofe  di  Dio,  non  ufeendo  dal  recinto  del 
Tempio,  dov’ erano  molte  abitazioni  dellinatea  loro 
dimora.  Perciò  fembra , che  quel  ch’era  fucceduto  a 
Zaccaria , non  gl’  impedifse  di  continuare  le  fue  fun- 
zioni facerdotali,  fino  al  primo  Sagrifizio  della  fetti- 
raana  feguentej  ed  egli  dimorando  in  fiifatta  guifa 
fedele  al  fuo  minillero,  fi  rendeva  fempre  più  de- 
gno di  vedere  compiute  nella  fua  perfona  le  grandi 
cofe,  che  il  Signore  gli  aveva  promefle  per  bocca  del 
fuo  Angelo.  £)opo  che  fu  ritornato  a cafa,  £lifa- 
bstfa  concepii  giulla  la  promelTa  dell’Angelo  j ma 
/lava  ritirata  pel  corfo  di  cinque  mefi-  Imperocché  , 

co- 

» f^erf-  II*  * Grotiuì,  • Hìeront  contro  Joviaianl 
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c«mc  dice  S.  Ambrogio  • , v*è  un  tempo  d*  avero 
figliuoli,  e v’è  un  tempo  d*  allevarli,  berciò  ad  ogni 
• cià  convengono  le  fue  funzioni  ; e quando  una  fem- 
mina in  un’  età  troppo  avanzata  fi  vede  gravida  , 
non  può  non  averne  qualche  forte  di  confufione  , 
quantunque  la  fua  gravidai^^on  fia  che  un  fegno 
del  frutto  legittimo  del  fuò‘*‘Ìiatrimonio.  Quella  Tan- 
ta donna  aveva  dunque  in  certa  maniera  qualche' 

I roflbre,  fegue  a dire  il  medcfìmb  Padre  , della  gra- 

zia y che  aveva  ricevuta  a cagione  della  fua  grande 
vecchiezza;  ma  godeva  tuttavia  nello  ftelfo  tempo 
in  vederli  • liberata  dal  fuo  obbrobrio  ; pofciachè  al 
tempo  principalmente  della  legge,  in  cui  le  donne 
fperavano  d’elTer  madri  del  Mellia,  era  un  motivo’ 
di  confulione  il  vederli  prive  del  frutto  legittimo 
^ ^ della  loro  unione  conjugale.  S.  Ambrogio  cava  an- 

che quella  confeguenza;  Che  Zaccaria  ed  Elifabetta, 
non  elfendo  allora  più  in  età  di  aver  figliuoli , s*a(le- 
tievano  di  comune  confenfo  dall’ufo  del  matrimo- 
nio ; poiché  fe  Elifabetta  non  fi  folTe  vergognata  , 
nell*  età  in  cui  era  , di  rìconofccre  fuo  marito  ; 
non  fi  farebbe  certamente  ncppur  vergognata  di 
portarne  il  frutto  nel  fuo  ventre  . L*  obbrobrio\^ 
da  cui  fu  liberata  , quando  dilTe , , che  Iddìo  P 
aveva  riguardata  favorevolmente  per  liberarla  dal 
fuo  obbrobrio  , era  la  fua  ftelTa  llerilità  , che  T 
aveva  privata  fino  allora  , com’abbiamo  detto,  di 
ciò  che  fi  riguardava  come  una  mafiìma  benedizione^ 
cioè  ,d*un  figliuolo  da  cui  fi  potelTe  fperare  , che  • 
dovelTe  un  giorno  nafcere  il  fofpirato  Melfia.  Si  ve-* 
de  in  effetto  dalla  Scrittura  • , che  la ‘llerilità  era 
riguardata  come  una  maledizione  e un  calligo,*  lo 
che  non  ha  impedito  per  altro,  che  alcune  fantilfi- 
me  femmine  non  Ceno  Hate  fterili:  E perciò  i’efl'ere 
% fterile  nel  matrimonio,  era,  com’è  detto  qui  , un 
obbrobrio  avanti  agli  uomini , ma  non  avanti  a Dio, 
che  anche  fi  compiaceva  di  far  fovenie  rifplcndere 
la  fua  gloria  riguardo  a quelle  fante  donne,  rendeii- 

dolc 
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(bic  ma^ri  contro  l’ ordine  della  natura  i e contr* 
ogni  fperanza;  e madri  di  tali  figliuoli , ch’egli  riem* 

, pieva  della  fua  grazia  e del  fuo  fpirito , per  operare 
cofe  grandi , e miracolofe  ; lo  che  fi  vide  anticamen- 
te nella  perfona  di  Sanfone  ' » ed  in  quella  di  Sa- 
muele ‘ , le  cui  madri  fiate  erano  fterili , come  Eli- 
fahetta,  prima  d’aver  conceputi  quelli  figliuoli > m»» 
diante  un  miracolo  deironnìpotenza  di  Dio. 

il.  27.  Ora  effend»  Elifahetta  arrivata  al  fefià  , - 
ysa/a,  l'.Angtlo  Gabrieli  Ju  fpedito  da  Dio  i»  un* 
città  y chiamata  T^azarett  ad  u»a  Firgine  fpofata  «A. 
un  ttomoj  che  aveva  nome  Qiufeppe  » della  cala  di  \ 
Daviddii  ec.  GESÙ’  GR.IJ>TO  volle,  che  S.  Già.’  ’ ‘ 

vanni,  che  doveva  eflere  il  fuo  Precurfore,  lo  pre». 
cedefle  di  fei  meli  ; e il  S.  Evangelifta,  volendo  Ila» 
hilire  la  verità  dell’Incarnazione,  non  omette  di  rio-' 
tare  diverfe  circoftanze,  che  potevano  fervire  aren4,; 
derla  più  certa.  E perciò  egli  ne  fegna  il  tempo,  re- 
lativamente  alia  concezione  di  Giambattifia,  la  cui  • 
nafcita  fece  molto  firepip  tra  gli  Ebrei . Egli  nomk'  ' 
na  anche  l'Angelo  , di  cui  Iddio  fi  è fervito  'per 
quefio  gran  miftero,  e faconofcere,  ch’era  quel  me-  , 
«lefimo,  che  non  folamente  aveva  annunziata  a Zac- 
caria la  nafcita  del  S.  Precurfore,  ma  che  aveva  an.  / 
che  predetto  tanti  fecoli  prima  a Daniello  'la  nafcita- 
€ la  morte  di  GÌ|SU’  GIUSTO.  Dice,  cheJqueft’An-  - 
gelo,  chiamato  Gabriele,  fu  inviato  ìmmediita0b^ 
ce  dallo  ftefib  Dio,  com’una  de*  fuoi  principali*' atf- 
niftri,  che  riceveva,  non  da  altri,  ma  da  lui  mede- 
lìmo  gli  ordini  fioi  più  importanti;  perchè  «Mfem- 
pre  alla  prefen-a  i dù  Signore , per  conofcere  e per  . 
'‘'nrfcguire  la  fua  .volontà.  Nomina  anche  la  Provin-^< 
eia  e la  città;  dove  Iddio  lo  fpedi;  e quanto  alla 
perfona,  a cui  rt  fpedito,  ha  premura,  mentre  par- 
ia del  fuo  matriononio,  di  far  fapere,  ch’era  f^ergi^ 
nei  perocché,  fi  'ondo  l' antica  predizione  d’  llaia 

una 

■*  JudtC.  IJ.J.  • l.  I.  5.  6.  29.] 

i W-7  - M , 


Digitized  by  Google 


'54  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 
una  Fergitn  doveva  concepire  e partorire  il  CRI- 
STO. Dichiara  di  più,  che  il  fuo  Ipofo  era  dellafa- 
twglia  di  Dnvidde , e per  confeguenza  n’  era  anch* 
efla  per  le  ragioni  che  abbiamo  addotte  in  S.  Matteo 

• . Imperocché  era  d’importanza  il  far  vedere  in  tutto 
ciò  r adempimento  delle  promelTe , che  Iddio  aveva 
fatte  a quel  Principe  , di  far  nafcerc  dopo  di  lui  uno  , 
della  fua  llirpe,  il  cui  irono  farebbe  (labile  in  eter> 
no  ; lo  che  non  poteva  intenderli , che  di  GESÙ* 
CRISTO  * t Sufeitah  femen  tuum  pofì  te,  is*  fttt* 
kitiam  thronum  regni  ejui  ufque'  in  fempiternum . 

•j{r.  28.  L'angelo,  effendo  entrato  daeffa,  le  diffet 
Ti  f aiuto , 0 piena  di  grazia  j il  Signore  è teco  ; tu 
fei  benedetta  tra  le  donne,  ec.  Maria  era  fola  nella 
J’ua  danza  , dice  S.  Ambrogio  , quando  1’  Angelo 
andò  a trovarla  ; e fora*  anche  , dice  S.  Bernardo 

* , efsendofi  chiufa  dentro,  vi  (lava  in  fecreto  pre- 
gando il  Padre  celede.  Imperocché  qual  più  degna 
occupazione  conveniva  a queda  Vergine,  dedinata  , 
per  configlio  ammirabile  dell’ Altiflirao,  a divenire 
«n  momento  dopo  madre  del  Figliuolo  di  Dio^  Ed 
a che  poteva  penfare  nel  momento,  che  doveva  0- 
perarfi  in  lei  un  tal  midero,  fe  non  a quel  medeli- 
mo  Dio , che_  l’ aveva  riempiuta  del  fuo  fpirito  e 
della  fua  grazia  L’  Angelo  Gabriele  trovandola 
dunque  fola  col  foto  Dio,  la  {aiuta  con  un  profon- 
^p^petto,  non  già  folameiue  cpme  una  Vergine  , 
chiara  piena  di  Spirito  Santo,  ma  come  quella,  che 
piaciuto  era  al  Signore  di  fcegliere  ad  efser  madre 
del  fuo  Figlinolo  e la  falutaj  dicendole,  eh'  era 
piena  di  grazia,  „ Leggiamo  n«gli  'Atti  Apodolici  , 

,,  dice  S,  Bernardo  < , che  S.  Stefano  era  pieno  di  • 

„ grazia , e che  gli  Apodoli  furono  riempiuti  di  Spi- 
„ rito  Santo;  ma  in  una  maniera  afsai  diverfa  da 
„ quella  di  Maria.  Imperocché  in  S,  Stefano  .non  abi« 

„ tò  corporalmente  i Ugmo  Pio,  cómv  abitò  in 

„Ma- 

• Qap^  1.  idf  ^ 3,  7*  ^ Suprn 
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i',  \iarìa  ; e gli  A portoli  non  hanno  al  par  di  lei 
„ conceputo  di  Spirito  Santo.  2/  Signore  é teco ^ zgm 
giunge  r Angelo.  11  Signore  era  con  Maria,  con- 
tinua S.  Bernardo  ‘ , non  già  folamente  com*  era 
con  tutti  gli  altri  Santi,  ma  d*  una  maniera  affat- 
to particolare , poiché  fi  formò  una  unione  così 
,,  perfetta  tra  il  Signore,  e Maria,  Ch'egli  unì  a fe 
„ Erettamente  non  fclo  la  volorftà,  ma  eziandio.  la 
ftefsa  carne  di  lei  y di  modo  che  della  fua  propria 
fortanza , e della  fofianza  di  querta  Vergine  in* 
comparabile  non  fi  fece  che  un  folo  CRISTO  , 
chequantunque  non  fofse  tutto  intero  di  Dio,  nè  tut- 
to intero  di  Maria,  era  nondimeno  tutto  di  Dio  e 
tutto  di  Maria,  non  efsendo  che  un  folo  ed  unige- 
nito Figliuolo  ^eU'uno  e dell'altra;  Qui  etfi  nec 
totus  dg  Deo  y me  totus  de  Firgine  ; totus  tamen 
Dei  y totus  Virginis  effet  ; me  duo  filli  , Jed 
UitusutriufquefiHus.il  Signore  era  dunque  con 
Marta\  nè  già  folamente  il  Figliuolo,  che  fi  è 
veftito  della  carne  di  lei,  ma  anche  Io  Spirito 
Santo,  dì  cui  concepì,  ed  il  Padre,  che  ha  gene, 
rato  da  tutta  la  eternità  colui,  ch'ella  ha  conce^ 
poto  nel  tempo.  Il  Padre  era  eon  lei y che  la  fe- 
ce divenir  madre  di  colui  , ch'era  fuo  Figliuolo 
prima  di  tutti  i tempi  • Il  Figliuolo  era  con  lei  , 
che  per  produrre  l'ineffabile  miftero  della  fua  In- 
carnazione, entrò  in  un  modo  affatto  miracolofo 
nel  fuo  feno,  fenza  toglierle  la  fua  verginità  • 
Lo  Spirito  Santo  era  con  lei  y che  fantificò  , in- 
fieme  col  Padre  e col  Figliuolo,  il  fuo  feno  ver- 
ginale 

Si  può  tuttavia  dire  con  alcuni  Spofitori  » , che 
quel  che  l'Angelo  dice  di  querta  pienezza  di  grazi  a ^ 
ch'era  nella  Ss.  Vergine,  dee  imenderfi  alla  lettera 
piuttorto  di  quell'abbondanza  dì  grazie,  di  cui  il  Si. 
gnore  1* aveva  riempiuta,  che  non  di  quella  dignità 
di  madre  di  Dio,  ch’efsa  ancor  non  aveva  i Per  lo 

che 

* Ibid*  ».  5.  I 
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.-"he  Mfna  era  pina  di  grazia,  0 il  SigHrt  tracoH  • 
< Igt  'rp  una  maniera  affatfo  fingolare.  Imperciocché 
‘tqùe'la,  ch’era  deftinafa  da  Dio  ad  efser  madre  dei 
fuo  Figliuolo,  era  fbta  prevenuta  da  tutte  le  gra- 
fie , ed  era  in  un  modo  eminente  il  Tempio  dello 
S/irito  Santo. 

Finalmente  l’Angelo  dice  a Mafia;  Tu  fei  btnt~ 
detta  tra  tutte  le  donne.  E d’onte  procede,  ch’ella 
è benedetta  in  tal  maniera/  Lo  é,dice  S,  Bernardo, 
perchè  il  fruito  delle  fue  vifcere  doveva  eflere  una 
forgente  di  benedizione  per  tutti  i popoli;  e perché 
uivenendo  madre  di  quel  Figliuolo,  cb’é  efaltato  fe. 
fra  tutte  k cofe,  e benedetto  in  titìti  t fecali , g’aHa 
l’ efprefllone  di  S.  Paolo  ' , ha  ricevuto  della  fua 
pienezza  con  tutti  gli  altri,  quantunque  in  una  ma- 
niera affai  diverfa  dagli  altri.,.  Aprite  dunque,  O 
V'^ergine,  efclama  S.  Bernardo  *■  , aprite  il  voflro 
„ feno,  e preparate  le  voflre  cafliflìme  vifcere,  per- 
„ che  l’ Onnipotente  fi  difpone  a fare  in  voi  cofe 
,,  così  grandi,  che  vi  faranno  chiamare  beata  nella 
„ fuccclliooe  di  tutti  i fecoli'*. 

ìlr;  Mirili,  avendo  udito,  rejlò  turbata  dal  par- 
lar» deir  .Ardilo , e ragionava  in  fe  ^efja , che  falut» 
foffe  qiteflo.  11  greco  legge,  che  Maria,  avendo  ve- 
duto l’Angelo,  ne  r^ò  turbata;  ma  fi  può  unire 
i.ifiemc  quel  che  nella  Vulgata  con  quel  che  fi  legge  nel. 
'greco.  Imperocché,  come  dice  S.  Ambrogio,  è pro- 
prio delle  vergini  il  tremare  alla  villa  degli  uomini  , 
ed  il  temere  i loro  dlfcorfi;  Trepidar»  vtrginum  e/f , 
ad  omnes  viri  in^effui  pavere,  omnes  viri  affa- 
ta r vereri . La  SS.  Vergine  è dunque  turbata  al  ve- 
ci re  l’Angelo,  ed  c anche  più  turbata  al  fentirlo  a 
parlare.  Il  fno  turbamento  è cagionato  in  lei  dalla 
fua  fomma  modeHia  e dalla  fua  profonda  umiltà,  che 
le  facevanp  temere  quelle  lodi,  che  le  venivano  da- 
te; e che,  non  lafciandole  conofeere  in  fe  fteffa  ciò 
che  fi  dftreva  di  lei,  le  facevano  fofpettare,  giuttala 

ri- 
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nìflrfBoné  dì  S,  Bernardo  * che  qualche  «agefo  dì 
tenebi»  non  fi  fofle  trasfqmiato  in  un  Angelo  di  Iui 
ce  per  ingannarla.  Imperocché  Maria  rellò molto for- 
prefa,  dice  S.  Ambrogio»  da  quella  benedizione  afiat* 
co  nuova,  che  fentiva  a dirfi»e  di  cu!  non  erafìmai 
udito  parlare. 

i/.  j0.  31.  L'  Io  le  dìfft:  J^on  temere,  oMa- 
wia  ; perocché  bai  trovata  grazia  appreso  Dìo.  Ecco 
concepirai  nel  tu»  feno , e partorirai  un  Figliuolo  ^ 
che  chiamimi  per  nome  GESÙ" . Quantunque  la  SS. 
Vergine  non  face/Te  all'Angelo  altuna  rifpofla;  egli 
facilmente  conobbe,  fecondo  S.  Bernardo  » i di* 
vrerG  pertfieri,  che  a lei  fi  riivcgliavano  in  mente,  e 
che  la  turbavano;  è perciò  la  ralllcura  nei  fuo  ti* 
cnote»e  (Riamandola  per  nome  familiarmente,  la  ob- 
bligò  vie  più  a predar  fede  .alle  fue  parole.  La  ftef- 
£a  ragione,  che  le  adduce  per  calnrare  il  fuo  turba- 
mento, aveva  una  grandilfima  forza  per  acquietarla. 
Imperocché  le  dà  a conofcere,  che  s’egli  l’aveva 
Jcxiata  come  benedetta  tra  tutte  le  ' donne  ^ lo  aveva 
fatto,  perché  ella  aveva  trovata  grazia  apprejjo  Dio; 

. e perciò  la  lode 3 ch’egli  le  dava,  era  fondata  fulla 
grazia , di  cui  Iddio  l'aveva  colmata,  e fopra  una 
di  cui  nefiiina  creatura  avrebbe  mai  potuto 
per  le  delTa  renderfi  degna;  poiché  il  divenire  madre 
d'un  rito,  era  una  cola  infinitamente  fuperiore  al 
merito  di  tutte  le  più  perfette  creature. Si  può  dun- 
que dire  con  verità,  fecondo  rcfpreflionedeir Arrge- 
lo,  che  la  SS.  Vergine  aveva  trovata  grazia  apùreffo 
DìOf  fenz’aver  potuto  meritare  per  fe  Itefia  un  fa- 
vore così  divino. 

Ma  S.  Bernardo  c.à  anche  un  altro  fenfo  a quelle 
parole  dell' Angelo. Imperocché  ammirando  la  profon- 
da. nniiJtà  di  Maria,  che  la  rendeva  grata  aH’Altif- 
fiao,  e la  fublime  grandezza, a cui  quella  medelìma 
mniltà  la  ìnoalzava  agli  occhi  del  Signore,  la  riguar- 
da come  fe  avelie  in  qualche  maniera  cercato , eoa 

ar- 
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'trdenti  fofpiri  e continui  abbaflàmenti , quella  grazìjf 
inefhbile,  a cui  e i Patriarchi  e tutti  i giudi  aveva, 
no  afpirato  dal  principio  del  mondo,  c come  fe  1* 
avede  finalmente  trovata}  quella  grazia,  che  neflTu- 
no  prima  di  lei  aveva  potuto  trovare,  e che  tende- 
va a riconciliare  Iddio  cogli  uomini,  a didruggere  1* 
impero  della  morte  e del  peccato,  ed  a riparare  la 
vita  nelle  anime.  Perciò  l’Angelo  fi  Ipiega  fubito,e 
fa  conofcere  in  che  confideva  queda  grazia,  che  la 
Vergine  aveva  trovata  appo  Dio,  allorché  aggiunge; 
Ecco  la  gran  nuova,  ch’io  tì  annunzio,  tu  concepi- 
rnì  nel  tuo  feno , e partorirai  un  Figliuolo  ^ a cui 
darai  il  Home  di  GESÙ’:  Ecce  concipie s . Egli  dice, 
che  la  SS.  Vergine  concepirà  nel  juo  feno,  oppure 
nelle  fue  vifcere  i cioè  della  fua  propria  fodanza;  e 
che  dopo  partorirà  un  F igliuolo  i cioè  che  quegli,  che 
nafcerà  da  lei,  farà  veracemente  fuo  Figliuolo,  non 
pafiando  già  folamente  per  mezzo  di  lei,  come  han- 
no voluto  infegnare  alcuni  eretici , ma  efTendo  dato 
realmente  formato  in  lei  del  fuo  fangue  più  puro , 
come  in  fua  madre,  Ora  è manifedo,  che  1'  Ange- 
lo, fervendoti  delle  medefime  parole  d’Ifaia  * , che  . 
fonofi  già  riferite;  Ecce  virgo  concipiet  pariet  fi~ 
lium,  dava  motivo  alla  SS.  Vergine  di  riflettere  fu 
qued’ antica  profezia,  che  indicava  così  chiaramente 
la  nafcita  d’un  Figliuolo  affatto  miracolofo,  che  le 
veniva  promeflo,  e che  non  doveva  violare  la  fua 
virginità;  Ecce  virgo  concipiet.  Lo  deffo  Nome  di 
GESÙ’,  che  l’Angelo  le  indicava,  come  il  nome 
proprio , che  doveva  dargli , provava  che  quedo  Fi- 

Sliuolo  farebbe  il  CRISTO  ed  il  Media  ; poiché  que- 
o nome  lignificava,  fecondo  S.  Matteo  * , ch’egli 
doveva  falvareil  fuo  ^epo/o  , liberandolo  dai  fuoi  pec» 
cati;  lo  che  non  poteva  convenire  che  a colui  fola- 
mente,  che,  giuda  la  predizione  dei  medefimo  Ifaia, 
doveva  chiamarfi  , cioè  Dio  con  noi.  Im- 

perocché non  v’era  che  un  Uomo-Dio,  a cui  potete 

fe 

* Jfai,  7.  tj^.  • Cap.  i.  31. 
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ft  aoDartenere  una  tale  qualità  ; non  effenaoTi  che 
il  foto  D^r<:he  abbi,  il  potere  d.  ..mettete  . pec- 

'“V.  ja.  53-  E**  /■»"  I«»de.  e /.ri  f 

;•  <{i  /uo  padre,  e reggerà  {V 

U cafa  di  Giacobbe,  ec.  Iddio  è grande  da  tutta  l e 
letnità  • e la  feconda  Peifona  della  Trinità  adorabile 
è ftàtrprlrna  di  tutti  i tempi  « Eif"»»'-  *"■ 

tiS:  ria  PUomo-Dio  non  era  ancota  conceputo 
nri  callo  feno  di  Maria. 

rà  grande  , e che  fi  chiamerà  F tgltuolo  deli  , 

perchè  , come  dice  S.  Bernardo  * . y, 

?^e  Dio  era  *«»*  prima  di  tu...  . f«o ..  do«v. 
divenir  grande  come  uomo  per  mezzo 
cinazione lenendo  egli  quel 

de,  eh’ è comparfo  m ad  altri 

i^a/rf  Tropbcta  magnus  j,  pi.iiuolo  deir 

ihe  a lui  dice 

S.  Paolo  » , è tanto  più  eieva- 

gd  il  ^ più  tcceiiente  del  loro 

U ?/«T.«ro.  infatti  a 

/l.^:ruVquefs.Apoftcdo^^^^^^^^^^ 

{%Ó  hrde^  “ 

df ^vnà«  ì s:  i/rd- coti 
UtoTd'att  5ivetndoV“- 

?^|STL^“oì^a’:ar’2n^^^^ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  f 
Imitiamo  dunque  nel  noflro  Salvatore,  dice  S.  Ber^ 
nardo,  ciò  ch’è  (lato  per  noi  il  fondamento  della no> 
(Ira  falute.  Impariamo  veracemente  da  lui  la  fua 
miltà,  la  fua  manfuetudine , eJa  fua  carità;  accioc- 
ché quel  Dio,  ch'è  grand»  da  tutta  l’eternità,  non 
liafi  fatto  inutilmente  e uomo  e picciolo  per  noi, né 
fìa  morto  in  vano,  nè  in  vano  Ila  flato  crocifìfso 
per  amor  noftro  ; 'Hji  magnus  vìdelicet  Deus , fise 
caufa  faSus  homo  parvus,  ne  gratis  mortuUs , nec 
in  "vacHum  crucifixKs  . 

L’Angelo  aggiunge;  Che  /V  Signor  Bio  gli  dara  it 
trono  di  Davidde  fiuo  padre . Imperocché  GESÙ'  CRI- 
PTO , fecondo  l’ umana  natura , era  difeefo  dal  Re 
D^v^dde;  e il  Signore,  com’abbiamo  già  detto,  lo 
aveva  promefso  a quello  Principe,  allorché  gli  dif* 
fe  ' ; Che  fufeiterebb»  dopo  di  luì  un  Figliuolo  del-- 
la  fua  ftìrpe , che  farebbe  regnar» , e il  cui  regno 
faveble  ftabil»  in  «terno . Vero  é , che  GESÙ’  CRI- 
STO non  ha  regnato  temporalmente, come  Daviddej 
ma  ha  regnato  e regnerà  fino  alla  fine  dei  fecoli  in 
una  maniera  affatto  fpirituai«.  Iddio  gli  ha  ‘dato  il 
trono  di  Davidde  Juo  /><rdra , perché  come  uomo  egli 
Io  ha  ricevuto  dal  Signor  Dìo.  E quello  trono  » o 
quello  regno  di  Davidde  era  ftato  folamente  figura  di  , 
quello  di  GESÙ*  CRISTO  *■  , il  cui  trono  è infini» 
tamenie  elevato  fopra  quello  di  Davidde  , e fo- 
pra  tutti  i troni  dei  Re  della  terra  ; perchè  é 
un  trono  «terno  , e non  temporale  ; perché  è u- 
niverfale  ; e perchè  fottomettendofi  i cuori  e le 
anime  , mediante  1'  unzione  dei  fuo  .Santo  Spi- 
rito , e mediante  la  virtù  affatto  divina  della  luti 
grazia, non  é limitato  ad  una  fola  parte  dell’univerr 
fo,  come  quello  degli  altri  Principi,  ma  fi  ellende  a 
tutta  la  terra,  e comprende  tutti  i fecoli,  tanto 
quelli  che  hanno  preceduto  la  fua  venuta  nel  mon- 
do, quanto  quelli  che  la  feguiranno;  poiché  nefsun’ 

uo- 

* 2.  Keg.  7,  12.  * Bernard*  fupr,  Mìffus  e fi 
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tiomo  nato  da  Adamo  può  fottrarfi  airimpero  o del- 
la fua  tnifericordia  o della  fua  giudizia. 

Ma  dove  ha  egli  da  regnare.^  yiella  cafa  di  Gia~ 
cobbe.  £ qual’é  quella  cafa  di  Giacobbe  jdice  S. Ber- 
nardo • ; Imperocché  fe  non  abbiamo  in  villa,  che 
una  cafa  temporale, come  vi  regnerà  egli  eternamen- 
te? Dimandate  dunque  all’ApofloIo,  e vi  feoprirà 
tjual  fia  il  rero  Giudeo;  cioè  quello  eh’ è tale  inter- 
namente ; e qual  fia  la  vera  circoncifione  ; cioè  la 
cìrconcifione  del  cuore , che  fi  fa  per  mezzo  dello 
Ipirito.  Egli  vi  dirà  • , che  non  tutti  quelli  ^ che  di. 
Jceadono  dalfraele,fono  perciò  veri  figliuoli  d' .Àbra- 
mo, Diciamo  dunque  con  S.  B;rnardo , che  tutti  quel- 
li,, che  fono  della  llirpe  di  Giacobbe,  non  fono  per 
ciò  di  quella  cafa  di  Giacobbe y in  cut  GESÙ’  CRI. 
STO  dee  regnare  eternamente;  ma  quelli  folamente 
lo  faranno,  che  lì  troveranno  perfetti  in  quella  fede, 
che  aveva  Giacobbe.  Solos  igiiury  qui  in  fide  Jacob 
perfeBì  inveniendi  funty  reputa  in  domo  Jacob;  vel 
pctius  ipjos  noveris  fiore  fipiritualem  <eternam  do- 
mum  Jacob,  in  qua  regnabit  Dominui  JESUS  in  te- 
Ternum.  Quindi  per  quella  cafa  di  Giacobbe  fi  devo- 
no intendere  tutti  quelli,  che  o in  Ifraello  oppurein 
tutti  gli  altri  popoli,  avranno  la  fede  d'ifacco,  e la 
fede  d’Àbramo.  £ ficcome  il  trono  di  Davidde  non 
era  che  un’immagine  del  trono  e del  regno  di  GE- 
SÙ* CRlbTO;  così  quella  cafa  di  Giacobbe  figurava 
folameute  tutti  i veri  figliuoli  della  virtù  di  Gìacob. 
be . Imperocché  riguardo  alla  cafa  temporale  di  quel 
Patriarca,  fi  mollrò  indegno  che  il  Figliuolo  di  Dio 
vi  ft^bilifse  per  fempre  il  fuo  trono;  poiché  lo  rin- 
negò con  un'ellrema  empietà,  cadde  in  un  eccelso 
di  tanta  follia , che  ricusò  alla  prefenza  di  Pilato  di 
riconofcerlo  per  fuo  Re,  allorché  difsero  tutti  ad 
una  voce  ^ J Che  non  avetiano  altro  He , che  Cefo- 
re;  io  che  fa  dire  a S.  Agoftino  * : Che  per  quello  ' 

regno 

‘ Ibìd.  n,  2.  * Kom,  3.  » Ibìd.  9.  6.  7. 
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ét  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 
regno  di  GESÙ’  CRISTO  nella  cafa  di  Giacobbe  i e 
fui  trono  di  Davidde,  non  fi  può  intendere,  che  il 
fuo  regno  nella  Chiefa,  e tra  quel  popolo,  ch’è ve- 
ramente il  fuo  regno,  e di  cui  ha  detto  S.  Paolo  ' .* 
Che  verrà  la  fine  di  tutte  le  cc/e , quando  avrà  rìpe^ 
fio  il  Juo  regno  in  mano  di  Dio  fuo  "Padre } cioè  quati» 
do  avrà  condotti  i fuoi  Santi  fino  alla  beatifica  vifio- 
ne  di  Dio;  Quum  perduxerit  Sanéios  fuos  ad  contem- 
platìonem  Tatris. 

Allorché  l’Angelo,  dopo  aver  detto.  Che  GESÙ* 
regnerebbe  eternamente,  aggiunge  di  più:  Che  il  fuo 
regno  non  evrebbe  mai  fine,  confernla  con  quella 
ripetizione  quel  ch'aveva  detto  j ed  ha  voluto,  giu> 
Ha  il  fentimento  del  medefimo  S.  Agoftino,*  impedi- 
re, che  nelTuno  potefle  credere,  che  quefto  vero  Fi- 
gliuolo di  Davidde  regnerebbe  nel  corfo  di  tutte 
le  diverfe  generazioni,  che  fi  fuccedono  vicendevol- 
mente . „ Imperocché  per  la  beatitudine  eterna  del- 
„ la  città  di  Dio,  dice  quello  Padre  * , non  dee  già 
«,  intenderli  una  felicità,  che,  ellendendofi  folamen- 
„ re  a un  gran  numero  di  fecoli,  finirà  un  giorno; 
,,  p'j'ché  il  regno  di  GESÙ’  CRISTO  fecondo  il 
,,  Va'! »elo  non  avrà  mai  fine;  e durerà  in  tal  ma- 
„ mera  che  non  farà,  come  al  prefente  una  fuccef- 
,,  lione  loniinua  di  diverfe  perfone,  che  prendendo 
,,  le  une  il  pollo  delle  altre,  e quelle  cedendolo  pu- 
„ re  ad  altre  che  vengono  dopo,  formano  così  un^ 
,,  fpecie  di  regno  perpetuo  ; come  certi  alberi  fono 
„ fempre  verdi  , quantunque  fi  fpoglino  delle  prime 
,,  foglie,  perchè  continuamente  altre  ne  nafcono  i« 

,,  luogo  di  quelle  che  cadono.  Ma  in  quello  regno 
,,  di  GESÙ’ CRISTO  tutti  i cittadini  faranno  immor- 
„ tali,  acquiltando  gli  uomini  nell’altro  mondo  ciò, 

„ che  i fanti  Angeli  non  hanno  mai  perduto;  Io  che 
„ farà  Iddio  onnipotente  in  quella  beata  Città,  di 
„ cui  è fondatore  ed  architetto,  fadet  hoc  Deus orr^ 

„ nipotentijfimui  ejus  conditor . 

;v  Cor.  15.  J4.  » De  Civ.  Dei  lib.'Ì'i/c.’ 
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V*  34*  Métta  difje  ah' ^ngelóz  Come  ba 

avvenir  queflo  ? poiché  io  non  conojc»  uomo.  Potreb- 
be fembrare  a prima  vifta , come  hanno  foflenuto  gli 
eTeiicì , che  vi  fofle  qualche  diffidenza  in  quefte  pa* 
iole  della  Ss.  Vergine,  e che  cadefle  in  quel  fallo 
medefimojin  cui  era  caduto  Zaccaria  padre  di  S. Gio- 
vanni, non  avendo  neppur efifa  predata  fede  all’ An- 
gelo, che  le  parlava  da  parte  di  Dio.  Ma  fe  bene  lì 
conlìderano  , dice  S.  Ambrogio  ‘ ,litroverà  un’ellre- 
ma  differenza  tra  la  fua  rifpofia  e quella  di  Zacca- 
ria. Egli  non  predò  fede  all’Angelo,  perchè  ebbe 
più  riguardo  all* età  fua  avanzata  ed  alla  vecchiezza 
di  fua  moglie,  che  non  alla  volontà  ed  alla  onni- 
potenza di  Dio.  La  Vergine  al  contrario,  eflendoll 
riavuta  dal  fuo  primo  turbamento.,  dopo  aver  cono- 
Iciuto,  che  chi  le  parlava  era  un  Angelo,  non  du- 
bitò della  verità  di  quel  che  le  diceva,  ma  volle fo- 
lamente  fapere  in  che  modo  li  compirebbe  il  mide- 
ro,  che  le  veniva  annunziato.  Imperocché  elTendo 
elTa  vifluta , e volendo  vivere  anche  in  avvenireeoi 
luo  fpofo  Giufeppe,  come  fe  non  folTe  data  marita, 
ta  , le  era  importante  e necelfario  il  conofeere  in 
qual  maniera  concepirebbe  quefto  figliuolo  y che  le  ve- 
niva promeffo  , e che  doveva  elTere  il  figliuolo  dell' 
^Itijftmo , il  Sa  , ed  il  Salvatore  del  fuo  popolo  ; 

efi  Virginis  Maria  di0dentiay  dice  S.  Agodino 
» ; quod  entm  futurum  ejje  certa  erat,  modum  quo 
fieret  inquirebat.  Maria  non  dubita  dunque  deH’ef- 
fetto,  ma  del  mezzo.  Imperocché  un  concepimento 
così  incredibile  e così  inaudito  , com’era  quelle  di 
GESL7’ CRISTO,  ha  dovuto  fenza dubbio  elTere /pie- 
gato, prima  che  fofle  creduto  da  una  vergine  * ' In- 
eredibUis  iy  inaudita  generatio  ante  audiri  debuit  , 
ut  credere^.  Virginem  parere  divini  eft  jignum  mj^ 
fieriij  non^bumani.  Era  dato  predetto  da  un  Profeta 
♦ ; Che  una  vergine  concepirebbe  e partorirebbe  un 

figliuo- 

• In  hancloc.  » .Aug.de  Civ.  Dei  lib.ió.  f. 24. 
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figliuolo  j lo  che  Maria  ben  poteva  aver  letto  * i ma 
non  poteva  aver  letto,  come  ciò  fi  farebbe;  perchè 
il  modo,  onde  doveva  nafcere  quello  figliuolo,  non 
era  (lato  rivelato  a quel  Profeta,  quantunque  cos^ 
grande  e così  illuminato.  Era  quello  un  miftero  fu- 
periore  ad  ogni  umana  intelligenza,  e fene  riferva* 
va  la  fpiegazione  ad  un  Angelo. 

Scorgefi  ad  evidenza,  quantunque  aìcuni  abbiano 
voluto  negarlo,  che  quelle  parole  della  &.  Vergine: 
Io  non  cono/co  uomo,  oppure  io  ma  conofco  il  mi» 
fpofo,  che  viene  ad  c(Ter  loHeCTo,  fignificano,  noa 
(ola mente  che  non  Io  aveva  fino  allora  conofciuto  » 
ma  ch'era  anche  rifoluta  di  >non  conofcerlo  in  av- 
venire. In  tal  maniera  le  hanno  inrefé  i Ss.  Padri 
* , ed  è anche  impoflibile  l’intenderle  in  altro fenfo. 
Imperocché  fe  la  Vergine  non  avelTe  (labilito  fin  da 
principio  di  confcrvar^la  fua  virginità,  la  ragione, 
che  rende  all'Angelo,  dicendogli,  che  aoa  eonofcgva 
uomo,  non  avrebbe  avuto  niente  di  folido;  perchb 
quantunque  non  avelTe  fino  allora  conofciuto  il  fu» 
ipofo , avrebbe  però  potuto  conofcerlo  in  apprelTo  . 
•„  Il  Verbo  ha  fcelta  dunque , dice  S.  Agoftino , una 
i.  Vergine  già  confecrata  a Dio,  per  e(Tere  concepu- 
„ to  nel  cado  feno  di  lei;  ed  ella  non  avrebbe det- 
,,  to  all’  Angelo  : Come  fi  potrà  far  ciò  , poiché  io 
„ non  conofco  uomo } fe  non  aveffe  dianzi  fatto  voto 
,.  di  confervarfi  vergine.  Ma  perchè  una  tale  rifolu* 
„zione  non  s’accordava  coi  coftumi  degl’Ifraeliti  , 
,,  h data  in  matrimonio  ad  un  uomo  giudo,  che 
„ atizi  che  privarla  del  preziofo  depolito  della  fua 
„ verjinità,  era  (labilito  da  Diò  per  elTernr  il  cu* 
„ doJc,  “ 

Il  meóefimo  S.  Agodino  fa  anche  qneda  egregia 
riflelTione,  che  quand’anche  Maria  non  ave(Te  facto 
voto  di  virginità,  avrebbe  potuto  ricevere  qualche 

or- 
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ordine  dall'alto  di  confervarfi  vergine;  accioahè  il 
Figliuolo  di  Dio  prendefse  in  Jei>  mediante  il  mira- 
colo della  fua  Incarnazione,  la  natura  e la  forma  di 
fervo.  Ma  ficcome,  die* egli,  la  Ss.  Vergine  doveva 
cfsere  1*  efempio  di  tutte  le  altre  vergini;  così  con- 
facrò  a Dio  la  fua  verginità,  anche  prima  di  fapere 
che  doveva  concepire  GESÙ*  CRISTO;  acciocché  fi 
vedefse  in  un  corpo  terreno  e mortale  una  imitazio- 
ne affatto  volontaria  della  vita  celefie  ed  angelica  . 
Recherà  forfè  maraviglia,  che  la  Ss.  Vergine  abbia 
fatto  quello  voto  in  un  tempo,  che  fi  riguardava  co- 
me una  vergogna  in  una  maritata  il  non  avere  fi- 
gliuoli; e che  di  più  anche  il  fiio  fpofo  Giufeppefia 
entrato  nel  fentimento  di  lei.  Ma  quel  ch'é  fuccc- 
duto  nel  matrimonio  di  quelle  due  perfone  cosi  fan- 
te, non  fi  dee  riguardare,  che  come  opera  delIoSpi- 
rito  Santo,  il  quale  non  le  unì  infiema,  cheperdif- 

forle  ad  un  miftero  cosi  grande,  com’era  quello  dell’ 
iicarnazione.  Per  lo  che  dobbiamo  giudicare  dell’ og- 
getto più  fubllme  della  nollra  fede,  non  già  col  cor- 
to lume  del'a  ragione,  ma  col  lume  della  medefima 
fede  ; e chi  ifpirò  a Maria  il  penfiero  di  confervarfi 
vergine  in  mezzo  al  fuo  matrimonio , al  tempo  dell* 
antica  legge,  ha  po'.uto  ifpirare  anche  aGiufeppedi 
confeivare  nella  fua  cada  fpofa  ciò , ch’ella  aveva 
confacrato  al  Signore. 

V.  V ùngilo  in  rìfpojla  le  dijfe:  Lo  Spìrito 
Sotto  verrà  in  te  daìP altOj  o la  virtù  dell\AltìJftmo 
ti  adombrerai  e pereto  il  frutto  fanto,  che  da  te  tia» 
fetrà  farà  chiamato  Figlio  di  Dio.  Non  temere  dun- 
qae,  o Maria,  per  la  tua  virginità.  Imperciocché  ap- 
punto perchè  non  conofei  uomoj  fi  dee  compiere  in 
te  quella  grand’  opera;  lo  Spirito  Santo  farà  quegli, 
che  formerà  nelle  tue  vifeere  il  frutto  fanto,  median- 
te la  fua  onnipotente  virtù.  Q.;antunque  tu  fii  già 
piena  di  grazia,  e piena  per  confeguenza  del  divino 
Spirito  * , eh’  è h forgente  di  tutte  le  gra  ;ie  ; efso 

tot, 
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tuttavia  difcetiderà  in  te  d’una  maniera  affatto  Muoì 
va;  acciocché  quel  medeHmo  Iddio  che  già  abita fpi- 
ritualmente  nel  tuo  cuore  e nell’anima  tua,  .dimori 
in  te  anche  corporalmente,  mercè  un  privilegio,  che 
ti  farà  ringoiare,  incarnandoli  nel  tuo  feno. 

L’Angelo  le  dice:  Che  /a  virtù  de/l'  .Altijfimo  la 
tdombrerà;  per  indicarecon  quella  efpreflione  figura- 
ta, che  l’opera  dell’ Incarnazione  farebbe  effetto  non 
folamente  deir  onnipotenza  di  colui,  eh’  è fuperiere 
a tutti  gli  Angeli,  ma  eziandio  del  divino  ardore 
dell’amor  fuo  verfo  gli  uomini;  paragonato  in  qual- 
che maniera  all’amore  d’una  gallina,  che  copre  e 
che  mette  all'ombra  delle  proprie  ali  le  fue  uova  per 
formarne  i fuoi  pulcini , per  ifcaldarli  dopo  che  fono 
nati,  e per  fare  che  acquifiino  fempre  maggior  for- 
za, giulla  la  lìmilitudine , che  il  Figliuolo  di  Dioap- 
propriò  a fe  medelìmo  rifpetto  agli  Ebrei  * . Maque- 
ila  efprellìone  può  anche  indicare  figuratamente,  fe- 
condo il  fentimento  di  S.  Agollino  ‘ , che  il  conce- 
pimento di  GEbU’ CRISTO  , dovendo  elTere  1’  ope- 
ra perfettamente  pura  dello  Spirito  Santo,  farebbe 
[otto  la  jua  ombra  come  al  coperto  da  ogni  ardore  dì 
concupifeenza , che  accompagna  il  concepimento  de- 
gli altri  uomini.  Imperocché  GLSU’CRISTO,  come 
dice  ' inedefimo  Santo,  volle  nafeere  da  una  vergi- 
ne, ..  lùcchè  la  fua  carne,  che  non  era  opera  della 
conc^f  licenza , iolTe  degna  di  purificare  la  carne  di 
peccato. 

Siccome  tu  non  concepirai  d’uomo,  dice  l’Angelo 
alla  Vergine,  ma  di  Spirito  Santo,  cosi  quegli t che 
nafeerà  di  te,  «.hèndo  il  Santo  per  eccellenza,  e il 
Santo  dei  Santi , fard  chiamato , e farà  veracemente 
il  Figliuolo  di  Dio;  cioè  quegli,  eh’ è generato  da 
tutta  l’eternità  nel  feno  del  Fadre,  ptenderà  la  tua 
propria  foltanza,  che  unirà  ipollaticamente  alla  Per- 
fona  divina;  in  guifa  che  quegli,  eh’ è nato  dal  Pa- 
dre prima  di  tutti  i tempi , farà  veramente  tuo  Fi- 
gliuolo, 
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);tlaolo,  e quegli,  che  nafcerà  da  te  Mi  tempo, 
rà  pare  veramente  Figliuolo  di  Dio.  Siccome  Yi 
fono  alcuni  eretici,  che  foftenevano,  che  la  Ss.  Ver- 
gine non  era  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  ; S.  Atana^^ 
gio  prova  colle  ftelTe  parole  deir  Angelo  * , che  non  fi 
poteva  negarle  quella  dignità.  Imperocché  lì  dee  bea 
ofTervare  con  quello  Padre,  che  l’Angelo  Gabriels 
non  le  dice  già  femplicemente,  quegli  iche  a/tfctri 
in  te,  perchè  non  fi  credeffe,  che  il  Corpo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  , elTendo  ftraniero  rifpetto  alla  Ss.Ver^ 
gì  ne,  ed  elTendo  formato  fuori  di  lei,  folTe  fiato  po- 
fto  in  lei;  ma  dice  efprelTamente;  qutUì,  che  najcgl 
rà  dì  ti,  affinchè  non  fi  potelTe  dubitare,  che  non 


fofle  Tuo  Figliuolo,  nato  della  fua  propria  fofianza  . 

36.  37.  E /appi,  eh'  Elifabttts  tua  culmina  ha 
ancb' e{ja  conceputo  un  figlio  nella  fua  vecchiaia,  ed 
, eh'  è chiamata  flerile  , è al  prefente  MI 
Jefto  mefe.  Imperocché  non  v’è  cofa  tmpojfibi/e  appref. 
fo  Dìo  . Era  forfè  necefiario,  dice  S.  Bernardo  * , 
che  fi  annunziafle  alla  SS.  Vergine  il  miracolo  ope- 


rato nella  perfona  d’una  donna,  che  aveva concepu- 
to  nella  fua  fierilità?  ^Viaria  era  forfè  ancora  indub- 


bio, e,  non  potendoli  rifolvere  a prellar  fede  a quel 
che  l’Angelo  le  diceva,  aveva  forfè  bifogno  di  re- 
ftarne  convinta  daH’efempio  di  quel  recente  miraco- 
lo del  concepimento  del  S.  Precurfore.»’ Dio  non 
piaccia,  che  abbiamo  quello  penfiero.  Imperocché  veg- 
giamo  bensì,  che  Zaccaria  fu  punito  da  quello  me- 
defimo  Angelo  per  la  fua  incredulità;  ma  non  fi  ve- 
de, che  Maria  fia  fiata  in  alcuna  cola  riprefa;  anzi 
fappiamo  al  contrario,  che  la  fua  fedfe  è fiata  lodata 
da  S.  EJifabetta,  allorché  piena  di  Spirito  Santo  ef- 
ciamò  ' .•  Eeata  te,  che  hai  creduto.  L’Angelo  dun- 
que le  annunzia  il  prodigiofo  concepimento,  fucceduto 
in  una  donna  fierile  ed  attempata,  a folofine  dicol. 

maria 
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txiarla  in  un  medeCmo  t^mpo  d'  un  doppio  giubilo  i 
aggiungendo  ad  un  miracolo  un  altro  miracolo. 

Ma  non  fi  potrebbe  anche  dire,  feuza  ofiendere  in 
■Icuna  maniera  1*  umile  fede  della  bs.  Vergine,  che 
Ja  profondità  del  mifiero  dell*  Incarnazione  era  tale, 
che  r Angelo  fi  vide  in  certo  modo  obbligalo  dalla 
fiefia  umiltà  di  Maria  a confermarla  nella  credenza 
d'una  cofa,  ch’ella  riguardava  come  infinitamente 
elevata  fopra  di  lei  > Imperocché  qual  forprefa  per  la 
più  umile  di  tutte  le  creature  il  fentirfidire  inafpct» 
latamente,  che  diverrebbe  Madre  di  Dio,  e che  con- 
cepirebbe per  una  firada  cosi  divina  //  Fig/iuoU  dell' 
Era  fenza  dubbio  un  miracolo  della  on« 
niputenza  di  Dio,  che  una  donna  Aerile  e co^ìavan. 
zata  in  età,  com'era  Elifabetta,  avefie  conceputo 
nella  fua  vecchiezza;  ma  ch’era  ciò  in  paragone  del 
prodigio,  fuperiore  a tutti  gli  altri  prodigi! , che  una 
■vergine  non  folamente  concepifee  fenza  perdere  la 
fua  verginità;  ma  che  concepifle  nel  cafto  fuo  feno 
j1  Figliuolo  dell’ Altifiìmo  ? K qual  miracolo  anchenon 
fu  che  quell’umile  Vergine  locredefle,  e non  lafciaf* 
fe  d’elTer  umile,  efiendo  anzi  divenuta  più  umile  ? 
Diciamo  dunque  col  Santo  Angelo  in  un’ammirazio- 
ne profonda  d'un  prodigio  cosi  grande;  Che  non  x»* 
9 cofa  impiffbìlt  a Dio  ; poiché  lo  ficlTo  Iddio  ha  po- 
tuto farli  «omo;  una  Vergine  ha  potuto  divenir M*. 
dre  di  Dio;  ed  una  femplice  creatura,  efaltata  fino 
a!  colmo  della  gloria  della  divina  maternità,  fi  è ri- 
guardata piucché  mai  come  un  niente  avanti  a Dio. 

Si  trova  qualche  difficoltà  a fpiegare  quel  che  di- 
ce l'Angelo  d' Elifabetta;  cioè  ch’era  parente  della 
Ss.  Vergine.  S.  Ambrogio  é d’opinione  ' , che  po- 
telTe  ballare  per  chiamarle  parenti,  che  fofiero  tutte 
due  Giudee;  perchè  tutti  i Giudei  fi  confideravano 
come  parenti , fecondo  quel  che  dice  S.  Paolo  * : Che 
mvrebie  defiderato  d'  ejfere  anatema  e feparato  dm 
GEbU  CRISTO  per  futi  fratelli,  cb' erano  del  fu» 

mC‘ 

* Jn  Lue.  lib,  3.  inìt.  * Kem.  *j.  3, 
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thtiltjtinù  /angue  t ftctni»  la  carne,  cioè per  li  Giudei* 
Ma  quantunque  la  SS.  Vergine  e S £lifabetta  foÙ 
fero  di  divcrfe  tribù,  il  padre  o I’  avolo  d’Elifabet-' 
ta»  ch'era  della  tribù  di  Levi,  poteva  forfè  aver  pre- 
fa in  moglie  una  donna,  ch’era  come  la  Vergine < 
della  tribù  di  Giuda,  e della  famiglia  di  Daviddej| 
poiché  non  era  proibito  di  fpofare  le  femmine  d’un,* 
altra  tribù , purché  non  foifero  eredi,  com’  è ftate  n», 
tato  in  altro  luogo. 

58.  allora  Marta  gli  difft } EcCe  la  ferva  del 
Sìgnere,  fia  a me  fatto  giufia  la  tua  parola.  E l'.An* 
gelo  partì  da  lei.  Quefte  parole  della  SS.  Vergina 
contengono,  fecondo  S.  Atirbrogio,  e l’obbedienza,' 
con  cui  ella  (i  fottomette  all’ordine  di  Dio,  e iifuo 
ardente  delìderio  che  folfe  compiuto  in  lei  quel  cb« 
Its  veniva  annunziato.  Habes  obfequìttmi  Videi  vo. 
tum»  S.  Bernardo  ci  rapprefenta  l’Angelo  Gabriele 
come  fe  folTe  (lato  lino  allora  in  una  (anta  impa-, 
a lenza  di  ricevere  da  Maria  quella  rifpolla,  che  do-; 
vera  edere  la  forgentedi  falute  per  gli  uomini.  Im- 
per^chè  per  mezzo  di  quella  umili/Tima rifpolla,  che 
indfcava  e il  fuo  confenfo  e la  perfetta  fua  fommifr 
fìone  all'ordine  di  Dio,  ella  doveva  concepire  nef 
callo  fuo  feno  il  Verbo  adorabile;  helpondeeito.Ae» 
£0loì  imo  per  .Angtlum  Domino.  Ref pondo  verbum, 
fvftipt  Verbum,  O beata  ubbidienza,  efclama  un 
Antico  • / O grazia  ineffabile!  O umile  fede,  eh* 
ebbe  forza  di  far  difeenders  nel  callo  feno  di  Maria 
il  Creatore  onnipotente  dei  cieli. 

£'  fentimento  di  tutti  gli  Antichi  * , che  quel 
momento  medefimo,  in  cui  Maria  acconfenti  ali' 
operazione  di  quello  gran  millero  in  lei,  fu  pure  il 
momento  della  concezione  di  GESÙ’ CRISTO  j e Ter- 
tulliano paragonando  il  primo  Adamo  col  fecondo  , 
Era  con  Maria,  ed  il  ferpente  coll’Angelo  Gabrie-, 

' da  fanS.  ftrm.  it.  Irendui  aiv.  burefi 
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le,  dice;  Che  ficcome  la  terra,  di  cui  fu  formato 
il  primo  Adamo  dalie  mani  di  Dio,  era  ancora  ver- 
gine; così  il  fecondo  Adamo,  eh’ è GESÙ’  CRI- 
STO, fu  formato  in  quel  momento  della  terra,  cioè 
della  carne  d’una  Vergine,  mediante  la  virtù  onni- 
potente del  Signore:  „ £ Iddio  volle,  fegue  a dire 
„ Tertulliano,  ricuperare  la  fua  immagine  e la  fua 
„,fomiglianza  per  quelle  medeGme  fìrade,  per  cui  il 
,;^demonio  fen’era  renduto  padrone.  Imperocché Gc- 
,,  come  una  parola,  elTendo  entrata  in  Èva,  quand* 
„ era  ancora  vergine  le  aveva  data  la  morte,  così  era 
„ neceffario,  che  una  parola,  ma  una  parola  divina, 
„ entraffe  in  Maria  Tempre  Vergine,  perchè  fofle  in 
„ lei  un  principio  ed  una  Porgente  di  vita;  accioc. 
„ che  quel  fello,  cheaveva  fervito  a perdere  gii  uo- 
,,  mini,  fervifse  anche  a falvarli . Èva  aveva  pre- 
,,  fiata  fede  al  ferpente,  e Maria  preftò  fede  a Ga- 
„ bride;  ma  ciò,  che  fu  un  effetto  funeflo  della 
„ credulità  dell' una,  fu  diRrutto  mediante  la  fede 
,,  {aiutare  dell'altra.  Laddove  dunque  la  parola  del 
,,  demonio  non  fece  concepire  ad  £va,  che  i dolori 
,,  del  parto , ed  un  Ggliuolo  fratricida  ; la  parola  del 
,,  Signore  fece  concepire  a Maria  colui,  che  doveva 
j,  falvare  un  giorno  il  fuo  proprio  fratello  fecondo 
,,  la  carne  , cioè  Ifraele,  divenuto  fuo  uccifore  . “ 
„ Ma  che  umiltà  dunque  è codeRacosìfublime  e di- 
V,  vina,  efclama  S.  Bernardo  ‘ , che-  non  G lafcia 
„ abbagliare  dagli  onori,  ed  a cui  la  gloria  non  è 
,,  un  motivo  d’orgoglio  Maria  ode  dirfi , eh' è 
„ fcelta  a Madre  di  Dio;  e G chiama  ferva  del  Si- 
„ gnore.  Non  è una  gran  virtù  1' efser  umile  nell* 
„ abbafsamcnto  ; ma  è una  fublimilGma  virtù  edaf. 
,,  fai  rara  il  confervarG  umile  negli  onori.  Se  la 
Chiefa,  aggiunge  il  medeGmo  Padre,  ingannata 
,,  forfè  da  qualche  apparenza  di  virtù  , che  vede 
„ in  me,  getta  gli  occhi  fopra  un  uomo  così  mife- 
labile,  come  io  fono,  per  innalzarmi  a qualche 

» pie-. 
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y,  picciolo  grado  d’onore,  permettendolo  Iddio  amo- 
„ tivo  de* miei  peccati,  o dei  peccati  di  quelli,  che 
yy  fottomette  alla  mia  condotta  ; io  fubito  perdo  di 

villa  ciò,  che  fono  flato  per  non  riguardarmi  più , 
yy  che  fecondo  l'idea  vantaggiofa , che  ne  hanno  gli 
,,  uomini , che  l*  intimo  non  reggono  del  mio  cuo- 
yy  re.  Afcoltiamo  dunque  noi  tutti,  cha  fìamo  fog- 
yy  getti  a quella  debolezza  ' , afcoltiamo  cofa  rifpo- 
yy  ic  allora  colei  , che  vedendoli  efaltata  alta  digni- 
,,  tà  di  Madre  di  Dio,  ed  elTendofempre  egualmen- 
yy  te  umile,  difse  all'Angelo,  Ch’era  la  ftrva  iti 
Signori:  Si  faccia  y aggiung'ella , in  ntty  giufta  la 
tua  parola  \ cioè  il  ytrbo  y ch’ira  in  Dio  nel  prìn- 
C’ipio  , fi  faccia  carne  della  mia  carne:  Ferbum  y 
ajuod  erat  in  princìpio  apui  Deunty  fiat  caro  de  car- 
fte  mea. 

Non  fi  dica,  che  la  Ss.  Vergine,  acconfentendo 
air  Incarnazione  del  Verbo,  non  abbia  fatto  niente 
dì  grande  e di  difficile;  mentre  le  era  di  tanta  glo« 
ria  l’entrare  cosi  tutto  ad  un  tratto  in  quella  divi> 
na  alleanza.  Sarebbe  ciò  un  giudicare  fecondo  il  lu- 
.me  dell’ uomo  fuperbo,  che  per  fe  ftefib  afpira  fem- 
pre.alle  cofe  più  fublimi.  Imperocché  quanto  la  di- 
gnità di  Madre  di  Dio,  che  fi  prefentava  a Maria  , 
era  fuperiore  a tutto  ciò  che  poteva  trovarli  di  gran- 
de neU’univerfo,'  tanto  più  l’umiltà,  in  cui  il  Si- 
gnore l’aveva  alTodata  a proporzione  di  quella  glo. 
ria  eminente , a cui  la  deflinava,  la  perfuadeva  ad 
annientarli  in  villa  della  fua  propria  indegnità.  Per- 
ciò il  colmo  della  gloria  della  Ss.  Vergine  è ‘flato  , 
per  dir  cosi,  come  la  mifura  dell’umiltà  la  più  pro- 
fonda; in  cui  ella  entrò  per  fempre;  e fu  necefla- 
rio,  che  la  fua  fede  e la  perfetta  ubbidienza  , che 
rendeva  al  Signore,  le  facellero  una  fpecie  di  vio- 
lenza, perchè  acconlentilTe,  elTendo  così  umile  com* 
era,  a ricevere  la  qualità  di  Madre  di  Dio,  allorché 
li  riguardava  ella  veracemente  come  Jua  ftrva.  Quin- 
di 

• I&id.  tf.  II.  * Joan.  I.  I. 
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di  non  dobbiamo  maravigliarci,  fe  alcuni  Santi  hsn^ 
no  innalzato  con  tanti  encomi!  qudlo  confenfo,  che 
Maria  diede  finalmente  all’Angelo.  O Vergine  {be- 
nedetta, efclama  S.  Berncrdo  • , perchè  tardate  voi, 
perchè  temete r*  La  vodra  umiltà  prenda  finalmente 
un  fanto  ardire,  e la  voflra  modeftia  fi  lafci  vince- 
re. Ecco  che  il  defiderato  da  tutte  le  nazioni  batte 
alla  voftra  porta:  alzatevi,  correte,  ed  aprite  all’ 
Onnipotente . Se  dunque  i Santi  parlavano  in  fifTat- 
ta  guifa , lo  facevano , perchè  conofcevano  affai  me- 
glio di  coi  gli  effetti  di  un’ umiltà  cosi  profonda  , 
com’era  quella  della  Ss.  Vergine;  e perchè  entrava- 
no meglio  di  noi  nei  fentimenti  della  più  umile  di 
tutte  le  creature,  che  fi  vedeva  efaltata  ad  una 
gloria  , che  la  rendeva  fuperiore  a (tutti  gli  An- 
geli. 

Appena  la  Vergine  ebbe  acconfentito  al  roiffero 
dell’  Incarnazione , che  doveva  compierfi  in  lei  , {e 
che  non  vi  fi  poteva  compiere  fenza  il  fuo  previo 
confenfo,  /’ ^Tige/o  difparve  e fi  partì  . Imperocché 
quelli  Spiriti  celelli,  che  il  Signore  (labìlifce  fuoi 
ininillri,  inviandoli,  quando  gli  pia^e,  agli  uomini, 
non  partano,  nè  operano,  che  quanto  è neceffario 
per  efeguire  precifamente  i comandi  di  Dio  . E' 
detto  dunque , eh’  eglino  fi  ritirano  dagli  nomini  , 
allorché,  dopo  aver  ad  effi  fignìficato  gli  ordini,  che 
recano  da  parte  di  Dio,  ritornano  in  cielo,  dove  la 
verità  pel  corfo  di  tutti  i fecoli  farà  l’alimento  di 
quelli  Spiriti  beati.  Imperocché  quegli,  che  riempie 
tutte  le  cofe  coli'immenfiià  dol  fuo  elfere,  fi  fa  ve- 
dere d‘una  maniera  più  perfetta  ne'  cieli,  come  nel 
luog,o,  ch’egli  ha  fcelto  per  farne  rifpetto  agli  An- 
geli ej  ai  Santi  come  il  trono  della  fua  gloria.  Da- 
ifitnuf  in  cahparavn  jedtrm  fuam  *•  , e colà  eglino  gli 
renderanno  eternamente  le  lodi  dovute  alla  fua  gran- 
dezza ed  alla  fua  grazia,  come  ci  viene  rapprefeo- 
t4to  nelle  Scritture  > . 

, V-  Jp. 
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if,  jp.  M*rt0  fi  mife  iti  cammino  , ed  afidi  folle- 
tua  al  tratto  delle  montagne  , in  una  città  di  Giu- 
da. E’  fentimento  affatto  indegno  della  fantità  e 
della  fede  della  Ss.  Vergine  il  dire,  come  hanno 
detto  alcuni,  che  frettolofaraente  fia  andata  a tro* 
rare  Elifabetta , per  conofcere  la  verità  di  quel  che 
r Angelo  le  aveva  detto  circa  la  fua  miracolofa  gra- 
vidanza. Quindi  Maria  moErò  tanta  premura  di  vi- 
filare  quefta  Ina  parente,  non  già  per  mancanza  [di 
fede , dice  S.  Ambrogio  ■ , nè  perchè  le  reflaffe  an- 
cora qualche  dubbio  arca  ciò  che  l'Angelo  le  aveva 
dichiarato;  ma  operò  cosi  per  un  impulfo  dello  Spi- 
rito Santo,  che  la  conduceva  internamente  a cafa  d* 
Elifabetta,  acciocché  il  Figliuolo  di  Dio,  che  fi  era 
incarnato  in  lei,  fantihcalfe  colla  fua  prefenza  ilfuo 
Precurfore,  ch'era  ancora  chiufo  nell'utero  di  fua 
madre.  Vi  andò  per  un  fentimento  d'allegrezza  , 
che  provò  al  fentire  che  Iddio  fi  era  compiaciuto  di 
liberare  dall'obbrobrio  della  fterìlità  una  perfona  , 
che  le  era  cara.  Finalmente  la  carità  la  flimolò  a 
portarli  a rendere  alla  madre  del  S.  Precurfore  di 
GESÙ'  CRISTO  tutta  quell' affillenza,  di  cui  potè* 
va  aver  bìfogno  nella  fua  gravidanza  a cagione  dell* 
età  avanzata  , in  cui  fi  trovava.  Maria  fi  porti 
dunque  nelle  montagne  ^ eh'  erano  quelle  della  Giu- 
dea , e che  incominciando,  fecondo  S.  Girolamo  * ; 
da  Emmaus  , o da  Nicopoli,  s'innalzano  infenfibil- 
mente  da  una  parte  fino  al  monte  degli  Olivi  , e 
dall'  altra , verfo  il  mezzo  giorno  di  Gerufalemme  , 
fino  alla  città  di  Ebron.  Quivi  la  Ss.  Vergine  fi  af. 
fretta  di  portarfi  in  una  città  della  tribù  di  Giuda , 
che  non  è nominata  dal  S.  EvangeliUa , e che  mol- 
ti hanno  creduto  ' che  fofle  la  (leffa  città  di  Ebron, 
quantunque  nulla  fe  ne  poffa  dire  con  Scurezza . 

S.  Ambrogio  ha  creduto  di  poter  fervirfì  dell'efem- 
pio  di  quella  fanta  premura  della  Vergine  in  portar- 
li a 

* In  bunc  Ite.  • In  Dan.  e.  io.  » Crot. 
i>  bunc  loe. 
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fi  a vidtare  S.  Elifabeita,  per  efortare  le  donne  cri- 
(Ifane  a dimoRrare  una  (ìmile  carità  alle  altre  don- 
ne, che  fono  in  quello  flato,  in  cui  allora  fi  trova- 
•va  Elifabetta.  Egli  non  può  faziarfl  d’ammirare 
colei , che , eifendo  folita  di  fermarli  fola  nel  fecre- 
to  della  .fua  danza  , non  poteva  edere  allora  più 
trattenuta  dalla  fua  naturale  verecondia,  quando  lì 
trattava  d’ efeguire  un  fuo  dovere  verfo  una  fua  pa- 
rente; fenza  che  nè  la  dif&coltà  delle  montagne,  nè 
la  lunghezza  del  viaggio  potedero  rallentare  l’ardore 
della  fua  carità.  Confiderà,  de  Maria  faceva  quedo 
viaggio  con  gran  fretta,  non  folamente  per  un  ef- 
fetto del  fuo  tenero  amore  verfo  Elifabetta,  ma  an- 
che per  un  impulfo  di  quella  interna  pietà , che  la 
induceva  a ritirarli  dal  pubblico  più  predo  che  pote- 
va; Maria  in  domo  Jera  ^ f sfi  ina  in  pubblico.  Impew 
rocchè  in  tal  maniera  le  anime  fante,  ad  efempio 
di  quedo  perfetto  modello  delle  vergini,  edendo  o- 
gnora  pronte  ad  efeguire  tutti  i doveri  della  carità 
con  Marta,  fono  lempre  inclinate  a ritirarfi  in  fe. 
creto  , per  alimentarli  della  verità  con  Maria. 

ir.  .fo.  41.  £d  entrata  in  cafa  di  Zaccaria  J aiutò 
Elifabetta.  Or  avvenne  che  quando  Elifabetta  udì 
falutarfi  da  Maria  y il  pargoletto  fatto  nel  di  lei  fe- 
no,  ec.  La  vMadre  di  GÈSU'  CRISTO  previene  la 
madre  del  fuo  Precurfore;  e fcordandofi  qual’ era  di- 
venuta  mediante  il  midero  dell* Incarnazione  , è la 
prima  a falutare  Elifabetta,  che  avrebbe  dovuto  ef- 
fere  la  prima  a falutare  Maria,  come  Madre  del  fuo 
Dio.  Che  fe,  come  dice  S.  Ambrogio,  fu  prima 
Elifabetta  ad  udire  la  voce  della  Ss.  Vergine;  il  fuo 
figliuolo  fu  anche  il  primo  a fentire  la  grazia  , che 
gli  apportava  la  prefenza  di  GESÙ’  CRISTO.  Il  fi, 
gliuoto  efultò,  e la  madre  fu  riempiuta  di  Spirito 
Santo.  Imperocché  la  madre  non  ne  fu  già  riempiu- 
ta prima  del  figliuolo;  ma  elTendone  dato  riempiuto 
il  figliuolo,  ne  riempì  fua  madre:  T>{oa  prius  mater 
regleta  , quam  filius . Sed  quum  filius  ejfet  repletus 
Spiritu  Sanfio,  repltvit  (y  matrem, 

_ Vero 
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DI  s.  luca; 

Vero  è,  che  S.  Agoftlno,  parlando  del  prodigiofo 
effetto  deli'efultanra  di  S.  Giambattifta  nel  venire 
di  fua  madre,  dice  da  prima  ' , che  quello  movi- 
mento foprannaturale  fi  fece  in  lui  per  una  divina 
virtù,  fenza  che  la  fua  ragione  e la  lua  volontà  vi 
aveffero  pane:  Hxc  exuliatio  falla  ejt  divinitus  tu 
infante,  non  bumanitus  ab  infante.  Ma  rironofce 
pofcia  anch’egli,  che  l’ufo  della  ragione  e della  vo- 
lontà poteva  aver  prevenuta  in  fiffatta  guifa  1’  età 
in  quello  fanciullo,  mercé  un  miracolo  dell’onnipo- 
tenza di  Dio  , che , efiendo  ancora  chiufo  nelle  vi- 
fcere  di  fua  madre,  avelTe  già  e la  cognizione  e la 
fede . Tal  è pure  il  fentimento  degli  altri  Padri  » . 
Afferma  S.  Ireneo,  che  S.  Giovanni  falutò  il  Signo- 
re, conofcendolo  allorché  efuirò.  Sembra  che  la  llef- 
fa  Scrittura  lo  indichi  affai  chiaramente  per  bocca  d* 
Elifabetta,  allorché  die’ ella  in  appreffo;  Che  il  fan- 
ciullo aveva  efultato  dì  giubilo  nel  (uo  feno;  e l'An- 
gelo Io  aveva  predetto  anche  più  efpreffa  mente , di- 
chiarando a Zaccaria:  Che  farebbe  riempiuto  di  Spi- 
rito Santo  dal  ventre  di  fua  madre . Sopra  di  che  S. 
Bernardo  non  teme  di  dire  : Che  fino  da  quel  mo- 
mento Io  Spirito  Santo  riempì  quello  vafo  d’  elezio- 
ne, e lo  preparò  a fervire  come  di  face  dinanzi  a 
GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  egli  fu,  dice  quello 
Padre , fin  d’ allora  una  lampada  ardente , ma  nafeo- 
Ila  fotto  il  moggio»  finché  rateffe  efler  polla  fui 
candeliere,  acciocché  illuminafse  tutti  quelli  , che 
erano  nella  cafa  del  Signore. 

Il  Vangelo  aggiunge;  Che  Elifabetta  fu  riempiuta 
di  Spirito  Santo i e quello  divino  Spirito,  dice  S.  A- 
goRino  ' , fece  conofeere,  mediante  un'interna 
rivelazione,  cofa  voleva  lignificare  quel  movimen'o 

fo- 

• .Aug.  epifi.  57.  * .Ambrof.  in  bunc  /oc.  l- 
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foprannaturale  del  fuo  figliuolo,  cWeJultò  nel  foo  Ie-5 
ro,  allorché  la  Ss.  Vergine  la  faluiòj  cioè  che  le  fe- 
ce comprendere,  che  quella,  che  la  faintava , era 
Madre  di  colui,  che  il  fuo  figliuolo  doveva  far  cor 
nofcere  a tutti  i Giudei. 

Ì!.  42.  4j.  44.  E filamanio  a gran  difft  S 

Benedttia  tu  tra  le  donne  ^ e benedetto  il  frutto  de/ 
tuo  ventre,  E donde  a me  qiiefio,  che  la  Madre  del 
mio  Signore  venga  a meìec.  Eiìfabetta  alza  la  voce  ^ 
ed  efclama\  perchè  eflendo  riempiuta  di  Spirito  San- 
to , che  la  fa  profetizzare  in  quel  momento , non 
può  più  contenere  la  fua  allegrezza  e 1’  umile  fua 
gratitudine  per  la  grazia  affatto  ringoiare , che  rice- 
ve , vedendo  che  la  madre  del  fuo  Signore  veniva  a 
vifìtarla.  Ma  che  dice  Eiìfabetta  in  quello  fuo  tra-' 
fporto  di  gioia/  Benedetta  tu  tra  le  donnei  le  quali 
parole  fanno  ad  evidenza  conofcere,  giuda  roffcrva- 
zione  degl'interpreti  ' , che  queda  fanta  donna 
parlava  veramente  illuminata  dallo  Spirito  Santo  • 
poiché  pronunziò  quelle  medelime  parole,  ch'erano  già 
date  pronunciate  dall'Arcangelo  S.  Gabriele,  allorché 
aveva  annunziato  alla  Ss.  Vergine  il  gran  midero 
deir  Incarnazione  del  Verbo.  Imperciocché  lo  Spìrito 
Santo  conofce  il  fuo  linguaggio,  c fa  farlo  parlare  da 
chi  gli  piace. 

Che  fe  mentre  che  Elifabclta  dice  alla  Vergine? 
Tir  fei  benedetta  tra  tutte  le  donne  t aggiunge  an- 
che; E benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre,  non  bifo- 
gna  immaginarli,  che  la  benedizbne,  che  lì  dà  a . 
Maria , fia  la  deffa  che  quella , che  conviene  a GE- 
SÙ' CRISTO.  Imperciocché  la  Vergine  non  è bene- 
detta tra  tutte  le  donne,  fe  non  perché  il  frutto  del- 
le fue  vifcere  é divenuto,  mediante  la  fua  unione 
ipodatica  col  Verbo,  la  forgente  di  tutte  le  benedi- 
zioni , e degno  d'elTer  benedetto  dagli  Angeli  e da- 
gli uomini  in  tutti  i fecoli.  Perciò  qued' unigenito 
Figliuolo  di  Dio,  divenuto  per  mezze  della  fua  In- 

car- 
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Ctrnazìone  Figliuolo  di  Maria,  è il  principio  della be« 
nedizione  di  fua  Madre. 

EliCabetta  fu  certamente  lontana  dal  concepire  qual« 
che  geloQa  verfo  la  Ss.  Vergine,  al  vederla  innalza* 
ta  a quella  gloria , che  la  rendeva  Madre  del  fuo  Dio; 
ma  fi  annichilò  al  contrario  alla  fua  prefenza,e  non 
pensò  che  alla  grazia,  che  riceveva  da  lei  in  quel 
momento:  £ d'onde  a me  viene , die*  ella,  una  feli- 
cità così  grande,  che  la  Madre  del  mìo  Dio  venga  a 
meì  Che  fe  Elifabetta  parla  rosi,  dice  S.  Ambrogio,' 
noi  fa  già,  perchè  ì|poraire  da  qual  parte  le  veniva 
quella  graza;  poichèera  perfuafa,  che  quel  che  al- 
lora fuccedeva,  era  un  effetto  della  grazia, ed  un'o- 

Era  dello  Spirito  Santo,  che  conduceva  la  Madre  di 
io  a falutare  la  madre  del  Profeta  fuo  Precurfore  , 
a vantaggio  del  fuo  proprio  figliuolo.  Ma  parlava 
così  per  far  conofeere  il  fentimento  che  aveva  di 
quella  grazia  e della  fua  indegnità . Allorché  dunque 
dice;  D'onde  a me  viene  quella  felicità?  voleva  co- 
me dire,  giuda  S.  Ambrogio;  Per  quale  mia  giudi- 
zia,  per  quali  opere  mie,  per  quali  mìei  meriti,  mi 
é mai  ciò  avvenuto?  Io  non  veggo  in  tutto  quedo, 
che  miracoli  e che  miderii  : Miraculum  fentio  ,agno- 
/co  mjjlerium.  E rendendo  la  ragione,  che  le  faceva 
dire,  che  la  Madre  del  fuo  Signore  era  venuta  a 
trovarla,  aggiunge;  Che  il  fuo  figliuolo  aveva  efut- 
tate  di  giubilo  nel  fuo  feno , allorché  aveva  udita  la 
voce  della  Vergine,  che  la  f aiutava.  Ma  queda  eful- 
tazione  del  fuo  figliuolo  era  forfè  capace  di  farle  di- 
feernere,  che  quella,  che  la  falutava,  era  la  Ma- 
dre di  Dio?  No  fenza  dubbio;  poiché  non  vi  ha  al- 
cuna relazione  tra  quede  due  cofe.  Ma  é manìfedo, 
che  quello  Spirito  medefìmo,  che  fece  efultare  in  un 
modo  miracolofo  il  S.  Precurfore  nel  feno  di  fua  ma- 
dre, fece  in  quello  deffo  momento  conofeere  anche 
alla  madre,  come  dice  S.  Agollìno  ' , che  quella, 
che  la  falutava,  era  divenuta  Madre  di  Dio;  e che 


» Epifi.  57* 


per- 


Dlgitized  by  Google 


78  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  t. 
perciò>  mentre  che  la  voce  della  Ss.  Vergine  colpi  Ift 
orecchie  d’ Elifabetta , il  fuo  cuore  fu  anche  penetra- 
to da  quello  gran  miflero* 

•ji'.  45.  Beata  tu,  che  bai  creduto;  peìcb:  faranno 
compiutamente  adempiute  le  cofe , che  ti  fono  jtate 
dette  da  parte  del  Signore,  Il  Pontefice  S.  Gregorio 
ci  fa  oflervare  * , che  la  madre  di  S.  Giovanni  ,ef- 
fendo  Hata  tutto  ad  un  tratto  riempiuta  di  Spirito 
Santo>  profetizzò  in  tre  diverfe  maniere;  riguardo  al 
palpato , riguardo  al  prefente,  t riguardo  al  futuro. 
Dice,  riguardo  al  tempo  prefeiKe,  che  quella, chela 
falutava,  etA  Madre  del  fuo  Signore  ; lo  che  non  po- 
teva conofcère,  che  mediante  un  lume  profetico. 
Dichiara,  riguardo  al  paffato,  che  là  Ss.  Vergine  era 
beata  per  aver  creduto.  Imperocché  il  folo  lume  del- 
lo Spirito  di  Dio  poteva  fcoprirle  il  merito  dell’ umi- 
le fede  di  Maria,  che  fenza  fermarli  alla  villa  della 
fua  balTezza,  aveva  creduto,  mediante  un  effetto  di 
quella  grazia  di  cui  era  piena,  che  il  gran  millero, 
che  l’Angelo  le  aveva  annunziato,  doveva  operarli 
in  lei.  Finalmente  profetizzò  riguardo  all’ avvenire, 
allorché  dille  alla  Ss.  Vergine,  che  jarebbero  compìu. 
te  in  lei  tutte  quelle  cofe,  che  le  erano  fiate  dette 
da  parte  del  Signore  ; cioè  che  il  Figliuolo , eh'  elTa 
partorirebbe , porterebbe  veracemente  il  Nome  diJGE- 
SLJ’j  che  ùrebbe  grande,  e li  chiamerebbe  Figliuolo 
dell’ Altilllmoj  che  il  Signore  gli  darebbe  il  trono  dì 
Davidde  fuo  padre  , e che  regnerebbe  eternamente 
nella  cafa  di  Giacobbe.  Beata  fu  dunque  Maria  per 
aver  credute  tutte  quelle  cofe,  che  potevano  fem- 
brare  incredibili  ad  una  Verginella  inabilfata  nella  fua 
profonda  umiltà  alla  prefenza  di  Dio.,,  Ma  beati 
,,  anche  tutti  voi,  efclama  S.  Ambrogio  *•  che  af- 
„ coltale  e che  credete.  Imperocché  ogni  anima, 

,,  che  crede,  e che  ha  una  viva  fede,  concepifee  e 
„ genera  il  Verbo  di  Dio,  c confeffa  umilmente  le  . 
,,  fue  opere  miracolofe“.  ' 

V.  ^6. 

* Jn  Ezechiel.  bum.  i.  * J»  hunc  loc. 
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i;.  46.  47.  48.  Marta  allora  dìjje:  Celebra  t anima 
mìa  ie  grandezze  del  Signore’,  ed  il  mio  fpirìto  efuU 
ta  in  Dio  mio  Salvatore  i perchè  egli  ha  riguardata 
la  bafjaz’z.a  della  fua  ancella,  ec.  La  profonda  umil- 
tà della  Ss.  Vergine  la  porta  a rifpondere  con  queftó 
celebre  cantico  alle  lodi,  che  le  dava  Elifabetta;  e lo 
fa  non  già  riculando  di  conofccre  la  gloriola  qualità, 
che  aveva  acquiflata  nel  miftero  dell’ Incarnazione  del 
Verbo  , ma  facendo  rifalire  fino  a Dio  tutta  la  glo- 
ria , di  cui  fi  vedeva  colmata . L' anima  mia  > die'  el. 
la,  glorifica  il  Signore,  oppure,  per  ifpiegarlo  piìl 
alla  lettera,  innalza  la  fua  grandezza,  magnificat , 
Non  già  che  la  voce  dell’uomo  polla  niente  contri- 
buire alla  grandezza  del  fuo  Dio;  ma  il  Signore  éin 
certa  maniera  renduto  grande , dice  S- . Ambrogio , 
per  rapporto  a noi  oppure  in  noi.  Imperocché  l’ani- 
xxta  dell* uomo  è la  immagine  di  Dio^e  quando  quell* 
anima  fi  efercita  nella  pietà  e nella  giullìzia,  efalta 
in  fe  ftelTa  la  grandezza  dell’immagine  di  Dio, a fo- 
xniglianza  di  cui  è creata.  Perciò  efaltando  la  gran- 
dezza di  Dio»  anche  Tanima  diviene  più  grande,  me- 
diante la  partecipazione  di  colui,  eh* è veramente 
grande;  in  guila  che  fembra,  che  l’anima'  efprima 
qaefha  divina  immagine  collo  fplendore  delle  fue  buo- 
ne opere,  e con  una  fpecie  di  emulazione  per  la 
virtù. 

£ il  mio  fpirito,  aggiunge  la  Ss.  Vergine,  efultò 
di  gioja  in  Dio  mio  Salvatore;  cioè  non  v’era  alcu- 
na parte  in  lui,  fia  l’intelletto,  fia  la  memoria,  fia 
la  volontà,  fia  tutto  ciò  che  fi-chiama  la  parte  fu- 
periore  o inferiore  dell’ uomo,  che  non  folle  total- 
mente penetrata  di  gratitudine  e di  giubilo,  al  confi- 
derare,  che  quegli,  ch’era  il  fuo  Dio , non  aveva 
(degnato  di  veflirfi  della  noflra  natura  nel  fuo  feno, 
e di  colmarla  prima  d’ogni  altro  di  tutte  le  grazie 
che  veniva  a recarci  in  qualità  di  Salvatore.  Maria 
non  efultava  dunque  in  fe  ftelTa,ma  in  Dio  JuoSal- 
> varare,  cioè  in  Dio,  che  riguardava  la  forgente  del- 
la fua  (alate  i e perciò  afferma,  che  il  motivo  del 
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giubilo  era,  ch'egli  non  ateva  fdegnato  di  riguarda^ 
r$  la  baffezza  dilla  fua  firva^  volendo  come  dire: 
Chi  è veramente  grande  in  fe  fteflò , e chi  é il  prin# 
cipio  d’ogni  grandezza,  ha  voluto  abbaflàrfi  fino  alla 
faa  creatura;  e fba  riguardata ^ così  picciola  com'é, 
per  innalzarla  ad  una  gloria  e ad  una  felicità  , di  cut 
egli  foto  poteva  renderla  degna, 
j Creilo  medefimo  fguardo  del  Signore  verlb  gli  uo- 
mini è quello,  che,  aiutandoli  a compiere  la  volon- 
tà di  Dio,  li  rende  degni  di  divenire  e i frattUì , $ 

I te  fertile , e le  madri  di  GESÙ’  CRISTO  ' . Im- 
perocché cefa  è l'uomo  per  fe  ftelTo,  o mio  Dio,  ef- 
clama’  il  Reale  Profeta  * , che  abbiate  a ricordarvi 
di  lui  J F.  cofa  è il  figliuolo  deW  uomo , che  vogliate 
degnarvi  di  vifitarloì  Eppure  non  folamente  vi  fiele 
ricordato  di  Jui,non  folamente  l’avete  onorato  della 
.voflra  vifita;  ma  Io  avete  anche  innalzato  fopra  tut- 
ti gli  Angeli  nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO,  me- 
diante l’unione  del  Verbo  colla  natura  umana ;e nel- 
la perfona  della  Ss.  Vergine,  mediante  la  gloria,  eh* 
ebbe , di  divenire , fecondo  la  carne , Madre  del  vo. 
ftro  Figliuolo . Quell’  è dunque  il  gran  motivo  del 
giubilo  e^ della  gloria  di  Maria  , che,  vedendo  con 
uno  fpirito  profetico  in  qual  maniera  gli  uomini  e- 
falteranno  nel  corfo  di  tutti  i fecoli  la  fua  felicità  , 
vuole  eh’ elfi  non  la  chiamino  beata,  fe  non  perchè 
il  Signore  aveva  riguardata  la  haiTezza  della  fua  fer- 
va: Ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  gene- 
rationet.  Alcuni  Padri  hanno  tuttavia  creduto,',  che 
Maria  parlafie  della  fua  umiltà,  allorché  diceva :Re- 
fpexit  oumilìtatem  ancìlla  /««e.  Ma  quello fenfofem- 
bra  più  fpirituale,  che  litterale;  ed  é più  naturale, 
che  la  Ss.  Vergine,  nella  fua  maraviglia  al  cofidera- 
re  una  grazia  così  ringoiare,  che  aveva  ricevuta,  fi 
abbalfi  profondamente  dinanzi  alla  grandezza  di  Dio, 
in  villa  della  fua  picciolezza. 

■]{r,  ^5>.  50.  "Perché  grandi  ceje  ha  a me  fatte  colui 

che 
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chi  c pofftHU  , e il  cut  nome  è Janto . E la  cui  mi- 
ftrìcardìa  fi  afiende  di  progenis  in  progenie  [opra  iti» 
morati  di  lui,  O‘onde  procede,  che  Maria  parla  JeU  I 
.la  onnipotenza  di  Dio  nel  raiftero  dcirincarnazionel, 
quando  altro  non  fi  velie  in  quello  millero,  che  a- 
juiliaaione  e che  debolezza  ? L7n  Dio  fi  fa  uomo;  1* 
Onnipotente  diviene  un  fanciullo  ; il  Figliuolo  dello 
Reiro  Dio  diviene  figliuolo  di  Maria;  e il  Signore  ri- 
conofce  la  fua  ferva  per  Jua  maire.  Che  li  trova 
in  tutto  ciò,  che  ci  polTa  indicare,  ch'egli  è Onni- 
potente? Eppure  f^*offiamo  dire,  che  la  fua  onnipo- 
tenza fi  è raanifellata  in  quello  millero  in  un  modo 
ammirabile;  e che  quel  eh' è fembrato  in  Dio  unade- 
bolezza^  come  dice  S.  Paolo  • , è fiato  più  forte 
della  forza  dì  tutti  gli  uomini.  Imperocché  il  fola 
.Onnipotente  poteva  fervirfi  di,  mezzi  così  deboli  per 
vincere  il  Forte  armato;  e folanienie  il  Signore  e il 
pio  della  gloria  poteva  fcegliere  una  donzella  debo- 
le e picciola  fecondo  il  mondo,  per  compiere  in  lei 
la  più  antica  di  tutte  le  profezie,  che  indicava,  che 
la  donna  fcbiaccerebbe  la  tefia  del  ftrpente  * , cioè, 
come  fpiegaito  i SS.  Padri,  che  quegli, che  nafeereb- 
t»e  dalla  Ss.  Vergine,  doveva  fchiacciare  la  tella  del 
ferpentc.  Confideriamo  dunque  con  una  profonda  gra- 
titudine la  verità  di  quelle  parole  della  gran  Vergine 
Madre:  Che  V Onnipotente  s’é  degnato  d'abbalTari; 
fino  ad  una  feniplice  creatura,  per  fare  in  lei  cofe 
vcnaxenie  grandi  ed  ammirabili  .Imperocché  qual  co- 
fa  può  immaginarli  maggiore  del  concepire  che  fa  una 
Vergine  un  figliuolo,  fenza  perdere  la  fua  verginità  ; 
che  una  creatura  divenga  madre  del  fuo  Creatore; 
che  una  donzella  ferva  a Dio  di  llrumento  per  trion. 
lare  del  demonio  , che  aveva  vinto  il  più  perfetto  di 
tutti  gli  uomini  ; e che  finalmente  la  falute  degli 
uomini  abbia  principio  da  una  donna,  come  da  una 
donna  era  derivata  la  loro  perdizione?  In  tutto  ciò 
Iddio  ha  fatto  rifpicndcre  non  folamente  la  fua  èw- 

nipo~ 
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, ma  anche  la  fantita  dei  fuo  nome.  Impe- 
j-occhè  non  vi  fu  cofa  , che  facefle  cosi  chiaramente 
.vedere  quanto  Iddio  è lanto,  come  la  fcelta  che  tV- 
,ce  d’.una  Vergine,  per  formare  in  lei  la  carne  ver- 
ginale ed  affatto  pura  di  colui,  che  doveva  efegnire 
•la  grand’ onera  della  riconcilia-/ione  deU'ttniverfo  e 
della  fantìBcazione  degli  uomini',  dopo  aver  afpetta- 
to  per  ben  quattro  mille  anni  ad  efpiare  il  pectatb 
deli’ uomo.  ■ "' 

Ma  oltre  la  fua  onnipotenra  e la  fua  fantilà;  Id- 
dio ha  fatto  rifplendere  anche  la  fua  mìferieotdfà. 
Egli  l’ha  verfata  primieramente  in  una  guifa ‘ dffattb 
fingolare  fopra  la  Ss.  Vergine,  rendendola  Madre  di 
colui,  che  doveva  togliere  i-  peccati  del  mondo;  fe 
pofria  fopra  tutti  gli  uomini,  facendoG  vittima  della 
giuGizia  di  fuo  Padre,  afiìn  di  ricondurli  a fa^utè  . 
Ma  come  G devono  intendere  quelle  parole: Che  que- 
lla mifericcrdia  di  Dio  fi  tftende  di  ' generazione  in 

Generazione  fopra  quelli t chi  lo  temono/-  Imperocché 
e il  Signore  non  verfa  la  fua  tnifcricordia , che  fu 
quelli  che  lo  temono,  come  mai  tutti  gli  uomini  j 
che  GESÙ’  CRISTO,  venendo  al  mondo,  ha 'trova- 
ti nella  infedeltà,  hanno  potuto  partecipare  al  fritti 
to  della  fua  redenzione,  ed  a quella  divina  niiferi- 
cordia/;  Per  intendere  quefta  efprelTtone  del  Cantico 
della  Ss.  Vergine  dobbiamo  fapere,  che  l’uomo  non 
j^ò  meritare  la  mifericcrdia  di  Dio;  ma  Iddio  tnede- 
Gmo  lo  previene,  col  dargli  il  lume  della  fede,  e 
coir  ifpirargli  l’amor  fuo.  Ma  dopo  averlo  così  pre- 
venuto con  quella  prima  mifericcrdia;  l’  obbliga  ad 
effer .fedele  alla  fua  grazia,  ed  a procurare  con  elfa 
di  renderG  degno  del  frutto  principale  della  fuà  divi- 
na redenzione,  eh’ è la  falute.  Ora  neduno  può  l^fe- 
rarla,  le  non  chi  ha  il  titnora  ei  Diò  y non  un  tu 
more  da  fchiavo,  che  teme  Iblalnente  il  caftigo,mà 
un  timore  da  tìglio,  che  teme  d’offendere  quel  pa- 
dre^ ’Che  ama . 

it.  ^-t.  Ha  oprato  peffentemente  col  fuo  braccio  ; 
'ha  li  Jf pati  i f acerbi  per  lo  fieffo  peti  far  del  loro  cuo- 
re , 
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rt.  S’fcfprttne  d’ordinario  la  forra deU’^uomo  permr*^ 
zo  dèi  luo  braccio;  e- perciò  la  Vergine, volendo  iiUf 
dicare  gli  effetti  dell’ onnipotenza  di  Dio,  dice:  ChQ 
il  Signore  ha  manifedata  la  forza  del  fuo  braccio.. 
Ma  tn  che?*' Facendo  reftar  delufi  i fuperbi  nell'in- 
tensione  del  loro  cuore;  lo  che  fi  può  intendere , fe- 
condo alcuni,  del  paflato,  oppure, fecondo  altri , dell* 
avvenire;  e fi  può  anche  intenderlo  egualmente  dell* 
uno  e dell’altro,  guanto  al  paflato,  fi  vede  nella 
fVoria'  del  popolo  di  Dio,  quante  vòlte  il  Signore  fi 
era  beffato  della  ridicola  vanità  dei  penfieri  degli  uo- 
Vninl  fuperbi,  allorché  avevano  tentato  d’ opporli  ai 
fuoi  difegni,  e di  diftruggere  la  fua  Religione.  Bada 
per  donvincerfehe  di  rivolgere  lo  fguardc'  ai  foli  Cr 
f empii  di  Sennacherib,  d’Oloferne,  e d' Antioco  ‘ ; 
il  primo  dei  quali  redò  confufo  dalla  preghiera  d'£> 
zechia,  che  fu  capace  di- far  perire  in  una  fola  ikxm 
centottantacinque  mila  uomini  dell'. esercito  degUAf- 
flrii;  il  fecondo  fu  vinto  da  una  femmina,  ch’ebbe 
fi  coraggio  di  mozzargli  il  capo;  ed  il -terzo  fu -'tal- 
mente umiliato  nel  colmo  del  fuo  furore . contro  il 
popolo  di  Dio,  che  perì  miferamente, .colpito  dalla 
divina  giudizia,  che  rigettò  le  ipocrite  orazioni  di 
quell’empio. 

Quanto  aH’avven're-,  fi  poflbno  applicare  quede 
parole  della  Ss.  Vergine  agli  deffi  Giudei,  che,'ef- 
ienJo  pieni  d’orgoglio,  ed  avendo  fatto  crocifigere  il 
Figliuolo  di  Dio,  perché  era  contrario  alle  opere  lo- 
ro, hanno  meritato  à' efftre  difperft  per  tutta  la  ter- 
ra, e di  decadere  dalla  vanità  dei  fuperkiioTo  penfitd 
ri,  che  li  portavano  *a  defiderare  di  divenir  grandi 
nel  mondo.  Imperocché  fperavano,  che  il  regno  del 
Meflìa  effer  dovefle  un  regno  gloriofo  ed  accompagna- 
to da  fplendore  ; e queda  vana  fperanza  loro  impedì 
di  fottomctterfi  ai  giogo  umile  di  GESÙ’  CRISTO 
e del  fuo  Vangelo. 

Ma  quefie  medefime  parole  fi  poflbno  anche  ap« 

pii. 
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pTicare  alte  nazioni  infedeli»  di  cui  dice  il  Reale  Pro. 
feta  *:  Che  fono  furiofumentt  imforte  c*>»tro  GEòU' 
CRISTO, hanno  foimaii  vani  proi>elli  per  di(lrug> 
gere  la  fua  Religione.  I Re  ed  i Vnncipi  hanno  co- 
Jpirato  tnjume  contro  il  Signore  ,e  contro  il  y*» CRI- 
STO. Spezziamo  t dicevano  efli,  le  loro  catene,  $ 
gettiamo  il  hro  ^iogo  lontano -dà  noi.  Ma  chi  abita 
nei  cieli  fi  riderà  di  loro,  e il  Signore  fe  ne , farà 
Beffe  . Sono  re/lati  dunque  veramente  detuf  nei  fu- 
perbi  penfieri  del  loro  cuore,  come  dice  la  Ss.  Vergi- 
ne * , perchè  non  hanno  potuto  efeguire  quel  che 
volevano. Quegli^ eh* eflì  hanno perfeguitato  nei  corfo 
di  molti  fecoli  con  un  eccelTo  di  furore  così  grande, 
V flato  Analmente  f abilito , ad  onta  di  tutti  i loro 
sforzi,  e riconofeiuto  Re  fui  fante  monte  di  Sion  , 
eh’ è figura  della  S.  Chiefa;  e quede  tnedefime  na- 
X’tni  fono  divenute  l'eredità  dell' unigenito  Figliuolo 
di  Dio,  che  ha  efiefo  il  fuo  divino  impero  in  tutta 
la  terra. 

■ 'fi.  52.  Egli  ha  buttati  gii  dal  trono  i potenti,  ed 
ha  elevati  i baffi.  Non  v’è  cofa,  che  tanto  renda, 
'più  manifefta  la  grandezza  di  Dio,  quanto  il  fupre- 
•mo  potere  ch'egli  ha  d’  umiliare  i più  potenti,  fpo- 
gliandoli  delle  loro  corone  e dei  loro  imperi  ; e d’ in- 
nalzare al  contrario  i più  piccioli  ai  più  alti  gradi  d* 
onore.  Egli  ne  ha  dati  alcuni  efempii  in  tutti  i fe- 

• coli)  ma  prticolarmente  nella  perfona  di  Saule, pri» 
mo  Re  d’I.raello,  che  fu  rigettato  da  Dio  a moti- 
vo del  fuo  orgoglio,  e di  Davidde,  uno  degli  aate^ 
nati  della  Ss.  Vergine,  che  quantunque  l’ultimo  del- 

• la  fua  famiglia,  fu  innalzato  al  trono  in  vece  del 
figlio  di  Saule.  La  Vergine  adora  quedo  fupremo  po- 
tere del  Signore,  e nei  fuoi  antenati  ed  in  fe  mede- 
lima,  vedendoli  cosi  tutto  ad  un  tratto  efaltata  alla 
gloria  eminente  di  Madre  di  Dio,  ella  che  con  tutta 
fincerità  li  riguardava  come  la  più  infima  fua  ferva. 

5^.  Egli  ha  riempiuto  di  beni  gli  affamati i ed 

ha 
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hs  manJato  •ota  vuoti  i ricchi.  Quefte  parole,  giufts 
il  fenfo  litteraie , hanno  il  medcHmo  lignificato  di 
quelle,  che  la  Vergine  ha  dette  nel  verfetto  prece- 
dente; cioè  indicano  il  potere,  che  ha  Iddio  di  col- 
mare di  beni  quelli,  che  fi  trovano  nell* indigenza, 
e di  render  poveri  all'oppofiro  coloro,  che  ablKìnda- 
no  di  ricchezze.  Ora  tutto  ciò  conveniva  alla  pre- 
fente  dìfpofizione,in  cui  fi  trovava  la  Madre  diDio^ 
che  penetrata  da  un  vero  fentimento  di  gratitudine 
per  tante  grazie , di  cui  il  Signore  l’aveva  colmata, 
non  poteva  faziarfi  d'ammirare  quella  divina  magni- 
ficenza, ond'egli  riempie,  quando  a lui  piace,  tutto 
ad  un  tratto  di  boni  quelli  che  fono  piccioli,  e chC' 
fono  come  affamati  a motivo  della  loro  povertà  ; 
mentre  che  rende  poveri  molti  di  quelli,  che  fi  glo- 
riano nelle  loro  ricchezze. 


Quefte  parole  fi  prendono  però  da  molti  anche  in 
quell' altro  fenfo  piò  fpirituale:  Iddio  fi  compiace  dì 
dar  la  fua  grazia , e di  dare  fe  medefimo  come  for- 
ftente  di  tutti  i beni, a quelli  che  ne  fono  come  af- 
famati a motivo  del  gran  defiderio,che  hanno  dive- 
dere in  fe  ftelfi  Tempre  più  crefcere  la  giuftizia  e la 
pietà  ; lo  che  è appunto  ciò , che  GESLl’  CRISTO 
ha  efprefTo  in  una  delle  beatitudini  .allorché  ha  detto 
• : Beati  quelli,  che  hanno  fame  e fete  della  ^iuffizia, 
poiché  faranno  faziati',  cioè,  giuda  Tefpreffione  del- 
la Ss,  Vergine , faranno  riempiuti  di  beni . Ma  quelli 
per  l'oppofito,  che  font  ricchi;  cioè  che  confideran- 
dofi  come  ricchi , non  hanno  nè  queda  fame , nè  qo^ 
Ita  fete  della  giufiiz  a di  Dio,  perchè  credono  di  non 
aver  btfogno  di  nulla,  fono  rimandati ^voti  e poveri; 
poiché  per  far  in  fe  difendere  la  rugiada  della  divi; 
na  grazia, è necelTario  che  il  cuore  ne  abbia  fete.fid 
in  quello  medefimo  fenfo  GESÙ'  CRISTO  ha  anche 
detto  ‘ : eh'  egli  non  i venuto  per  li  giufli,  ma  per 
li  peccatori . Imperocché  quantunque  tutti  gli  uomi- 
ni fofftro  peccatori,  avendo  tutti,  come  dice  S.Pao- 


^ Matth.  5.  6,  * Matth.  9.  ij, 

F S 

e 


Digitized  by  Google 


U SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 
lo  • f piccato  in  ^damo  , e quantunque  ciò  non 
odante  tutti  aveffero  bifogno  delia  mtjericordia  di  Dio  ^ 
non  v’ erano  che  quelii,  che  fi  conofeevano  pecca- 
tori, e per  confeguenza  poveri  e nudi  dei  beni  della 
grazia,  che  fodero  degni  d'eder  riempiuti  di  quefli 
beni,  mentre  che  tutti  gli  altri,  che  fi  riguardava- 
tìo  come  giudi , e per  confeguenza  come  ricchi , me- 
ritavano d'ederne  privati  e rimandati  voti.  D'uno 
di  quedì  falfi  giudi  parlava  il  Figliuolo  di  Dio,  al* 
lorené  diceva  * : Tu  dì:  lo  j fono  ricco  e colmo  di 
étniy  e non  ho  bifogno  tfi  nulla  \ e non  fai^  che  fei 
mtfebino , e povero  , e cieco , e nudo . 

V-  54-  55-  Memore  della  [ua  mi/ericerdra , ha  fo^ 
fienuto  tfraello  fuo  fervo \ giujia  la  parola  daini  da^ 
ta  ai  n flri  padri,  ad  .Abramo , ed  alla  di  lui  /chiat- 
ta a perpetuità.  Quel  che  dice  qui  la  Ss.  Vergine  fi 
riferifee  ai  pafTato  «d  al  futuro . -Iddio  aveva  prefoin 
fua  protezione  gl' Ifcaeliti , allorché  gU  aveva  cavati 
dalla  fchiavitù  dell'Egitto,  e gli  aveva  liberati  dal 
giogo  di  Faraone,  fotto  di  cui  gemevano  da  lungo 
tempo.  Ma  fi  dichiarò  il  loro  protettore  in  un  modo 
molto  piò  vantaggiofo  al  tempo  dell’ Incarnazione  del 
fuo  Figliuolo;  poiché  fece  nafecre  qued’ unigenito  Fi- 
gliuolo in  mezzo  ad  elfi, e da  una  Vergine  della dir- 
pe  di  Davidde  ; e fece  che  partecipallero  prima  di 
tutti  gli  altri  ai  frutti  della  fua  Redenzione,  ed  alla 
grazia  del  Vangelo.  Finalmente  darà  loro  un  giornd 
novelle  prove  della  divina  fua  protezione,  allorché 
verfo  il  fina  dei.  fecoli  ammollirà  i loro  cuori  induri- 
ti, e farà' giuda  la  credenza  della  Chiefa,  che  ricev 
nofeano  GESÙ’  CRISTO  pel  vero  Media,  per  loro 
Salvatore,  » loro  Re.  Ora  parte  di  ciò  é accaduto 
nel- tempo  palTato,  e parte  dee  accadere  nei  fecoli 
avvenire,  mercè  un  effetto  della  mifericordia  dì- Dio, 
e- della  promejfa,  ch'egli  fece  ad  .Abramo,  ed  alla 
fua  /chiatta . 

La  V-ergiiTO  dice  ; Che  il  Signore  fi  è ricordato 

del- 
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itIU  fua  mìferìcordia  e della  fua  promciTa.  Imperoc- 
ché fembrava  in  effetto  che  quando  il  fuo  popolo  ge- 
meva fotto  la  crudeltà  degli  Egizii,  Iddio  fi  foffe  in 
certa  maniera  fcordato  della  parola,  che  aveva  data 
ad  Abramo  * , di  fare  \xn'  alleanza  eterna  con  lui  e 
colla  fua  difcendenza,  e della  promeffa,  che  gli  ave- 
va fatta  di  liberare  il  popolo,  che  doveva  ufcire  da 
lui , dalla  fchiavitù,  a cui  farebbe  ridotto,  e da  tut- 
ti i mali,  che  doveva  foffrire  in  un  paefe  ftraniero 
» . Chi  non  avrebbe  detto,  che  il  Signore  non  fi 
fofTc  già  fcordato  dalie  antiche  fue  mifericordie , e 
della  promeffa  di  fare  un*  eterna  alleanza  con  Àbra- 
mo e colla  fua  flirpe,  allorché  erano  già  pafTatiqua- 
fi  due  mille  anni  dal  tempo  di  quella  promeffa , fino 
al  tempo  delia  venuta  di  colui , che,  effendo  della  ftir» 
pe  d’Àbramo  , doveva  ftabilire  quell’eterna  alleanza, 
di  cui  tutte  le  precedenti  non  erano  fiate  che  fempli- 
ci  figure?  E finalmente  non  fi  potrà  anche  dire  alla 
confumazione  dei  fecoli , che  pareva,  ch’egli  fi  foffe 
coralmente  fcordato  d’ //r<ia//o  fuo  fervo  ^ allorché  fpe* 
dirà  Elia  ed  Enoch  a predicare  agli  Ebrei  fa  penitene 
za , ed  a farli  entrare  nella  fede  della  nuova  allean- 
za, eh' è quella  di  GESÙ’  GIUSTO,. del  vero  Mef- 
fia,  che  avranno  fino  allora  difprezzato^  Si  é dun- 
que veduto  riguardo  al  pafTato,  e fi  vedrà  anche  ri.* 
guardo  al  futuro , che  le  promeffe  del  Signore , come 
dice  la  SS  Vergine,  {ouoeterne\  ch’egli  é fedele  nel- 
le fue  parole;  e che  finalmente,  come  dice  S.  Paolo 
» , r infedeltà  dei  popoli  non  può  difiruggere  là  fe- 
deltà di  Dìo.  Imperocché  i ftioi  doni  e la  fua  vacai- 
zione  fon*  immutabili y ed  egli  non  pui-pentirfi.'  < 

ff.  56.  Maria  fi  fermi  con  Elifabetta  etnea  tre  mi- 
fi  y e poi  torni  a cafa  fua.  La  Ss.  Vergine  fi  -fermò 
con  S.  Elifabetta  per  lo  fpazio  di'  tre  meli , non  fc- 
iamente  per  tenerle  compagnia,  dice  S.  Ambrogio 
nu  anche  per  procurare  il  vantaggio  del  Profeta  , 

' ch^'  ■ 
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ch’efLi  portava  nelle  fue  vifcere.  Imperocché  fe  al! 
entrare  che  fece  Maria  in  cafa  di  Elifabetta  , e fe  al 
momento  che  Tebbe  falutata,  il  fanciullo  efultò  di 
gioja , e la  madre  fu  riempiuta  di  Spirito  Santo  5 
quanto  poi  in  uno  fpario  cosi  lungo  di  tempo  non 
avrà  contribuito  la  Ss.  Vergine  colla  fua  prefenzajair 
avanzamento  di  quello  fanto  figliuolo  d* Elifabetta  ? 
Egli  riceveva  dunque  fin  d’allora,  contìnua  il  mede- 
fimo  Padre,  1*  unzione  degli  elicti  di  GESÙ’  CRI- 
STO , e veniva  preparato,  anche  prima  di  nafcere, 
ai  grandi  combattimenti,  che  doveva  foflenere  per 
la  pietà  ; ^mpUffimo  enim  virtus  ejus  certaminr  pa^ 
rabatur . 

Afferma  1*  Evangelica , che  la  Ss.  Vergine,  -,  ejfc'/r- 
dof  fermata  circa  tre  mefi  colla  fua  fanta  parente  , 
ritornò  a cafa  fua.  Sopra  di  che  molti  Interpreti  han- 
no creduto , che  vi  ritornaffe  prima  che  S.  Elifabet- 
ta avefle  partorito  ; e fembra  infatti  che  quello  fen- 
timento  fia  fondato  fui  Tefto  medefimo  del  Vangelo; 
poiché  S.  Luca  mette  11  ritorno  della  Vergine  prima 
di  parlare  del  parto  d* Elifabetta.  Altri  però  giudica- 
no al  contrario  , che  non  è probabile  che  la  Ver- 
gine,.efiendo  andata  a trovarla  fubito  che /intefe  la 
fua  gravidanza,  e non  efiendo  da  lei  partila  fino  al 
tempo  del  fuo  partorire,!*  abbia  abbandonata  in  un  tempo, 
in  cui  aveva  piucchè  mai  bifogno  della  fua  afliCenza . 
Che  fe  fi  prova  difficoltà  a credere,  chequeflo  dovere 
convenifTe  ad  una  Vergine,  nafce  quefla  difficoltà 
dal  non  confiderare,  che  quegli,  ch’effa  portava  nel 
fuo  feno,  era  la  forgente  medefima  delia  purità,  ed 
il  vero  fole  di  giuCizia,  che.  confumava  , per  dir  ce- 
si, colla  fua  prefenza  qualunque  refiduo,  che  potef- 
fe  reflarvi  ancora  di  qualche  macchia  di  peccato  nel- 
la nafeita  del  fuo  Precurfore.  Per  lo  che  quando  S« 
Luca  parla  delia  partenza  di.  Maria,  prima  di  riferi- 
te quel  che  fucceffe  al  parto  d’ Elifabetta , fa  ciò  che 
fanno  afsai  fpefso  tutti  gli  altri  Evangeliili,  allorché 
lenza  ofservare  Lordine  dei  tempi  in  molte  cofe  , 
^hc  raccontano^  riferifeono  una  .cofa  prima  delLa!* 
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tra.',  quantunque  Ha  fucceduta  dopo  , forfè  per  uon 
interrompere  la  ferie  del  loro  difcorfo. 

i/.  57.  58.  Or  giunt»  il  ttmpo  iti  parto  <T  Elì- 
fabattd  y *lld  partorì  un  figlio . I vicini  $d  i parta- 
ti y rìfepptroy  eht  il  Signore  aveva  fegna/ata  la  fua 
mifericordia  verfo  di  lei  y t ft  ne  congratulavan  eem 
lei.  Il  S.  Erangelifla  nota  ef prefTa mente , ch’Elifa- 
betta.  era  arrivata  al  tempo  del  fuo  partorire,  perfar 
vedere  con  maggior  evidc-nza  la  fedeltà  delle  promeE 
fe  di  Dio,  ed  il  fuo  fovrano  potere  per  compiere 
quel  che  aveva  detto,  precifamente  al  tempo  rego«‘ 
lato  dall*  ordine  comune  della  natura;  quantunque  il  ' 
fanciullo,  di  cui  efsa  era  divenuta  gravida, fbfse  ftr* 
to  conceputo  da  una  donna  (lerile,  e in  un'età  , in 
cai,  fecondo  l'ordine  naturale  , pareva  imponìbile 
che  potette  avere  figliuoli . Se  ogni  donna  prova  una 
grande  allegrezza  in  dare  alla  luce  il  fuo  primogeni- 
to, e fe  quell' allegrezza  è tale,  com'afferma  lofief- 
iò  GESÙ'  CRISTO  ' , che  le  fa  fcordare  tutti  i 
mali  fofferti  nel  parto;  che  motivo  d'allegrezza  in« 
comparabilmente  più  grande  non  era  mai  quello  nell* 
antica  legge,  allorché  tutte  le  donne  fi  lufingavano 
di  divenire  madri  del  Meffia  1 Ma  chi  può  concepire 
il  giubilo  d'Elifabetta  in  aver  dato  al  mondo,  me- 
diante un  puro  effetto  dell'onnipotenza  di  Dio,  un 
figliuolo,  che  doveva  efsere,  per teflimonianza  d'un 
Angelo,  il  Precurfore  dì  GESÙ'  CRISTO,  per  canW 
minare  avanti  a lui  nello  fpirito  e nella  virtù  d*. 
Elia , e preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto  f 
Non  v’  è dunque  motivo  di  maraviglia,  fe  i fuoi vi- 
iini ti  fuoi  parenti  fi  rallegrano  coniti.  S.  Lucachia# 
ma  una  grande  mifericordia  del  Signore  quella  gra- 
zia, ch'egli  aveva  fatta  ad  Elifabetta  di  concepire  c 
di  partorire  un  figlio  ad  onta  della  fua  (lerilità  e 
delia  fua  vecchiezza . Imperocché  era  veramente  una 
grazia,  fecondo  lo  fpirito  dell'antica  legge,  che  una 
donna  fofse  liberata  dall’ obbrobrio  delia  Rerilità;  ma 
- . 1 • .era 
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èra  una  grazia  infinitamente  piì^  infìgne  il  renderla 
inadre  d’un  figliuolo  deftìnato  a preparare  le  ftrade 
al  Signore,  e ad  ^ire  in  certa  maniera  la  porta  a 
quell’ abbondante  mifericordia  » thè  doveva  diffonderli 
fu  tatti  gli  uomini,  mediante  il  miltero  dell' Jncar* 
nazione  del  Figliuolo  di  Dio. 

if.  55>.  fino  al  tJt.  65.  «^//’  ottavo  fìorno , vinntro 
alla  cir  etnei  (ione  del  fovcìullo^  $ gli  mettevan  nome 
Tjteearìa  dal  ntme  di  fuo  padre.  Ma  fua  madre  pre- 
Je  a dire  : 7{o , ma  far'a  chiamato  Cievanni , ec.  Era 
ordine,  che  Iddio  flefso  aveva  dato  ad  Abramo,  fa.* 
cendo  alleanza  con  (lui  e con  tutta  la  fua  pofterità 
» , che  tutti  i fanciulli  mafehi  fofserocirconcifi  Tot- 
favo  giorno  della  loro  nafeira . Non  è in  verun  lue* 
go  notato,  che  fi  dovefse  farlo  nella  Sinagoga,  quan.* 
furtque  gli  Ebrei  prefentemente  Io  facciano  ; ed  an- 
che fembra,  che  S.  Giovanni  fofse  circoncifo  in  ca* 
fa  di  fuo  padre,  poiché Elifabetta  era  prefenté  a que- 
lla cerimonia,  ella  che,  fecondo  la  legge  ‘ , dove- 
va ftar  ritirata  per  lo  fpazio  di  trentatrè  giorni.  Si 
vede  in  oltre,  ch’era  coftume  tra  gli  Ebrei,  d’im- 
porre il  nome  al  Fanciullo  nel  giorno  medefimo  del- 
la circoncifionejCom'é  ufo  tra  i Criftianì  d’imporlo  ai 
loro  figliuoli,  allorché  fono  battezzati.  £ queflo  co- 
Aume  era  forfè  fondato  full'efempio  del  medefimo 
Iddio,  ahe  cambiò  il  nome  d'Àbramo  in  quello  d* 
Abrahamo,  nel  giorno  ftcfso,  che  gli  ordinò  la  cir« 
concifione  » .'  Ma  quello  cambiamento  di  nome  po- 
teva anche  indicare  il  nuovo  impero,  che  il  Signe- 
re  acquiftava  fopra  coloro,  che  venivano  confacrati, 
mediante  il  fegno  della  circoncifione,  al  fuo  fervigio. 
Imperocché  era  in  ufo,  come  fi  può  vedere  in  diver- 
fi  luoghi  delia  Scrittura  * , che  i Principi  cambiava* 
no  i nomi  di  quelli,  cui  foggettati  avevano  ai  loro 
Impero. 

Quelli,  che  andarono  1*  ottavo  giorno  per  circon* 

ci- 

• Cen.  27.  12.  ‘ Lev,  12.  » Cea.  17.  5, 

24.  ♦ 4.  Keg.  2j.  54.  24.  17. 


Digitized  by  GoogU 


DI  s.  luca:  >f 

ciJere  il  Fanciullo,  erano  fcnza  dubbio  i vicini  ed  i 
parenti  d’ Elifabetta,  de’ quali  S.  Luca  aveva  parlato. 
Imperocché  liccome  la  circoncifione  era  una  cerimo* 
ma  ragguardevole  nelle  famiglie,  quefta  doveva  ef* 
ferlo  anche  più  a motivo  dell’  eftrema  allegrezza  , 
che  la  nafcita  prodigiofa  di  S.  Giovarini  cagionò  a 
fjo  padre  ed  a fua  madre.  Tutte  quelte  perfonerac-* 
colte  a quello  fine  in  cafa  di  Zaccaria  erano  d’opi- 
nione d’imporre  al  figliuolo  il  nome  del  padre;  ma 
Elifabetta  vi  fi  oppofe  , e dichiarò  rilo'ucamente  » 
che  fuo  figlio  farebbe  chiamalo  Giovanni,  E’manife-» 
fio  che  Zaccaria  , avendo  perduta  la  favella  fubito 
che  rcusò  di  credere  alta  promefsa  dell’ Angelo,  che 
gli  dichiarava  la  nafcita  miracolofa  d’ un  figliuolo  ; 
non  poteva  dire  ad  Elifabetta  quel  che  l’Angelo  me* 
delìmo  gli  aveva  prefcritto  circa  il  nome,  che  dei 
veva  imporfi  a quello  figliuolo.  Vero  è,  che  non  era 
impoffibile  ch’egli  la  informafse  per  iferitto.  Ma  af* 
ferma  S.  Ambrogio  ' , lo  che  é afsai  probabile,  che 
lo  ilefso  Spirito  Santo  fece  conofeere  ad  Elifabetta 
CIÒ,  che  l’Angelo  aveva  dichiarato  a Zaccaria.  Pe- 
rò quella  fanta  donna  alzandoli  allora  fopra  la  carne 
ed  il  fangue,.  e non  avendo  alcun  riguardo  alle  ra- 
gioni umane  , che  i<  fuei  parenti  le  adducevano,  fu 
collante  nella  fede  per  impedire.  Che  non  fi  defseal 
nato  figliuolo  il  nome  di  fuo  paJre  o di  qualch’altro 
fuo  parente , fecondo  il  codume  che  fembrava  efse- 
re  allora  in  ufo  tra  gli  Ebrei,  e difse altamente  che 
non  fe  gli  darebbe'  altro  nome  che  quello  df  Gio* 
vanni. 

Si  vide  dunque  allora  una  fanta  contefar  tra  la  fe- 
de d’Elrfsbetta,  che  grimpulfi  feguiva  dello  Spiritò 
di  Dio,  e tra  lo  zelo  de’fuoi  parenti  che  riguardava- 
no come  un  dovere,  che  il  figliuolo  portafseil  nome 
di  fuo  padre.  Ma  era  necefsario  che  quella  mcdefi- 
tna  conteCa  defse  occafione  a 2Daccaria  di  riparare 
con  una  prova  luminofa  della  fua  lede  il  fallo  della 

pri- 
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primiera  fua  incredulità.  Quindi  perché  era  divenuto 
lordo  egualmente  che  muto  per  non  aver  creduto  al> 
la  promefsa  del  Signore,  i Juoi  vicini  ed  i-  fuoi  pa- 
renti gli  dimandarono  per  via  di  J'ep^ni , come  vole- 
va che  n chiamafsequel  fuo  figliuolo.  Egli  lo  dichia- 
rò fcpra  una  tavoletta,  efnrimendo  colle  fue  mani, 
dice  Tertulliano,  quel  che  penfava,  e pronunciando 
il  nome  del  fuofigliuolo  non  colla  bocca,  ch’era  mu- 
ta, ma  con  uno  ftileito,  con  cui  imprefse  nella  ce- 
ra, giufla  il  codume  di  quo’ tempi,  ciò  che  la  ftel- 
fa  fua  voce  non  avrebbe  potuto  dichiarare  in  una 
maniera  chiara  * ; Manibus  Jais  a corde  diilat , is* 
nomen  jilii  Jui  (ine  ere  pronuntiat  : loquitur  in  flfìo , 
auditor  in  cera  manus  omni  fono  claritr . Egli  fcrif- 
fe  dunque  fopra  una  tavoletta,  che,  fecondo  Ter- 
tulliano, era  di  cera,  quelle  parole;  Giovanni  è il 
di  lui  neme;  cioè,  come  fpiega  5.  Ambrogio,  non 
fono  già  io  che  lo  chiamo  così  ma  dichiaro  folamen- 
te  il  nome,  che  gli  è dato  dato  dall' alto. 

Queda  dichiarazione  di  Zaccaria,  uniforme  a quel- 
la d'Elifabetta , riempì  d'ammirazione  e di  dupore 
tutti  quelli  ch'erano  prefenti,  perché  non  fapevano 
quel  ch'era  prima  padato  tra  l'Angelo  e Zaccaria  , 
e perchè  Iddio  non  aveva  ad  edi  rilevato,  come  a 
S.  Elifabetta,  tutto  quedo  midero  della  nafcita  del 
S.  Precurfore  di  GESÙ'  CRISTO.  Ma  quel  che  po- 
tè accrel'cere  molto  piò  il  loro  dupore  , fu  il  vedere 
che  appena  Zaccaria  ebbe  renduto  gloria  al  Signore , 
dandogli  queda  prova  della  fua  fede  e della  fuafom- 
miilione,  che  fubito  gli  fi  fciolfe  la  lingua  ^ e parti 
per  benedire  Iddio.  Eraii  veduto  quel  S.  Sacerdote 
nove  meli  addietro  ad  ufcire  dal  Tempio  muto  e fior- 
do; ed  il  popolo  era  perfuafo,  ch'egli  avefle  avuta 
una  vidone,  ma  non  fapevaru)  il  motivo;  ed  é ve- 
duto prefentemente  a ricuperare  1'  ufo  della  lìngua 
fubito  dopo  aver  impredo  m una  tavoletta  il  nome 
del  fanciullo,  che  gli  era  nato  prodigiofamente  , cd 
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uo  nome  ignoto  a tutti  quelli  della  fua  famiglia  . 
Rimafero  dunque  attoniti  j e quei  che  vedevano  al- 
lora , gfindulTe  a credere,  come  (ì  vedrà  in  appref. 
lo,  che  il  Signore  avelie  qualche  gran  difegno  fa 
quello  fanciullo. 

S.  Ambrogio,  confìderando  quello  doppio  miracolo 
fatto  nella  perfona  di  Zaccaria,  privato  dalla  fua  in- 
credulità della  favella,  che  poi  gli  fu  redituita  dalla 
fua  fede,  ci  efurta  * a credere  con  una  ferma  fede, 
acciocché  parliamo,  com'egli  ha  fatto,  a gloria  del 
Signore.  Imperocché  pti^efirt  giuftificato  fi  dee  cre^ 
dere  coi  cuore,  dice  l'Alk)(loio  e fi  dee  con f affa- 
re colla  bocca  per  ejfer  {alvo.  Perciò  crcdiamoi  i mi. 
flerii,  dice  quello  gran  Santo,  con  una  fede  viva  e 
nòli  fluttuante;  crediamoli  come  gli  ha  creduti  Zac- 
caria, obbedendo  a quanto  Iddio  ci  comanda.  Avre- 
mo allora  la  bella  forte  di  vederci  guariti  da  quella 
interna  fordità,  cagionata  in  noi  dalla  nodra  infe- 
deltà; ed  edendo  fciolta  la  nodra  lingua  dalla  nodra 
tede , la  nodra  bocca  fi  aprirà  per  parlare  non  - già 
il  linguaggio  dell’uomo  vecchio,  non  il  linguaggio 
del  mondo,  ma  il  linguaggio  dell*  uomo  nuovo  per 
benedire  Iddio  ad  efempio  di  Zaccaria,  e per  dare 
alla  fua  grazia  quelle  giude  lodi,  che  le  tono  do- 
vute . V 

1^.  Timor  fopravtenne  a tutti  quelli  del  vicinate; 
e per  tutto  il  tratto  delle  montagne  della  Giudea  t' 
andavan  divulgando , ec.  Sembra  che  il  S.  Evange* 
lida  dovefle  parlare  piuttodo  d'allegrezza,  che  di  ti- 
more ; eppure  dice,  che  tutti  quelli,  che  dìmofava. 
M ad*  lutgbi  circonvicini  furono  prefi  da  timore . Ma 
quedo  timore  altro  non  era  • , che  una  certa  im- 
prsdìonc  di  Religione  e di  rìfpetto  in  elfi  cagionata 
da  tante  cofe  forprendenti , che  loro  fuggerivano  , 
com'abbiamo  detto  , idee  grandi  rapporto  a quedo 
fanciullo.  Quindi  non  afcoltarono  già  quede  maravi- 

viglie 
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pile  come  di  paflTapgio;  ma  I9  mifero  come  In  depo- 
fito  nell’ intimo  dei  loro  cuori  y cioè  ,vi  fecero  foprà 
una  profonda  riflefTione*  congettufando  da  tutte  le 
ciicofbnze,  che  avevano  accompagnata  fa  hafeita  di 
S.  Giovanni}  ch’egli  efler  dovefle  in  avvenire  come 
qualche  gran  Profeta.  Chi  crediam  y fi  dicevano  tra 
loro,  che  Jict  per  ejfere  quefto  fanciullo?  E S.  Luca 
rfnde  fubìto  la  ragione  di  quella  grande  maraviglia 
de*  Giudei , allorché  aggiunge:  Imperoichi  la  man» 
del  Signore  era  con  lui;  cioè  fi  vide  chiaramente  da 
canti  fegni  miracotofi  della  onnipotenza  di  Dio,  eh’ 
egli  era  con  quefto  fanciullo,  pet  nictttflo  fotto  la 
divina  fua  protezione,  per  riempierlo  della  fua  gra- 
zia e del  fuo  Spìrito , e per  fervìrfi  un  giorno  di  lui 
per  compiere  cofe  grandi  mediante  il  fuo  minifterò. 

• i/k  6y.  6ii  'E-  JUo  padre  Zaccaria,  riempiuto  dì 
Spirito  i Santo , tnfpirato  diffe  : benedetto  il  Signore 
Ùio'd?  Ifraeltoy  perchè  ha  vifitato'e  rifeattato'  il  JuO 
popole  ^ E'  un  efletto  della  gtande  bontà  di  Dio,  che 
Zaccaria  refo  prima  moto  dalla  fua  incredulità , ri- 
ceva prefentemente  in  ricompenfa  della  fua  fede  il 
dono  di  proiezia}  e ricuperi  l’ufo  della  lingua.  Nef- 
furio  dunque,  dice  S.  Ambrogio  * , arrivi  a diffida- 
ré;  nè  la  memoria  delle  paffate  fue  infedeltà  gli  tol- 
ga la  fperanza  dì  ricevere  i doni  del  Signore.  La 
mifericordia  dell’  Onnipotente  è fempre  maggiore 
deli’  infedeltà  dell’  uomo  ; e chi  è il  noftro  padre  è 
ognora  pronto  a cambiare  le  fentenze  della  lua  giu- 
ftìzia  } allorché  noi  cambiamo  condotta  e ci  emen- 
diamo; 'ì^ovit  mittar»  Jententiam , fitu  noverìs  emeh- 
ddre  deliBum . £’  detto,  che  Zaccaria  fu  riempiuto 
dì  Spirito  Sunto,  (sr>  pfopbetavit  ; égli  era  giufle  an- 
che prima;  fecondo  il  Vangelo  *■  ; ma  non  è detto 
fin  qui , che  fofte  riempiuto  di  Spìrito  Santo . Impe. 
rocchè  quantunque  Zaccaria' non  farebbe  ftato  giufto 
agli  occhi  dì  Dio,  fe  non  aveife  avuto  in  fe  fteflb 
lo  Spìrito  Santo;  non  lo  aveva  però  ancora  ricevuto 
' ’ nel 

• In  butte  loc.  * ver/.  $, 
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tei  rr.bdo , onde  prcfenremenie  k)  riceve  i t come  lo 
aveva  ricevuto  anche  S.  Elifabetta , allorché  fu  fe- 
lutata  dalla  Ss.  Vergine  ' . Egli  é dunque  riemphito 
in  quell’iflante  dello. fpirito idi  profesia,  ch’é  lo  fpU 
rito  del  Signore,  e parla  fubito  d'una  maniera  prò* 
fética  in  quello  celebre  Gamico  che  la  Chtefa  met- 
te, ogni  giorno  in  bocca  de*  fuoi  Mìniftri.  Per  lo 
che  fi  de^ràtio  riguaidare  le  parole  dì  Zaccaria  , non 
già  come  parole  d‘un  uomo  ordinario,  ma  come  pa- 
role d’  un  Profeta,  che  parla  animato  dallo  Spirito 
di  Dio.  ' . ‘ , 

Egli  chiama  il  Signore  ^ìDio  A'Ifratlù,  Ma  Wrf/o, 
dice  S.  Paolo  * , éJ  fè^fe  fólaintente  r/  Dio  de'  Giv- 
dei?  7'(*«  è ajfcke-il  Dio' de'  Gentili^  Sì  certemert- 
■ie  y C|//  è anche  il  Dto  di'  Gentili  ì Imperocché  noie 
iha  che  an  folo  Dio  y .eho  pinfiifiru  > mediante  la 
medefima  jede , gNncirconcifi  ed  i circoiicifi.  Perchè 
dunque  il  S.  Sacerdote  Zaccarià  beneditehAo  il  Signo- 
re , lo  chiama  iti  modo  particolàre  il  Dìo  d' Ifràellof 
Perchè  hòn  era  adorato  -che  tra  quello'  pòpolo  ; eft 
fendo  tuftie  le  altre  nazioni  nelle  'tenebre  fepolte 
deir  idolatria  . Perciò  Zaccaria,  dicehdo  il  Dio  d' 
rotilo.  Indicava  ch’era  il  vero  Dio;  e lo  chiamava 
cosi  per  dillinguerlo  da  tutti  l falfi  Dei  ' degl’  ihftde- 
li . Imperocché  il  Signore  aveva  fettO  hnticamehte 
alleanza  col  fuo  popolo,  tanto  nella  petfona  del  lo- 
ro padre  Abramo  » , quanto  co’ fuoi -figliuoli  al  tem- 
po di  Mosè;  ed  Ifraello  veniva  riguardato  a tutta 
ragione  come  il  popolo  di  Dio.  Quello  S.  Sacerdote 
benedice  dufiqUe  »/  Signore  mediante  uno  fpirito  proj 
feiico,  che  fa  canofeere  anche  a lui,  -egualmente 
che  ad  Ehfabetfa , ch’era  giunto  il  tempo  della  vfca 
nula  del  Melila , del  veto  Salvatore  delia  fuà  naiitv- 
ae , fffpettato  da  tauri  fécoli  da  Ifraello;  Benedetteci 
dic’egir , il  Signore,  il  Dìo  d' Ifrdtlloi  perché  hit 
vifitate  'e  yifeattato  il  fue  popolo,  (l^ria  fuor  d'  ogni 

< dob-- ' 
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dubbio  dell*  Incarnazione  per  -mezzo  di  cui  ..11  Fi- 
gliuolo di  Dio  veniva  in  perfona^a  vìfitare  tutti  gii 
uomini»  ma  particolarmente- Ifrael lo»  perché  egli  s* 
incarnò  in  mezzo,  agli  Ebrei  v le,  perchè  la  graziadell* 
Incarnazione  apparteneva  ad  ellì  prima  che  agli  al- 
tri » come  a quelli , a cui.  tutte  erano  fiate  fatte  le 
promefTe  j e non  per  altro- ne  furono  efclufi,  fe  non 
perchè  ricufarono  volontariamente. di  partecipare  alla 
grazia,  che  veniva  loro  prefentata.  £*  anche  [detto, 
che  il  Signore  lo.  ba  rifcattato  ; non  già  che  anche 
gli  altri  popoli  non  (ìenò  flati  rifcattatl  dalla  fua 
Incarnazione* e dalla  fua.mortej  ma  perché  queflo 
* popolo  ha  ricevute  le  primizie  della  falure  e della 
Jledenzione  di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  la  S. 
Chiefa  é nata  in  mezzo  agli  Ebrei,  e gli  Apofloli 
che  fono  flati  /#  Colonn$  delUXhiefa  ^ facevano:  par» 
te  d'ifraello», 

. Si  può  .efler  forprefo..  all*  udire,  che  quell*  uomo 
profetico  parli,  di  cofe  future  .come  fe  foffero  già  paf« 
late;  ma  un  tal  linguaggio,  é. ordinario  al  Profeti,  a 
cui  il  futuro  é già  prefente , mediante  un  eletto  del 
lume  dello  Spirito  di  Dio,  che  gl'illuflra  ; ed  era 
anche  vero  in  un  fenfo,  che  il  Signore  aveva 
f cattato  il  fuo  popolo y perché  .aveva  già  inviato  al 
mondo  il  fuo  Redentore,  e perché  l’ Incarnazione 
del  fuo  Figliuolo  era  già  il  principio  delia,  fua  Re- 
denzione e. della  fua  falute, 

ì/,  6p»  70.  71.  Tercbc  ba  rizzato  il  corno  di  fal^ 
vezza  nella  cafa  di  Daviddo  fuo  fervo  y gìufia  la 
parola  da  lui  data  per  bocca,  dei  Juòi  Santi  Trofeti^ 
che  fono  fiati  in  tutti  i fecoli  paffuti  yCC^  D efpreflìo- 
fie  litterale  del  facro  Tefìo  legge:  Bili  ba  elevato 
in  nofiro  favore  il  corno  di  falute  in  cafa  di  Davide 
de  y ec..  e quefl'efpreflìone  contiene  un  gran  fenfo  » 
che  fi  dee  fplegare  necefìfariamenie.  Tutta  la  forza 
nei  tori  e negli  altri  animali  per  alTalire  e per  difeii- 
derfi  confifle  nelle  corna;  e perciò  la  Scrittura,  per 
indicare  la  forza,  fi  lerve  d’orJlnarlo  di 'quell*  efpref- 
. (Jone  figurata  del  corno;  ed  efpriine  anche  fbveniq 
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con  quefla  medefima  efpreflìone  ia  potenza  dei  regni 
e degl’  imperii . JjareSbe  agevol  cofa  il  riferire  molti 
efeonpii  di  quefte  efpreflioni  figurate  dei  Libri  Santi. 
Mosèt  dando  prima  di  morire  la  fua  benedizione  alle 
diverte  tribù  d’Ifraello , dice  d’Efraim  e di  Manaf- 
fe  • , che  le  loro  corna  farebbero  come  il  corno 
del  Rinoceronte,  e che  con  quefte  corna  rovefciereb- 
bero  e di(lrugget*ebbero  le  nazioni.  Iddio  volendo  far 
conofcere  ad  uno  dei  fuoi  SS.  Profeti  ‘ , che  punì- 
/ebbe  le  nazioni,  che  avevano  atiliito  il  Tuo  popolo 
e la  fua  città  di  Gerufalemme,  gli  rapprefenta  que- 
fte nazioni  fotto  la  figura  di  quattro  corni, che  ave- 
vano come  elevato  in  aria  Giuda  ed  Ifraello,  e che 
gli  avevano  difperfi  dopo  dferfi  fatto  gioco  di  loro, 
come  un  toro  che  innalza  un  uomo  colle  fue  corna , 
e che  lo  getta  per  terra.  Si  vede  in  un  altro  luogo 
« , che  l’Angelo  Gabriele,  fpi^ando  ad  un  Profeta 
una  ra'fterlofa^  vifione,  che  Iddio  gli  faceva  rappre- 
fentare,  gli  dichiarò,  che  un  gran  corno,  che  vede- 
va tra  gli  occhi  d’un  animale,  gl’ indicava  in  figura 
il  potere  del  grande  AletTandro  Re  dei  Greci;  ed  al- 
lo fteffo  Profeta  ♦ furono  rafwrefentati  i Re,  che 
hanno  poffeduto  l’ Impero  dei  Caldei , folto  la  figura 
di  dieci  coma . 

Ma  per  dir  qualche  cofa,  che  abbia  un  rapporto 
più  particolare  a!  regno  fpirituale  di  GESÙ’  CRISTO, 
Anna  madre  di  Samuele  < , cantando  alta  gloria  del 
Signore  un  Cantico  di  rendimento  di  grazie  , men- 
tre che  gli  offeriva  quel  figliuolo , che  ad  onta  della 
fua  fterilità  aveva  miracolofamenie  partorito  , difife 
fra  l’ altre  cofe  con  uno  fpirito  profetico:  Che  ilSi- 
IHore  giudlcber$bb$  tutta  ia  terra  , e che  darebbe  t 
Impero  al  Juo  Re , e che  innalzerebbe  il  corno  , op> 
pure  la  potenza  del  fue  CRISTO.  Finalmente  Da- 
vidde , quel  Re  così  caro  a Dio , quel  Profeta  cosi 

' ’ illu- 

*.  Deuter,  17.  » Zacbar.  i.  tr.  iS.  <j*r. 
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ìDuminato  in  tutto  ciò,  che  lo  nabiJiinento  riguar- 
dava del  regno  futuro  del  Media  , che  doveva  na- 
fcere  dalla  fua  flirpe  fecondo  la  carne  , parlando  di 
Sionne  o di  Gerufalcmme  , che  il  Signore  aveva 
fcelta  a fua  dimora  , dichiara  profeticamente  cogli 
ftelfi  termini  di  Anna  o del  Sacerdote  Zaccaria  * t 
Che  il  Signore  efn  Iter  ebbe  caia  \l  cerm  del  Ke  Da» 
vtdde\  cioè  che  rillabilirebbe  in Gerufalemme, quan- 
tunque d*  una  maniera  affatto  fpirituale  , lo  fcett ro , 
« il  regno  di  Davidde  nella  perìona  di  GESÙ*  CRI- 
STO, d i cui  egli  fu  non  folamente  uno  degli  an- 
renati^  fecondo  la  nafcita  temporale  , ma  eziandio 
un'eccellanfe  figura  a motivo  della  pazienza  ammi- 
rabile , con  cui  tutte  foffrì  le  perfecuzioni  del  Re 
Saullc , fenza  che  mai  penfaHe  a vendicarli  di  tan- 
te ingiudizie,  che  riceveva  da  lui,  quantunque  glie- 
ne foffero  capitate  diverfe  occafioni. 

Zaccaria  dunque  allude  a quelle  profezie  , che  ri- 
guardavano GEbU*  CRISTO,  allorché  rende  grazie  a 
. Dio , che  vedeva  compiutociòche  lo  Spirito  Santo  ave- 
va predetto  ptr  bocca  di  tutti  i fuot  S*  Trofeti  dei 
fecoli  paffdtiy  circa  lo  flabilimento  del  regno  d*  un 
potente  Salvatore  d*  Ifraello  nella  cafa  dì  Davidde 
fuo  fervo  • Imperocché  dobbiamo  ricordarci  di  quella 
dichiarazione  , che  lo  delTo  Figliuolo  di  Dio  aveva, 
fatta  parlando  agli  Ebrei  ‘ : Che  Mose  aveva  fcrìt» 
to  di  lui;  cioè,  come  fpiegano  i SS.  Padri,  che  gli 
fcritti  diMosé  fi  riferivano  tutti  a GESÙ’ CRISTO; 
ed  è notato  in  un  altro  luogo  > : Che  il  Salvatore 
dopo  la  fua  Rifurrezione  , principiando  da  Mose  e 
continuando  per  tutti  i Profeti,  fpiegò  ad  alcuni  de* 
fuoi  difcepoli  quanto  era  (lato  detto  di  lui  in  tutte 
le  Scritture  • Per  lo  che  tutti  i SS*  Profeti , in  tutti 
i jecolì  precedenti  y erano  flati  gli  organi  del  Signo- 
re , che  predilfero  in  diverfe  maniere  il  regno  del 
Figliuolo  di'  Dio  per  la  falute  del  fuo  popolo  ; ed 

aven* 
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avendo  il  Signore  dichiarato  al  Re  Daridde  Cht 
quedo  Salvatore  d’ifraello  nafeerebbe  dalla  fua  Rir. 
pe,  quello  S.  Re  lo  aveva  dopo  anch’egli  predetto, 
come  abbiamo  altrove  oflervato,  con  quelle  parole.* 
llluc  produca-»  corna  Bavid  f paravi  luctrnam  Cbri~ 
fio  mto. 

Ma  di  qual  genere  di  fatati  e di  qual  forte  di 
mìci  intende  di  parlare  Zaccaria,  allorché  dice:  Che 
quello  Salvatore  li  libererebbe  dai  loro  nemici  , « 
dalli  mani  di  coloro,  che  gli  odiavano  ? Secondo  lo 
fpirito  carnale  della  maggior  parte  dei  Giudei  , fem- 
brerebbe  che  non  fi  dovefiero  intendere  per  quelli 
nemici  altri  che  i Romani  , che  li  tenevano  allora 
rotto  il  loro  giogo,  e gli  altri  popoli  vicini  alla  Giu> 
dea  , dai  quali  efiì  erano  odiati  . Imperocché  quelli 
erano  i foli  nemici,  che  i Giudei  credevano  di  ave- 
re ; e fuorché  un  picciolo  numero  di  veri  Ifraeliti, 
eh*  erano  degni  figliuoli  d’Àbramo,  ed  eredi  della  fe- 
de di  quel  S.  Patriarca  , tutti  gli  altri  Giudei  non 
penfavano  ai  nemici  delle  anime  loro,  ed  a quelli  , 
che  £ji  odiavano,  per  condurli  eternamente  a perdi- 
zione. Ma  noi  dobbiamo  ricordarci,  che  chi  paria  in 
queflo  Cantico  era  giufto  , né  già  femplicemente  d* 
una  giufiizia  Giudaica  ed  elleriore  , ma  tra  giufto 
avanti  a Dio;  cioè  di  un’ interna  e vera  giufiizia;  e 
dobbiamo  ricordarci  di  più  , eh’  egli  parla  in  quefio 
luogo,  efiendo  pieno  di  Spirito  Santo  e dello  (pirite 
ai  profezia,  che  vedeva  non  già  le  cofe  prefemi  , 
nè  le  cofe  temporali  , ma  i beni  della  vita  futura. 
Perciò  U fatate,  di  cui  parla  in  quefio  luogo,  éuna 
(alate  affatto  fpirituale  ; e quelli  nemici  fono  nemi- 
ci fpirituali , fono  quei  nemici  , che  S.  Paolo  chia- 
ma  * jf/f  /piriti  di  malizia,  i principati,  lepodefti, 
i prìncipi  del  mondo , cioè  delle  tenebri  di  quefio  fi, 
tolo.  E Iddio  non  inviava  al  fuo  popolo  quefio  m* 
ùnte  Salvatori,  che  per  toglierlo,  giuda  refprefiGo- 
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nc  del  medelìaio.ApolloIo  ' y dalle  podeflà  di  auefl* 
tenebre  t e per  trasferirle  nel  regne  del  fuo  ailetio 
figliuolo.  Imperocché  egli  è,  fegue  a dire,  quel  va- 
fo  d’elezione,  che  ci  ha  rif cattati  , meritaneioci  col 
fuo  /angue  la  remiffione  dei  noflrì  peccati ì ed  in  fif- 
latta  guifa  ha  veracemente  liberato  il  fuo  popolo  da 
quelli  ebe  t'odiavano.  Imperocché  un  vero  Ifraelita 
non  conofee  altri  nemici  , che  i nemici  delia  fua 
falute  j né  crede  d’c/Teie  odiato  da  altri,  che  da  co- 
loro, che  portano  odio  all’ anima  fua,  e che  fi  sfor- 
zano di  privarla  dell' amore  di  Dio. 

if.  72.  fino  al  -j6.  Ver  ufar  mìfericordìa  coi 
ttoflri  padri i ed  e/J'er  memore  della  fua  /anta  alleane 
■za\  che  é il  giuramento  da  effe  fatto  ad  .Abramo  no- 
firo  padre  , di  concederci  che  liberati  dalle  mani  dei 
neftri  nemici y a lui  ferviamo  fenza  timore  y ec.  Cioè, 
Idd  o aveva  fufeitato  un  potente  Salvatore  ad  Ifra- 
ello  per  far  rìfplendere  la  divina  fua  mifcricordia 
verfo  i loro  padri,  compiendo  la  promefla,  cheave- 
va  loro  fatta , d*  inviare  alla  loro  fiirpe  un  liberato- 
re , e facendo  che  i figliuoli  dì  que‘  SS.  Patriarchi 
raccogiiefiero  i frutti  di  quella  falute,  ch'egli  dove, 
va  procurare  ad  elfi  per  mezzo  del  Melfia  , fecondo 
che  promettevalo  da  tanti  fccoli  . Imperocché  i pa- 
dri, come  dice  S.  Pietro  *■,  fono  fiati  falvati  egual- 
mente, che  i loro  figliuoli,  mediante  la  grazia  del 
Signor  Ncftro  GESÙ’  CRISTO:  l^er  gratiam  Domi, 
tii  Je/u  ebri/ìi  credimus  falvari  , quemadmodum  isr> 
iht  : Ed  in  fifiatta  guifa  Iddio  fi  é ricordato  della 
/anta  alleanza  , eh'  erafi  degnato  di  fiabilire  con 
Abramo,  con  Pacco,  e con  Giacoabe  » j e foprat- 
tutto  del  giuramento  , che  aveva  fatto  allo  fteflfo 
Àbramo.  Imperocché  quando  quefio  S.  Patriarca  gli 
fu  ubbidiente  fino  a volergli  facrificare  1*  unico  fuo 
figliuolo,  il  Signore  giurò  per  fe  medefimo  , e gli 
diffe  ♦;  Che  tutte  le  nazioni  della  terra  farebbero  be- 
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nutitte  nella  fua  ftirpe  , cioè  in  GESU’CRISTO  di» 
fcefo  da  lui  fecondo  la  carne.  Perciò  S. Pietro»  pre- 
dicando agli  Ebrei , e facendo  loro  vedere  , come  (u 
veder  Zaccaria , che  tutti  i Trofeti  avevano  predetta 
ciò  cb'  eglino  vedevano  ai  giorni  loro  compiuto  , ag- 
giunge quelle  parole,  che  fervono  a fpiegare  quelle 
di  Zaccaria  ' : f^oi  fiete  i figli  >di  quefii  Trofeti  § 
dtir  alleanza  i cbe  Iddio  aveva  fatta  coi  noflri  padri, 
dicendo  ad  Abramo  : Tutte  le  nazioni  della  tèrra 
faranno  benedette  nella  tua  ftirpe  . Iddio  ba  dunque 
primieramente  fufcitato  per  voi  il  fuo  Figliuolo  , e 
ve  t'ha  inviato  per  benedirvi  , acciocché  ognuno  di 
tjfi  fi  converta  dalla  fua  cattiva  vita . 

Iddio  aveva  promelTo  ad  Abramo  di  fare  che  la 
fua  ftirpe  pofledefle  le  città  de’  fuoi  nemici  ‘ Trftìm 
dtbìt  femen  tuum  portai  inimicorum  Juorum.  Lo  che 
poteva  intenderli,  fecondo  il  primo  fenfo  litterale  , 
delle  vittorie,  ch’egli  fece  riportare  agl’Jfracliti  fot- 
te la  condotta  di  Mosè  e di  Giofué,  contro  i Cana* 
nei,  allorché  gli  ha  renduti  efifettivamente  padroni 
delle  loro  città  e del  loro  paefe . Ma  è cola  aliai  na- 
turale l’intenderlo  anche,  giufta  la  fpiegazione  di 
Zaccaria , della  grazia  , per  cui  quelli , che  fono  la 
vera  ftirpe  d’Àbramo  ed  i figliuoli  della  fua  fede  , 
fono  liberati  dalla  podefta  dei  demoni! , che  fono  i 
veri  loro  nemici. E li  può  dire  degli  Apoftolt  e degli 
uomini  apoftolici , che  gli  hanno  feguiti , che  fonodU 
venuti,  fecondo  la  promelTa  del  Signore,  padroni 
delle  città  dei  loro  nemici i poiché  hanno  tolte  aque^ 
fti  nemici  tante  fpoglie  e tanti  popoli , che  di  fchia-, 
vi  eh* erano  del  demonio,  fi  fono  conlacrati  al  fer- 
vigio  di  GESÙ’  CRbTO. 

Ma  fi  trova  difficoltà  a comprendere,  come  dica 
qui  Zaccaria;  Che  , efTendo  liberati  dai  loro  nemici, 
dovevano  fervire  Iddio  fenza  timore.  Imperocché  fi 
dirà  mai,  che  gli  Apoftoli,  e tutti  i fedeli. dei  pri- 
mi  fecoli , lienli  veduti  in  libertà  di  fervire  Iddio 

fea- 
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Cenza  nulla  temere  eglino  che  videro  follevat!  contro 
di  loro  tutti  i popoli  della  terra,  e ch’ebbero  a fo- 
■Itenere  tanti  combattimenti  per  lo  llabilimemo  della 
Chiefa,  la  quale  non  doveva  dilatarli  che  col  fan- 
gue  di  tanti  Martiri/*  Si  dirà  che  i Criftiani,  anche 
finite  le  perfecuzioni  degl’infedeli,  fieno  in  ifiato  , 
finché  vivono  nella  corruzione  di  quello  corpo  mor- 
tale, di  poter  ferrire  Iddio  fenza  WntrOy  eglino  a 
cui  comanda  l’Apollolo  ' d'operare  con  timore  ean 
ijparento  la  loro  falutgy  ed  a cui  rapprefenta  la  guer- 
ra continua,  alla  quale  fono  Icmpre  efpolli  a moti- 
vo del  loro  flato,  come  una  guerra  formidabile  , 
perchè  un  Crilliano  non  ha  ^ia  a combattere  contro 
uomini  di  carne  e di  /angue  , ma  contro  i principi 
del  mondo  f contro  le  podeftà  delle  tenebre  , e contro 
gli  /piriti  di  malizia  /parfi  per  f aria*  Eppure  fi  può 
dire  con  verità,  che  il  Figliuolo  di  Dio  incarnandofi 
è venuto  per  liberarci  dal  timore  dei  nollri  nemici  ; 
ed  a ciò  egli  medefimo  ci  eforta,  allorché  dice  > : 
7Ìon  temete,  picchia  greggia;  poiché  è piaciute  al  vo- 
ftro  "Padre  di  darvi  il  Juo  regno  . £ quella  fcelta 
affatto  gratuita  della  fua  bontà  verfo  di  not,  dev* 
efsere  tutto  il  fondamento  della  fermiffima  fperanza , 
che  abbiamo.  Egli  vuol  dunque  che  fiamo  |p/eni  di 
fiducia,  non  in  noi  medefimi,ma  in  Ììx\,f$r(b:  egli 
ha  vinto  il  mondo. 

Perciò  quantunque  gli  Apolloli  e tutti  i primi  fe- 
deli fodero  continuamente  efpolli  alle  perfecuzioni 
ed  al  martirio;  nondimeno  vivevano  in  certa  manie- 
ra fenza  timore,  perché  tutta  mettevano  la  loro  fi. 
ducia  in  GEòU'  GIUSTO,  la  cui  carità  regna ^ a 
perfettamente  ne’ loro  cuori,  e per  la  cui  gloria  fof- 
frivano  con  un  ellremo  giubilo  la  lleda  morte . £ 
dopo  la  pace  della  Chiefa,  quantunque  la  vita  del 
Crilliano  fia  una  guerra  continua  contro  il  mon- 
do , contro  il  demonio  , e contro  la  carne  ; e 

quan- 

• Tbilip.  2.  12.  » Ephe/.  6.  II.  (yr. 

* Lue.  12.'  ja.  ]oan.  i6,  sj. 
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quantunque  fia  egli  per  confegucnza  obliliga-f 
to  a vivere  in  un  continuo  timore,  confiderando 
la  fua  debolezza;  egli  ha  tuttavia  la  confolazionedi 
ritrovare  in  GESÙ*  CRISTO  una  ficurezza  affatto 
divina,  r$ìid$ndo/i  fort$,  come  dice  S.  Paolo  • , ne/ 
Signere,  e nella  fua  ’virtà  onnipotente. 

Ma  diciamo  di  piìi,  giuda  uno  dei  fenfi  di  quelle 
parole  di  Zaccaria  egualmente  bello,  che  femplice  e 
litterale,  che  il  tempo  dell*  antica  legge  era  il  tempo 
del  timore  i perchè  i Giudei  erano  tenuti  come 
fchiavi,  fotto  il  giogo  di  diverfe  ordinanze,  che  po- 
tevano eglino  portare;  effendo  lo  fpirito  , che  gli 
animava , uno  fpirito  di  timore  e di  fervitù  , che 
non  fa  olTervare  la  legge  con  quella  unzione  interio- 
re, eh’ è capace  di  renderla  amabile  all’uomo.  Ora 
il  Figliuolo  di  Dio,  effendofi  incarnato  per  falvarci , 
veniva  a fcacciare  dai  noftri  cuori  quello  riwwra  ver- 
gognofo  e fervile,  che  rende  gli  uomini  fchiavi,  e 
veniva  a llabilirvi  il  fuo  amore,  che  li  rende figliuo- 
Ji  di  Dio . Egli  veniva  * , acciocchì  lo  fervijfmo  neU 
U fantita  e nella  giufitzìa  alla  fua  prefema  in  tut. 
ti  i giorni  iella  noflra  vita , cioè  in  i fpirito  ed  tn 
verità  ; e , lecondo  S.  Paolo  » , in  una  giufiizia  e 
in  una  fantità^  che  non  foffe  già  folamente  Giudai- 
ca ed  elleriore,  ma  vera  e di  cuore.  Imperocché  tal* 
è quella  giuftizia  e quella  fantità,  che  Iddio  richie- 
de da  noi,  egli  ch’è  fpirito  e verità;  non  efige  ua 
culto  paffeggero  ed  interrotto,  com’era  fovente  quel- 
lo degli  Ebrei,  che  non  erano  collanti  nel  fervirlo; 
ma  vuole  una  perpetua  confacrazione  di  noi  medefi- 
mi  in  tutti  i giorni  della  no/ira  vita.  Imper^chè  a 
quello  fine  è venuto  tra  noi  il  Figliuolo  di  Dio,  vo- 
lendo infegnarci  a divenire  varamente  vivi  Tempii 
dello  Spirito  Santo;  « ma  Tempii  fanti  ed  inviolabi- 
li • Tempii  degni  iella  fantità  e della  giuftizia  di 
colui , che  in  efli  vuol  abitare . 

y.  76. 

* Epbcfó.  IO.  * Jean.  4.  zj.  • Ephgf.^.i^. 

< 1.  Cor.  j.  i6. 
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Tir.  ■}(,,  fino  al  ii.fZ.'E  tuo , pargoletto ^ (arai  cbìa* 
piato  Trofeta  deli'  ^ItìJJimo  ; perocché  tu  andrai  da- 
•vanti  al  Signore  ad  apparecchiargli  la  firade  i con  dare 
al  fuo  popolo  fcienza  di  falute  t in  remijfione  de'Juoi 
peccati y ec.  Quell’ è un’apoftrofe,  che  fa  Zaccaria» 
allorché  dopo  aver  parlato  del  Signore,  fi  rivolge  tut- 
to ad  un  tratto  al  fuo  Trofeta;  e dopo  aver  rappre. 
fentato  il  bene  univerfale,  che  riguardava  tutti  gli 
uonninì,  racconta  prefentemente  le  grazie,  che  a[i- 
partenevano  a lui  in  particolare,  per  non  parere  in- 
grato al  fuo  benefattore,  pafiandole  fotto  filenzìo  . 
Alcuni  , dice  S.  Ambrogio  * , potranno  trattare  d* 
ecceffo  e d’  una  fpecie  d*  cntufiafmo  contro  ragione  , 
il  rivolgere  cosi  il  fuo  difcorfo  ad  un  fanciullo  nato 
da  otto  giorni;  ma  fe  vorremo  fare  una  feria  atten- 
zione fu  quelle  cofe,  vedremo  fàcilmente,  aggiunge 
quello  Padre,  che  chi  prima  di  nafcere  afcoltòla  vo. 
ce  di  Maria,  che  falutava  Elifabetta , potè  benilTìmo 
dopo  elfer  nato  udir  la  voce  di  fuo  padre;  e Zacca- 
ria non  ignorava,  che  un  Profeta,  com’era  quel  fuo 
figliuolo,  aveva  orecchie»  che  lo  Spirito  Santo  apri- 
va a fuo  piacere  fenz’afpcttare  che  gli  venifleroaper- 
te  dal  tempo  e dall’  età , come  quelle  degli  altri  uo- 
itiini.  Ma  quand’anche  fofle  vero,  com’hanno  cre- 
duto alcuni  Antichi , che  quello  fanciullo  non  po- 
telTe  allora  intendere  quel  che  gli  diceva  fuo  padre; 
è tuttavia  una  figura  vivilTìma  ed  affai  ufitata  nelle 
Scritture,  l’apoftrofare  perfino  le  cofe  inanimate;  e 
quella  maniera  d’efprimere  ciò  che  fi  vuol  dire,  ha 
una  bellezza  ed  una  forza  ammirabile;  come  allor- 
ché un  Profeta»  volendo  indicare  il  luogo  della  na- 
fcita  del  Meffia  , loapollrofa,  dicendogli  ' : Equan- 
tunque  tu  y 0 Betlemme , Jii  la  menoma  tra  tutte  le 
città  di  Giuda y ufcirà  da  te  colui,  che  dee  domina- 
re in  Ifraeilo,* 

In  fiffatta  guifa  Zaccaria , rivolgendofi  prefente- 
mente al  fuo  figliuolo,  gli  dice;  £ tu,  quaniunque 
• non 

' Jn  hunc  lec,  » JiUch.  5.  Ì4 
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non  fiì  ancora  che  un  fancìulU  dì  pochi  giorni , fa» 
rat  cbiamapo  per  eccellenza  ilVrofeta  d$ir 
cioè  di -GESÙ*  CRISTO,  che  nella  fua  divina  na- 
tura è eguale  e confuftanziale  a fuo Padre*  Imperoc^ 
cbè  farà  tuo  ufficio  il  camminare  avanti  la  faccia 
del  Signore  y realmente  a noi  prefente  in  quella  car- 
ne, che  fi  è degnato  d’affiimere;  e dì  preparare  le 
fue  firade  y efortando  il  fuo  p<^lo  ella  penitenza  , 
e infeinando%li  la  fcìenxa  di  jaìute  a remtjftone  de* 
fuoi  peccati;  lo  che  fignìfica,  che  gli  farebbe  cono- 
fccre  GESÙ*  CRISTO  il  vero  Salvatore,  e gli  mo- 
firerebbe  r Agnello  di  Dìo  y che  toglie  i peccati  del 
mondo  . } Imperocché  S.  Giovanni  non  poteva  da  fé 
fielTo  rimettere  i peccati  degli  uomini;  ma  fi  affati- 
cò per  difporli  a riceverne  la  remiffione,  allorché 
egli,  efiendo  cosi  rifpettato  in  tutto  Ifracllo,  fi  fer« 
viva  della  fede,  che  i popoli  avevano  in  lui,  per 
condurli  a GESÙ’ CRISTO,  ed  allorché  affermava 
pubblicamente  del  Salvatore,  ch'egli  non  era  degno 
di  fciogiiergli  neppure  la -coreggia  delle  fcarpe* 

Zaccaria  dichiara  fubito  dopo  qual  fu  la  caufa  di 
quella  remiffione  dei  peccati,  allorché  aggiunge:  Ter 
le  vifcere  della  mìferìcerdia  del  nofiro  Dio;  cioè  che 
quelli  peccati  venivano  rimeffi  agli  uomini  per  puro 
effetto  della  grande  carità  di  Dio  e della  tua  com- 
} pafTione  verfo  i peccatori , non  per  alcun  merito  d^- 
' gli  uomini.  Imperocché  gli  uomini  avevano  tutti pec^ 
catOy  come  dice  S.  Paolo  tutti  avevano  hìfogno 
della  fua  miferìcordia . Qpella  infinita  mifericordia 
di  Dio  moffe  dunque  colui,  che  vien  chiamato  ’ il 
fole  che  nafce  ed  il  fole  di  giuftiziay  'a  'vifitarcidair 
altoy  allorché  difcefe,  per  parlar  cosi,  dalla  delira  di 
fuo  Padre , per  unirli  a noi , e per  dimorare  con  noi 
giulla  il  fignihcato  di  quel  nome  Emmanuele , che 
gli  fu  dato  dai  Profeti. 

Ma  perché  mai  è nato  quello  divino  fole,  e per- 
ché ci  ha  vifitati  ì Ter  illuminare  quelliy  che  giace» 

vano 

' Jean*  X.  2^.  ^ Kom.  5.  aj,  * Malach^» 
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vano  ntlh  tenebre  e neìP  ombra  di  morte,  Imperoc* 
chè  le  tenebre  dell'ignoranza  e del  peccato  tutta  co* 
privano  la  faccia  della  terra,  allorché  quegli,  eh'  è 
lo  fplendore  della  gloria  di  fuo  Tadre , come  lo  chia* 
ma  S.  Paolo  • , e dìfeefo  dalPalto,  mediante  il  mi« 
Aero  della  fua  Incarnazione  . E gli  uomini  giaceva^ 
no  allora  in  quell'ombra  di  morte,  perché  * , effen- 
do  affatto  privi  dell'amore  di  Dio,  vivevano  in  una 
continua  dimenticanza  della  loro  falute,  e A ripofa* 
vano,  per  dir  cosi,  nello  Aato  di  morte,  a cui  il 
peccato  gli  aveva  ridotti;  e quefla  loro  morte  non 
era  ancora,  che  come  l'ombra  di  un'altra  morte  più 
formidabile,  ch’é  la  morte  eterna.  In  mezzo  a te 
nebre  cosi  deplorabili  avevano  eglino  bifogno  della 
luce  di  queAo  fole,  cioè  della  verità  del  Vangelo  , 
per  conofeere  il  cammino , che  conduce  alla  pace , e 
per  feguirlo.  Quello  fqggiorno  di  pace  é propriamen- 
te la  celefte  Gerufalemme , dove  non  fi  può  arriva» 
re , che  feguendo  quella  luce  di  verità , che  il  fole 
di  giuAizia  ha  fatta  rifplendere  fopra  di  noi,  villtan- 
doci  per  mezzo  della  fua  Incarnazione,  e feoprendo- 
ci  i gran  miAerìi  della  nuova  legge. 

Ma  vi  ha  pure  una  pace,  a cui  dobbiamo  afpirare 
anche  in  queAa  vita  con  tutti  gli  sforzi  del  noAro 
defìderio  e con  una  fanta  violenza  contro  noi  Aeffi; 
ed  é quella  pace,  che  rende  il  noAro  cuore fommef- 
fo  a Dio,  mediante  un'umile  dipendenza  dalla  fua 
volontà,  e il  noAro  corpo  fommeAo  all'anima  no- 
Ara,  mediante  una  fanta  mortificazione  delle  noAre 
membra . £ fu  necelfario  per  ciò  che  il  Figliuolo  di 
Dio  ri  vìfitaffe  da  IP  alto  per  un  effetto  della  fua  ineffab  le 
mìfericordia , venendo  in  perfona  ad  infegnarci  la 
firada  per  arrivare  a queAa  pace,  indicandocela  col 
fuo  efempio,  ed  effendo  il  primo  a camminarvi.  Im- 
perocché poffiamo  fperare  d'  ottenerla  unicamente  fe- 
guendo l’ efempio  del  Figliuolo  di  Dio  incarnato;  poiché 

egli 

* Hebr,  i.  - » Greg,  Magn.  Maral,  lib.  4. 
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fgli  {Icfso  è la  ftrada^  la  virita ^ g la  vita.  * . 

» f.  So.  Ora  il  fanciullo  crgfceva,  ed  avanzava  nel^ 

10  fpìrito  y e Jg  ne  flette  nei  deferti  fino  al  {giorno  deU 
la  jua  eomparfa  ad  Ifragllo,  S.  Luca  (1  contenta  di 
dire  ia  due  parole  tutto  ciò , che  riguarda  tempo 
dalla  nafcita  di  S.  Giovanni,  fino  alia  fua  predica* 
zione,  cioè  lo  fpazio  di  trent’anni:  Egli  crefcsva 
dunque  di  corpo  e dì  fpìrito  ; cioè  a mifura  che  ere* 
fceva  in  età,  crefeeva  anche  in  fapere  ed  in  pietà, 
venendo  Tempre  più  fortificato  dallo  ^irito  di  Dio  , 
che  per  mezzo  di  nuovi  lumi  che  diffondeva  nel  fuo 
fpìrito,  e per  mezzo  d'una  carità  Tempre  maggiore 
che  accendeva  nel  Tao  cuore,  lo  andava  tutto  dì 
preparando  a fervirgli  di  Precurfore  nella  grand’ope- 
ra della  riparazione  dell'  univcrTo  tutto  fepolto  nel 
peccato.  Ora  egli  lo  perfezionò  in  tal  maniera,  con- 
ducendolo nella  Tolitudine,  dove  Iddio  ci  ha  promef- 
fo  di  parlare  al  noftro  cuore  * .Jmperocchè  è detto, 
che  Giovanni  dimorò  nel  deferto  fino  al  j^iorno  che  fi 
prefentò  ad  Ifraeilo  cioè  fino  al  tempo  che  inco- 
.minciò  a predicare  ai  popoli  la  penitenza,  ed  a par- 
jare  ad  eflì  di  GESÙ*  CRISTO , per  eTortarli  a rice- 
verlo come  loro  Salvatore  e loro  Spofo. 

fu  f ntimento  degli  Antichi  ' , che  S.  Giovanni 
fi  ritirò  nel  deferto  dalla  fua  infanzia;  e forfè  ne  fu 

11  motivo  principale  la  furiofa  crudeltà  del  Re  Ero- 
de verfo  i Ss.  Innocenti.  Imperocché  quella  crudele 
perfccuzione  ben  potè  obbligare  S.  Elifabctta  , com’ 
hanno  creduto  alcuni  Storici  * , a falvarfi  col  fuo 
fanciullo  ne’  deferti,  dov’egli  provò,  fecondo  S. Gi- 
rolamo, che  gli  fteffì  ferpenti,  con  cui  fi  trallulla- 
va,  gli  erano  meno  formidabili  di  quel  tiranno  . E' 
difficile  il  fapere  come  fu  allevato,  avendo  Iddio  vo- 
luto tener  ncifcofie  le  circollanze  della  fua  vita  in 
tutto  quel  tempo.  Afferma  uno  Storico,  che,  effen- 

tut- 

• ]oan.  14.  i6.  ‘ Ofee.  a.  14.  ^ Orìg.in 

Lue.  hom.  1 1.  Hieron.  ’contr.  Lueifer.  ♦ T^icepb. 
Lb.  1.  c.  4.  CtJron.  compend.  bìf.or. 
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do  inorta  S.  Elìfabetta  fua  madre  poco  tempo  dopo 
che  frfu  ritirata  in  quel  deferto,  un  Angelo  di  Dio 
ne  prefe  la  cura  fopra  di  fé.  Ma  lafcìando  da  parte 
quel  che  non  è certo,  polliamo  dire  che  il  Signore, 
che  lo  avera  fatto  nafcere  d'una  maniera  così  mi* 
racolofa,  che  lo  falvò  nella  fua  fuga,  mettendolo  al 
coperto  dalla  crudeltà  d* Erode,  e che  lo  aveva  de* 
ftinato  a fervire  come  d’  araldo  a GESÙ’  CRISTO, 
perchè  lo  Eiccfle  conofcere  agli  Ebrei,  non  1’  abban- 
donava nel  deferto,  dove  la  fua  Provvidenza  lo  ave- 
va condotto. 

Colà  dunque  lo  preparò  pel  corfo  di  trent’  anni 
in  una  maniera  a lui  folo  noia , alle  funzioni  del 
minidero  di  Precurfore  del  Figliuolo  di  Dio;  e colà 
lo  tenne  nafcofto  prima  di  preftntarh  ad  Ifratllo , e 
gli  parlò  al  cuore  in  tutto  quel  tempo , per  difporlo 
a |»rlare  agli  Ebrei,  come  un  degno  predicatore 
della  penitenza  . knjperocché  lappiamo  da  S.  Mat- 
teo  * , che  il  fuo  veltimento  nel  deferto  era  fatto 
di  peli  di  cammello;  ch'aveva  intorno  ai  fianchi  una 
cintura  di  cuojo;  e che  non  mangiava  che  locude  e 
miele  felvaggìo . Imperocché  in  tal  modo  il  primo 
predicatore  delia  penitenza  doveva  fervire  d’efempio 
a tutto  il  popolo  d’ifraele* 


^ Cap.  j.  ».  4. 
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CAPITOLO  II. 

/.  i.  'ì^afcita  di  G.  C. 

eft  autem  i.  f JN  que*  tempi  ufcìfl.Mef- 
1/  in  diebus  illit  , X un  Editto  da  par-  fa  diNa- 

tniit  ediSum  a Cafare  te  di  Cefare  Augufto  per  tale. 
^u£ufi<t  , ut  deferite-  mettere  in  regiftro  a capi- 
retur  umverfus  orbis.  tazion  tutto  il  mondo. 

i.  Hac  deferipttepri-  2.  Quello  regiftro  fu  il 
ma  faBa  efi  a pr afide  primo,  il  quale  fu  formato 
Syria  Orino  : dal  Governator  della  Siria 

Cirino. 

S.  Et  ibant  omnes  , 3.  £ tutti  andavano  a 

ut  prefiterentur  finguli  darfi  in  nota,  ciafeuno  nel- 

ìn  Juam  duìtatem.  la  fua  città» 

q.  ^feendit  autem  Or  poiché  Glufeppe  e- 

éS'  Jofepb  a Galilaa  ra  della  cafa,  e della  faroi- 

di  civitate  T^azaretb  glia  di  David,  così  eglian- 

in  ]ud<eam  in  civita-  dò  dalla  Galilea,  dalla  città 
tem  David  , qua  vo-  di  Nazaret,  nella  Giudea  , 
caiur  Betblehem  , e»  città  di  David,  cheli 

quod  effet  de  domo , chiama  Betlemme , 
familia  David  y 

5.  ut  pTofitereturcum  5.  per  darfi  In  nota  af» 

diaria  de/ponfata  fibi  fieme  con  Mari*  , che  era 
uxore  pragnante  . la  moglie  a lui  fpolàta , la 

quale  era  incinta. 

6.  TaBum  efi  autemy  6.  Ma  mentre  erano  là^ 
cttm  ejfent  ibi  y imp/eti  giunfe  il  tempo  del  di  lei 
funt  diety  ut  parerei,  parto. 

7.  Et  peperit  fi/ium  j-  E partorì  il  figlio  fub 
,fuum  primogenitumyiyt  primogenito,  ed  avvoltolo 
panni!  tum  involvit , in  pannicelli , lo  coricò  in 
Ì3T>  reclinavit  eum  in  una  gruppia,  poiché  per  cf* 
pr afepio  quia  non  e-  fi  non  v’era  luogo  nell’aU 
rat  et!  loeus  in  diver-  bergo. 

jm-io.  flk 
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§,  l.'VflJlori. 

S.  Or  v’  erano  in  ^uel  8.  Et  paflores  erant 
tratto  dei  paftori  ^ i qua«  in  regione  eadem  vigi- 
li {lavano  alla  veglia  , e /antes,  (5^  cufiodientet 
di  veglia  in  veglia  fi  dava-  vigihat  tioHis  fupergre- 
no  la  muta  per  far  la  guar-  gtm  fuum . 
dia  al  loro  gregge. 

9.  Ed  ecco  che  prcfib  efiì  9.  Et  ecce  àngelus 
prefentoffi  un  Angelo  del  Domini  fietit  juxta  il- 
Signore  , e fplendè  intorno  los  , ^ c/aritas  Dei 
ad  eflì  un  divino  fplendore  circumfulfit^  illos  , 

• ; ond'efii  temettero  di  gran  timuerunt  timore  ma- 
timore.  gno, 

10.  Ma  r Angelo  difle  10.  Et  dixit  illìt 

loro:  Non  tennetej  impe-  jLr.gelus'.  'hip/ite  time- 
rocchè  io  fon  qui  a recarvi  rei  t^ce  enim  evange- 
li faufio  annunzio  di  un  lizo  vobis  gaudium  ma- 
gaudio  grande,  che  ne  avrà  gnum,  qucd  erit  omni 
tutto  il  popolo.  populoy 

11.  Oggi  a voi  è nato  il  11.  Quia  natus  e/l 

Salvatore  nella  città  di  Da>  vobis  bodie  Salvator  , 
vid  ; quelli  è Grillo  Si-  qui  eji  Cbrijìus  Domi- 
gnore . nus , in  civitate  Da^ 

vid . 

12.  £ quello  è il  fegno,  la.  Et  bec  vobis  f» 

chevel  farà  conofcere.  Tro-  gnum  : [Invenietis  in^ 
verete  un  pargoletto  avvol-  fantem  pannis  involu- 
to in  pannicelli,  e coricato  tum^is*  pofitum  in prse- 
in  una  gruppìa.  fepio, 

ij.  E incontanente  vi  fu  13.  Et  fubito  faBa 
con  queir  Angelo  una  nu-  ejl  cum  jlngelo  multi- 
merofa  quantità  di  Angeli  tudo  militix  c<e/eflis  lau- 
dell*efercitocelelle,  chelau-  dantium  Deum»  is^  di- 
davano  Dio,  e dicevano:  eentium: 

14.  Gloria  a Dio  negli  14.  Gloria  in  «Itijfi- 

mis 

* Gr.  la  gloria  dei  Signore. 
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mh  Leo , in  terra  Altìflìmi  cie/i  ; e pace  in 
pax  bominibus  boxava-  terra  agli  uomini  ben  volu* 
hxtatist  ti  * da  Dio.  f fMe&di 

15.  Et  faSum  efitUt  15.  Quando  gli  Angeli  fi  Nniale. 
iìfcefferunt  ab  eh  Sin-  furono  da*  Paftori  partiti  al 

geli  in  caluma  paflores  cielo  f,  i pallori  fi  dicevan 
loquebantur  ad invicem  : l‘un  1* altro:  Pafiiamo  fino  • • 

Tranfeamui  ufqxe  Be-  a Betlemme  , e vediamo 
tblebenii  ^ videamut  ciò  che  è avvenuto,  e che 
hoc  •verbum^  quod  fa-  il  Signore  ci  ha  fiuto  fa- 
8um  eftf  quod Dominut  pere. 
ofiendit  nobis , 

16.  Et  venerunt  fe-  ì6.  Vennero  dunque  ili 
fiinanttsiisrìnveneruHt  fretta,  e trovarono  Maria  , 

Marlamy  iy>  Jofepb,isa  e Giufeppe,  e il  pargoletto 
iafantempoftum  inpra  coricato  nella  gruppia. 
fepio . 

17.  yidentes  auttm  17.  Il  che  vedendo  rico^ 

eognoverunt  de  verbo ^ nobbero  * il  fatto  di  cièche 
quod  diSum  erat  tllis  era  flato  lor  detto  di  quello 
de  puero  hoc,  fanciullo. 

iS.  Et  omnes  , qui  18.  £ tutti  quelli  che  ne 
eudierUnt , mirati  funt,  udirono  parlare,  ne  reflaro> 

6*  de  bij  y qua  di8a  no  maravigliati  delle  cofe  * 
trant  a pafieribttt  ad  che  venivan  lor  dette 
ipfos.  paflofi  . 

tp.  Maria  autemeon-  ipl  Intanto  Maria  tene- 
fervabat  omnia  verba  va  conto  di  tutte  quefic 
bac , cewferent  in  cor,  cofe , e le  andava  ripafian- 
dt  fuo.  do  nei  cuore. 

20.  Et  reverji  funt  so.  E i Paflcri  fe  netor- 
pafloret  glorifìcantet  , narono  indietro  giorifican- 
<7<  laudante!  Deum  in  do , e laudando  Dio  di  tut- 

to 

' Alt  rim.  lett,  di  buona  volontà.  Greco,  benevof 
lima  agli  uomini» 

*■  Il  Greco  può  anche  fpiegarfi:  divolgaronc. 

* La  particola  Se giufla  dotti  interpreti  può  pren- 
dtrfi  come  pi.  onafmo  , 
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to  ciò  che  avevano  udito  , omnibus  ,-c  qud:',  stuJiù 
e veduto , ficcome  era  (lato  rant , iy>  vidtrant , 
lor  detto,  f . * t cut  dìHum  eft  ad  tllos, 

$.  j.  Circoncifione . Turificazione, 


fCIreon-  #!•  All’ottavo  giorno,  in 
cifione.  cui  avevali  a 'circoncidere  il 
Gen.  17.  fanciullo  , ei  fu  chiamato 
V.  II.  ^per  nome  GESÙ’  , nome 
chegiàgliera  (lato  datodall’ 
Angelo,  pria  che  egli  fofle 
•’  concetto  nel  fen  della  ma- 
dre.  T . . 

22.  t E compiuti  i giorni 
Pur, -Rp,  della  purificazione  di  effa 
ft-Ma  B.  * giufta  la  legge  di  Mosè  , 
V.  portarono  \\  pargoletto  aGe- 
l>v.  fa.  rufalemme  per  prefentarlo 


L*v. 

». 

Sup.  I. 

V.  |f. 

Macr.  I. 


Exod'f 
V.  a.  ■■ 
Katn  8. 

V.  tC, 

Ler,  ia< 

9.  •. 


al  Signore, 

2j.  { ficcome  fta  fcritto 
nella  ' legge  del  Signore; 
che  ogni  mafchio  che  nafce 
il  primo,  farà  tenuto  per 
facro  al  Signore  ) 

24.  e per  dare  in  facrifi- 
2Ìo,  g'mlla  ciò  che  è detto 
nella  legge  del  Signore  un 
pajo  di  tortore  o 'due  co. 
lombi  • 


21.  Et  pofiquamcon- 
fummati  funt  dies  080  ^ 
ut  circumcideretur  puer^ 
tsocatum  efi  nomen  e» 
j'js  JESUS  ,quod  voca~ 
tum  efi  ab  ^Angelo  priut t 
quam  in  utero  concipe» 
retur . 

22.  Et  poHquam  im» 
pleti  funt  dìes  purga- 
tionis  ejus  fecundum  le- 
gfm  Mojtfiy  tulerunt  tl- 
lum  in  Jerufalem  , ut 
Jifierent  eum  Domino , 4 

2j.  ( (icut  fcriptum 
efi  in  lege  Domìni  : Quia 
omne  mafculìnum  ada-x 
periens  vulvam^  janSum 
Domino  vocabitur  ) 

24.  et  ut  darent  ho- 
fliam  fecundum  quod  dì  - 
Bum  efi  in  lege  Domì- 
ni y par  turturumy  aut 
duospullos  columbarum.. 


f.  4<  Simetne . Suo  Cantico . ,Anna  profeteffa , 


25.  Ora  v’era  in  Geru- 
iCiIemme  un  uomo,  di  no* 
me  Simeone,  che  era  un 
uomo  di  probità,  e timora* 
to  , che  (lava  in  afpettati- 
>a  della  confolazion  dilfrael 


25.  Et  ecce  homo  e- 
rat  in  Jerufalem  y cui 
nomen  Simeon , ho- 
mo ifie  Julius  yisr>  timo- 
ratusy  expeBans  conjo- 
lationcm  JJrael , Ì3^  Spi~ . 

rìtui 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  IL  1 1 , 

/ttui  SaflBus  $rat  in  Io , ed  in  Cui  era  Io  Spiritò 
40-  Santo. 

i<.  Et  r$fponfum  ac-  26.  Aveva  anche  ricevu- 
ceperat  a Spirita  San-  to  dallo  Spirito  Santo  un 
80  y nttt  vifurum  fe  oracolo , che  ei  non  vedrebbe 
mortemy  nifi  prìut  vi-  la  morte  che  non  aveffe  pria 
dertt  Cbrifium  Domini . veduto  il  Grillo  del  Signore.  ' 

47.  Et  vtnìt  in  fpi.  47.  Ei  venne  al  Tempio  ' 
ritu  in  ttmp/um  . Et  per  una  infpirazione,  che 
cum  inducerent  puerum  ebbej  e quando  il  padre  e' 

Jefum  parentes  «jusyUt  la  madre  vi  portavano  il 
facerent  fecundum  con-  fanciullo  GESÙ’  per  farefe- 
juitudintmUgis  proeoy  guir  per  elTo  ciò  che  era  in 

coftume  fecondo  la  legge. 

48.  tt  ipfg  accepit  48.  egli  fe  lo  prefe  tra 
eum  in  ulnas  fuasy  is*  le  braccia  , e“  benedl  Dio  , 
benedixìt  Deum  yiy  di-  dicendo; 

Kit: 

29.  Trutte  dimittis  45.  Adeflb , o Signore  , 

ftrvum  tuumy  Domine  y in  conformità  della  tua  pa- 
fecundum  verbum  tuum  rola,  tu  lafci  morire  il  tuo 
in  pacBy  fervo  in  pace, 

IO.  quia  viderunt  jo.  poiché  gli  occhi  miei 

eculimei  f aiutare  tunmy  han  veduta  la  falute  , che 

vien  da  te, 

ix.quod  parafli  ante  51.  che  tu  apparecchiarti 
faciem  omnium  populo-  per  efporla  davanti  a lutti 
rum:  i popoli; 

^4.  lumen  ad  rive-  fz.  luce  ad  illuminarion  • 
lationem  gentium  , Ì3n  delle  genti, e gloria  dlfrael- 
gloriam  plebis  tua  1-  lo  tuo  popolo,  f 
fraeJ . 

33.  Et  erat  pater  4-  33.^  Il  padre  *,ela  ma- f Dom. 

jKSy  Ì3r>  mat4r  mirau,  dre  ftavano  ammirando  letrai’Ot- 
tet  fuper  bit  y qua  di»  cofe,  che  vsnivan  ^dette  di  t*va  (i«l 
cebmutur  de  ilio.  quel  fanciullo,  ^[V***^' 

3^  Et  benedixit  il- 

• Gr.  Cìufeppe . 

I 


54.  E Simeone  gli  benedt 
e dif. 


K 
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V.  { 1,  fi. 

I . ’^etr  1. 
V.  S, 


-114  IL  S.  VA 
e (lifTe  a Maria  fua  madre: 
Ecco  che  quelli  è pollo  in 
rovina,  ed  in  riforgimenio 
di  molti  in  Ifraello , e per 
un  legnale  a berfaglio  di 
contradizione  ; 

3^.  ( E a te  flelTa  farà 
trafitta  l’anima,  ^ua/  dau* 
na  fpada;  ) onde  vengano 
dificoperti  i penfieri  occulti 
di  molti  cuori . 

j6.  Eravi  altresì  Anna 
ProfetefiTa,  figlia  di  Pannel- 
lo , della  Tribù'  d'  Afer  , 
Quella  era  molto  avanzata 
nei  fjoi  anni , ed  era  vifiù- 
ta  feti’ anni  col  fuo  marito, 
che  ella  avea  fpofato  da 
vergine. 

37-  Ella  era  vedova  , di 
verfo  ottanta  quattro  anni 
d' et.ì  ; e trovavafi  alTidua- 
mente  nel  Tempio,  palTan- 
do  rcligiofamente  notte  e 
giorno  in  digiuni,  ed  ora- 
zioni. 

3$.  Adunque  ella  pure 
in  quello  tempo  medefimo 
fopraggiunta  fi  mife  a cele- 
brare il  Signore  , ed  a par- 
lare di  quel  fanciullo  a tue- 
ti  quelli  * , che  ftavano  in 
afpettativa  della  redenzion 
d‘  Ifraelio. 

35>.  Quando  poi  ebber 
compiute  le  cofe  tutte  che 

* Gr.  ag.  di  Ctrtif'tlSìrni 


N G E L Ó. 

lis  Simeott  , dìxìt  . 
ad  Mariam  matrem  e- 
jut  : Ecce  pofttus  eft  btc 
in  ruinamy  Q»  in  re- 
furreBionem  multorum 
in  Ifrael,Ì3^  in  fignum 
cui  contradi cetur . 

Et  tuam  ani  ma  in 
pertranfibit  gladius , ut 
rzrelentuf  ex  tnultis 
cordibus  cogìtatìones . 

3^.  Et  erat  ^nnit 
propbetiffa  , filia  Tba- 
miei,  de  tribù  ^fer  : 
b^c  procefferat  in  die^ 
bus  multistis^  vixerat 
cum  viro  fuo  annis  fe- 
ptem  a virginitate  fua, 

37.  Et  bete  vidua 
ufque  ad  annos  oBogin» 
ta  quatuor  ; qux  non 
difeedeiat  de  tempio  , 
)ejuniis , obfecratio- 
nibus  fervìent  noBe , 
ac  die . 

38.  Et  b<ec,  ipfa  bo- 
ra fuperveniens  y confi- 
tebatur  Domino  ^ /«• 
quebatur  de  ilio  omni- 
bus, qui  expeBabant  ro- 
de mptionem  IJratl. 

39.  Et  ut  perfeterunt 
omnia  fecundum  legem 


i 
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SECONDO  S.  tue  A CAP.  II. 

Dótntnr , reverfi  funt  in  avevano  a compierli  gHjtai 
Galil<eam  in  civitatem  la  legge  del  Signore]  ^glU 
fuam  't^azaretb,  Mo  ritornarono  nella  Gali- 

lea, in  Nazareth  loro  cit- 
tà. 

40.  Ttter  autem  crei  40.  Intanto  il  fanciullo 
fiebiit,  is<  confortabam  ricolmo  di  fapienza  crefe^ 
tur,  p’eauj  fapientiat  va,  e fi  fortificava  , cd  in 

grafia  Dei  erat  in  lui  ' era  la  grazia  di 
iV/tf . Dio . 4 

jT.  5.  CESIT  tra  i Dottori» 

41,  Et  ibant  pareri-  41.  Suo  padre,  e fua  ma. 
tes  ejus  per  omnes  an-  dre  andavano  ogni  anno  in 
not  in  Jerufalem  i in  Gerufalemme,  alla  foienni- 
die  folemni  Tafcbte . tà  della  Tafqua.  ^ 

41.  Et  curri  faflus  42.  t Quando  egli  fu  in  f Dom. 
effet  annorum  duode-  età  d’anni  dodecij  efli  an- tra  1’ Oi*i 
am  , afcendeniibui  il-  darono  in  Gerufalemme,  fe-  tava  dell’ 
///  \erofohmam  fecun-  condo  il  praticato  della  fe- Ep'f. 
dum  confuctudinem diei  fia. 
fefii  t 

^3,  confummatifque  4?.  E compiuti  i giorni 
diebus , cum  redirent , deÙa  fefla  , e(Ti  fe  ne  ri» 
remanfii  puer  ]efus  in  tornarono  indietro  : ma  il 
Jerufaletn  y iy  non  co-  fanciullo  GESÙ’  reftò  in 
gnoverant  parentes  ejus , Gerufalemme  fenza  la  fa. 

puta  di  fuo  padre  * , e dì 
fua  madre. 

44.  Exiflimantei  au-  44*  ftimando  eflì  cha 
tem  illuni  effe  in  comi-  egli  folTe  tra^  la  carayana  • 
tatù,  venerunt iter  diei,  fecero  una  giornata  di  viag- 
iy*  requirebant  eumìu-  gio  C -allora  fi  mifero  a 
Hr  cognato! , iy>  noto! . cercarlo  tra  i parenti  , 0 

conofeenti . 

45- 

* Gr.  ag.  in  ifphrito , Ibid.  Gr.  fopra  lai. 

‘ Gr.  di  (Sifcftppe'»' 

H » 
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45.  E non  arendolo  tro.  45«£r  ÌHVtnien- 
vato , tornarono  in  Gerula*  tes , regrejft  funt  in  Je* 
{emme  in  cerca  4i  lui.  rujalem  , rtquìrtnus 

eum. 

In  capo  a tre  giorni  46.  Et  faBum  efi  » 
lo  trovarono  nel  Tempio  a poft  trìduum  invetierunt 
federe  in  mezzo  ai  Dottò-  t//um  in  tempio  /eden» 
ri)  che  Aava  alcoltandogli)  tem  in  medio doBorumt 
ed  interrogandogli.  audientem  ilhs,  isr^in» 

terrcgantem  ees, 

47.  E tutti  color  che  V 47.  Stupebant  autem 

udivanO)  Ilupivano  della fua  omnes,  qui  eum  audio» 
aifennatezza  > e delle  fue  bant , Juper  prudentia , 
rifpofte.  O*  Ttfponfit  ejus . 

48.  Quando  dunque  ellì  48.  Et  videntes  ad. 

lo  videro,  reftaron  attoniti,  mirati  funt.  Et  dixit 
e fua  madre  gli  difle  : Fi*  mater  ejui  ad  illum  : 
glìo,  che  ci  bai  tu  fatto  FiV/,  quid  fecifti  nobis 
quello Ecco  tuo  padre,  ed  fic^  Ecce  pater  tuus, 
io,  che  andavamo  travaglia-  {v*  ego  dolentes  qu<ero. 
ti  in  cerca  di  te.  bamus  te. 

49.  Ed  egli  dilTe  loro  : 49.  Et  ait  ad  illos: 

Che  vuol  dire  che  voi  mi  Quid  eft  quod  me  qua» 
cercavate?  Non  Capevate  , rebatit  ? nefciebatis  , 
che  fa  duopo  che  io  fìa  in  quìa  in  bh , qua  Ta^ 
que’  luoghi  che  fono  delPa-  tris  mei  /«»t,  oportet 
dre  mio  * ? me  effeì 

50-  Ma  eglino  non  inte-  50.  Et  ipfi  non  im- 
fero  ciò  che  egli  aveva  lor  tellexeruut  verbum  , 
detto.  quod  locutut  efi  adeos, 

51.  Egli  poi  parti  con  51.  Et  defcendit  cum 
elfi,  e venne  in  Nazaret  • eìs ,isrvenìt'Hazaretb ^ 
e (lava  ad  elfi  foggetto.  £ isr>  erat  fubditut  illis, 
la  di  lui  madre  ferbava  tut-  Et  mater  ejus  conferva, 
te  quelle  cofe  nel  cuore.  bat  omnia  verba  béc 

in  carde  fuo, 

5*. 

■ Altrlm.  7^0»  fapevate , dre  fa  d’ uopo  che  w ci 

nelle  cofey  che  riguardane  il  padr*.mieì 
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SÈcóNDo  s.  Luca  cap.ii.  • 

5»*  Et  ]efuf  prefi-  52.  È GESÙ’  andava  irW 
ttibat  fapientia , ^ <v-  nanzi  in  fapienza  , in  età  g 
tati , grafia  apud  e in  grazia  prefTo  Dio  , e 
Diunti  (p*  bemiaen'  preflb  gli  uomini,  f 


SENSO  LI T T E R A L E 

È^PICUtUALEa  ► 

% i4  fino  al  ir.  Si  T N t/ue*  tempi  u/eì  àri  éa 
I ditte  da  parte  di  Cefaré 
jiuguflot  per  metter  ili 
rtgifiro  à capitazlon  tutte  il  monde  i Quefto  regifirà 
fu  il  prima  il  quale  fu  formato  da  Cirino  Governate^  j 
te  della  Siria  è E tutti  andavano  a dar  fi  in  nota  •«  ' 
gnuno  nella  fua  cittàg  ec.  Fu,  fecondo  1'oiTervaBÌo^ 
ne  di  molti  Autori,  ordine  particolare  di  Provvide!^ 
Éa,  che  Auguflo  faceffe  pubblicare^  quell'  editto  pét 
far  renomerazione  degli  abitanti  di  tutta  la  terra  , 
cioè  di  tutto  r Impero  Rontano.  Imperocché  fìccome 
ognuno  dovev’a  far  regidrare  il  fuo  nome  nella  fua 
propria  città,  e ficcome  i Profeti  avevano  indica- 
to ‘ i che  il  Media  doveva  nafcere  in  Betlemmé  j 
così  lo  flefTo  Imjperatore  diede  occaftone  aU’adempi> 
mento  delle  profezie;  poiché  Giofeppe  e Maria  g et-* 
fendo  della  cafa  e della  famiglia  dt  Davidde , {furono^ 
obbligati  a portarfi  in  Betlemme,  allorché  fu  arriva- 
lo  il  tempo  della  nafeita  di  GESÙ’  CRISTO.  Que- 
da  enumerazione  fu  ordinata  * per  cdnofeere  tutttf 
le  forze  e tutte  le  ricchezze  dell’Impero;  ed  é of<^ 
fervabile  che  anche  i fanciulli  v' erano  coroprefi,  e-r 
gualmente  che  gli  uomini  e le  donne , con  tutti  .1 
loro  beni  a Perciò,  giuda  la  ridedìoae  di  GìuHk 

a». 
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fio,  di  Tertulliano,  e d’altri  Autori  • , Iddio  vol'e, 
che  i pubblici  archivii  dell’  Impero  Romano  follerò 
■ depofitarii  del  Nome  di  GESÙ’,  e del  luogo  della 
fua  nafeita;  acciocché  fe  alcuno  avelTe  in  anprelTò 
potuto  dubitare  dell'adempimento  delle  profezie  fu 
quello  punto,  potelTe  accertarfene  colla  lediinonian- 
*a  degli  ftefll  Pagani,  fenza  ricorrere  agli  Ebrei  nt- 
inici  della  Religione  di  GESÙ’  CRlblO. 

Ma  S.  Ambrogio  ci  feopre  qui  un  altro  miflero  . 
Imperocché  afferma  , che  appunto  in  quel  tempo  , 
che  il  Principe  faceva  un’cnumeiazione,  che  non  a- 
veva  altro  principio,  che  l’ambizione  e l’avarizia  , 
e che  riguardava  gl’ interelTi  puramente  umani  e tem- 
porali ; Iddio  penfava  a farne  un’altra,  che  non  era 
g'à  folamente  limitata  all’Impero  Romano,  ma  che 
comprendeva  veracemente  f’  wenfJone  di  tutto  l'uni- 
<verjo\  che  aveva  per  principio  l’amore  ineffabile  del 
Signore]  e che  comprendeva  tutti  quelli,  che  nel 
corfo  di  tutti  i fccoli  dovevano  entrare  nella  fanta  e 
divina  focietà  dei  membri  di  GESÙ’  CRISTO  . L’ 
Imperatore  Auguflo  non  comandava  ai  Goti  , dice 
quello  gran  Santo  . nè  agli  Armeni  , nè  a tante  al- 
tre barbare  nazioni.  Ma  l’Impero  del  Salvatore  fi 
è eftefo  fu  i popoli  di  tutta  la  terra, e non  vi  èfef- 
fo,  nè  età,  che  venga  efclufa  da  quello  regillro  , 
per  cui  una  moltitudine  innumerable  d’uomini  d’  o- 
gni  patfe  fi  è confacrata  al  fuo  fervigio.  Chi  potè* 
va  dunque  comandare  quell’ enumerazione  fpirituale 
di  tutto  l’univerfo,  fe  non  quegli,  che  aveva  ve- 
racemente l’Impero  di  tutto  il  mondo#*  Qutt  trgo 
poterai  profijftonem  totius  orbit  exigtre , nifi  qui  to~ 
liaj  habebat  orbis  tmperìum^ 

Afferma  S.  Luca  , che  qutfia  fu  la  prima  enume- 
razione fatta  da  Cirino  Governatore  della  Sìria  ; lo 
che  fi  fpiega  dagli  Autori  in  diverfe  maniere  . Al- 
cuni  dicono,  che  TEvangelilla  chiama  quell’ enume- 

ra- 

* Jtfj?.  Or.  ad  ^nten.  Tium.  Ter  tuli,  contr.  Mar- 
cion.  lib.  4.  c.  7.  ' It  hun;  loc. 
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razione  la  prima,  per  rapporto  alla  feconda  , fatta 
dopo  da  Girino  o da  Quirino,  e di  cui  credono  che 
Gìufeppe  abbia  parlato  Altri  afTermano,  cheque- 
ila  enumerazione  è chiamata  da  b.  Luca  la  prima 
perchè  non  fe  n’era  ancora  fatta  alcuna  , che  folfe 
univerfale  in  tutto  l’Impero  Romano.  Ed  altri  cre- 
dono finalmente,  che  fia  chiamata  così  , perchè  fu 
la  prima  , che  i Romani  fecero  fare  nella  Giudea. 
Vi  ha  pure  una  grande  difficoltà  fu  quel  eh’ è detto.* 
che  quella  prima  enumerazione  fu  fatta  da  Cirino 
Governatore  della  Siria.  Imperocché  afferma  efpref- 
fameiiie  Tertulliano  *■  , che  non  era  già  Cirino  o 
Quirino  allora  Governatore  delia  Siria  , ma  Saturni- 
no; e quell’ Autore  non  poteva  ingannarfi  fu  que- 
llo punto;  poiché  quelle  torta  d’enumerazioni  erano 
pubblicamente  efpolle,  ed  erano  dopo  confervate  ne- 
gli archivi!.  Alcuni  pretendono,  che  Cirino  lia  chia- 
mato cosi  a motivo  del  potere  llraordinario,  che  gli 
fu  dato  nella  Siria  e nella  Giudea  per  fare  quena 
enumerazione  ; ma  forfè  che  fi  potrebbe  anche  dire, 
attenendoci  pià  femplicemente  alla  Vulgata  , che 
Cirino  è chiamato  qui  anticipatamente  Governatore 
della  Siria,  perchè  lo  fu  effettivamente  in  appreffo. 

Chi  non  ammirerà  la  profondità  della  fapienzadel 
Figliuolo  di  Dio , che  volendo  fottometterll , come 
rutti  gli  altri  uomini  , all’  ordine  d’  un  Imperatore, 
conduceva  in  una  ìnfenlìbile  maniera  la  Ss.  fua  Ma- 
dre al  luogo,  dov’egli  , fecondo  la  verità  infallibile 
de'fuoi  oracoli,  doveva  nafeere  in  mezzo  a noi  , e 
doveva  dar  principio  a condannare  colla  fua  povertà 
e colla  baffezza  apparente  della  fua  nafeita  , il  fallo 
degli  llelfi  Principi , a cui  veniva  per  qualche  tempo 
a foggettarfi . Non  v’  ha  in  effetto  cola  più  ammi- 
rabile di  quell’  umile  fommiffione  d’  un  Dio  fotto  1’ 
uomo,  da  cui  doveva  effere  guarita  1’  indipendenza 
dell’uomo  riguardo  a Dio;  nè  v’ha  parimente  cofa, 
che  fia  capace  d’eccitare  piùviimmente  la  noUra  fe- 
de 

* .Antiq»  lìb.  tSi  c.  I.  *■  Vt  fupra.  Croi. 
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de  che  queft*  efempiò  della  fede  di  S.  Gitrfeppe  e 
della  Ss.  fua  Spofa  j che  fanno  d'  avere  in  mezzo  a 
loro  lo  fteflb  Dio  ed  il  fovrano  Padrone  dell’uni- 
verfo  > e nondimeno  ubbidifcono  con  una  maravi> 
gliofa  femplicità  a quell'ordine  generale  dell' Impera- 
tore, da  cui  fembrava  , fecondo  1'  umana  ragione  > 
che  il  Signore  dovefle  elTere  eccettuato.  Ma  fi  devo- 
no anche  ammirare  con  ^ Bernardo  ' nella  Madre 
di  GESU’CRISTO  i miracoli  della  fuafanta  matei** 
nità.  £(Ta  fola,  dice  quello  Padre  , non  ha  provati 
que' trilli  effetti  e quelle  pene  infeparabili  dalla  gra> 
vidanza,  che  provano  le  altre  donne  ; perchè  ella 
fola  aveva  conceputo  d' una  maniera , che  non  ebbe 
in  lei  parte  alcuna  la  concupifcenza^  £ perciò  , ag- 
giunge quello  gran  Santo,  fubito  dopo  aver  conce- 
puto, tempo  in  cui  le  altre  donne  foglionomaggior- 
inente  foffrire.  Maria  fi  portò  al  contrario,  com’ab- 
biamo veduto,  nelle  montagne  della  Giudea  con  una 
prontezza  e con  un’allegrezza  llraordinaria  a vifita- 
re  la  fua  parente  Elifabetta  cd  a fervirla  . Ed  ora  , 
già  vicina  al  parto  , va  fenza  difficoltà  in  Betlem- 
me, perchè  portando  nel  callo  fuo  feno  quello  pre- 
ziofo  depolito  e quello  fardello  leggeri ffimo,  era  ella 
j)ortata  da  colui,  che  portava;  ^fcendit  Betb/eem 
imminente  jam  partu  , portans  pretiofijftmum  illuA 
deptfitum , portans  onus  hvt  , portans  a quo  porta- 
batur . 

il.  6.  7.  Mtntre  erano  colà  , giunfe  il  tempo  del 
di  lei  parto  i e partorì  il  fuo  Figlio  primogenito  , ed 
avT:oltolo  in  pannicelli  ^lo  coricò  in  una  gruppia , ec. 
Sembra  che  la  Ss.  Vergine  non  partorire  fubito  che 
fu  arrivata  in  Betlemme  , ma  che  pafTaffero  alcuni 
giorni,  prima  che  arrivaffe  il  tempo  del  fuo  parto. 
Ora  fia  per  la  grande  moltitudine  delle  perfone,  che 
ivi  capitavano  da  ogni  parte  , fia  per  la  grande  po- 
vertà di  Giufeppe  e di  Maria  , o ila  anche  a moti- 
vo delio  llato  in  cui  vedevano  una  donna  viciniffi- 
, . . . ma 

* De  ffirg!  Deipar,  ferm.  1.  n.  p. 
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ma  al  parto,  netTuno  loro  diede  alloggio  volendo  *31 
Signore  a conlolazione  di  tutti  i poveri, che  la  prc^ 
pria  fua  Madre  non  trovalTe  alcun  luogo  , dove  po« 
tefle  albergare . Per  lo  che  fu  coftretta  a ritirarli  in 
una  grotta  oppure  in  una  caverna  , che  ferviva  di 
dalla  alle  bellie  nei  fobborghi  di  Betlemme  ; e colà 
partorì  il  Dio  dell’univerfo , non  come  le  altre  don» 
ne , che  hanno  bìfogno  d'  ajuto  in  quello  (lato  cosi 
pericolofo  , ma  come  la  Madre  d’ un  Uomo* Dio,  che 
in  vece  di  perdere  la  propria  verginità,  divenne  an> 
zi  più  pura,  allorché  lo  mife  al  mondo.  Imperocché 
fecondo  i Ss.  Padri  ■ , e fecondo  la  verità  delta  few 
de  della  Chiela  Cattolica,  il  Salvatore  ufcì  dal  cado 
feno  di  Maria , come  ufci  dopo  dal  fepolcro  , fenza 
farvi  la  menoma  apertura  , ne  ufci  come  un  fole 
affatto  divino,  che  penetra  tutto  col  fuo  ardore  j lo 
che  un  gran  Santo  ha  chiamato  il  miracolo  della  na* 
fcita  affatto  Cngolare  di  GESÙ' CRISTO,  accompa* 
gnato  dal  midero  della  materna  verginità  di  Manai 
Exceptii  ipfius  Salvatori/  proptiìi  finga larìbuf qua  mi- 
racults  t maxima  nativitatii  isr>  nfurroSionis  , ttr 
quorum  uno  materme  •virginìtatit  facramontum  ie- 
monfiravit,  La  Ss.  Vergine  partorì  dunque,  co# 
me  dice  S.  Bernardo  ' , fenza  loBirir  nulla  di  ciò  , 
che  foBìrono  le  altre  donne  in  quello  dato  ; lo  parto, 
ri  e lo  mife  al  mondo,  come  un  corpo,  che  quan> 
tunque  paffibile  e mortale  , aveva  tuttavia  la  pene> 
trazione  d' un  corpo  gloriofo , mercé  un  effetto  dell' 
unione  ^datica  del  Verbo  coll’uomo.  £ quantun- 
que  quedo  fanciullo  tutto  divino  foflè  fin  d' allora 
così  perfetto  in  cognizione  ed  in  fapere , come  fece 
vederlo  di  poi  allorché  confondeva  colla  fua  dottrina 
i Sacerdoti , i Farifei , ed  i Dottori  della  legge  j nen« 

di. 

* Origen.  in  Lue.  bom.  i}.  Epìpb.b/erafi^i.Creg, 
d»  Chr.  nativ.  orat.  i.  Creg<  J^axianx.  inCbr, 
pat.  Greg.  rofur.  Cbr,  or.  i.  .Augi  di  Civ^ 

Dii  lib.  IO.  c.  52.  ìd«m  Ep.  j.  ad  Volufian. 
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dimeno  volle  per  amor  noftro  eflere  efpofto  a tutte 
le  efterne  umiliazioni  dell’infanzia,  e loffrire  che  la 
Ss.  fua  Madre  Io  avvolgere  mllc  fofce , come  gli  al- 
tri fanciulli,  e lo  collocaffe  in  una  mangiatoja  ^ acuì 
erano  alloia  legati,  giufta  il  fentimento  comune  de- 
gli Antichi  ‘ , il  bue  e l’ afino,  fecondo  la  predizio. 
ne  dei  Profeti  * ; cioè  il  Figliuolo  di  Dio  volle  na- 
feere  al  mondo  nella  maniera  più  umiliante,  e come 
il  più  vile  di  tutti  gli  ucinini,  elTendo  collocato  in 
mezzo  3 due  beflie  in  una  dalla  , e non  avendo  , 
come  die’ egli  medefimo  , un  luogo  dove  ripefare  il 
fuo  capo. 

S.  Luca  ci  ha  efpodo  in  poche  parole  come  GE- 
SÙ’ CRISTO  è nato  fecondo  la  carne,  in  qual  tem- 
po, ed  in  qual  luogo.  Ma  fe  volete  conofeere  , di- 
ce S.  Ambrogio,  qual  fia  la  fua  celcde  generazione, 
leggete  i!  Vangelo  di  S.  Giovanni,  che  principia  dal- 
la fua  nafeita  eterna  e che  pefeia  difeende  fino  alla 
fua  temporale  generazione.  Colà  troverete  e quel 
ch’egli  era  prima  di  tutti  i tempi,  e dov’era;  dov’ 
è venuto,  e com’è  venuto;  in  qual  tempo,  e per 
qual  motivo.  Dopo  aver  dunque  conofeiuta  la  dop- 
pia fua  nafeita,  e il  motivo,  che  ha  fatto  venire  al 
mondo  quell’ Uomo-Dio, eh’ era  di  prendere  fopra  di 
fei  peccati  degli  uomini  che  perivano,  affine  di  dillriig- 
_gere  nella  fra  perfora  la  morte  del  peccato,  che  re- 
gnava in  tutti  gli  uomini  ; l’ordine  delle  cofe  ri- 
chiede , come  dice  il  medefimoSanto , che  l’Evange- 
lilla  c’infegni  prefentemente  le  ftrade  del  Signore  , 
che  crefeeva  nel  mondo  fecondo  la  carne.  E nefluno 
fi  dee  maravigliare  in  vedere  che  non  avendo  egli 
detto  alcuna  cofa  dell*  infanzia  di  S.  Giambattifla  , 
fiafi  creduto  obbligato  a parlare  dell'infanzia  di  GE- 
SÙ’CRISTO;  poiché  è flato  ciò  effetto  della  divina 

fa. 

* Orìg.  in  Lue.  htm.  ij,  Creg.  d$  Cbr.  t/at.Greg. 
Ufff.  orai,  de  Sar.S.  Chrjf,  jlmbr.^  Hitron,  £p.  27. 
Caudent.  in  Exod.  tra3.  S. 

* I/aia.  X.  3.  Hab.  3.  i. 
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fapienza  dello  Spirito  di  Dio,  che  lo  animava,  non 
dl’endo  lìato  detto  d'alcun’altro,  che  del  Salvatore, 

* ; Ch’egli  è /lato  perccfjj  a motivo  dtlU  no/ìre  ini- 
quità, e che  fi  è fenduto  deboli  per  i nojlri  peccati. 
„ Egli  è (lato  dunque  picciolo;  egli  fi  è fatto  fan- 
„ ciullo,  acciocché  tu  poteflì  divenire  uomo  perfet- 
„ to . Egli  ha  foft'erto  d'efifere  avvolto  in  f'afce,  ptr 
,,  ifcioglierti  da  tutti  i legami  di  morte;  ha  voluto 
,,  elTere  in  una  Italia,  per  ammetterti  al  fuo  altare; 
„ ed  è difcefo  in  terra  , per  innalzarti  fino  al  cielo. 

E lo  Iteflb  rifiuto,  ch’egli  ha  fofferto,  allorché  fi 
,,  riruTO  di  dargli  albergo  in  un’ olleria,  afiìcuraa  te 
,,  ItelTo  una  ftanza  in  paradifo.  Finalmente  egli  fi  è 
„ rendutt  povero , come  dice  S.  Faolo  * , per  tuo 
,,  amore,  acciocché  tu  diventi  ricco  per  mezzo  della 
„ jua  povertà  i La  fua  povertà  è dunque  il  mio  pa- 
„ trimoniu;  e la  debolezza,- a cui  fi  è ridotto  il  m'o 
„ Signore,  è la  mia  tortezza  . “ Sono  (lato  lavato 
dalle  fue  lagrime , ed  il  fuo  pianto  ha  fcance!  lati  i 
miei  peccati;  ed  io  fono,  GEiU’mio,  più  debitore  a 
quel  che  hai  foÉferto  per  rifeattarmi  , che  non  a quel 
che  hai  fatto  per  crearmi  ; poiché  la  mia  nafeita  non 
mi  avrebbe  fervito  nulla  fenza  la  grazia  della  tua 
Redenzione  . 

•ji’.  8.  fino  al  if.  15.  In  quel  tratto  v erano  dei 
pajiori , i quali  /lavano  alla  veglia  y e di  veglia  in 
'veglia  fi  davano  la  muta  , per  far  la  guardia  al  lo- 
ro gregge  ; ed  ecco  un  .Angelo  del  Signore  fi  prefen- 
tò  ad  tfii , e fplendè  intorno  ad  e/ft  un  divino  /'  len- 
dore . ec.  Erafi  veduto  un  tempo  Davidde  a pafeere 
la  greggia  d’Ifai  fuo  padre  » in  que’ meJrfimi  luoghi 
vicini  a Betlemme  , prima  che  folTe  arrivato  al  re- 
gno d’ifraello;  e quella  occupazione  , ch’era  Hata 
quella  dei  SS.  Patriarchi  ♦ , era  riguardata  in  que’ 
primi  tempi  come  la  più  innocente.  Anche  Mosècon- 
duceva  a pafeere  nel  deferto  le  pecore  di  Getro  fuo 

, fuo- 

« Jfaì.  5.  * CoT.  8.  5.  » I.  Keg.  17* 
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luoccro,  allorché  gli  apparve  il  Signore  ' , e gli  dL 
chìarò,  che  lo  fceglieva  per  inviarlo  a Faraone,  ac- 
ciocché gli  parlaffe  in  favore  del  fuo  popolo , ed  ac.* 
ciocché  dalla  fchiavitù  lo  liberafle  degli  Egizii.  Non 
v'ha  dunque  alcun  motivo  di  maraviglia,  fe  alla  na- 
fcita  di  GEiU’  CRISTO , quel  Dio  medefimo , che 
pofcia  ha  fcelti  pefcatori  per  farli  Apoftoli  minitirì 
della  fua  parola  , volle  allora  che  fi  annunziafTe  ai 
pallori  in  tempo  di  notte  quella  nuova  lorprendente! 
dell* Incarnazione  del  fuo  Figliuolo.  Quegli  uomini 
quanto  erano  più  vili  fecondo  ilmondo^  tanto  erano', 
più  difpolli  ad  afcoltare  il  millero  delle  umiliazioni 
di  un  Dio  j e lo  (lato  medelìmo,  in  cui  allora  fìtro^ 
vavano,  efpofti  al  freddo  d’ una  rigida  notte  e vi- 
gilanti a cuModia  della  loro  greggia,  mentre  che  tuu 
ti  i popoli  erano  addormentati,  li  rendeva,  dice  Si 
Ambrogio,  come  vive  immagini  di  coloro,  che  quell' 
Uomo-Dio  veniva  a flabilire  come  cuftodi  e condut- 
tori della  greggia  fpiritualc  della  fu  a Chiefa  , di  cui 
era  egli  fteflo  il  primo  ed  il  fovrano  Pallore.  Ma  fi- 
nalmente fe  anche  fi  domanda,  perché  il  Signore  ab- 
bia fcelti  poveri  pallori  della  campagna,  piuttofiocho 
i Sacerdoti  delia  città  di  Gerufaleraine,  i Dottori 
della  legge,  ed  i Farifei,  che  fi  riguardavano  come 
ì più  perfetti  rra  tutti  i Giudei,  per  manrfellare  ad 
elfi  quei  che- nafeondeva  a tutti  gli  altri  j non  fi  dee 
rifpqndere,  fe  non  ciò  che  ha  detto  di  poi  lo  llelTo’ 
Figliuolo  di  Dio  alla  prefenza  de'fuoi  difcepoli,  al- 
lorché rendendo  gloria  a fuo  Padre,  perché  aveva 
nafcolle  quelle  cofe  ai  faggi  ed  ai  prudenti , e le  ,> 
aveva  rivelate  ai  femplici  ed  agli  umili  t Coti  fu,  a 
Tadrf gli  die’  egli  * , ^rebi  é fiasiuf  4 ts  che 
ai  feffe . I . 

Si  credeche  quell’ Angelo,  di  cui  qui  fi  parla,  fof- 
le  quel  medefimo,  che  aveva  parlato  a Zaccaria  nel 
Tempio,  e ch’era  comparlb  alla  Ss.  Vergine;  cioè S.r 
Gabriele,  che  Fu  adoperato  in  tutto  ciò,  che  l’incai- 

na, 

* 'Exed.  1.  ici  ' tue.  io.  au 
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nasionf  riguardava  del  Figliuolo  di  Dio,  eia  nafcita 
del  fuo  Frecurfore.  Non  bifogna  maravìgliarfi , fe 
quelli  pallori  vedendolo  improvvifamente  comparire 
tutto  circondato  di  luce  in  mezzo  ad  una  notte  prò» 
fonda, /paventati.  Ma  è proprio  delle  celelliap* 
parizioni  che  Io  fpavento  per  effe  cagionato  da  pri- 
ma venga  feguitato  da  una  maravigliofa  confolazio- 
ne.  Perciò  il  medefimo  Angelo,  dopo  aver  detto  a 
quelli  pallori , che  non  teme ff ero , ìfpira  al  loro  cuo- 
re una  vera  fiducia,  foprattutto  allorché  aggiunge  ; 
Che  la  nuova , che  veniva  loro  a recare , farebbe  il 
motivo  d* una- grande  allegrezza  per  tutto  il  popolo. 
Infatti  da  moltiUimo  tempo  il  popolo  Ebreo  afpetta- 
va,  che  Iddio  mandaffe  ad  effetto  la  promeffa,  che 
gli  aveva  fatta  per  bocca  dei  Profeti,  di  dargli  un 
Salvatore  ‘ . Per  Io  che  era  veracemente  la  maggior 
allegrezza  , che  poteffero  ricevere  quelli  pallori  erut- 
to il  popolo  d'ilraele  , 1*  udire  dalla  b^ca  lleffa  d* 
un  Angelo,  che  quello  Salvatore ^ unico  oggetto  dt 
tutte  le  loro  fperanze,  era  nato;  e ch'era  nato  per 
loro;  l^atus  eft  vobis  hodie  Salvator;  cioè  che  que- 
lla felicità  li  riguardava  tutti,  e che  quello  Salvato* 
re  era  veramente  per  ellì  venuto  al  mondo.  I Pro- 
feti avevano  parlato  agli  Ebrei  del  CRISTO,  come 
di  colui,  che  doveva  effere  il  loro  Capo  *•,*  e perciò 
r Angelo  dicendo  ai  pallori , che  il  nato  Salvatore 
era  il  CRISTO  ed  il  Signore ^ dava  ad  eflì  motivo 
di  conofeere,  in  quei  che  loro  annunziava,  l'adem- 
pimento delle  profezie. 'Ma  aggiungendo,  che  quello 
Salvatore  era  nato  nella  città  di  Daviddoy  indicava 
ad  evidenza,  ch'era  quegli  che  tutto  Ifraello  afpet- 
tava  con  tanto  deGderio,  e che  fapeva  dover  nafee- 
re  dalla  llirpe  di  Davidde;  lo  che  gli  ftelli  Giudei 
confeffarono  dopo  di  propria  bocca  parlando  al  Fi- 
gliuolo dr  Dio,  allorché  dopo  aver  egli  dimandato 
ai  -Farifei  > , cofa  loro  fembrava  del  CRISTO,  e di  chi 

ere-'  ’ 

* Ifai.  19.  20.  52.  lo/ZaCi  9.9,  » Date*  5>.  25, 
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credevano  ch'efler  dovcfl'e  tìgliuido,  gli  rifpoferoj  <Ji 
Davidde.  Non  v’  ha  dunque  cofa  in. tutte  le  parole 
dell'Angelo,  che,  eflendo  ben  conGderata , non  Ila 
capace  d’illuminare  l’ intelletto  ed  il  cuore  di  quelli 
pallori,  come  la  luce,  ch’ellernamente  lo  circonda- 
va, illuminava  gli  occhi  dei>Joio  corpi. 

Ma  quanto  quel  che  1'  Angelo  aveva  detto  si  pa- 
llori, era  capace  d’ illuminarli  rifpetto  all’ intelligen- 
za delle  profezie,  che  riguardavanoGESU' CRISTO; 
altrettanto  fembra,che  quel  che  aggiunge  potefie  turbarli 
e gettarli  nell’ofcurità.  £fco , elicei’  Angelo  ai  pallori  ,/7 
/e|»och’io  vi  doperconofcerlo:  troverett  un  ùarpoletto 
avvolto  in  pannicelli,e  coricato  in  unavruppra  E che  dun- 
que, potevano  eglino  dire,  quelli  è colui,  che  i Pro- 
feti ci  annunziano  da  tanti  fecolir  Quegli,  che  per 
promclTa  fatta  da  Dio  al  Re  Davidde  * , doveva  na- 
fetre  dopo  di  lui  dalla  Ina  Jhrpe',  il  cui  regno  dove- 
va efjere  immutabile , ed  il  trono  ftabile  in  eterno  ^ 
Un  fanciullo,  ch’é  nato,  per  quanto  ci  vieti  detto, 
in  una  llalla,  e coricato  in  una  mangiatoia  ? Equell’ 
è il  fegno,  a cui  dobbiamo  conofccrio,  quantunque 
un  tal  fegno  debba  anzi  rendercelo  affatto  ignoto/* 
Per  aprire  quello  millero  balla  che  ci  ricordiamo  , 
che  quel  che  fuccedeva  allora,  era  tutto  divino;  e 
che  perciò  quel  Dio  medefimo  che  fprdì  uno  degli 
Angeli  fuoi  ad  annunziare  in  tempo  di  notte  a que- 
lli pallori  una  novella  così  forprendente , illuminò 
internamente  i loro  cuori  colla  luce  della fua  grazia, 
acciocché  non  reflalTero  fcandalezzati  da  quelli  fegni 
così  (Iraordinarii , che  udivano  a darli  della  nafeita 
del  MelTìa.  Imperocché  liccome  voleva  eh’ eglino  fof- 
fero  i primi  Evangelifti  di  quella  nafeita  di  GESÙ’ 
CRISTO,  chi  può  dubitare,  ch’egli  non  abbia  in 
quel  momento  riempiuto  il  loro  Ipirito  della  cono- 
feenza  della  verità  dell’ Incarnazione,  per  mezzo  d’ 
una  viva  fede,  Emile  a quella,  che  diede  pofeia  ai 
SS.  Magi,  allorché  elTendo  venuti  dall*  oriente  per 

ado- 
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Sidorarlo  come  Re  de’ Giudei,  non  reftarono  forprelt 
ai  trovarlo  in  un  tale  abbaiamento,  e in  una  po- 
vertà così  grande/^ 

Quando  dunque  1* Angelo  dice  loro,  che  trovereb- 
bero un  fanciullo  arvoltojn  fafce  e coricato  in  un  pre- 
fepio,  non  folamente  vuole  indicarlo  ad  cffi con  que- 
llo fegno  aiatto  particolare;  ma  vuol  anche  preve- 
nire nciranimo  loro  lo  fraudalo,  che  avrebbe  potu- 
to cagionarvi  la  villa  d'uno  flato  così  fproporzionato 
all'idea,  che  i Giudei  avevano  riguardo  al  MelHa  . 
£ perciò  togliendo  dalle  loro  menti  quella  vana  idea, 
che  fe  n’ erano  formata,  ne  prelenta  ed  efli  la  vera 
che  dovevano  averne;  cioè  l’idea  d’un  Uomo-Dio, 
annichilato  per  la  falate  dei  peccatori.  Oltrecheque- 
Aa  meiefima  circoflaiua  loro  indicata  per  conofeere 
il  Salvatore  de’ Giudei,  era  Hata  anche  fpecihcata  in 
qualche  maniera  nei  Profeti,  dove  abbiamo  veduto, 
che,  giuda  il  fentimento  comune  degli  Antichi,  era 
predetto , quantunque  in  un  modo  figurato,  che  il 
CRISTO  nafeerebbe  in  mcz2o  a due  animali.  Era 
dunque  uh  fe^no  affatto  {ingoiare  per  conofeere  il 
Salvatore  i il  CRISTO,  ed  il  Re  de’Giudei,  il  veder- 
lo coricato  in  un  prefepio,  in  mezzo  agli  animali; 
ma  un  tal  fegno  non  poteva  edere  che  per  coloro 
unicamente,  che  Iddio,  nafeendo  ai  mondo,  tirava  a 
fé  col  lume  interno  del  fuoSpirito;  per  coloro,  acuì 
egli  dava  l’intelligenza  delle  profezie,  acciocché  lo 
conofeedero  in  quelle  fafce,  nelle  quali  era  avvolto, 
ed  in  quella  profonda  umiliazione,  in  cui  la  finagoga 
fuperba  non  poteva  fcoprirlo;  e per  coloro linalmen-, 
te,  ch’egli  fceglieva,  mediante  un  puro  effetto  della 
fua  eterna  elezione,  a£n  di  renderli  i primi  teflimo- 
nii  deir  eccedo  della  fua  carità  verfo  gli  uomini;  di 
quella  carità,  che  aveva  forza  di  ridurlo  ad  un  tale- 
(lato  per  applicare  un  balfamo  così  divino  falla  piaga 
mortale  del  loro  orgoglio.  . t 

jj.  li}.  Incontanettte  fi  unì  all'  Angelo  una  nu- 
meroja  quantità  d' Angeli  dell' efsrcito  celcfiet  che 
lodavano  Iddio  t che  dicevano:  Gloria  a Dio  negli 

al- 
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ahìjfmì  cieli , e pace  in  terra  agli  uomini  benvelutì 
da  Di»,  Siccome  era  di  fomma  importanza  il  con- 
fermare quelli  pallori  nella  fede  d’ un  miftero  così 
oppofto  air orgoglio  de’  Giudei;  così  una  moltitudi- 
ne d'altri  Angeli  fi  unirono  a quello,  che  parlava 
ftd  efTì  ; e fia  che  tutto  ad  un  tratto  compariffero  , 
come  il  primo,  fìa  che  faceffero  folamente  udire  la 
loro  voce,  G mifero  tutti  inGeme  a lodar»  Iddio  per 
quefto  gran  prodigio  della  fuadivina  mifericordia  ver- 
fo  gli  uomini.  L* Evangelica  dà  a quelli  Angeli  il 
nome  d'una  milìzia  eele/ie;  e lo  Ceffo  ìnome  é loro 
dato  in  varii  luoghi  delle  fritture,  Ga  a motivo  del 
loro  gran  numero  ; Ga  a motivo  della  diverGtà  dei 
loro  Ordini;  Ga  perché  fono  i miniCri  dell’ onnipo- 
tenza di  Dio  per  proteggere  o per  caCigarc  gli  uo- 
mini, e per  foggettargli  i fuoi  nemici.  Imperocché 
fono  eglino  ognora  pronti  ad  efeguiregli  ordini  del  loro 
Sovrano;  e quantunque  egli  non  abbia  bifogno  del 
loro  miniCero  per  compiere  ciò  che  vuole,  poiché 
niente  può  reGCere  alla  volontà  dell'Onnipotente  ; 
deputa  tuttavia,  fecondo  la  Scrittura  ' , 'gli  Spiriti 
celeCi,  miniCri  delle  fue  volontà  e della  fua  giuCi- 
zia.  Quindi  allorché  S.  Pietro  fguainò  la  fpada  per 
difendere  GESÙ’  CRISTO,  ei  gli  diffe,  proibendogli 
di  fervirfcne  *■  : Che  s’egli  aveiTe  voluto  pregar  fuo 
Padre,  gli  (avrebbe  inviate  più  di  dodici  legioni  di 
Angeli;  ed  allorché  Pilato  gli  dimandò.  Vegli  era 
Re , gli  rifpofe  .*  Che  il  fu»  re^no  non  era  di  qut^ 
fio  mondo , perche  fe  (offe  fiato , i fuoi  minifiri  avreb- 
bero combattuto  per  lui.  Laonde  G vede  che  il  Si- 
gnore  forma  di  Angeli  le  fue  celefti  armate  per  com- 
^ttere  i fuoi  nemici  e per  proteggere  i fuoi  fervi  . 
Che  fe  un  folo  di  queCi  miniCri  dell'  AltilGmo  ha 
potuto  una  volta  uccidere  in  una  fola  notte  cento 
novantacinqne  mila  uomini  dell’ armata  di  Seniiache- 
rib  4 , che  non  avrebbero  fatto  dodici  legioni  di  An- 
geli 

* Tfal.  105.  5.  » hUtth,  ad.  52*  5 J.  » Joatt., 
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gel{  a difefa  dei  Salvatore  ; e che  aon  arfebbe  poto*'" 
to  fare  aiacbe  quefta  moltitudiMg  di  milizia  ce/t/h  » 
di  cui  c qui  parlato , per  far  rendere  all*  Uorao-Dio' 
nato  al  mondo  tilt  ti'  gli  onori,  che  gli  erano  do*  * 
vuti?* 

Ma  non  era  il  tempo,  che  GESÙ’  CRI-  • 

STO  volefle  far  moflra  della  liia  onnipotenza;  por* 
chè  egli  veniva  al  mondo  per  abbaflarfi;  ed  in  ciò 
appunto  fa  confìHere  /a  fua  gloria , allorché  fii  can- 
tare a tutta  queffa  numerofa  fchiera  di  Angeli  ? 
CUria  a Dìo  nel  più  alto  de'  cieli’,  cioè  allorché  egli 
era  cosi  umiliato  in  un  prefepio,  e nello  ftato  della 
nolira  natura  mortale  , meritava  piucché  mai  le  lo- 
di e le  adorazioni  non  folamente  degli  uomini  , ma 
degli  Angeli  ftelb  . Imperocché  ITiicarnazione  del 
Verbo  non  ha  punto  fcemata  la  fua  infinita  grandez- 
za, ed  ha  fervilo  folamente  ad  innalzare  nella  fua 
peribna  la  natura  umana  fino  a Dio.  Gloria  dunque 
a Dio  nel  più  alto  de'  cieli , mentre  che  lo  veggia. 
mo  come  annichilato  fulla  terra , e ridotto  alla  pià 
abbietta  condizione  degli  uomini. 

Gli  Angeli  aggiungono  nel  fanto  loro  Cantico;  £ 
pece  fulla  terra  afli  uomini  di  buona  volontà  : Et  in 
terra  pan  bomìnihus  voluntatit.  Molti  Padri 

hanno  fpiegate  quelle  pstcole  nel  fenfo,  in  cui  d'or4 
dinario  li  fpiegano;  cioè;  Tace  fulla  urrà  agli  uom 
mini  di  buona  volontà.  Ma  Maldonato  e i piS  'dotti  r < 
Spofitori  convengono  , che  quelle  due  parole  bon^  • 
vo/untatif  non  fi  pofibno , nè  fecondo  il  greco  , né  * 
fecondo  il  vero  fenfo  litterale,  applicare  agli  uomi- 
ni; ma  fi  riferifcono  allo  lleiTo  Dio,  il  cui < buon  de- 
fiderio,  fe  fi  può  parlar  cosi,  é fiato  la  forgente  di 
quella  pace  lofpirata  , che  fu  rifpetio  agli  uomini 
come  il  frutto  principale  dell'  Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio;  di  quella  pace,  per  mezzo  di  cui  e- 
glino  fono  fiati  riconciliati  col  Signore,  allorché 
dio,  come  dice  S.  Paolo  ha  riconciliato  a jì  il 
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mtntlo  ÌH  GESÙ*  CRISTO;  quando  * ba  fcanetUat9 
il  cbire^rafo , che  et  fra  eontrariùt  * lo  ha  intera- 
mente  abolito^  attaccandolo  alla  /ua  croce  ; quando 
jbtf  parificato  col  fangue , che  ha  fparfo  Culla  croce  ^ 
"tanto  quel  cb' è fulla  terra  y quante  qua  l eh' e in  de- 
llo. Bifogna  dunque  che  ci  guardiamo,  dice  il  dotto 
Maldonatò,  dal  conOderare  quella  pace  e quella  ri- 
.conciliaaione  dell’  uomo  con  Dio , come  un  effetto 
della  buona  volontà  e del  merito  deiruoino;  poiché 
e&  è l’effetto  totalmente  gratuito  della  mifericordia 
di  Dio;  lo  che  fì  efprime  egregiamente  da  S.  Paolo  * » 
allorché  fembra  che  Gafi  propollo  di  fpiegare  quelle 
xnedefime  parole  del  Vangelo  dicendo:  Iddìo  ci  ba 
predeftinati  y mercè  un  eff  tto  della  fua  buona  volon- 
tà y onde  renderci  fuoi  figliuoli  adottivi  in  GESÙ* 
CRISTO,  affincbè  la  lode  e la  gloria  ne  /offe  data 
alla  fua  grazia  y per  mezzo  di  cui  ci  ba  rendati  grum 
ti  agli  occhi  fuoi  nel  Juo  di/etto  Figliuolo  , in  cui 
troviamo  la  redenzione  per  li  meriti  del  fuo  fangue, 
$ la  remìffione  dei  noftri  peccati , fecondo  le  ricchez^ 
ze  della  jna  grazia  ; ed  aggiunge , che  Iddio  ci  ba 
fatto  rosi  conofeere  il  mifiero  della  fua  volontà , fon» 
dato  fulla  fua  pura  benevolenza  y per  mezzo  di  cui 
aveva  fiabìììto  in  fe  fteffoy  ebey  effondo  compiuti  i 
tempi  ordinati  da  lui,  riunirebbe  tutto  in  GESÙ* 
CRISTO,  come  nel  capo,  ffito  dunque  qual  è que- 
&a  paeoy  che  gli  Angeli  anmmaiavano  allora  agli 
uomini  y fondata  fulla  buona  volontà  e fulla  benevo- 
lenza di  Dio  verfo  di  loro.  Non  già  che  GESÙ* 
CRI^O,  comeolTerva  il  medefimo  Interprete,  non 
abbia  recala  la  pace  a tutti  gli  uomini;  poiché  egU 
bay  fecondo  S.  Paolo  • , riconciliate  a iè  tutte  le 
eofoy  ed  ba  facrifieato  fe  fteffo  per  effere  il  prezzo 
della  redenzione  di  tutti i ma  la  fua  pace  e la  fua 
rcdeniione  riguarda  in  un  modo  più  particolare  quel- 
li, che  il  Signore  ba  predellinati  ad  effere  eterna* 

mentè  , 

•,  Coìoft.  a.  14.  I»  a#.  * Epbef.  u 5»  7» 
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fejéilté  conformi  all*  immagine  del  fuò  Figliuolo  i 
•pé.  15.  fino  al  p.  ili  i^uàndo  ili  Angeli  fi  furo- 
H»  dèi  Taffórì  partiti  al  deh  ; i paftùrt  fi  dicetana 
/'  Un  r altro  X ùindiame  fine  a Betlemme  ^ 9 tedia- 
mo quel  cb' è avvenuto  y e che  ii  Signóie  ci  ka  fatte 
renofcere.  Fennero  dunque  in  frettai  e ritrovarono 
Maria  i er.  Iddio,  facendo  ànntineiare  ai  pallori  la 
nafcita  di  GESÙ*  CRISTO  i voleva  pubblicare  pef 
mezzo  di  loro  un  motivò  cosi  grande  di  giubilo;  ma 
era  prima  necelTariOi eh* eglino  folTero  teftimoniidivi- 
iladiquel  che  avevano  udito  dall'angelo.  £d a ciò  gli 
aveva  egli  efortati»  avvifandoli/  Che  troverebbero  il 
&ilvatore  avvòlto  in  fafcé  e coricato  in  un  prejepio* 
Imperocché  per  trovare  quello  fanciullo  era  necefla* 
rio  che  lo  andallero  a cercare  é Perciò  fobico  che  quel* 
la  fchfera  di  Spiriti  celeUi  fu  partita  da  loro»  fi  mi- 
fere  in  cammino  per  andar  a cercare  il  fanciullo;  Ila 
che  l'Angelo  avelTe  fatto  loro  precifamente  conofee* 
re  il  luogo»  dov'era  nato;  (la  che  il  medcfimo  Id- 
dio ve  li  tonducelTe  per  mefeao  d'un  lume  interiore. 
E*  detto,  che  vi  andarono  frettoUfii  pofciaché  non 
erano  già  indifferenti,  come  furono  pofeia  i Sactrdc» 
li  ed  i popoli  di  Gerufalemme , alla  nuova  che  il  Re 
dei  Giudei,  il  Salvatore  d’ifraello,  ed  il  CRìSTO 
afpeltaro  da  tanti  fecoli , era  finalmente  nato  tra 
loro.  Una  nuova  di  tanta  importanza  ben  meritava 
che  fi  affretiaffero  per  conofeerne  cogli  occhi  loro  la 
Verità.  Vi  vanno  adunque;  e vi  vanno  frettolpi  e 
perchè  fonò  fedeli  alle  parole  dell  Angelo  * , han- 
no la  felicità  d'elTere  i primi  a vedere  quel  che  A- 
bramo  ed  { SS.  Patriarchi  avevano  defideraio  con 
tanto  ardore  di  vedere  ; dove  che  la  indifferenza  dei 
Sacerdoti  e degli  altri  Giudei  li  refe  indegni  d'uoA 
così  grande  felicità. 

Ma-  che  veggono  ellì  ì Q jcl  che  avevano  udito 
dall* Angelo;  e perciò  non  rcllarono  forprefi  al  tro* 
Vare  colui , che  effer  doveva  il  Ioni  Salvateit»  oeii* 
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tato  Irt  <Jti  prefepìo,  in  mezzo  agli  animali,  e 
gettato  dal  conforzio  degli  uomini.  Eglino  ne  giudi- 
carono col  lume  della  fede,  non  colla  villa  degli  oc- 
chi; ne  giudicarono  dalla  ferma  credenza,  ch’ebbero 
a ciò  che  avevano  udito  da  parte  di  Dio,  e non  da 
quell’apparato  sì  mefchino,  che  fi  prefentava  agli 
occhi  loro;  e perciò  quel  che  avrebbe  dovuto  fcan- 
dalizzarli,  contribuì  anzi,  fecondo  il  Vangelo,  a con- 
fermarli nella  loro  fede;  poiché  è detto  efprelTamen- 
te:  Che  avendo  veduto  ìt  juncìulloy  conobbero  \a  ve- 
rità di  ciò  eh' era  fiato  loro  detto',  cioè  giudicarono 
da  quelli  fegni  ellerni  d’abbaflamento  e di  povertà  » 
eh* erano  flati  loro  indicati  dall’Angelo,  che  quel 
fanciullo  era  appunto  colui , che  dovevano  efFettiva- 
menie  riguardare  come  il  loro  Salvatore.  Che  fede.' 
E che  gran  motivo  di  confufione  per  tutti  coloro  , 
che,  dopo  lo  fplendore  di  tanti  miracoli  operati  da 
GESÙ’  CRISTO  nel  corfo  della  fua  vita  e dopo  la 
fua  morte,  e dopo  la  prodigiofa  converfione  di  tutto 
l’univerfo,  ricufano  ancora  oftinatamente  di  ricono- 
feere  quello  flefib  GESÙ’  nel  fuo  prefepìo,  nella  fua 
povertà,  nei  fuoi  abbalTanienti , e nelle  fue  fofferen. 
2C,  per  loro  capo,  e per  colui  che  dee  falvarli , fe 
fors’ anche  non  fi  vergognano  delle  fue  umiliazioni  e 
della  fua  croce  ! 

Sembra  che  quelli  pallori  pubblicalTero  tuttociòch* 
era  loro  avvenuto;  cioè  l’apparizione  degli  Angeli, 
e quel  che  avevano  udito  da  loro;  poiché  è notato, 
che  tutti  quelli  che  gli  udirono,  ne  refiarono  mara. 
vigliati.  Non  erano  per  verità  che  poveri  pallori 
quelli , che  pubblicavano  quella  nuova  cosi  impor- 
tante; ma  quanto  erano  elfi  più  fpregevoli  agli  oc- 
chi del  mondo,  di  tanto  maggior  pefo  era  la  loro 
tellimonianza  per  illabilire  la  fede  d’  un  millero  cir- 
condato per  ogni  parte  di  balTezza  e d’umiltà.  Im- 
Dcrocchè  il  Signore  non  cercava  allora,  dice  S.  Am. 
brogio,  la  fapieftza  dei  dotti,  ma  la  fcmplicità  cer- 
cava del  più  baffo-  popolo,  per  attellare  fenz’ artificio 
la  verità  della-  nafdia  del  luo  Figliuolo. Perciò  lepa, 
' fole 
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Tole  ■di  qaefll  limti  paftori . ebbero  forza  (Tìfpirare  a 
tutti  quelli,  che  gli  afcoltarono,un  vero  rifpettoper 
la  maedà  di  Dio,  che  manifellava  la  fua  gloria  d' 
una  maniera  co^  oppoda  alla  vana  idea  dell' ambizio> 

Ile  detgli  uomini  dei  fecolo. 

Ma  Maria,  che  aveva  il  cuore  pieno  di  quello • 
gran  miftero,  ammirò  più  di  tutti  gli  altri  quel  che 
dicevano  i pallori;  ella  era  tutta  penetrata  dalla  gra« 
zia , che  Iddio  faceva  comunicando  ad  elTi  quel  che 
nafcondeva  ai  Grandi  della  terra;  nè  conlìderava  già 
tutte  quefle  cofe  di  pallàggio,  ma  le  c»n ferveva  in  fa 
fieffa,  e le  riandava  nel  fuo  cuore,  come  l' oggetto 
della  fua  meditazione,  ed  il  motivo  della  profonda 
fua  gratitudine  a colui,  che  si  piccola  com'era  l’avea 
fcelta  per  colmarla  delle  fue grazie. Non  lì  legge, che 
la  Ss.  Vergine  abbia  parlato  ai  ,pallQri,nè  che  abbia 
ad  eli]  manifellato  quel  ch'era  fucceduto  di  grande  in. 
lèi.  Imperocché  la  virtù  della  Ss.  Vergine  è Hata 
fempre  una  virtù  di  (ìlenzio,  che  la  chiudeva  inter*- 
tiamente  con  Dio,  e che  la  portava  piuttodo  a no*; 
■drirfi  di  ciò  che  udiva^  che  non  a produrli  ellerna- 
mcnte  colle  parole. 

Quanto  ai  pallori,  furono  eglino  fedeli  a compie*' . 
re  il  difegno  di  Dio  fopra  di  loro*  glorificandolo  a . 
lodandola  ad  alta  voce  per  tutte  le  cofe.,  che  aveva., 
tio  udite  t vedute.  Pubblicarono,  eh* era  ad  .elC com. 
parlo  un  Angelo, e che  avevaao  udito  ad  annunzi^, 
lì  da  lui,  ch'era  loro  nato  un  Salvatore  in  una  llfl-. 
la;  che  avevano  nello  lleflb  tempo  udite  diverfe  vo.. 
ci*  che  rendevano  gloria  al  Signore,  e che  pubblica- 
vano la  pace  e la  riconciliazione  degli  nomini  co|i 
Dio,  e che  finalmente,  elTendo  eglino  andati  pct 
vedere  quello  prodigio  d'un  Dio  fatto  uomo,  ave- 
vano trovato  un  fanciullo  in  ellrema  povertà , com‘  , 
era  (lato  loro  detto,  .in  compagnia  di  Maria  e di  . 
Giufeppe  . Tal  fu  l'oggetto  di  quei  fanti  trafporti  it 
giubilo*  che  induUero  quadi  pallori  a -glorificare  Id- 
dio, ed  a ioAarlo  nel  loro  ritorno;  un  oggetto,  che 
iufbbe  àuto  ìnfqpportabile  all*  orgoglio  di  tutti 
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e^!  tutti  i Grandi  tra  gli  Ebrei;  ma  che  colmò 
4li  confolazione  quelli  «omini  femplici,a  cui  GEvU* 
CRISTO,  nafcendo  al  mondo,  fi  degnò  di  farfi  co- 
nolcore,  mediante  il  privilegio  d’una  fede,  ch'era 
giii  un  frutto  del  profondo  annientamento  della  fua 
Incarnaaione. 

ijr,  ZI.  L,'  oVav9  giornct  in  cui  d$vgvaji , eìr etnei* 
dere  U fnneiullo , ei  fu  ebiamntt  per  Morite  GESiT  ; 
7iotni,cbe  l'angelo  gli  aveva  datOt  prima  che  foffe 
eoneeputo  nel  fent  di  fua  madre.  La  circoncifione  e. 
ra  (lata  (labilità  ' come  legno  e carattere  dell* al- 
leanza . che  lidio  fece  con  Abramo  e con  tutta  la 
fua  pofierità,  per  fegregarla  dalla  mafia  dei  peccato, 
ri  e per  confacrarla  al  fuo  ferrigio.  Ogni  mafehio 
doveva  eflere  circoncifo  l’ottavo  giorno  della  fua  na. 
feita e Iddio  aveva  dichiarato , parlando  a quel  Pa- 
triarca, che  chiunque  non  avefie  ricevuto  nella  fu* 
carne  quello  fegno  della  fua  alleanza , farebbe  (ler- 
minato  di  mezzo  al  fuo  popolo.  Quella  era  dunque 
ima  inviolabile  ordinanza  tra  gli  Ebrei;  ma  non  ri* 
guardava  certamente  il  Figliuolo  di  Dio , che , non  ' 
effendo  foggetto  al  peccato,  e venendo  anzi  almon. 
do  per  diftruggere  il  peccato,  non  aveva  alcun  bifo- 
gno  d’un  ariroedio,  ch’era  unicamente  per  li  pecca- 
tori. Frattanto,  ficcorae  egli  5’ era  coperto  delle  ap. 
parenze  d' un  uomo  peccatore , e ficcome  veniva  ef- 
fetti vamente  a caricarli  di  tutti  i nollrì  peccati;  co. 
ai  volle  futtometterii  a quella  nota  d'infamia,  cht| 
io  confondeva  in  certa  maniera  coi  peccatori;  e inco- 
minciò fin  d' allora  a verfare  a loro  fa'ute  una  por. 
gione  del  fuo  fangue , di  cui  doveva  fare  un  giorno 
un’intera  prof'fione  morendo  per  loro. 

Afferma  S.  Epifanio  * , che  GESÙ’  CRISTO  fot- 
tomettcndofi  alla  circoncifione,  volle  anticipatamente 
confondere  molti  eretici;  e fece  vedere  contro  Ma. 
nicheo,  ch’egli  aveva  prefa  una  vera  carne  come  la 
polirà;  contro  Valentino,  che  il  corpo , che  aveva 

prefo 
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prefo,  non  era  un  corpo  dikefo  dal  deio;  e coiti’o 
rcrefia  d’  Apollinare,  che  quello  medefimo  corpo., 
di  Cui  erafi  vefliito,  non  era,  come  quell' eretico  osò 
di  beflemmiare,  coafudanziale  alla  natura  divina'. 
Non  fi  fa  da  chi  lofle  circoncifo  GESÙ*  CRISTO^ , 
>crìve  S.  Agoflino  • , che  quell'operazione  legale  lì 
faceva  allora  mediante  il  minidero  degli  Ebrei; cioè 
fi  faceva  con  cerimonia,  ed  alla  prefenza  di  molti 
tellimonii  ; ed  aggiunge,  che  quando  il  Figliuolo  di 
Pio,  per  un  principio  d’umiltà  veramente  divina,  e 
di  quella  profonda  ubbidienza , di  cui  ci  dava  un 
grand' efempio,  volle  fottomeiterlì  a ricevere, al  par  de» 
gli  altri , quello  Sacramento  dell'antica  legge,  egli  non 
partecipò  in  alcuna  maniera  al  lievito  delia  corruzio* 
ne  del  popolo  Ebreo;  come  dopo  vivendo  con  Giu> 
da,  non  partecipò  alla  malizia  di  quel  traditore  da 
lui  annoverato  fra  i fuoi  difcepoli:  Ipft  Domians  J#. 
fus  nulU  contfi^io/ie  malignìtatii  in  Jvd<eorum  ^tnt» 
pollutut  eji , nequg  quum  illn  prima  Sacramenta  /$• 
cuniam  perfeilam  bumi/i(atii  viamy  fa8us  fub  hi»» 
fufeepiti  «eque  quum  poflea,  dìfeipulis  ehS[h»  eum 
fuo  traditer»  ufque  ad  gxtremftm  ofculum  viuif. 

Era  coftume,  com' abbiamo  detto,  di  dare  il  no» 
tre,  mentre  che  fi  dava  la  circoncifione»  Perciò  il 
fanciullo  in  quel  medefimo  giorno  che  fu  circoncifo, 
fu  chiamato  GESÙ’,  cioè  Salvatore;  acciocché  an- 
che allora,  che  E confondeva  coi  peccatori,  naedian- 
te  il  fegno  che  ne  riceveva,  folTe  dillinto  agli  occhi 
della  fede  con  quello  Nome  fopra  tutti  | nomi,  che 
non  era  fiato  dato  anticipatamente  a Giufeppe  ed  a 
Giofuè,  che  come  in  figura;  ma  ch'era  proprio  uni- 
camente dell’Uomo  Dio , come  del  vero  Salvatore 
di  tutti  gli  uomini.  Per  la  qu;tl  cofa  l’Evangelifia 
ebbe  premura  di  dire  un’altra  voIt9>  che  quefia 
m»  cosi  eccelfp  g/i  f»  imp^e  non  dagli  uomini  ^ ma 
iair  ^nreh  ancbt  prima  della  fua  eenetzien».  Impe- 
rocché fiava  a Dio  il  dare  al  fuo  unigenito  Figliuolo 

quel 
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i^uel  Nome>  che  gli  convenira,  e il  darglielo  anche 
ori rr a che  s* Incarnale;  per  far  conofcere  con  que- 
no  folo  Nome  di  GESÙ’  tutta  l' effenza  e tutto  il 
anotivo  deir  Incarnazione . 

i;.  21.  l}.z^.Compìuii  i giorni  dilla  purificazioni  dì 
Haria  fecondo  la  leggi  di  Mose , portarono  il  pargoletti 
c Gerufalemme  per  prefintarlo  al  Signori , come  è fcritto 
nella  legge  del  Signore:  Che  ogni  mefcbio  primogenito  fa- 
ta tenuto  per  facro  al  Signore  , ec.  Iddio  aveva  ordi- 
nato nell'antica  legge  * , che  fe  una  donna  , aven- 
do concepiito  per  la  ftrada  ordinaria,  metteva  alla 
luce  un  mafchio , ’reftaffe  feparata  per  fette  giorni, 
a motivo  deir  impurità  legale,  che  aveva  contratta, 
e che  avrebbe  renduto  impuro  tutto  ciò  ei  e avefTe 
toccato;  che  il  fanciullo  farebbe  circoncifo  l’ottavo 
giorno  ì ma  eh’  ella  ancora  per  trenta  giorni  non  po- 
trebbe toccare  neffuna  di  quelle  cofe.che  folTerofan- 
te  e confacrate  al  Signore . e che  per  confeguenza 
non  potrebbe  entrare  nel  Tempio  * . Quand’  era 
dunque  giunte  il  quarantèiimo  giorno  dopo  il  parto, 
bifognava  che  andafle  a prefcmarlì  al  Sacerdote  per 
fere  a Dio  la  fna  offerta  .acciocché  il  Sacerdote , pre- 
gaffe  per  lei,  ed  ella  folle  così  purificata . Ora  é ma. 
nifefto,  che  quella  legge,  com’é  efprelTa  nel  facro 
Tello , non  poteva  in  alcuna  maniera  riguardare  la 
Ss.  Veigine;  poiché,  non  avendo  ella  conceputo GÈ- 
SU’  CRISTO  per  la  Erada  ordinaria , ma  per  divina 
operazione  dello  Spirito  Santo,  non  folamente  non 
aveva  contratta  alcuna  impurità  mettendolo  al  mon- 
do; ma  n'era  anzi  divenuta  piò  pura  di  prima . Frat- 
tanto ella  fi  fottopone  a que^  legge  coù  umiliante, 
come  fe  avefTe  avuto  bifogno  di  queEa  purificazione 
lega'e;  e non  dee  recar  maraviglia,  che  avendo  vo- 
luto il  Figliuolo  di  Dio  fottometterfl  alla  legge  pe« 
nofa  della  circoncifone, anche  la  Madre  abbia  voluto 
Soggiacere  a ciò  che  v’era  di  più  conforme  a colui  « 
' che, 

* Xrv.  II.  a.  mdifig.  in  Lf%  ^ 
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tlsC}  eflendo  Figliuolo  di  Dio, s* era  annichilato  nell 
U fua  Incarnazione  (ino  a farfi  figliuolo  dell' uomo. 

Iddio  aveva  anche  ordinato  nella  medefima  leg- 
^e  ‘ che  gli  folTero  immolati  tutti  i primogeniti  de- 
gli animali;  e che  tutti  i primogeniti  dei  figliuoli 
degli  uomini,  che  appartenevano  a lui, folTero  rifcat- 
tati  in  memoria  di  quel  ch'era  fucceduto  in  Egitto, 
allorché  elTendo  flati  uccifì  in  una  notte  da  un  An- 
gelo tutti  i primogeniti  degli  Egizii,  i primogeniti 
del  Tuo  popolo  erano  flati  rifparmiati . Il  Figliuolo  di 
Dio,  che  veniva  per  rifcattarci  dal  peccato,  è dun- 
que anch'egli  prefentemente  rifcattato;  e la  fua  po» 
vertà  era  così  grande,  dice  S.  Agoftino  ‘ , che  fua 
Madre  non  potè  offrire  per  lui  un  ilgnello,  ma  fo- 
Jamente,  com'era  ordinato  dalla  legge  • , o due  tor- 
tore o due  colombe,  ch'era  l’offerta  delle  perfone 
TOvere.  Non  fi  fa  qual  di  quelle  due  offerte  iblTe  al- 
fora  fatta,  poiché  il  Vangelo  noi  dice;  è certo  * , 
che  quanto  fi  fece  allora  pel  Salvatore  nato  da  una 
Vergine, fi  fece  folamente , giufta  l'efprefllone  Evan- 
gelica * , ptr  conformar  fi  al  coftume  dot  la  leigt,  non 
per  alcuna  neceflità  ; poiché  non  vi  poteva  effere  al- 
cun  peccato  da  purificare  in  colui , eh’  era  la  flelfa 
forbente  della  puritil.  £ neffuno  fi  maravigli,  fe  il 
figliuolo  di  Dio,  ch’era  venuto  al  mondo  per  infe« 
gnare  agli  uomini  a ritornare  a Dio  per  la  firada 
All'umiltà,  come  fi  erano  allontanati  da  luiperquel- 
la  dell'orgoglio,  abbia  fcelto  di  camminare  fempre 
tra  loro  per  iflrade  umilianti;  poiché  era  neceffario, 
per  obbligarli  a rientrare  nella  verità , da  cui  fi  era- 
no allontanati,  che  non  aveffero  che  a feguire  le 
fue  orme , giuda  quelle  parole  di  S.  Pietro  ' : G£- 
CRISTO  ci  ha  lafcìato  il  fuo  efempio  yaccioccbè 
Seguiamo  i fuoi  pajfi. 

Si  dee  tuttavia  offervare , che  il  fentimento  di  S. 

Ago- 

• Exod.  ij.  1.  i j.  15.  Ibii.  ut  fupra 

• Levi'.  12.  8.  Jiug.  ibid.  » %»rf. 
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'Afroftfno,  che  afferma,  che  s offrirono  allora  per  GE- 
SÙ’ CRISTO  due  tortore  o due  colombe,  non  è fe- 
guito  da  molti  dotti  Interpreti  della  Scrittura, i qua. 
li  foftengono  e provano  colle  parole  del  facro  Tefto, 
che  la  legge  ad  altro'  non  obbligava  rifpetto  ai  primo- 
geniti, che  « pra/e«far// Sigaor$t  cioè  al  Tem- 
pio , come  quelli  che  appartenevano  a lui,  ed  obbli. 
gava  pofcia  a rifcattarli  ; lo  che  (t  faceva  , fecondo 
la  legge  ' , con  cinque  (idi , cioè  con  quattordici  o 
quindici  foldi  della  noffra  moneta . Perciò  quell’agnel- 
lo, e quelle  tortore,  o quelle  colombe  erano  olferte, 
fecondo  quelli  Autori,  |ir  la  madre,  che  veniva  a 
compiere  la  fua  purificazione  , e*  non  pel  figliuolo. 
Ma  fi  potrebbe  anche  dire  con  altri  Spolitori  * , 
che  effendo  offerte  principalmente  per  la  madre^  lo. 
erano  anche  pel  figliuolo. 

if.  35.  fino  al  i/.  2*f.  Vi  tra  in  Gtrufaltmmt  utt 
uomo  di  probità  e timorato , chiamato  Sitatone , cba 
flava  in  afptitativa  della  confolaxione  d'IJraellOt  ed 
in  cui  era  lo  Spirito  Santo.  E^li  ameva  ricevuto  un 
oracolo  dallo  Spirito  Sunto  ^ che  non  morrebbe  yfe  pris- 
ma non' aviffe  veduto  il  GIUSTO  del  Signore  ^ ec. 
Gli  uomini  giufli  dell’antica  legge,  qual  era  quell* 
uomo,  chiamato  Simeone ^ vivevano  afpettando  la 
confolazione  d' Ifraelloi  cioè  guardavano  cogli  occhi 
della  fede,  e defideravano  con  un  diremo  ardore • 
com’è  detto  d’Àbramo,  il  giorno  del  Signore,  e il 
tempo , in  cui  dovea  venire  il  Melfia  a confolare  H 
fuo  popolo . Eglino  riguardavano  quello  bea.o  gior. 
no , non  d’ una  maniera  balTa  e carnale , come  il  co- 
mune  dei  Giudei,  che  afpettavano  unicamente  che  il 
CRISTO  li  libcraffe  dal  giogo  dei  loro  nemici,  e lì 
facelle  godere  fotta  il  fuo  regno  d’egni  forte  di  be- 
ni temporali;  ma  lo  riguardavano  in  un  modo  fpiri<r 
tuale  e degno  dei  veri  figliuoli  d'Àbramo,  che  non 
ebbe  mai  nello  fpirito  e nel  cuore,  che  quella  cittò 
permanente,  di  cui  lo  lleffo  Iddio  è fondatore  ed  ar- 

chi- 
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chitetto  ' ; riguardavano  unicamente  quel  tempo  df  ' 
benedizione  e di  grazia,  che  1* Arcangelo  S.  Gabriele* 
aveva  una  volta  predetto  ad  un  Profeta,  dicendogli 
♦ : Che  avrebbe  allora  fine  il  peccato  i che  farebbe 
/cancellata  t iniquità  ; che  comparirebbe  tra  gli  uo* 
mini  la  gìufiìzia  eterna  ; e che  il  Santo  dei  Santi  ri* 
coverebbe  funzione  divina* 

Tal’era  l* afpettazione  del  Santo  vecchio  Simeone, 
eh*  era  jufius\  giufio  della  giudi/ia  d'Àbramo, e non 
di  quella  dei  Farifei;  ch’era  giufto,  perchè  tutta 
metteva  la  fua  fiducia-  in  colui , che  doveva  effere  il 
vero  confolatore  d'ifr nello  ^ e che  continuamente  a- 
fpettando  quedo  Salvatore,  temeva  Iddio  d*un  timò- 
^ re  cado  e filiale,  temendo  d* offenderlo,  perchè  lo  a«  - 
mava*  Il  principio  della  fua  giuftizta  era  lo  Spirito 
Santo  ch'era  in  lui;  ed  era  in  lui,  non  folamente 
per  renderlo  giudo, infiammandogli  il  cuore  della  fua 
carità;  ma  anche  per  fargli  vedere,  mediante  un  lu« 
me  profetico , quel  che  Iddio  nafeondeva  a tutti  i 
Giudei  riguardo  alla  naferta  del  GIUSTO,  ch'egli  a» 
fpettaya  con  tanto  ardore . Imperocché  meritò  in  pre- 
mio della  fua  pietà,  che  lo  Spirito  Santo  lo  allku- 
^ raffe,  che  non  morrebbe  ^ fe  prima  non  aveffe  vedu* 
tOf  non  folamente  cogli  occhi  della  fede, comedian- 
zi,  ma  cogli  occhi  deflì  del  corpo,  il  CRISTO  del 
Signore;  cioè  il  figliuolo  unigenito  di  D/a,  a cui  il 
Padre  eterno  ha  detto , fecondo  il  Profeta  Reale,  c 
fecondo  5.  paolo  * ; Ù tuo  trono  ^ o Dio^  farà  un 
trono  eterno  ;.h  feettro  del  tuo  Impero  farà  uno  feet*  * 
tro  d'equità  e di  gtufiizia*  E perciò  Iddio ^ il  tuo 
J^tOi  ti  ba  cònf aerato  d'un  olio  di  gaudio  in  unarnam 
niera  pii)  eccellente  che  tutti  gli  altri  ^ che  parteci^ 
peranno  alla  tua  gloria*  Qued’è  quegli,  cha  vien 
chiamato  per  eccellenza  il  CRISTO  del  Signore,  a 
motivo  di  queir  eminente  unzione  ^ che  l'umana  naa 
tura  ha  ricevuto  mediante  1*  unione  ipodatica  della  * 

* Hehr^  II*  v«'io,  » Daniel,  $•  v, 
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natura  divina  in  una  fola  p«rfona,ch’dGESU*  CRI- 
STO, Dio  infieme  ed  Uomo. 

Siccome  dunque  lo  Spirito  Santo  aveva  firomelT* 
a Simeone,  che  vedrebbe  prima  di  morire  il  CRI- 
STO, afpettato  da  tanti  fecoli  ; così  gl' ifpirò  di  por- 
tar^ al  Tempio  di  Gerufalemme,  appunto  allora  che 
il  padre  e la  madre  del  fanciullo  GESÙ’  ve  io  pre» 
fentavauoi  e quello  beato  vecchio  ebbe  allora  il  con- 
tento di  vedere t giuda  la  promelTa  dello  SpiritoSan. 
to,  e non  folamente  di  v^erej  ma  anche  d’ abbrac- 
ciare colui,  che  una  divina  luce  gli  fece  riconofcere 
pel  vero  CRISTO  del  Signore  . Vedendolo , dice  S. 
Ireneo  ' , tra  le  braccia  di  fua  Madre  , volle  anch’ 
egli  avere  la  confolazione  di  portarlo  tra  le  fue  ; e 
pr^dendolo  dalle  mani  della  Ss.  Vergine , tutto  traf. 
p.utato  dal  gaudio  dello  Spirito  Santo  , lo  abbracciò 
lìccome  colui , che  veniva  al  mondo  per  falvarlo  . 
Wè  dobbiamo-  maravigliarci,  che  la  Ss.  Vergine  fe  l' 
abbia  allora  lafciato  prendere  dalla  mani;  poiché  quel 
che  lì  faceva  in  quell* occalìone,  era  ifpiratoda  Dio; 
e d’altronde  perfone  così  povere  , com’  erano  Giu- 
leppc  c Maria  , non  potevano  rirufare  ad  un  vec- 
chio sì  venerabile  per  la  fua  pietà  e per  la  lua  ca. 
nizie  , il  contento  di  prendere  un  fanciullo  tra  le 
braccia;  lo  che,  fecondo  l'ufo  ordinario,  era  anche 
un  fegno  di  tenerezza  . Nè  lì  può  già  provare  da 
ciò  • com’  hanno  pretefo  alcuni  , che  Simeone  folTe 
Sacerdote,  e ch’abbia  prefo  tra  le  fue  braccia  il  fan- 
ciullo, allorché  fu  prelentaio  al  Signore;  poiché  non 
è mai  credibile,  che  1'  Evangelilla  , defcrivendo  le 
qualità  dì  Simeone,  abbia  labiato  d’  indicare  anche 
quella,  ch'era  di  gran  confeguenza, 

llr.  29.  fino  al  Ora  ^ 0 Signore , fecondo  la  tua 

parola , tu  lafci  morire  il  tuo  fervo  in  pace  ; poiché 
$ miei  occhi  hanno  veduta  la  falute , che  vie»  da  te» 
che  hai  dedinata  ai  effere  efpofta  davanti  a tutti  i 
popoli;  luce  t ec.  Si  può  giudicare,  dice  un  Padre 
stalla  grazia,  che  ha  licevutt  quella  dosoa  del  Vani- 
tela 
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^lo  folamenre  per  aver  toccata  T eftremìtà  della  rc^ 
fc-di  GESÙ’ CRISTO,  quanto  fu  grande  la  grazia, 
che  ricevette  allora  il  Santo  vecchio  Simeone  , por. 
tando  tra  le  fue  braccia  GESÙ’ CRISTO  medeOmo, 
ed  abbracciandolo  con  viva  fede  . Perciò  egli  affatto 
pieno  dello  Spirito  di  Dio  , non  penfa  più  alle  cofe 
della  vita  prefente , ed  è*  difpofto  a morire  con  un' 
ammirabile  coiifolazione  , dopo  aver  veduto  il  Sal- 
vatore di  tutti  i popoli.  Dimoflra  dunque  nei  fantv< 
trafporti  di  giubilo,  onde  accompagna  un  Cantico  a ' 
lode  di  Dio,  che  non  penfava  più,  che  a morire  in 
paca:  Oray  o Signore  , die* egli,  //tjcierai  morire  in 
pace  il  tuo  fervo , fecondo  la  tua  parola  ; cioè  tu  mi 
hai  promefTo  di  farmi  vedere  il  CRISTO  prima 
della  mia  morte  ; io  1*  ho  veduto  , e fono  pieno  di 
confolazione  per  aver  abbracciato  colui  , che  tu  ci 
hai  dato  per  nodro  Salvatore  . Mi  hai  fin  qui  pror 
lungata  la  vita  , per  compiere  la  tua  promeffa  ; è 
dunque  ormai  tempo,  che  mi  la] ci  morire  in  pace* 
Simeone,. dopo  aver  conofciuto  , mediante  lo  SpiS 
rito  di  Dìo  , dice  S.  Cipriano  * , che  il  CRISTO 
era  nato,  quel  CRISTO  , eh  egli  per  promeffa  fat- 
tagli dallo  Spirito  Santo,  doveva  vedere  prin»  della 
fua  morte;  „ e dopo  averlo  contemplato  cogli  oc- 
„ chi  proprii , conobbe  eh*  era  vicino  a morire  ; e 
„ pieno  d’un  fanto  giubilo  per  la  proffima  fua  mor«i 
,,  te,  tenendoli  già  ficuro  , che  il  Signore  lo  chia- 
„ mava  a sè,  non  penfa  più  che  4 morire  in  pace^ 
Ed  attefia  con  ciò  , che  i fervi  di  Dio  non  tro- 
,,  vano  pace,  né  vero  ripofo,  fe  non  quando  libera- 
,,  ti  da. tutte  le  agitazioni  del  fecolo  prefente,  arri- 
„ vano  per  mezzo  della  morte  al  porto  tranquillo  e 
,,  ficuro  della  beata  eternità,,.  Ma  polliamo  aggiun- 
gere a quel  che  dice  S.  Cipriano , che  quella  pace  , 
di  cui  fembra  che  Simeone  principalmente  parlaffe^ 
era  il  giubilo  ch’egli  provava  in  vedere  compiuti  t 
luoi  defiderii,  e la  promeffa  che  gli  era  (lata  fatta, 
Imperocché  fi  può  dire,  che  s'egli  fofie  niorto  fen«r 
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ka  arft  prima  veduto  cogli  occhi  fuoi  il  CRIST'J  $ 
fecondo  la  promefla  del  Signore  » non  farebbe  mon  o 
in  quella  pace,  di  cui  fi  parla  in  quello  luogo;  poi- 
ché tutto  l’oggetto  del  defiderii  e dei  voti  degù  an- 
tichi giufti  era  la  venuta  del  MelTa  , che  tutti  lof- 
piravano  ; come  i giufti  della  nuova  legge  devono 
eflere,  fecondo  S.  Paolo  • » in  una  continua  «p«t- 
tazione  della  venuta  gloriofa  di  GESÙ’  CRISTO . 

Simeone  aggiunge:  Che  Iddìo  atévtdtflìMtoqui* 
fio  Salvatore  ad  effere  ejpolìo  a vifia  di  tutti  ì po- 
poli, Sopra  di  che  fembra  in  certo  modo  forprendert* 
te»  che  quello  giufto  dell’antica  legge  abbia  potuto 
fcoprire , al  folo  vedere  un  fanciullo  avvolto  in  fa-* 
fce,  un  miftero  qual  era  quello  della  vocazione  del 
Gentili,  che  S.  Pietro  non  potè  comprendere,  men-» 
tre  GESU’CRISTO  ancora  viveva,  né  dopo  la  fua 
Afcenfione,  fé  non  mediante  la  dilcefa  dello  Spirito. 
Santo , che  gl’  infegnò  ogni  verità  , e per  tnezzO 
del  miracolo  di  quella  vifione  d’ un  gran  Vifo  ance- 
fo  dal  cielo  in  terra  *-  , e pieno  d’ogni  forte  d’  ani- 
mali, che  per  comando  di  Dio  doveva  egli  uccidere 
€ mangiare.  Ma  Iddio,  feguendo  in  ciò  la  fapienzjl 
degli  eterni  fuoi  configli  , rifolvette  di  dare  fin  d 
allora  agli  ftefli  gentili  la  fperanza  della  loro  falute 
con  quella  profezia  di  Simeone  ; e l’accrebbe  anche 
più  colla  vocazione  dei  Magi , di  cui  abbiamo  parla- 
to nelle  fpiegazioni  di  S.  Matteo  J ma  la  nafcoie 
lungo  tempo  agli  Apoftoli  ed  a S.  Pietro  » 
luogo  all’adempimento  delle  promefle  fatte  ad  1 fra- 
elio,  e che  riguardavano  primieramente  la  jwfteriià 
d’Àbramo.  Imperocché  il  vantaggio  , che  i Giudei 
hanno  avuto  fopra  i Gentili  , è ftato  , come  dice 
S.  Paolo  < , che  ad  èjft  fono  fiati  confidati  gli 
li  di  Dìo  ; che  loro  appartenevano  , t adovone  dei  fi- 
j^lìuoìi  di  Dio  , la  fua  gloria  , la  fua  alleanza  , /4 
tua  legge  i il  fuo  culto  f^te  fue  promeffe  ; che  aveva- 
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m per  padri  i Patriarchi  • , e che  GESÙ’  CRISTO 
9ra  ufcit»  da  loro  fecondo  la  carne  . Per  lo  che  erà 
neceflario  > fecondo  S.  Paolo  * , che  gli  Apodoli  nei 
prinni  tempi  attendedero  ad  annunciare  fo'amente 
agli  Ebrei  la  parola  di  Dio  , nel  che  confifteva  il 
-vantaggio  del  fuo  popolo  ; e perciò  Simeone  dice 
qui  .*  Che  il  CRISTO  farebbe  la  gloria  del  fuo  pope, 
do  itlfraellop  mentre  che  lo  rapprefenta  come  la  Iu- 
te ^ cbe  illuminerebbe  tutte  le  nazioni.  Imperocché  il 
Figliuolo  di  Dio  è dato  fuor  d'ogni  dubbio  la  luca 
«l’ifraello  egualmente  che  dei  Gentili;  poiché  egli  é> 
fecondo  il  Vangelo , > , vera  luce  , cbe  illumina 
ogni  uomo  j cbe  •viene  al  mondo;  ma  Io  Spirito  Santo 
voole  piuttodo  chiamarlo  qui  la  gloria  del  fuo  pope, 
le  à'  Ifraello  * per  far  conofcere  , che  la  gloria  di 
quedo  popolo  fu , che  la  vera  luce  , che  doveva  rV- 
luminare  anche  le  nazioniy  nafcelTe  ed  ufcilfe  da  luì 
allorché  il  Verbo  fi  fece  carne  y e nacque  dalla  dirpe 
dì  Oavidde. 

Tal  é il  fenfo  litterala  e naturale  di  quede  parole 
profetiche  di  Simeone,  che  ci  danno  motivo  di  con- 
fìderare  da  una  parte  quanto  poco  Ifraello  corrifpofe 
a quella  gloria  particolare  , che  aveva  , d’edere  il 
popolo  di  Dio,  tra  cui  il  Verlx>  divino  (ì  degnò  dì 
fard  uomo;  e dall’altra  quella  profudone  di  grazia  j 
che  fi  fece  di  poi  fopra  i Gentili  in  confeguenza 
dell’ingratitudine  e dell’incredulità  de’ Giudei  » c me> 
diante  un  effetto  della  mifericordia  affatto  gratuita 
di  Dio  verfo  le  nazioni  ; io  che  il  medefimo  Simeo> 
ne  efprime  in  parte  nelle  feguenti  parole  , che  dice 
alla  Ss.  Vergine. 

'p,  13.  fino  al  i/’.  36.  Il  padre  e la  madre  di  GE- 
SU’  fiavano  ammirando  le  cofoy  cbe  fi  dicevano  di 
lui.  E Simeone  li  benedille  » e diffe  a Maria  fuama- 
dret  Quefio  fanciullo  è f^o  in  rovina  e in  riforgir. 
mento  di  molti  in  Ifraello , e per  un  fogno  a berja- 
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,f//o  di  ttntraddizione , ec.  Giufcppe  è chiamto  padre  . 
di  GESÙ’ CRISTO,  fia  perchè,  come  ipofo  dell*, 
fua  Ss.  Madre,  poteva  effer  chiamato  così  con  mag- 
gior proprietà  che  quelli,  che  fi  chiamavano  padri 
di  que’  figliuoli,  che  adottano;  fia  perchè  nell’ opi- 
nione  comune  del  popolo  era  [veramente  riguardato 
come  tuo  padre;  poiché  non  era  ancora  arrivato  il 
tempo  di  manifefiare  pubblicamente  il  mifiero  del 
miracolofo  concepimento  del  Figliuolo  di  Dio  nel  ca- 
fio  feno  della  Ss.  Vergine.  II  padre  e la  madre  di 
GESÙ*  ammiravano  dunque  U cof$  y che  fi  dicevano 
di  lui.  Ma  che  poteva  ammirare  nelle  parole  degli 
uo:iàni  la  Madre  di  GESÙ’  CRISTO,  a cui  l'Ange- 
lo aveva  così  perfettamente  fvelato  tutto  il  miftero 
dell’  Incarnazione  del  Verbo , allorché  le  aveva  di- 
chiarato, * : Che  concepirebbe  nel  fuo  leno  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  un  figliuole  y che  farebbe  gran- 
de , e che  farebbe  chiamato  figliuolo  delP  ,Altijjimo  ; 
che  il  Signore  gli  darebbe  il  trono  di  Davidde  fuo 
padre’,  e che  regnerebbe  eternamente  nella  cafa  di 
Ctacobbeì  Vero  è che  la  Ss.  Vergine  aveva  fin  d’ al- 
lora una  perfetta  cognizione  del  mifiero  deU’incarna- 
feione,  che  fi  era  in  lei  operato,  e della  fuprema  di- 
gnità di  colui,  ch’ella  aveva  conceputo  e dato  al 
mondo  m una  maniera  così  divina;  ma  non  conob- 
be già  tutto  ad  un  tratto  tutta  la  ferie  di  quello 
gran  miftero.  Per  lo  che,  quantunque  l’Angelo  1* 
-avefie  afiicurata,  che  chi  nafcerebbe  da  lei  farebbe 
chiamato,  e farebbe  veracemente  il  Figliuolo  di  Dio, 
e regnerebbe  in  eterno  nella  cafa  di  Giacobbe  i non 
le  aveva  però  detto  quel  che  Simeone  le  dichiara 
prefentemente,  ch’egli  non  Colo  farebbe  la  gloria  d* 
Jfraello , ma  eziandio  la  luce  per  illuminare  le  na- 
zioni’, ni  \e  aveva  manifefiata  quell’ altra  terribile 
verità,  che  quello  Canto  vecchio  le  feopre  qui;  Cfi« 
quel  fanciullo  farebbe  pofio  in  rovina  egualmente  che 
in  rifurrezione  di  molti  in  Jfraello  niedefimo,  e che 
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farebbe  «»  legno  alle  contraddizioni  degli  uomini , 
Iddio  non  faceva  a lei  conofcere  tutte  quelle  cofe, 
chi  a grado  a grado;  cd  ella  ammirava  con  S.  Giu- 
feppe  tutto  ciò>  che  andava  intendendo  per  mezzo 
di  quelli,  che  Iddio  riempieva  del  fuo  Spirito , perchè 
pubblìcalTero  le  fue  maraviglie. 

E*  detto  che  Simeone  li  benediffiti  cioè  efaltò  la 
felicità  di  Giufeppe  e di  Maria,  in  quella  guida,  eh* 
Elifabetta,  piena  al  par  di  lui  di  Spirito  Santo,  dif- 
Ic  alla  Vergine: Ch'era  benedetta  tra  tutte  le  denne^ 
c ch’era  beata  per  aver  creduto.  Imperciocché  a lui 
Don  apparteneva  di  benedire  in  altra  maniera  quella, 
ch’era  madre  d’un  Figliuolo,  in  cui  tutte  fono  fiate 
ienedette  le  nazioni  • . Simeone  dichiarò  in  parti- 
colare a Maria,  che  GESÙ*  farebbe  pofio  in  rovina 
efi  in  rifurrezione  di  molti  in  Ifraello,  Imperciocché 
era  gluflo,  ch'ella,  avendo  la  gloria  d'efler  fua  ma- 
dre, avefle  parte  alle  fue  foffereiize,  e ch’entraflfe 
fin  d’ allora  negli  adorabili  difegni  di  Dio,  che  in- 
viando 11  fuo  Figliuolo  al  mondo,  lo  ef poneva  ad 
elTere  non  folamente  una  forgente  di  ùluteper  mol- 
ti , ma  ancora  un*  occalione  di  rovina  per  mol- 
ti altri,  anche  tra  quelli  del  proprio  fuo  popolo  ; lo 
che  fpiegò  pofeia  S.  Pietro,  allorché  chiamando  GE- 
SÙ’ CRISTO  la  pietra  viva,  diceva  ai  primi  fedeli 
* ; Quefi' è dunque  una  pietra  prezJofa  per  voi,  che 
credete  ; ma  per  gl'increduli  è una  pietra , in  cui 
,incìampano  ; s una  pietra  che  li  fa  cadere , perchè  la 
parola  del  Vangelo  ferve  ad  ejfi  d'inciampo  a moti- 
•vo  d' una  incredulità , a cui  fono  fiati  abbandonati. 
Quindi  tutti  i figliuoli  d’Ifraele,  che  hanno  creduto 
alla  parola  di  GESÙ’  CRISTO  per  obbedirgli , han- 
tao  partecipato  a quella  rifurrezione  ed  a quella  fa- 
Jute,  di  cui  fi  parla  qui;,  ma  rifpetto  agli  altri,  eh* 
erano  del  numero  di  quei  peccatori,  dalia  parte  di 
cui , come  dice  S.  Paolo  > , GESÙ’  CRISTO  ha 
fojferto  una  contraddizione  cesi  grande,  à fiato  per 
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effì,  per  propria  loro  colpa,  una  occafione  di  rovin/t 
e di  perdizione,  perchè  li  fono  fuperbamente  innal- 
zati contro  il  loro  Salvatore . £ perciò  il  medefimo 
Apoftolo,  rendendo  grazie  a Dio,  che  diffondeva  in 
agni  luogo  y mediante  il  fuo  minifiero  , la  cognitione 
del  Santo  fuo  Nome,  aggiunge  quelle  tremende  pa- 
role ‘ .*  Imperocché  noi  fiamo  avanti  a Dio  il  huoU 
odore  di  GESÙ’  CRISTO  ; fia  r-fpetto  a quelli  che  fi 
falvanOyfia  f [petto  a quelli  che  fi  perdono",  effendo 
agli  uni  un  odore  di  morte, che  li  fa  morire,  ed  agli 
altri  un  odore  di  vita,  che  li  fa  vivere. 

Ma  come  mai  GESÙ’  CRISTO,  e come  i mini- 
fin  della  fua  parola  polTono  elTere  in  un  tempo  me- 
defìmo  per  la  rovina  degli  uni  e per  la  rifurrezione 
degli  altri;  per  la  vita  e per  la  morte  ? CRI- 

STO, ch’è  la  ftrada , la  verità,  e la  vita,  non  può 
mai  da  fe  flelTo  recare  la  morte.  Ma  (Iccome  la  vi., 
ta  eterna,  come  Ila  feriti o * , confifieva  in  conofee- 
re  il  fola  vero  Dio,  e GESÙ'  CRISTO,  ch'egli  a- 
veva  mandato’,  cosi  era  al  contrario  un  elTer  morto 
il  ricufare  di  conofcerlo  per  fuo  Salvatore,  d’ adorar- 
lo come  fuo  Dio,  e di  fottomctterlì  alla  verità  del 
fuo  Vangelo,  come  alla  forgente  dell’eterna  vita. 
In  tal  maniera  i Farifei,  i Sacerdoti,  e i Dottori 
della  legge,  avendo  rigettata  la  verità,  che  veniva 
ad  eflì  annunziata,  fono  flati  indegni d’elTere  libera, 
ti  da  quefia  medefima  verità  ' dalla  morte  dei  loro 
peccati;  mentre  che  i più  gran  peccatori,  i pubblica- 
ni, e gli  uomini  più  templici  del  popolo,  quali  fono 
(lati  gli  Apodoii , riconofeendo  con  una  vera  umiltà 
che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  in  fe  fieffo  parole  dì 
vita  eterna  ♦ , e fottomettendovifi, erano  per  mez- 
zo della  fut  grazia  giuIliScati . 

Quella  elprefltone , con  cui  vien  detto  di  GESÙ* 
CRISTO;  Che  farebbe  un  fegno  alla  contraddizione 
di  molti,  è una  fpecie  di  metafora,  prefa  da  un  fe* 

gtio 

* 2.  Cor.  2.  14.  i£rc.  » Jodn.  17. 

* Joan.  8.  J2.  Jean,  ù,  69. 
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gno  ó da  un  lermine*  a cui  fi  tira,  Iipperocché GÈ-* 
SU’  CRISTO  è Italo  efpofto  in  tutto  il  tempo  del- 
la fua  predicazione  ai  colpi  della  maldicenza,  della 
gelolia,  £ del  furore  de’ tuoi  nemici  j fìncnè  queftì 
fuoi  nemici  arrivarono,  come  dice  S.  Agoftiuo  ‘ , a 
farlo  morire  colla  fpada  delia  loro  lingua,  facendolo 
appendere  ad  una  croce,  Sembra  che  i|  Tanto  vec- 
chio Simeone  voglia  parlare  di  quello  tempo  della 
pafTione  di  GEsU’  CRISTO,  allorché  dice  alla 
Vergine  ; che  h flejja  j'un  aninifl  {*r}i  come  frafittA 
da  utiA  fpada.  Si  può  intendere  per  quella  fpt>da 
Teth^mo  dolore,  che  la  palfione  dì  GESU^  CRI- 
STO cagionò  al  cuore  della  Ss,  fua  Madre.  Imperoc*» 
che  a quella  Madre  piena d’ un  tenero  amore,  c del- 
la più  profonda  venerazione  per  un  Figliuolo,  che  ri- 
guardava come  il  1^10  della  maellà  j qual  cofa  potè, 
va  in  effetto  riefeire  piò  fenfibile  che  la  yjfla  di 
quel  trattamento  ignominiofo,  che  il  Salvatore  ebbe 
a foffrire  dal  canto  dello  fleffo  fuo  popolo , dopo  eh* 
egli  lo  aveva  colmato  di  tante  grazie!  Qpeflo  dolo* 
re  cosi  penetrante  fu  dunque  per  lei  come  una  fpa- 
da, che  trafilTe  intimamente  l' anima  fua,  mentreche 
le  punte  delle  fpine  e dei  chiodi  traforavono  la 
ne  adorabile  del  Figliuolo  di  Dio,  Ed  il  Reale  Pro- 
feta eraG  fervilo  lungo  tempo  prima  d'una  Gmileef. 
prefTione,  parlando  di  Giufeppe , ne'fuoifacri  Cantici  : 
CÌHjeitpt,  aie’ egli  » , fu  venduta  per  4(ferp  /chiavo  ; 
A gii  mtfeto  le  catene  ai  piedi , e l' anima  fun  fa 
trafitta  dal  ferro'.  Ferrunt  pertran/iit  animamejus  ilache 
figniGca,  fecondo  S.  Agodino  * , che  il  dolore  d’un 
trattamento  cosi  crudele  lo  colpi  perfino  nell'anima. 

Il  medeGmo  Santo,  paragonando  inGeoie  quelle  due 
cfprefGoni  affatto  Gmili,  di  cui  G fervi  la  Scrittura, 
per  indicare  reltremo  dolore  di  Giufeppe,  una  delle 
più  eccellenti  Ggure  di  GESÙ'  CRISTO , e quello 
della  Ss.  Vergine,  aggiunge:  Che  non  G può  dubi- 

Wre; 
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care,  ch'ella  non  fia  (bia  vìvamenie  penetrata  dall* 
at^izione  , che  le  cagionò  la  morte  del  fuo  divirio 
Figliuolo,  che  lafciavala  come  fola  e abbandonata  fe- 
condo la  carne:  Vajfto  quippg  Domìni ipfam 

§)us  'matnm  iraviur  cnrnaii  orbitate  percuffam  fine 
dubto  coHtrijiavit  • 

C^uel  che  fegue  nella  profezia  di  Slmone,  allorché 
aggiunge;  Acciocché  rejiino  [coperti  i penfteri  nafco- 
Iti  nel  cuore  di  molti , non  dev*  efìfere  riferito  a quel 
che  precede  immediatamente,  ma  a quelle  altre  pa- 
role ; In  fignum  cui  contradicetur  * . GESÙ*  CRISTO 
è dunque  (iato  cfpoHo  come  fegno  alle  contraddizio- 
ni degli  uomini,  acciocché  per  mezzo  di  quelle  ine- 
defime  contraddizioni,  ch’egli  ha  fofferte,  come  dice 
S.  Paolo  *'  , dal  canto  dei  peccatori , e per  mezzo 
dell* umiliazione  delle  fue  fonerenze,  venilTe  a prc- 
durfì  alla  luce  ciò  ch’era  nafcoHo  nel  cuore  degli uo 
jninij  cioè  venidero,  dice  S.  Agoftino  * , aconofcei*- 
fi  i divcrfi  fentimenti  e le  differenti  difpofizioni  , 
in  cui  erano  gli  uomini  riguardo  a GESU’CRlSTOj 
cosi  umiliato  e annichilato  nalla  fua  paflìone  ì Mulr 
ioYum  cordium  occulta  patuerunt  ^ quoniam  expreffum 
ttft  quid  de  Domino  fentiebant  ; Lo  che  fi  vide  prin- 
cipalmente nella  perfona  dei  due  ladri  , crocififfi  ai 
lati  del  Salvatore;  uno  de’quali,  prevenuto  da  una 
grazia  abbondante  di  chi  verfava  attualmente  il  fuo 
fangue  a falute  degli  uomini,  confefsò  pubblicamen- 
te la  fua  divinità;  e l’altro  abbandonato  alla  pro- 
pria fua  corruzione  proruppe  in  beftemmie  contro  il 
tuo  Dio.  Opel  ch’é  fucceduto  allora  con  tanta  pub- 
blicità, fi  é verificato  fempre  di  poi  *♦  , c fi  verifi- 
. cherà  per  fempre  nel  corfo  di  tutti  i fecoli;  poiché, 
fi  vedrà  fino  alla  fine  del  mondo  GESÙ*  CRISTO  , 
autore  e confumatore  della  noftrafede,  come  lochìa- 
4na  S.  Paolo  < , efpofio  ai  diverfi  giudidi  degli  uo- 
mini . 

* Crot.  Maldcn,  Janfen,  * Hebr.  12,  15. 

‘ * Ibid  ut  fuprn  ^ Bed*  itt  bunc  loc* 

\ Hcbr.  12.  2. 
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ihmi , divenire  o una  forgente  di  falute^  o un’  otìn 
cafione  di  rovina  per  molti,  fecondo  che  gli  unì  fi 
fottomettono  alla  fua  divina  parola*  e gli  altri  la  ri- 
gettano; e fecondo  che  il  Vangelo  é ad  alcuni  un 
odore  di  vira , per  farli  rìforgere  dai  loro  peccati  ‘ , 
facendoli  Vivere  alla  grazia;  oppure  è ad  altri  un 
oJore  di  morte  ed  un'occafione  d’etefna  rovina  a 
motivo  del  difprezzo  d\e  ne  fanno.  * 

il.  36.  37.  j8.  y*era  altresì  ^rtna  'Profete/Ia , ^ 
glia  di  Tbanuelj  della  tribà  d'.Afer,  cì/era  molta 
atsamata  nei  fuoi  anni  ^ e ch’era  viffuta  fotte  anni 
col  fua  marito  , dopo  che  lo  aveva  Jpefato  da  VergU 
nzi  ec,S.  Ambrogio  ci  faoffcrvare  * queft* ammirabile 
diverfità  delie  teftimonianze,  che  Iddio  fa  rendere  al- 
la nafeita  del  fuo  Figliuolo;  acciocché  i Giudei  non 
poteflero  ingannarfi  , o foflero  almeno  incfcufàbili  fe 
rigettavano  una  verità,  atteftata  d’una  maniera  cosi 
invincibile.  Gli  Angeli,  i Profeti,  i paftori,  i fan- 
ciulli ancora  chiufi  -nel  ventre  delle  loro  madri,  I 
Magi,  i vecchi,  perfino  le  femmine  maritate,  e le 
-vedove;  finalmente  ogni  età,  ogni  condizione,  og»? 
felfo  rendono  teftimonianza  a quello  gran  miftero 
da  cui  la  falute  dipendeva  deiruniverfo,  jlnna^  di 
cui  è qui  parlato,  ci  vien  rapprefentata  dall’ Evan- 
gelifta  » , come  una  vera  vedova,  la  cui  fanta  vi- 
ta, unicamente  nell'orazione  occupata  enei  digiuni, 
la  rendeva  degna  d*  annunziare  al  popolo  , che  il 
Redentore  di  tutti  era  venuto  al  mondo.  S.Agoftina 
é d’opinione  , ch’ella  avelfe  potuto  prevedere  ds» 
molto  tempo  la  nafeita  di  GESÙ’ CRISTO,  median- 
te il  lume  di  quel  medefimo  Spirito,  che  glielo  fece 
allora  conofcere  quantunque  non  folle  che  un  tenera 
fanciullo;  e dice  di  più,  ch’ella  aveva  forfè  rinun- 
ziato ad  un  fecondo  matrimonio,  mercé  la  cogni- 
zione che  aveva,  ch’era  venuto  il  tempo,  in  cui  fi,  • 


T.  Cor.  1.  15.  * Ih  Lue.  è.  3.  v.  ad. 
/ Ibìd.  V.  57.  .Ambr.  in  bunc  Ite,  ♦ 
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fKJtcva  meglio  fervire  ai  difegni  di  GESÙ’  CRISTO 
coir  amore  della  continenza  j e che  il  condurre  una 
vita  all'atto  pura  j rinunziando  al  matrimonio,  fareb- 
be più  vantaggìofo  alle  vedove  che  non  alle  donne 
maritate  il  mettere  fìgliuoli  al  mondo. 

^hna  non  dijcedetat  de  tempio,  dice  il  facro  Te- 
fto;  lo  che  indicava,  non  già  di’ ella  vi  abitaiTe,  non 
«(Tendo  ciò  perme(To  alle  femmine;  ma  che  vi  fi  fer. 
mava  quafi  Tempre,  pregando  continuamente  e pro- 
curando, come  dice -b.  Cipriano  ‘ , di  renderfi  Iddio 
propizio,  non  folamente  col  fervore  delle  fue  ora- 
zioni; ma  eziandio  coi  digiuni,  e colle  mortificazioni, 
che  praticava,  come  fe  fo(Te  vifTuta  dopo  lo  ftabili- 
mento  del  Vangelo.  Quella  fanta  vedova,  mediante 
un  impililo  dello  Spirito  di  Dio  , li  portò  dunque  ài 
Tempio  appunto  quando  Simeone  profetizzava  di  GE- 
SÙ’CRISTO;  acciocché  fi  vedefie  con  maggior  evi- 
denza, che  quanto  furcedeva  allora,  era  opera  dello 
Spirito  Santo;  acciocché  quella  uniformità  di  tefli- 
monianze  di  molte  perfone,  che  s’accordavano  tut- 
te in  un  tempo  a pubblicare  la  gloria  alfatto  divina 
di  quel  fanciullo,  facefie  conofcere  in  una  maniera 
più  fenfibìle  la  verità  di  ciò  che  dicevano. 

E’ detto  folamente  in  generale,  che  ^nna  lodava 
il  Sif^nort',  ma  quando  l’Evangelifta  aggiunge,  eh’ 
élla  parla  di  luì  a tutti  tjuelli  che  ajpettavano  lar$~ 
denzione  d’ Ifraello , fembra  che  parlalTe  di  quel  fan- 
ciullo, come  di  colui,  eh’  era  veracemente  il  Signo- 
re e il  Hedefitote  d'  Ifraello,  Ora  ella  ne  parlava  , 
non  già  a tutti  indilTerentemente,  ma  a quelli  fola- 
mente  che  vivevano  come  afpettando  con  una  fede 
più  illuminata  1’  Incarnazione  e la  Redenzione  . che 
Iddio  prometteva  da  lungo  tempo  al  fuo  popolo;  e 
quelli  erano  o quelli  > che  per  divina  difpofizione  ft 
trovavano  allora  nel  Tempio  , oppure  erano  in  ge- 
nerale tutti  quelli  della  città  di  Gerufalemme,  che 
fi  trovavano  in  quefta  fanta  difpofizione  rifpetto  al- 
la 

* De  orat.  Dom. 
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la  venuta  del  Melila.  Imperocché  nel  greco  fi  parla 
della  città  di  Gerufaleinme. 

V*  S9‘  ebbero  compiute  le  cofe  tutte 

cbe  avevano  a cunpierfi  giufta  la  legge  del  Signore, 
ritornarono  in  Cr-l/lea,  e nella  loro  città  di  2^ar<i- 
ret  • Il  fanciullo  poi  crefceva  e fi  fortificava , ricol- 
mo dì  fa^ienza  i ec.  La  maniera,  con  cui  S.  Luca  (ì 
efprime  in  quello  luogo,  fembra  che  voglia  indicare 
che  la  Ss.  Vergine  e S.  Giufeppe  ritornaflero  fubito 
col  fanciullo  GESÙ'  in  T^azaret  nella  Galilea  \ ma 
bifogna  che  ci  ricordiamo  della  regola  generale,  che 
ci  diede  S.  Agoftino  ‘ per  beii  intendere  il  Vangelo  ; 
cioè  che  i Ss.  Evangelio  non  fono  già  tra  loro  con- 
trarii, allorché  alcuni  di  loro,  omettendo  le  cofe  che 
dicono  gli  altri,  raccontano  tuttavia  cosi  le  une  do- 
po le  altre  le  cofe  che  hanno  a dire,  che  pare,  che 
non  abbiano  omdTo  nulla.  Bada  dunque  per  accordar- 
li inlìeme,  come  dice  quello  Santo,  il  coniìderare 
con  attenzione,  in  quei  che  gli  uni  dicono,  e che 
gli  altri  non  dicono,  l’ordine  delle  cofe,  che  fa  giu- 
dicare faciiraeme  del  tempo  e dei  luogo,  in  cui  fo- 
no fuccedute.  Di  quello  modo  S.  Luca  dice  prefen- 
temente , che  Giufeppe  e la  Ss.  Vergine,  dopo  aver 
compiuto  in  Gerufalemme  tutto  ciò,  che  la  legge 
ordinava  per  la  purificazione  della  madre  e per  l’ob- 
blazione  del  figliuolo,  ritornarono  nella  loro  città  di  - 
Hpzaret^  ImpercKchè  palTa  egli  qui  manifelbunente 
. fo  to  lllenzio  quel  che  riguarda  la  loro  fuga  in  Egitto , di 
cui  é parlato  rn  S.  Matteo  ' ,'  feppure  non  fi  voglia 
iVguire  il  femimeato  di  quelli,  che  credono  che  i 
Magi  non  andarono  per  adorare  il  fanciullo  GESÙ', 
che  molto  tempo  dopo  la  fua  obblazione  nel  Tem- 
pio; ma  ciò  fembra  difficile  ad  accordare  con  quel 
che  dice  S.  Girolamo  > , che  i Magi  adorarono  GE- 
SÙ' CRISTO  in  Betlemme,  e colle  prove  tratte  dai 
Profeti,  che  fi  addulTero  a quelli  Magi,  onde  perfua- 

der. 

* De  etnfenf.  Evang.  lib.  a.  c.  5,  • Matib.  a. 

5*  6,  8.  • Epifi.  37.  , 
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derliyche  potrebbero  trovare  in  Betlemme  colui , cbe 
cercavano.  E’ dunque  pii\  vcrifimile,  che  la  Ss.  Ver- 
dine ed  il  fuo  fpofo  Giiifeppe,  eflendo  ritornati  in 
Bedemme  col  fanciullo  GESÙ’,  ch’era  già  ftato  ado- 
rato dai  Magi , fi  trovalTero  fubito  coftrttti  a fuggi- 
re in  Egitto,  per  evitare  il  furore  d’ Erode.  Perciò 
folamentc  dopo  la  morie  di  quello  Principe  ritornaro- 
no nella  Galilea  per  termarfi  in  Nazaret,  acciocché 
avefie  il  fuo  adempimento  quella  predizione  dei  Pro- 
feti: Che  fara  chiamato'H.azaren»  ' . Ora  l’Evangeli."' 
(fa  chiama  qui  Nazaret  la  hro  città,  tanto  perchè  la 
Ss.  Vergine  vi  dimorava,  allorché  le  fu  annunziato 
dall’Angelo  il  miftero  dell’  Incarnazione,  quanto p:r.t 
chè  vi  dimorò  anche  dopo  il  fuo  ritorno  dall'Egitto. 
’eS.  Luca  aggiunge;  Che  il  fanciullo  crejceva  e fi 
fortificava,  pieno  di  fapiema  , e che  la  grazia  di 
Dio  era  in  lui.  Parla  di  quello  fanciullo,  come  d* 
un  fanciullo  ordinario,  per  far  conofcere,  ch’egli  ef- 
fendofi  degnato  di  farfi  uomo  per  amornoftro,  s’era 
veracemente  veflito  della  noflra  natura,  e foggetta- 
to , come  tutti  gli  altri  uomini,  ai  diverfi incremen- 
ti dell’età.  Crefceva  dunque  e fi  fortificava  a mifu- 
ra  che  avanzava  in  età,  e giuda  il  Tefto  greco  fi 
fortificava  in  ifpirito , oppure  nello  fpirito  ; cioè  il 
fuo  fpirito  in  tutte  le  fue  efterne  produzioni  fi  con- 
formava all*  accrefcimento  del  fuo  corpo,  acciocché 
non  parefle  agli  occhi  de’  Giudei  più  avanzato  nel- 
lo fpirito  che  non  richiedeva  la  fua  età.  Imperoc- 
ché ficcome  era  pieno  di  fapienza,  eflendo  per  fua 
divina  natura  la  fapienza  efienziale  del  Padre;  ficco- 
me  la  grazia  di  Dto  era  in  lui  d' una  tnaniera  affat- 
to ringoiare  per  la  pienezza  della  divinità,  che  abi- 
tava in  lui  corporalmente,  giu/ta  1’  efpreflìone  di  S, 
Paolo  ; così  avrebbe  potato  fiao  da’fuoi  primi  an- 
ni fpaventare  i Giudei  coi  raggi  luminofi  della  fua 
•profonda  fapienza,  s’egli-non  1’ avelie  tenuta  come 
ecclilTata  fotto  la  debolezza  apparente  d’una  carne 

fog- 

• Mattb.  2.  5^.  * Colof,  a.  p.' 
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'foggelU  a crefcert  ed  <i  fortìficurfi  infenfìbilmcnie^ 
come  Fa  carne  degli  altri  fanciulli.  Ed  infatti  vedre- 
mo, eh* egli  in  età  di  dodici  anni,  avendo  voluta 
far  vedere  ai  Dottori  della  legge  qualche  feintiilt  di 
quella  fapienza  affatto  divina , li  rapi  tutti  in  am- 
mirazione! 

' y,  4f.  fino  al  % 48.  Suo  padre  e fua  madre  an^ 
davano  ogni  anno  in  Gerufalemme  alla  folenntia  deU 
la  Tafjua,  Quando  GESlTfu  in  età  di  dodici  anni', 
andarono  in  Gerufalemme  ' fecondo  il  praticato  della 
fefta  ; e terminati  i pomi  della  fejfaj  ejji  fe  ne  ri» 
tornavano  indietro;  ma  il  fanciullo  GESVreJlò  in  Ce* 
rufnlemme^  fenza  ebe  fuo  padre,  e fua  madre  fe  ne 
ittcorgeffero  y cc.  La  legge  di  Dio  comandava  * atuc^ 
ti  gli  uomini  ed  a tutti  i fanciulli  mafehi  di  prefen- 
tarli  avanti  a lui  nel  Tempio  di  Gerufalemme  tre 
volte  Tanno,  cioè  alla  feda  della  Pentecode,  alla 
feda  dei  Tabernacoli,  ed  alia  grande  folennirà  della 
Pafqua;e  di  farvi  le  loro  obbl azioni  al  Signore.  Quin«* 
di  è probabile,  che  la  SS.  Vergine  c S.  Giufeppe  fi 
portaflero  regolarmente  col  fanciullo  GESÙ*  a tutte 
quede  tre  fede;  quantunque  S.  Luca  non  parli  qui 
che  della  feda  di  Pafqua,  a motivo  di  quedo  fatto 
che  vuol  narrare,  c eh*  è fucceduto  in  tempo  dique>- 
da  folennità.  Si  domanda  tuttavia  come  eglino  po« 
tevano  andare  in  Gerufalemme  molte  volte  Tanno, 
mentre  il  timore  d*  Archelao  loro  impediva  di  portar- 
fi  nella  Giudea  dopo  il  loro  ritorno  dalTEgitto  ^ ; e 
fembra  dalla  doria  di  Giufeppe  , che  il  regno  di  que- 
do Principe  durafie  dieci  anni . Ma  S.  Agodino  rifpon- 
de  a queda  difficoltà  ' , facendo  vedere,  che  TOté- 
vano  facilmente  in  quede  grandi  folennità  nalcon- 
derfi  tra  la  folla  di  tante  perfone , che  concorrevano 
da  ogni  parte  in  Gerufalemme.  Se  dunque  il  timore 
d*  Archelao  loro  impediva  il  dimorare  in  Gerufalemme, 
il  timore  di  Dio  faceva  pure,  dice  quedo  Padre,  che 
* non 

•*  Deutm  ì6,  c.  16.  * Mattb,  2.  22.  * ^ntitf. 
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iion  mancafìTero  d’ andarvi  a quede  grandi  feftività’  ; 
ed  efeguivano  in  f»ffatta  guifa  i doveri  della  Keli- 
£Ìone,  portandoli  inGerufalemme  ogni  qualvolta  era- 
no obbligati  ad  andarvi  , e fe  ne  ritorravano  fu- 
i)ito,  per  non  eljìiorfi  alla  crudeltà  dei  Re,  fe  vi  fi 
fofiero  fermali. 

, Che  fe  GEì>U'  CRISTO  volle  allora  fcrmarvifi  , 
anche  terminéti  i giorni  d$I/a  SoUnnita  delia  Vaf^ 
qua  y vi  fi  fermò  per  far  vedere,  ch’egli  era  padro- 
ne fino  dalla  fua  prima  età  di  fare  tutto  ciò  che  vo- 
leva, fenaa  temere  il  furore  degli  uomini  • Egli  fi 
fermò  dunque  in  Gerufalemme  , efiendofi  ritirato 
dalla  compagnia  de’ Tuoi  parenti,  fenza ch'eglino  po- 
.telTero  accorgerli  della  fua  afienza  , ed  efiendoU  a 
quello  fine  anche  fenduto  invifibile  , giufia  il  fent*- 
inento  di  Origene  * , come  fi  refe  pofeia  invifibile 
ai  Giudei  allorché  volevano  lapidarlo  ^ « Maria  e 
Giufeppe  non  dovevano  dunque  efiere  accufati  di 
negligenza  per  aver  palTsto  un  intero  giorno  fenra 
cercare  quel  Figliuolo  cosi  diletto  , che  più  non  era 
con  loro.  Imperocché  ficcome  terminata  la  folennità 
ognuno  ritornava  a cafa  fua;  e ficcome  probabilmen- 
te tutte  le  perfone  d’una  medefima  città  , e tutti 
<}uelli  d’ una  medefima  famiglia  camminavano  infie- 
me  confufamente  ; così  non  è maraviglia  , che  S. 
Giufeppe  e la  Ss.  Vergine  credefiero,  che  il  fanciul- 
lo GESÙ’  camminafie  in  compagnia  dei  loro  parenti 
e dei  loro  amici,  fenza  che  poteflero  vederlo  a mo- 
tivo di  quella  grande  confufione  di  perfone , che  fa- 
cevano viaggio  ^unitamente . Oltreché  non  fi  può  du- 
bitare, che  il  Figliiiolo  di  Dio,  volendo  fermarli  in 
Gerufalemme  per  efeguire  gli  ordini  di  Dio  fuo  Pa- 
dre, non  abbia  contribuito  a togliere  in  quefl*^incon» 
ero  alla  Ss.  fua  Madre  l’inquietudine,  in  cui  avreb- 
be potuto  eflere  riguardo  a lui  , per  poter  efeguire 
più  liberamente  quel  che  aveva  rifoluto  di  fare...  . 

Vi  ha  ogni  motivo  di  credere  , che  GESÙ*  CRI- 

STO 
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STO  fi  alIontanaflTe  da  S.  Giufepps  e dalla  Ss.  Ver- 
gine la  lera  del  primo  giorno  , e ch’eglino  avendo- 
lo cercato  ira  i loro  parenti  e tra  le  perfone  da  lo- 
ro conolciute  , fenza  trovarlo  , incorni ncianfero  ad 
entrare  in  una  grande  Inquietudine.  Ritornando dun- 
qu.*  indietro  il  giorno  dopo  , confumarono  un  altro 
giorno  in  viaggio  per  arrivare  in  Gerufalemme  ; ed 
il  terzo  giorno  , oppure , fecondo  1*  efpreflìone  del 
Vangelo  , trg  giorni  tiopo  lo  ritrovarono  finalmente. 
Ma  dove  lo  ritrovarono?  Forfè  nelle  ftrade  e nelle 
pubbliche  piazze  di  Gerufalemme.'^  No  certamente  i 
ma  lo  trovarono  nella  cafa  di  fuo  Padre  | ch'é  il 
nome,  ch’egli  poi  diede  al  Tempio  di  Gcrufalem- 
me  ‘ . Lo  trovarono  dunque  nel  luogo  dell’  orazio- 
ne e delle  pubbliche  iftruzioni  , e in  mezzo  ai  Dot» 
tori  della  legge . Ma  per  qual  motivo  , prevenendo^ 
in  certa  maniera  il  tempo  della  raccolta,  fi  produfie 
in  età  di  dodici  anni  in  mezzo  a quelli  Dottori , 
che  dovevano  certamente  rollare  forprefi  al  vedere 
un  fanciullo  pieno  d’  una  cosi  profonda  fapienza  ^ 
Non  illà  a noi  il  penetrare  i configli  di  Dio;  Ma  fi 
può  dire,  fenza  voler  troppo  invelligarli  , ch'era  di 
gran  vantaggio  , che  quello  fanciullo  incomincialTe 
fin  d’ allora  a confondere  colla  fua  dottrina  ammira* 
bile  quelli  faggi  e quelli  dotti  della  legge , che  ofa* 
fono,  dopo  ch'egli  fu  arrivato  all’età  d’  un  uomo 
perfetto,  di  rigettare  ollinatamente  la  verità  , che 
ad  elfi  annunziava.  Era  necelTario  , che  quello  fan- 
ciullo, che  doveva  elTere  in  avvenire  il  maellro  di 
tutti  gli  uomini,  e il  gran  Dottore  dell’ univerfo  , 
facelTe  conofcere  a quelli  Dottori,  che  andavano  va- 
namente gonfii  della  loro  fcienza,  ed  a tutti  i Giu- 
dei, che  v’era  una  dottrina  infinitamente  pii\  fubli- 
me  della  loro,  eches’egli  non  voleva  ancora illruir- 
li  di  quella  celelle  dottrina  , di  cui  tutti  pofifrdeva 
in  fe  ftelTo  i tefori,  lo  faceva  per  infegnare  ad  efiì 
eJ  a tutti  gli  uomini,  che  vi  aveva  , come  dice  il 
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Sa  vin  ‘ ) un  tempo  di  Uacere^  e un  tempo  dì  peìr/e^ 
re.  Era  neceflario  che  quello  Sole  di  giuflizia  , fa- 
cendo rifplendere  quelli  raggi  della  fua  divinità,  co- 
me per  mezzo  a quei  velo  di  carne  , che  lo  copri- 
va, gettafle  in  certo  modo  fm  d’ allora  i primi  fon- 
damenti della  fua  miflione  , e toglieffe  ai  fapienti 
della  finagoga  ogni  motivo  di  rellare  maravigliati  , 
come  furono  In  appreHb  , allorché  fi  dimandavano 
tra  loro  ‘ , d’onde  nafceva  in  lui  quella  fcienza  , 
quella  fapienza , e quella  virtù  affatto  divina  ^ Im- 
perocché avrebbero  dovuto  giudicare  , vedendola  in 
lui  ancora  fanciullo,  che  non  gli  veniva  certamente 
daU'uomo,  ma  dall' alto;  non  dalla  tradizione  dei 
loro  padri,  ma  da  quella  prima  forgentc  d’ ogni  fa» 
pienza  e d’ogni  fcienza,  che  non  è che  in  Dio. 

® • Quantunque  GESÙ*  compariflTe  in  mezzo  a quelli 
Dottori,  come  un  fanciullo  , e come  un  difcepolo  y 
che  vuole  iftruirfi  ; quantunque  fi  fottoraettefle  ad 
afcoltarli,  come  dice  l’Evangelilla  ; moftrò  tuttavia 
nello  fle^o  tempo  a quelli  dottoti  colla  fublimitài 
delle  domande  che  faceva,  e colla  fapienza  delie fue 
rìfpofle  a ciò  che  gli  dimandavano,  che  non  già  un 
fanciullo  parlava,  ma  una  perfona  confumata  . Nè 
dee  tanto  recar  maraviglia,  che  GESÙ’ CRISTO  ab- 
bia fin  d’ allora  parlato  ai  Dottori  d'una  maniera  da 
renderli  attoniti  ; poiché  la  fua  infanzia , fecondo  la 
carne,  punto  non  ifcemava  la  fua  profonda  fapienza  ; 
quanto  ch’egli  abbia  taciuto  da  quel  momento  fiiKt 
al  tempo,  che  incominciò  a predicare  pubblicamente 
la  penitenza  ; cioè  per  lo  fpazio  di  anni  diciotto  in 
cui  fi  nafcofe  di  nuovo  fotto  le  apparenze  d' un  fan- 
ciullo , e pofcia  d’un  uomo  ordinario  . Quell'  è il 
miracolo , che  ci  dee  veramente  forprendere  , confi- 
derando  la  maniera  ammirabile  , onde  parla  prefen- 
temente  a quelli  Dottori  ; e quelle  parole  cosi  divi- 
ne, da  cui  reflano  incantati  i fuoi  uditori,  ci  devo-; 
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no  far  via  maggiormente  ammirare  un  Hlenzio,  che 
Cenibra  in  certa  guifa  ancor  più  divino. 

Quando  S.  Luca  dice  di  GESÙ'  CRISTO;  Ch'era 
feduto  in  mezzo  ai  Dottori,  non  fi  dee  già  intende* 
re,  che  fi  trovafle  effettivamente  nell’ordine  loro. 
Imperocché,  com'oflerva  un  Interprete  *,  l’orgoglio 
dei  Farifei  e dei  Dottori  della  legge,  non  avrebte 
fofferto,  che  un  fanciullo  prendefle  pollo  vicino  a‘ 
loro;  e la  ftefla  raodeltia  di  GESÙ’  CRISTO,  che 
voleva  palTare  ancora  per  un  difcepolo,  non  glielo 
avrebbe  permeflb.  Ma  eglino  potevano  eflere  come  in 
circolo  in  un  luogo  più  elevato  ; e GESÙ’  flava  frn- 
za  dubbio  con  molti  altri  fedendo  più  baffo,  cotne 
Ranno  quelli,  che  afcoltano  i maeflri  che  gl’iflrui- 
feono. 

^8.  4p.  Quando  lo  videro  recarono  maraviglia- 
ti;  e fua. madre  gli  dìffe:  figlio,  ebe  ci  bai  tu  fat^ 
to  quefioì  Ecco  tuo  padre  ed  io  che  afflitti  andava- 
mo in  cerca  di  te.  CESIT  rifpofe  loro’.  Che  vuol  dire 
che  voi  mi  cercavate!*  tfc.  Maria  e Giufeppe,cfTendo 
perfuafi  della  divinità  di  GESÙ’  CRISTO,  non  po- 
tevano effere  in  pena  per  la  fua  perfona,  ma  lo  e- 
rano  per  fe  medefimi.  Temevano  d’aver  perduto  quel 
facro  depofito,,  ch’era  (lato  confidato  alla  loro  cura 
nel  tempo  della  fua  infanzia;  e fi  afflìggevano 'iti 
vederli  privati  dì  quel  fupremo  bene,  che  tutta  fa» 
ceva  in  quello  mondo  la  loro  felicità  e tutta  la  loro 
gloria.  Che  fe  fi  moflrarono  maravigliati,  allorché  lo 
trovarono  a parlare  coi  Dottori;  la  loro  maraviglia 
non  nafeeva  tanto  da  quella  profonda  fapiedza,  che 
lo  faceva  ammirare  da  tutti  quelli  eh* erano  prefenti, 
poiché  eglino  fapevano  ch’egli  era  Figliuolo  di  Dìo, 
c perciò  tutto  quel  che  vedevano  non  poteva  nien- 
te aggiugnere  all’idea,  che  avevano  della  fua  perfo- 
.na  ; quanto  perchè  non  lo  avevano  forfè  ancora  udi- 
to a parlare  in  fiffatta  guifa;  poiché  l'eterno  Verbo 
fi  era,  per  dir  così , refo  muto  fino  allora.  Rcflaro- 

no 
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no  dunque  forprefi  forfè  al  vedere  che  GESÙ’  gli  à- 
veH'e  lafciad  per  far  pubblica  Comparfa  in  mezzo  a- 
quei  Dottori , eh' erano  Patì  confultati  dal  padre  d' 
Archelao  circa  la  nafeita  del  MelTìa . Imperocché  que- 
Pi  Dottori , feoprendo  in  quel  fanciullo  un  fondo  co- 
si grande  di  fapienza,  potevano  entrare  in  qualche 
dubbio,  ch’egli  epcre  potelTe  il  CRISTO,  di  cui  i 
Magi  avevano  parlato  ^ e potevano  fpargerne  un  ru- 
more, che  avrebbe  forfè  potuto  arrivare  fino  alle  o« 
recchie  del  Principe.  La  Ss.  fua  Madre,  che  fembra- 
va  aver  più  diritto  di  parlare  a lui , gli  dimanda  « 
chiamandolo  fuo  figliuolo  ^ come  per  fargli.  Vedere  il 
giuPo  motivo  che  aveva  d'affiiigerfi,  perchè  aveffi 
voluto  operare  cosi  con  loroV  Ed  ella. parlò  in  tal 
modo,  per  quanto  lì  può  giudicare,  per  due  ragioni; 
una,  perchè  lì  riguardava  veracemente  come  ìncari. 
cata  dall’ordine  di  Dio  della  lua  condotta;  e l'altra 
perché  temeva  forfè  d’ avergli  dato  in  qualche  mar 
oiera  motivo,  ch’egli  TavePe  abbandonata.-  Ecco  t 
tuo  padre  ed  io^  aggiung'  andavamo  cer- 

cati doti  i come  fe  avefle  voluto  m certo  modo  feu- 
larp  apprePò  GESÙ'  CRISTO  d’aveflo  perduto,  at- 
tePandogli,  ch'ella  e Giufeppe,  che  Ci  riguardava  co- 
me juo  padre  i aveanlo  cercato  con  un’ePrema  affli- 
zione. Beata  queir  anima,  che  cerca  cosi  GESÙ’ CRI- 
STO, penetrata  da  un  vivo  fentimento  di  dolore  ; 
allorché  teme  d’ averlo  perduto,  e d’ avergli  dato  mo- 
tivo d’ allontanarli  da  lei , almeno  per  qualche  tem- 
po.' £i  P lalcia  lìcuramenta  trovare  da  chi  lo  cerca 
con  un’ untile  contrizione  di  cuore,  figurata  dal  do- 
lore della  Ss.  Vergine  e di  S.  Giufeppe  ,*  ma  fi  na« 
fcpnde  al  contrario  a chi  noi  cerca  con  quell' interno 
ardore  di  un’anima,  che  non  può  fllfrire  d'efiere  fe* 
parata  da  colui,  che  foto  menta  d’eP'er  cercato  ed 
amato  fopra  'tutte  le  cofe< 

La  Ss.  Vergine,  parlando  a GE'^U’  CRISTO»  i- 
veva  chiamato  Giufeppe  fuo  padre;  ma  GESÙ’ CRI- 
STO, rifpondendo  all’uno  ed  all'altra»  parla  del  fuo 
vero  VadrOi  ch’era  Iddio,  e foleva  il  loro  Ipirito 
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fbpra  ciòj  ch<  vedevano  in  lui,  volendo  che  ormai 
fi  accoHumalTero , quantunque  egli  folfe  ancora,  in 
quanto  uomo,  nell’infanzia,  a vederlo  ad  operare 
unicamente  per  gl'intercfTì  di  Dio  fuo  Padre.  Per- 
ebv\  dic’cgli,  mi  cercavate  ì Noi  vi  cercavamo,  o 
Signore , perchè  vi  flètè  degnare , facendovi  uomo  , 
di  divenire  mi»  figlio , e d' impormi  con  Giufeppe 
mio  fpofo,  la  cura  della  facra  vodra  peribna.  Ma 
non  fapite  voi , rifpofe  loro  , cb'  io  de^gio  occuparmi 
in  ciò , chi  il  fervìgio  riguarda  di  mio  Tadre  ? cioè  , 
non  fapete,  che  efléndo  Dio,  come  fono,  ed  effen» 
do  inviato  da  mio  Padre  per  attendere  all*  opera  fua, 
non  deggio  dipendere  in  ciò  né  dalia  carne,  nè  dal 
fangue;  e ch’io,  in  quel  che  riguarda  la  mia  milTiOr 
ne,  non  conofeo  nè  padre,  nè  madre  fulla  terrai 
ir-  50.  51.  Ma  ejft  nóH  comprefero  quefle  parole  t 
che  loro  diceva.  Egli  poi  partì  con  eJft , ed  andò  in 
T^azaret,  » viveva  ad  ejfi  /aggetto , ec-  Non  fi  può 
dubitare  che  il  difeorfo  dei  Dottori  con  GESU'CRh 
STO  non  fia  (lato  fullc  cofe  della  Religione, e prò* 
babilmente  fulla  fpiegazione  di  qualche  patio  della 
Scrittura  e delle  profezie, che  potevano  anche  riguar- 
dare la  fua  perfona.  Imperocché  fi  vide  dopo,  ch’e- 
gli , elTendo  entrato  nella  finagoga  di  Nazaret  * , e 
venendogli  prefentato  da  leggere  Ifaia,  s’ incontrò 
in  un  palio,  dove  quel  Profeta  parlava  di  lui,  e lo 
fpiegò  con  ammirazione  di  tutti.  Ma  nè  Giufeppe, 
nè  la  Vergine  non  comprefero  ciò  ch'egli  diceva  ; 
cioè,  ch’era  neceflario  che  fi  occupa jf e in  quel  ebeti 
fervìgio  riguardava  di  fuo  "Padre»  Imperocché  quan- 
tunque folTero  perfuafi  della  fua  divinità;  nondimeno 
lo  riguardavano  ancora  come  un  fanciullo, in  quanto 
uomo,  e non  liapevano  nè  in  qual  tempo,  nè  ia 
qual  modo  dovefie  compiere  l’opera  della  nofira  Re- 
denzione; e perciò  non  potevano  compretklere  , che 
quanto  allora  faceva , difputando  con  quei  Dottori , 
^telTe  efKettivatnente  il  fcrvigìo  riguardare  di  fuo 
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Padre.  Allorché  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  avevi 
loro  detto:  J{on  faptvate  voi,  cc.  aveva  voluto  ec- 
citarli infenfjbilmente  ad  entrare  nei  fuoi  difegni , 
anzi  che  opporvi!!  folto  pretefto  di  pietà  e d’una 
materna  tenererta.  Ed  allorché  il  Vangelo  aggiunge: 
Ch' ejfi  roti  comprefero  quelle  parole,  che  loro  diceva, 
fi  dev' intendere,  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  avea 
fretta  di  porgerne  ad  effi  la  intelligenza , perchè  vo- 
leva ancora  vivere  dipendente  da  fua  madre,  e da 
colui,  che  fi  ritardava  come  fuo  padre}  e voleva 
moftrare  a tutti  gli  uomini  col  fuo  efcmpio,  fin  do- 
ve giugner  doveva  la  loro  fommiflìone , e la  loro  di- 
penderti rifpetto  ai  loro  genitori}  poiché  é notato 
fubito  dopo,  ch'egli  fi  portò  con  Giufeppe  e con  Ma- 
•ria  in  T^flZ«ref } dove  loro  viveva  /oggetto  come 
prima . 

Egli  dunque  viveva,  quantunque  foffe  Dio,  in  u- 
na  perfetta  dipendenza  da  loro , falvoché  nelle  cofc , 
che  doveva  operare  indipendentemente  da  efii  a glo-, 
vìa  di  fuo  Padre.  E faceva  vedere  con  quello  prii- 
tgio  d'uii  Dio  fottomefib  fulla  terra  agli  uomini, qual 
dev’eflere  la  fommiflìone  degli  uomini  ftefli  a Dio , 
« dei  figliuoli  ai  loro  padri,  che  tengono  rifpetto  a 
loro  le  veci  di  Dio.  Imperocché  potremo,  dice  S.  Am- 
brogio • , maravigliarci , che  GESÙ*  CRISTO  fia 
flato  così  ubbidiente  a fuo  Padre , egli  che  lo  era 
così  perfettamente  a fua  madre?  Et  miramur,  fi 
Tetri  defert,  qui  fubditur  matriì  7^{on  utique  infir- 
tnitati.f , ftd  pietatis  ifia  fubjelìio  efl. 

Origene  prende  motivo  da  quello  grand’  efempio 
dell’  ubbidienza  di  GESÙ’  CRISTO,  per  efortare  i 
Crifliani  ad  ubbidire  ai  loro  Pallori, e dice  quelle ec- 


‘cellénti  parole  * :,,  Se  GESÙ’,  cflendo  Figliuolo  di 
M Dio,  fi  fottomette  a Giofeppe  ed  a Maria,  potrò 
io  ricufare  di  fottomettermì  al  Vefcovo,  eh’ è fta- 
„ to  (labìlito  per  ordine  di  Dio,  ad  eflermi  in  luogo 
di  padreV  Ricuferò  d’ubbidire  al  Sacerdote,  che  il 
■ ^ >»  Si; 

* In  hunf  Ite.  * In  Lue.  hom.  29i 
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f,  Signore  fi  c degnato  d’affegnare  alla  mia  condot* 

„ ta.''  Giufepps  non  poteva  dubitare,  che  GESÙ*, 

„ che  gli  era  ubbidiente , non  folTe  incomparabilmen- 
,*  te  più  grande  di  lui;  e fapendo  perciò  che  il  più 
„ grande  ubbidiva  al  più  picciolo,  moderava  con  un 
„ nfpettofo  timore  i comandi  che  gli  faceva.  Ognu» 

„ no  di  noi  dunque  confiJerì , che  fovente  chi  è in- 
„ feriore  di  merito,  fi  trova  ftabilito  fopra  di  quìi- 
„ li,  che  fono  migliori  di  lui;  e perciò  chiunque, 

„ vedendoli  elevato  in  dignità  fopra  gli  ahri,  avrà 
f,  ben  comprefo  quel  che  dico, non  fi  gonfierà  d*or- 
„ goglio  in  villa  della  fua  elevazione;  ma  giudiche- 
j,  rà,  che  quelli,  che  gli  fono  foggetti,fono  miglio- 
„ ri  di  lui,  come  lo  ftclTo  GEbU’  CKbTO  è fiato 
„ foggetio  a Giufeppe.**  ] 

Quantunque  S.  Luca  abbia  detto  in  generale  di 
Maria  e di  Giufeppe,  che  non  comprefero  ciò  che 
GESÙ’  CRISTO  aveva  detto;  olTerva  tuttavia  in 
particolare  della  Ss,  Vergine  : Ch’  co’tftr'vav* 
tutte  quefte  cofe  gel  cuore.  Imperocché  quel  che  an- 
cora non  comprendeva,  lo  metteva  come  una  divina 
lemenza  neiriniimo  del  fuo  cuore , acciocché  in  quel» 
la  terra  eccellente  gcrmoglialTe  e fi  fortificaCse  per 
indi  fruttificare  alla  fua  Ragione.  Perciò  e quel  che 
vedeva,  e quel  che  afcoltava  , ferviva  a noJnre  iiv 
ternamerire  la  fua  pietà  e la  fua  fede,  che  faceva!» 
fempre  più  illuminata  con  quella  continua  attenzio- 
ne a naeditare  e le  parole  e le  azioni  del  fuo  Figli- 
uolo, e tutto  ciò  che  fi  diceva  di  lui.  Imperciocché 
ella  già  lo  riguardava,  dice  Origene  ' , non  fala- 
mente  come  un  fanciullo  di  dodici  anni  ; ma  come  il 
Verbo  e la  fapienza  del  Padre , ch’ella  aveva  couct- 
puta  nel  luo  feno  per  opera  dello  Spirito  Santo,  e di 
cui  era  obbligata  a rifpettare  tutte  1«  anioni,  come 
quelle  del  medefimo  Iddio . 

•jfr.  5».  £ GESV  badava  trmanv  in  fdpìenz*i  in 
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♦frt,  ei  in  prazia  preffo  Dio  t preffo  gli  Uomini.  SIc» 
come  GESÙ’  CRISTO  è flato  pcflo,  fecondo  le  pa- 
role del  fanfo  vecchio  Simeone,  per  la  rovina  e per 
la  rifurrezione  di  molti;  così  la  fua  fanta parola  pro> 
duce  e prcdurrà  Ano  alla  fine  dei  fccoli  il  medeÀtro 
effetto  nelle  anime.  Gli  Ariani  hanno  dunque  prefo 
motivo  da  quefte  parole  del  Vangelo  di  ftftenere  le 
loro  beftemmie  contro  GESÙ’  CRISTO  , pretenden- 
do di  provare  con  ciò,  ch’egli  non  era  Dio,  perchè 
crefceva,  come  gli  altri  uomini,  in  fapienza  ed  in 
grazia  i come  crefceva  in  età.  Ma  erano  del  nume- 
ro di  quegli  uomini  ■vani  ed  ignoranti,  di  cui  parla 
S.  Pietro  * , che  rivolgono  in  ftnifiro  fenfo  le  Scrit- 
tura a loro  propria  rovina.  Quefte  parole  di  S«  Luca 
non  devono  dunque  efscre  fpiegate,  come  fegue  a 
dire  il  medffimo  Apoftolo  *■  , con  una  particolare 
interpretazione  dello  fpirito  umano,  che  prende  fe 
fteffo  per  guida  ; ma  col  lume  dello  Spirito  di  Dio  , 
c della  tradizione  della  S.  Chiefa.  Per  lo  che,  iìcco-> 
me  è di  fede,  che  la  pienezza  della  divinità  abita- 
•va  corporalmente  /«GESÙ’  CRISTO, giufta  l’efpref- 
lìone  di  S.  Paolo  * , cioè  fuftanzialmente , e non  in 
figura,  nè  folamente  per  una  inabitazione  di  grazia; 
cosi  è maniferto,  che  fi  dev’ intendere  quel  che  dice 
qui  S.  Luca,  non  già  delf  accrescimento  e della  gra- 
•zia  in  colui,  ch’era  per  fe  ftefso  la  fapienza  efsen- 
ziale  e l’autore  di  tutta  la  grazia;  ma  della  produ^ 
zione  efleriore  degli  effetti  di  auefla  grazia  e di  que- 
lla divina  fapienza.  Imperocché  il  Verbo  era,  come 
dice  S.  Giovanni  , la  vera  luce  ; ma  quefta  divi- 
na luce  fi  è nafeofla  agli  uomini , allorché  il  Verbo  fi 
è fatto  carne,  giufta  l’efpreflìone  del  medefimo  A- 
poftolo  < . £ non  volendo  comunicarfi  agli  uomini 
che  per  gradi , ha  fatto  in  cena  maniera  come  il 
fole , che  efsendo  feropre  eguale  a fe  medefimo , non 
c'illumina  tuttavia  che  a poco  a poco,  ed  a mifura 

che 

• 2.  Tctr.  i«.  * 2.  Tetr.  i,  xo.  » Colofi. 
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DI  s.  tv  c a:  Ut 

tte  i*irtnalra  fui  noftro  orizzonte  * Perciò  G£^* 
CRISTO  cre/eeva  in  fapientn  ed  in  grava , non  ia 
fe  Ilcfso , ma  rifpetto  a noi  ( perché  nalcondendo  al 
comune  degli  uomini  quel  ch'egli  era,  non  produce^ 
va  agli  occhi  loro  quella  graeia  e quella  fapienza« 
fe  non  a proporzione  che  crefceva  in  età , e diveni-' 
va  più  grande,  per  non  ifpaventare,  come  lì  é già 
cCservafOj  troppo  coloro,  che  farebbero  reflati  facil- 
mente abbagliati  dai  raggi  d'una  luce  così  divina. 

La  fola  difficoltà,  che  potrebbe  refbre  nelle  paro 
le  di  S.  Luca,  è,  ch'egli  dice  efprefsamente  di  GE- 
SÙ* CRISTO  ; Che  crefceva  in  fapienza  ed  in  gra- 
va avanti  a Dìp  egualmente  che  avanti  ag^i  uomi- 
ni. Ma  quella  maniera  di  parlare  non  fa  intendere 
altra  cofa  , fe  non  ch'egli  tutto  di  manifeflava  fem* 
pre  più,  e nella  fua  condotta  che  il  fervigio  riguar- 
dava di  Dio  fuo  Padre,  e nella  fua  condotta  rifpetto 
egli  uomini , i raggi  di  quella  fapienza  e di  quella 
grazia , di  cui  aveva  in  fe  llefso  la  forgente  . Ora 
ciò  che  non  fuccedeva  che  cflernamente  in  GESÙ* 
CRISTO,  dee  compierli  internamente  in  noij  cioè 
tutta  replicazione  del  noftro  cuore,  tutto  lo  fcopo 
delle  noflre  fatiche,  e tutto  il  fine  delie  noflre  ora- 
zioni , dee  tendere  a quello  accrefcimento  di  fapienza 
e di  grazia,  di  cui  Noftro  Signore  ha  voluto  deli- 
nearci  un'immagine  nella  fua  eflerna  condotta.  Iin. 
perocché  un  Criiliano  ha  le  fue  diverfe  età,  per  le 
quali  dee  pafsare,  e non  fermarvifi,  finché  non  Ha 
arrivato,  come  dice  S.  Paolo  • toalfeta  d'uomo  per- 
Utto , alle  mifura  deir  età  e della  pienezza  ^ gìufiala 
quale  GESÙ*  CRISTO  dev’effere  formato  in  luii  lo' 
che  fa  dire  al  medefimo  Apofiolo  : Ch’egli 
aveva  ancora  alimentati  che  di  latte , # non  di  feda 
vivande  certi  Crifliani;  perchè  elJendo  ancora  carna- 
li , e come  fanciulli  ia  GESÙ*  CRISTO , non  arane 
capaci  d'un  cibo  più  forte.  Ciò  l’obbliga  ad  efortare 
altri  fedeli  > a non  effere  più  come  fanciulli , e co- 

. me 
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XtÀ  SPIEOAZIONE  DCL  CAP.  II. 
me  ptrfim  fempre  fumanti -,  ma  a praticare  la  w. 
.ritÙMr  mtzz*  dalla  carità , acciocché  pojfane  enfia: 
Tinezni  cefa  h GESÙ’  CRISTO,  ch'è  il  nofir, 
principio  « il  »</?«  "/>»•  E perciò  protella  ad  altrj 
Criftiani'  • , ch’egli  non  cefsaya  di  pregare  per  lo- 
ro, •ofciefcW  cre/«iirp  nella  cognizione  di  Dto,  t 
•procurafsero  di  piacergli  in  ogni  cofa,  prodoKndo 
frutti  d’ogni  forte  d’opere  buone.  E per  la  ftelsara- 
cione  S.  Pietro,  parlando  ai  novelli  Criaiani,  li  pa- 
ragona » ai  fanciulli  di  frefio  nati,  e gli  eccita  a 
defdetare  ardentemente  il  latte  fpirituale  ed  affatto 
puro  della  pietà,  non  perchè  fi  faroafsero,  ma  per- 
chè»/ medefmieiviffea  renderli  forti  ed  a farli  era- 
feere  in  f aiuta.  Crefeete  dunque,  dice  loro  altro- 
ve  « , fempre  pià  nella  grazia  e 
Tioftro  Signore  e Sahatot  Uffire  GESÙ 
Per  Io  che  pare,  che  tutto  lo  icopo  del  Cnltiana 
debba  efsere  limitare  quel  Capo  divino  del  cor^ 
della  Chieù,  di  cui  non  è detto;  Che  crejceya  i» 
fàpUnza  ed  in  grazia  avanti  a Dio  ed  avanti  agli 
■nomini , fe  non  perchè  le  fue  membra  procurino  e (i 
sforzino  tutto  di  d’acquiftare  quefto  divino  accreici- 
snento  per  mezzo  della  fua  grazia  • Imperocché  da 
fuip  come  dice  S.  Paolo  ^ , tutto  il  corpo  p le  cyi 
partì  fono  unite  infieme  con  una  così  giufta  proporzio^ 
n$  y riceve  % per  tutti  i vaji  e per  tutte  le  giunture  ^ 
chi  portano  lo  Ipirito  e la  vìta^  riceve p dico, 
crelcimento , che  gli  comunica  mediante  l\  efficaetm 
della  fua  infiuenzoo»  fecondo  Ja  mifura,  cV  c propri 
a ciafeun  membro  \ acciocché  fi  formi  così  e fi  edtfinm 
chi  per  mezzp^  delU  furitkf 


CA-  . 
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CAPITOLO  III. 


/.  t.  Ttedìcazìon»  di  S.  Giovanni  * 


h k "H.»»  autem  ^ui»- 

ix  todecimo  tmpt- 
tii  Tìborii  C<efarìs  « 
pTOCurante  Pontio  Vi- 
lato  Judaam  , tetrar- 
cha  autom  G ali U a Ho- 
rodi  , Vbilippo  autem 
fratte  ejut  tettar  cha  /- 
tuTdsa:  ^ Tracoaiti- 
dit  regioais  > Lf- 
jania  ^biHr,a  titrar» 
eba^ 

1.  fub  prittCipìbut 
factrdotum  ^nna  , (s* 
Caipha , feBum  ed  ver- 
bum  Ùemmìjuperjoan- 
atm  Zacbatiee  fiUumiit 
deferto  i 

j.  Etvénit  inomnem 
ftgionem  )ordanis  tpne- 
dtcans  haptifmum  pce- 
aìteatià  ia  remifftonem 
peccatOTum  j 

^ ficut  fcriptum  ed 
in  Libro  fertnonum  Ifa- 
Ì<e  prophetje  ; Fox  cla- 
manti t itt  deferto  : Va- 
rate vtarrt  Domini  1 re- 
Sat  faci  te  femitat  e- 
jut . 

5.  Ornai/  VàUiì  im- 
plibìtur  y ornai/ mone 
#•  coUi/  bumUiabitUr  i 


I.  t T ‘Anno  quintodeciV  f Do*. 

mo dell’ imperiodi  IV.  dell' 
Tiberio  Cefare  ♦eflendo  Pon,  atwdig  . 
zio  Pilato  Governator  della 
Giudea , Erode  Tetrarca  del-  d 
la  Galilea  , Filippo  di  lui 
fratello  Tetrarca  della  Itu- 
rea , e del  tratto  della  Tra- 
conitide,  e Lifania  Tetrarca 
deir  Abilene  j 


1.  lotto  i Pontefici  Anna 
e Caifajla  parola  del  SignO' 
re  fu  indirizzata  a Giovan- 
ni' figlio  di  Zaccaria  1 nel 
difetto. 

1.  E quelli  venne  per 
tutto  il  tratto  che  è ai  con-  , 
torni  del  Giordano,  predi- 
cando  battefiino  di  peniten-  Marc,  »• 
za,  in  remilfion  di  peccati]  ?.  ^ 

4.  ficcome  fta  fcritto  nel 
Libro  delle  parole  del  Pro-  . 
fera  Ifaia;  Odefi  la  voce  di*'"'* 
un  che  grida  nel  difettò  ; I*  *' 
Sgomberate  la.  ftrada  al 
gnore,  dirizzategli  i lentie- 

ri*  ' 

5.  Sia  riet^iuta  ogni  val- 
le, iìa  abballato  ogni  mon- 
te e ogni  celie]  i 'luoghi 

I*  I 
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V-  ?• 


i.Joati.j 

V.  I». 

J<icub. 

V»  15* 


i6é  1L..S-  VANGELO, 
ftortì  fien  reC  diritti,  e gli  ^ eruat  prava  in  iì- 
afprt  fìen'  ridotti  in  idraide  afpera inviai 

piane  j planai  : 

6.  e vedrà  ogni  carne  la  6.  Et  vìd&bìt  omnts 
iz\atc  provegnente  da  Dio  f.  caro  [aiutare  Dei. 

§.  i.  .Avvertimenti  di  S.  Giovanni  al  popolo , 
ai  Gabellinì  y e ai  Soldati . 


7.  Ei  diceva  dunque  al 
popolo  che  andava  a turbe 
per  cffere  battezzato  da  lui; 
Progenie  di  vipere,  chi  v’ 
ha  additato  a sfuggir  l'ira 
che  è per  venire» 

8.  Fate  dunque  frutti  degni 
di  penitenza  ; e non  vi  mette, 
te  a dire  * ; Abbiamo  A- 
braamo  per  padre  : Imperoc- 
ché io  vi  dico,  che  ancor 
da  quelle  pietre  Dio  è ca- 
pace di  far  furger  figli  ad 
Abraamo . 

9.  Alla  radice  degli  arbo- 
ri s'è  già  pofta  l’accetta  . 
Ogni  arbore  dunque  che  non 
fa  buon  frutto,  farà  taglia- 
ta, e gettata  nel  fuoco. 

10.  Ora,  il  popolo  Io  in- 
terrogava ; Che  abbiam  dun- 

. que  a fare.^ 

11.  Ed  egli  in  rifpofladi- 
cea  loro:  Chi  ha  due  vedi, 

"ne. dia  a chi  non  ne  ha;  e 
chi  ha  di  che  mangiare, 
faccia  il  fìmile. 

* Gr.  ,ag.  tra  voi . 


7.  Dicebat  ergo  ad 
turbai  y qu/e  exibant  , 
ut  baptizarentur  ab  ipfe: 
Genìmìna  •viperarum  , 
quii  ofiendit  vobis  fu., 
gere  a ventura  ira  ^ 

8.  Facite  ergofruBut 
dignos  pxnìtentia  , iy» 
ne  caperìtii  dicere  : 
Tatrem  habemus .Abra- 
ham . Dico  enim  xobh, 
quia  potens  efl  Deus  de 
lapidibui  ifiii  fufeitare 
filici  .Abrabee . 

9.  Jam  enim  fecurìs 
ad  radicem  arborum  p>o- 
fita  eft . Omnii  ergo  ar- 
'ber  non  faciem  fruQum 
bonum  excidetur  , iy* 
in  ignem  mittetur  , 

10.  Et  interrogabant 
eum  turba  , dicentes  : 
Quid  ergo  faciemui  ** 

1 r.  Eefpondens  autem 
dicebat  iUii  : Qui  ha- 
bet  duat  tunica t , det 
non  babenti  : qui  ba~ 

bet  efeas  , fimilìter  fa- 
ciat , 12. 
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SECONDO  S. 
la.  Vtmrunt  autem 
ÌSr>  pttblicani  , utbapti- 
zartmur  t is>  dixerunt 
illum  : Mitgifitr^ , 
quid  faciemuiì 

1^  tlU-dìxit  ad 
US  : 'h{ibU  ampUus  , 
quam  quod  conflìtutum 
tfi  vobii  , faciatis . 

14.  Intemgabant  au- 
ttm  tum  (j*  milites  , 
dicent ts  : Quid  facie- 
mus  iy*  noi  ? Et  aie 
illìs  : 'ì^eminem  concu- 
tiatis  , nequ$  calumnì- 
um  faciatis  : ijn  contenti 
•fitte  fiipendiis  vefiris . 


LUCA  CAP.  m.  i<r7 

• 2.  Vennero  ancof  dei 
Gabellini  per  efTer  battezza- 
ti, e gli  diflèro:  Maeftro, 
che  abbtaiTi  noi  a fare/ 

ijr  Ed  egli  difse  loro  ; 
Non  efigete  niente  piti  dì 
guello  che  v’ è ftato  preferit- 
to. 

interrogavano  an- 
che I militari,  e dicevano: 
E noi , che  abbiamo  noi  a 
fare.'*  Ed  ei  dicea  loro:  Non 
ufare  concuflione,  nè  fate 
oppreffiopi  ad  alcuno,  e con- 
tentatevi delle  voftre  pa- 
ghe. 


f.  j.  S,  Giovanni  rende  teftimonianza  a C.C. 
E'  tmprigionato. 


t 


1 5.  Ext  fi  iman  te  au- 
Um  populo  , (yi  cogitan- 
tibus  omnibus  in  cardia 
bus  fuis  de  Jeanne  , 
«e  forte  ipfe  effetCbri- 
hi» 

16.  re/pondi t Joan- 
nes  f dicent  omnibat  : 
Ego  quidem  aquabapti- 
zo  vot  : veniet  autem 
ftrtior  me  , cu/us  non 
fum  dignu  s fot  vere  cor- 
rigiam  calceamentorum 
ejutiipje  vos  baptizabit 
in  Spirita  San^o  , (j* 
igni. 

^ 1 7.  C ujus  •ventiiabrum 
in  manu  ejus  ^ pur- 


*5.  Intanto  ficcome  il  po- 
polo flava  riputando, e tut- 
ti ragionando  tra  fe  flef- 
fi  , in  propofito  di  Gio- 
vanni , fe  egli,  fofle  punto 
il  Grillo,  Matt.  j. 

t6.  Giovanni  prefe  a dì-  “• 
re  a tutti:  Io  bensì  vibat-  *• 
tozzo  in  acqua;  ma  verrà 
uno  più  forte  di  me,  a cui  '* 
io  non  fon  degno  di  feio- 
gliere  il  corregi uol  delle  fear-  y.  ' & 

pe  j egli  vi  battezzerà  nello  i i.v.  if. 
Spirilo  Santo,  ed  in  fuoco,  &V.191. 


17»  Egli  ha  il  fuo  vaglio  Mait-  j. 
in  mano,  e ben  neiteià  la  *** 

L 4 fua 
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Matt. 

V-  j. 
Marc,  ti 
X.  >7> 


IVfjtt.  }. 

».  I !• 

Marc.  I. 
V.  lo, 

Join.  !• 

V.  ja. 

Matf.  3 

V.  17.  8 

17.  r.  j 
Infr.  9. 
i5. 

a*  Peir.  ■ 
X.  »?• 


Iti  1 L S.  V A N G E L O. 


fua  aja«  e raunerà  il  grano 
re!  fuo  granajo;  ina  bruge> 
rà  la  paglia  ai  ineftinguibt» 
k fuoco.  . . 

. 18.  Egli  annunEÌaTt  an> 
torà  molte  altre  buone  co- 
fé  al  popolo  nell’ efortazio- 
ni  che  e«  faceva. 

ij.  M.a  Erode  il  Tetrar- 
ca, venendo  da  lui  riprcfo 
ad  oggetto  di  Erodiade  mo- 
glie di  fuo  fratello,  e per 
tutti  i mali  che  egli  aveva 
fatti , 

20.  Erode , dice , fu  tut- 
ti gli  altri  mttii  vi  aggiun- 
fe  anche  qucMo  di  far  chiù 
der  Giovanni  in  una  prigione. 


g«bit  artam  fmm  ^ (ft 
coHgrefabit  triticum  ht 
birrtum  fuum  , pal$«s 
fiuUm  comburtt  igni  in- 
extinguibUi . 

18.  Mtltn  quidtmis* 
nlia  txhoi  tan/  evangtti- 
xnbat  popuio, 

ip.Herodes  nutgntti- 
trarcb*  cum  corripert- 
tur  ah  ilio  de  Hero- 
diade  aver#  fratritfuiy 
iy  de  omnibus  malie  , 
qua  fecit  Herodet , 

20.  adjecit  iy  ice 
fuper  omnia  , iy  indù- 
Jit  Joannem  in  caret- 
te - 


S.  4.  Battemmo  e Cenealovia  di  C.  C, 


ai.  Or  mentre  tutto  quel 
popo’o  veniva  battezzato, 
quando  pur  GESÙ’  fu  bat- 
tezzato, e pregava,  s’aprì 
il  cielo;  • . 

22.  e lo  Spìrito  Santo 
: fctfe  fopralui  in-  forma  cor- 
• potale,  in  guifa  di  colom 
ba;cj’i/d/  quefta  voce  prò 
vegnente  dal  ciel«i;  Tu  fei 
'il  Figlio  mio  diletto,  in  te 
io  mi  compiaccio. 

ajt  Or  èfso  GE^U’quan 
do  inccminciò/’#/#rc/z/#  di 
fua  tnijftone  era  di  circa  an- 
ni trenta,  Eglio  putative  di 


< 21.  Fallum  efi  autenty 
cttm  baptizaretur  om- 
.nis  pepulus  , iy  Jeftt 
bapùzato  , iy  cranio  , 
apertum  efl  calum', 

- 22.  et  defeendit  Spi- 
ritut  SanHus  corporali 
fpecie  ficut  coìumba  in 
ipfum , iy  vox  de  cale 
faSa  e/l  : Tu  es  filins 
meuj  dileSus , in  te  com- 
placui  tnibi  » 

ig.  Et  ìpfe  )efus  eroi 
incipit  ns  quafi  annorum 
trigintay  ut  pu  t a batter  y 
fUtui  Jefepb  , qui  fuir 
Ile- 
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Bi/iyquìfuit  Matbat,  Giufeppe  , che  fu  fixlh  à' 

Hcli,  che  lo  fu  di  Mathat» 

24.  qui  futt  L$vi  , che  lo  fu  di  Levi , 

fuit  Mticbì  y qui  che  lo  fu  di  Melchi»  cheto 

fuit  Janni, qui  fuitjo-  fu  di  Gianaa,  che  lo  fu  di 
/tphy  Giufeppe* 

25.  qui  fuit  Matba-  25.  che  Io  fu  di  Matta» 
ihidi  y qui  fuit  ^mos  , tia , che  lo  fu  di  AmoS , che 
qui  fuit  'ì^ahum  , qui  lo  fu  diNahurn  ,che.  lofud* 
fuit  Hesli  y qui  fuit  Heslijche  lo  fu  di  Nagge, 

Maiwth, 

16.  qui  fuit  Maha»  che  lo  fu  di  Mattatia*  che 
tb  y qui  fuit  Matbatbidty  lo  fu  di  Semei  > che  lo  tu 
qui  fuit  Stmi  , qui  di  Giufeppe*  che  lo  fu  di 
fuit  Jafepb  y qui  fuit  ]u~  Giuda, 
da, 

27.  qui  fuit  Jtanua,  27.  che  Io  fu  di  Gioan*' 
qui  fuit  He/tf  * qui  fuit  na*  che  Io  fu  di  Rela* che 
Z-orcbabi/,  qui  fuit  Sa-  lo  fu  di  Zorobabello*  che 
laibiel  y qui  fuit  ^e-  lo  fu  di  Salathiello*  che  lo 
ri,  fu  di  Neri , ' ■ 

aS.  qui  fuit  Mtlcbi,  28.  che  Io  fu  di  Melchl, 
qui  fuit  ^ddi  y qui  fuit  che  lo  fu  d'Addi*  che  lo 
Cofan  y qui  fuit  Lima-  fu  di  Cofan,  che  Io  fu  d* 
Àan,  qui  fuit  HePy  £Imadan,che  lo  fu  d'Her, 

. 29.  qui  fuit  J$fu  , 2p.  che  lo  fu  di  Gesù  * 

qui  fuit  LlHxar  , qui  che  Io  fu  d’ Eliezer , che  lo 
fuit  Jcrim  y qui  fuit  fu  di  Giorìm  * che  lo  fu  di 

Matbat  , qui  fuit  Lt-  Mathat,  che  lo  fu  di  Levi, 

vi  y 

30.  qui  fuit  Sinieony  30.  che  Io  fu  diSitneone , 
qui  fuit  Juda  , qui  fuit  che  lofudìGiuda,  che  lo  fu  di 
Jofepby  qui  fuit  Jona  , Giufeppe, che  lo  fudi  Giono* 
qui  fuit  Eliakim,  che  lo  fu  di  Eliakimo, 

51.  qui  fuit  Malta,  51.  che  lo  fu  di  Meltia* 
qui  fuitMtuna  y qui  fuit  che  Io  fu  di  Menna,  che 
Matbmtba  y qui  fuit  7^a-  lo  fu  di  Mathatha,  che  lo 

sbaa  y qui  fuit  David,  fu  di  Nathan  * che  lo  fu  di 

David  * 

31. 
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j2.  che  lo  fu  di  Gcfse , 
che  lo  fu  d’Obed,  che  lo 
fu  di  Booz , che  lo  fu  di 
Salmon,  che  lo  fu  di  Naaf> 
fon, 

3}.  che  Io  fu  d'Amina- 
dab  , che  lo  fu  d*  Aram, 
che  lo  fu  d’ Efron , che  lo 
fu  di  Fares,  che  lo  fu  di 
Giuda, 

54.  che  Io  fu  di  Giacob- 
be, che  lo  fud'Ifacco,  che 
lo  fu  di  Abraamo,  che  io 
fu  di  Thare,  che  lo  fu  di 
Nachor , 

55.  che  lo  fu  di  Sarug, 
che  io  fu  di  Ragau , che  lo 
fu  di  Faleg,  che  lo  fu  d’ 
Heber,  che  lo  fu  di  Sale, 

36.  che  lo  fu  di  Cainan, 
che  lo  fu  d’Arfaxad,  che 
lo  fu  di  Sem  , che  Io  fu  di 
Noè,  che  lo  fu  di  Lamech, 

37.  che  lo  fu  diMathufala, 
che  lo  fu  d'Henoch,  che  lo 
fu  di  Giared,  che  lo  fu  di 
Malaleello , che  lo  fu  di 
Cainan, 

38.  che  lo  fu  d'Henos, 
che  lo  fu  di  Seth,  che  Ip 
fu  di  Adamo,  che  lo  fu  di 

Dio. 


32.  qui  futi  Jeift  ; 
qui  fuit  Obsd  , quifuit 
Booz  , qui  fuit  Salmoìit 
qui  fun  T^aajfott  , 

33.  qui  fuit  tAmina- 
dab  , qui  fuit  ^ram  , 
qui  fuit  Efron  i qui  fuit 
Tbaresy  qui  fuitjudrty 

34  qui  fuit  Jacob  , 
qui  fuit  Ifaac  y quifuit 
.Abraba  , qui  fuitTba, 
rt,  qui  fuit  T^acbor, 

35  qui  fuit  Sarug  ; 
qui  fuit  kagau  , qui 
fuit  Tha/eg  , qui  fuit 
Hebtr  , fuit  Saie  , 

36  qui  fuit  Cainan, 
qui  fuit  Urpbaxad  , 
qui  fuit  Seno  , qui  fuit 
T^oe  , qui  fàit  Lanot» 
cb, 

37.  qui  fuit  Matb»i 
fak,  qui  fuit  Hentcb  , 
qui  fuit  Jared,  quifuit 
Malaltel,  qui  fuit  Cai» 
nan , 

38.  qui  fuit  Henoj  , 
qui  fuit  Sttb,  qui  fuit 
,4dam,  qui  fuit  Dgiy 


SENr 

J 


Digitized  by  Google 


DI  S.  LUCA. 


*7* 

SENSO  LETTERALE 
E SPItUTUALE. 

•f.  I.  fino  al  if>  7.  W"  ' ^nna  quìntodecìma 

‘ I Imptro  di  Tiberio  Cefar» 

( offendo  Tornio  Ti  luto 
Governatore  della  Giudea  ^ Erode  Tetrarca  della  Ga- 
lilea ....  ^nna  e Caifai  Tontefici  ) la  parola  del 
Signore  fu  indirizzata  a Giovanni  figlio  di  Zaccaria 
nel  deferto  , ec.  Sembra  che  1’  Evangelifta  voglia 
prendere  tutte  le  precauzioni  per  iftabilire  la  verità 
della  ftoria  di  GESÙ’  CKISTO  , e per  impedire  che 
gli  empiì  non  prefumeflero  di  tacciare  di  falfità  ciò 
ch’egli  ne  doveva  dire.  Nota  dunque  tutte  le  epo- 
che, fpecifica  tutti  i nomi,  tanto  dell’Imperatore  , 
che  allora  regnava,  quanto  di  quelli  che  governava- 
no fotto  il  fuo  Impero  le  diverte  parti  della  Giudea, 
che  non  era  più,  come  una  volta  , un  folo  regno 
governato  da  un  folo  Principe  , ma  era  djvifa  in 
molte  particolari  Provincie , foggette  all*  ubbidienza 
di  diverti  Governatori  dell*  Impero . £ fa  vedere  per 
mezzo  di  tutte  quePe  varie  circollanze  il  tempo  pre- 
cifo  della  miflione  di  S.  Giovanni  , che  doveva  pre- 
cedere immediatamente  la  predicazione  dì  GESÙ’ 
CRISTO  , e che  doveva  difporre  tutti  i Giudei  a 
riceverlo  come  il  Meflia  , che  afpettavano  da  tanto 
tempo.  Imperocché  non  bifogna  già  immaginarli  , 
che  lo  Spirito  Santo,  che  illuminava  la  mente  , e 
che  conduceva  la  penna  di  S.  Luca , abbia  fatto  le- 
gnare inutilmente  e gli  anni  del  regno  dell’lmpera- 
toft,  e ì nomi  di  tante  Provincie  e di  tanti  Gover- 
natori . Iddio  fi  prende  forfè  penfiero  di  ciò  che  ri, 
guarda  i buoi  ì diceva  una  volta  S.  Paolo  , parlando 
di  un'  ordinanza  della  legge  vecchia  * > e polTiahio 

dire 

* 1,  Cor.  p.  p. 
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dire  Io  nelTo  anche  noi:  Iddio  H prende  forfè penilfi' 
ro  di  tutti  i nomi  di  quelli  Governatori  empii  ed 
idolatri  f No  certamente  . -Ma  conveniva  alla  fua 
Provvidenza  il  far  fervirc  quelli  nomi  degli  ftelfi  in- 
fedeli a llabiKre  la  certezza  dei  fondamenti  della  di- 
vina fua  Religione.  Imperocché  era  di  fomma  im- 
portanza che  fì  fapelTe  e in  qual  - tempo  > e fotto 
qual  Imperatore  * e fotto  quali  Governatori  della 
Giudea,  e fotto  quali  Sommi  Sacerdoti  fu  dato  ordi- 
ne dall'alto  al  S.  Precurfore  di  GESÙ'  CRISTO  di 
ùficlre  dal  deferto,  di  rompere  un  fìlenzio  di  trent* 
anni,  e di  portarH  ad  annunziare  ai  Giudei  la  vena- 
ta del  MeUìa  , affinchè  neffiino  potelTe  ingannarli* 
£'  detto  qui  , che  quell'ordine  del  Signore  fu  dato 
a Giovanni  figlio  di  Zaccaria  , fstt»  i Sommi  Sactr- 
doti  ^nna  $ Caifns;  lo  che  fa  nafcere  una  grande 
difficoltà;  poiché  non  fi  vede  che  vi  folTero  tra  gli 
Ebrei  due  Sommi  Sacerdoti  in  una  volta  , ed  anzi 
era  ciò  affatto  incompatibile.  Ma  lì  può  rifpondere 
in  primo  luogo;  Che  liccome  Anna  , eh'  era  flato 
Pontefice  oltre  ad  effere  fuocero  di  Caifas  ' > che 
efercitava  allora  il  Sommo  Sacerdozio,  era  tuttavia  in 
alta  confiderazione  tra  i Giudei  ; cosi  il  popolo  con- 
tinuava a riguardarlo  in  certa  maniera,  conte  fe  fof- 
fe  ancora  Sommo  Sacerdote  . Quindi  fi  Ved$ 
dal  Vangelo,  che  i Giudei,  avendo  arrellato  e lega- 
to GKU'  CRISTO,  lo  conduffero  prima  ad  Annat 
perché , come  dice  S.  Giovanni , era  fuoegro  di  Cai* 
fas i ch’era  Sommo  Sacerdote  in  quelt  anno  * Poffia- 
mo  anche  richiamarci  alla  memoria  quel  che  abbia- 
mo detto  in  un  altro  luogo,  cioè  che  quelli  , ch'tf- 
rano  flati  Sommi  Sacerdoti  tra  gli  Ebrei  , quantun^ 
que  venilTero  depofli  dal  Sommo  Sacerdozio  per  la 
violenza  degli  ufurpatori  , che  fconvolgevaiio  l‘-or* 
dine  della  Religione  Giudaica  , non  lafciavano  pcxò 
di  confcrvaie  in  appreffo  il  nome  di  quel , eh' erano 
fiati  una  volta.  Finalmente  fi  può  anche  dire^^  Td- 

cou* 

* Joan.  t%.  . * 
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condo  alcuni  Interpreti  , che  il  Tefto  medefimo  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni  fembra  darci  motivo  di  cre- 
dere, che  il  fuocero  ed  il  genero,  cioè  Anna  e Cai- 
fas,  poteiTero  efercitare  ognuno  nel  Aio  anno  le  fun- 
zioni del  Sommo  Sacerdozio  degli  Ebrei  • Imperocché 
pare  che  l’ Evangeli  (la  , dicendo;  Che  Caifas  era 
Sommo  Sacerdote  in  quelli  anno  , abbia  voluto  farci 
intendere  , eh*  eglino  lo  erano  fucceflfivamente  uno 
dopo  r altro;  quantunque  (la  vero,  che  quede  paro- 
le.polTono  fenmiiceménte  Egnifìcare,  che  Caifas  fof- 
ie  il  Soninio  Sacerdote  di  quel  tempo. 

Allora  dunque  la  parola  del  Signore  fi  fece  udire 
dall*  alto  fopra  Giovanni  figlio  di  Zaccaria  nel  defer- 
to ; FaSum  eft  ver  bum  Domìni  jupra  Joannem  in 
deferto.  Quanto  quell* efprelfione  è forprendente,aI- 
trettantp  è degna  di. attenzione  . .Giovanni  era  ne/ 
deferto  fiqo  dalla  fua  infanzia  * ; e viveva  colà, 
come  dice  GESÙ*  CRISTO,  non  d’  una  vita  molle 
e fenfuale,  poiché  un  uomo  non  va  a confinarfl  nel 
deferti  per  cercarvi  le  delizie,  ma  vjveva  d’uoa  vi- 
ta mortificata  e penitente  . Viveva  alla  prefenza  di 
pio,  fenza  penfare  agli  uomini,  e non  penfando  , 
come  dice  S.  Paolo  * , che  a piacere  unicamente  a 
colui , che  io  aveva  arro/ato  ad  una  cosi  fanta  mili- 
zia . Viveva  in  un  maravigliofo  filenzio  , non  par« 
landò  che  a Dio  nelTorazione,  e non  afcoltandochp 
lui  folo , come  il  celefte  Maeftro  , che  lo  difponeva 
all* opera,  a cui  lo  aveva  deflinato  prima  di  tutti  i 
fecoli.  Imperocché  ficcpme  egli  doveva  cflere  , fe- 
condo i Profeti  f > /a  voce  di  colui  , che  grida  nel 
deferto  ; Triparate,  le  firade  del  Signore  i cosi  era 
nccedario  , che  il  Signore  infegnaSfe  prima  a luì 
fteflo  ciò,  che  doveva  gridare ^ per  condurre  gli  uo. 
mini  a penitenza ..  Era  necelTario  ,•  che  con  un  lun- 
go efercizio  di  quella  medefima  penitenza , lo  ren- 
ileise  tanto  più  degno  d* .efortarvj.  tutti  gli  altri, 

quaa- 

* Mattb.  tu  8f  2.  Tim.  a.  ^ 

> Jfai.  40.  5,  . 
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quanto  egli  era  più  innocente  . E quello  egli  fece! 
nello  fpazio  di  trebt’anni  , che  vide  S.  Giovanni  « 
ignoto  agli  uomini,  ed'ifttutto,  pef  così  dire,  nella 
Scuola  del  Verbo  eterno  , che  in  lui  prcparavali  un 
lànto  Prccurfore. 

S.  Ambrogio  dice  egregiamente  *,  che  l’EVange- 
lilla  ha  tutto  comprefo  in  quelle  parole  : Vttcium  efl 
verbum  Domìni  fuper  Joannem.  II  Verbo,  die’ egli  i 
ha  riempiuto  S.  Giovanni  della  fua  parola  , ed  ha 
operato  dentro  di  lui  , illurr  inando  il  fuo  fpirìto  , e 
movendo  il  fuo  cuore  , acciocché  foffe  in  illata  di 
far  intendere  la  voce  della  penitenza.  Quella  parola 
fi  fa  fentire  da/l'alto  fopra  S.  Giovanni . Impercioc- 
ché il  minillero,  a cui  era  chiamato,  era  affatto  ce- 
lede  ; e non  apparteneva  che  al  Signore  di  fargli 
udire  queda  paro/a  , che  lo  chiamava  a predicare  la 

Emitenza  ed  a pubblicare  la  venuta  del  Media  . 

da  fi  fa  udire  ne/  deferto  ; perocché  colà  Iddio 
conduce  quelli  , al  cui  cuore  vuol  parlare  • come 
voleva  parlare  al  cuore  di  S.  Giovanni  ; e fi  fa  udi- 
re a quel  fortunato  Precurfore  dopo  trent'  anni  di 
penitenza  , di  ritiro  , e di  filenzio  ; per  far  vedere 
come  i Predicatori  della  penitenza  devono  edere  pre 
parati  a quedo  fanto  minidero. 

S.  Giovanni  ha  detto  al  popolo  tea  le  altre  cofe  , 
dopo  il  Profeta  * ; Che  ogni  valle  farebbe  riempiuta^ 
ed  ogni  montagna  ed  ogni  collina  farebbe  appianata  ; 
lo  che  fignifica  foltanto  riguardo  al  fenfo  litterale  , 
che  fi  appianerebbero  le  drade , riempiendo  le  foffe , cd 
abbadando  le  alture;  in  guilà'che  i luoghi,  per  cui 
doveva  paffare  il  Media,  fodero  uniti  ed  eguali  ; e 
ciò  che  vi  aveva  di  torto  e di  montuofo  foffe  tutto 
raddrizzato;  lo  che  fi  fa  d’ordinarb  nelle  drade  , 
per  cui  devono  paffare  i Principi.  Ma  quanto  al  fen- 
fo fpirituale  di  quell*  efpredioni,  podono  indicarci  , 
che  tutto  ciò  che  fi  trova  in  noi  di  bado  o d’  eleva- 
to, d’infingardo  o di  profontuofo,  dev'edere  tutto 

re. 

* In  hinc  loc,  * Ifai.  ibid.  ut  fupra* 
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pet  dare  un  libero  ingreffo  al  Salvatore  del 
mondo  . Imperocché  la  pufìllanimità,  feppure  fì  può 
nfar  quello  tèrmine,  fton  è meno  oppofta  deirorgo* 
glìo  alla  grazia  della  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  nel-» 
le  anime;  ed  infatti  lo  Spirilo  Santo  unifce  i pufìl« 
lanim!  ed  ì tìmidi  ai  fornicatori,  agli  omicidi,  ai  ve* 
nefici , ed  agl'idolatri  ' ; tanto  egli  ha  in  orrore 
queda  difpoGzione  di  un'  anima  > che  teme  tutto  , eh* 
è Tempre  languida  > e che  va  Tempre  drafeinandofi 
per  terra  fenza  mai  alzarli  dalla  propria  balTczza  coi! 
una  fiducia  nella  bontà  del  Tuo  Dio. 

Iddio  vuol  dunque,  che  conofeiamo  il  noflro  nien- 
te, e TabifTo  del  peccato,  dove  ci  fìamo  precipitati; 
ma  non  vuole,  che  ci  fermiamo  colà,  e ci  comanda 
di  levare  in  alto  gli*  occhi  noflri  per  offervar  colui  , 
che  dev'effere  il  noflro  Salvatore;  Et  videbit  omnis 
caro  [aiutare  Dei.  In  quedo  Salvatore,  my'ieiodaDh 
a falute  delle  nazioni,  devono  gli  uomini,  per  quan- 
to fieno  rei,  tutta  mettere  la  loro  fiducia;  quello  Sal- 
vatore era  loro  promelTo,  allorché  ITaia  ^ , e dopo  di 
lui  S.  Giambattifla,  efori  andò  i popoli  a preparare 
le  firade  dei  Signore , e a raddrizzare  e ad  unire  i 
fuùi  Jentteri  y gli  alficuravano , che  ogni  carne  , op- 
pure tutti  gli  uomini,  vedrebbero  il  Salvatore  invia- 
to da  Dio  y cioè  il  Verbo  incarnato  a falute  di  tutti 
gli  uomini.  £d  appunto  perché  il  fuo  popolo  doveva 
vedere  quello  Salvatore,  veflito  di  carne  come  noi, 
S.  Giovanni  lo  efortava  a preparare  ogni  cofa,  on- 
de riceverlo  com'egli  meritava. 

Egli  non  richiedeva  da  loro,  che  gli  preparalTero 
t^alche  magnifico  palazzo  ; perocché  il  luo  regno  non 
ina,  com'egli  dice,  di  qnelto  mondo;  cioè  non  era 
un  regno  temporale;  ma  veniva  al  mondo  come  un 
povero,  a predicare  ai  poveri  il  fuo  Vangelo;  e vo- 
leva entrare  e regnare  nell’  intimo  dei  Joro  cuori, 
mediante  1'  unzione  del  fuo  Spirito  e delia  fua  gra- 
zia. £r^  dunque  necelfario  che  gli  uomini  pr^t^f. 

\ lero 
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(ero  i loro,  onde  ricevere  un  Dio  incarnato;  Io  cke 
non  poteva  fard  che  per  metto  di  frutti  degni  di 
penitenza , che  confiftevano  in  detedare  i loro  pec- 
cati; in  abbattere  h montagtig  dell'orgoglio;  in  rrem- 
pHrt  k'VMllì  dei  diverfì  loro  delitti*  che*  come  un 
gran  caos,  li  tenevano  feparati  da  Dio;  in  raddrit- 
xar$t  mediante  l'amore  della  verità  e della giuftizia* 
ciò  che  v'era  in  loro  d'ineguaU  per  una  necelTaria 
confeguenza  dell'iniquità  e della  menzogna  * che  ave. 
vano  Tempre  amara;  ed  munire*  mediante  la  carità, 
ciò  che  la  cupidigia  aveva  renduto  come  difunito  e 
mcntuefo . 

V.  IO.  it.  Il  popolo  lo  interrognva  diconiogUi  Cb§ 
dobbiamo  dunquo  fate  ^ Ed  egli  rifpondendo  dic>v4 
loro;  Chi  ba  due  vedi  ^ ne  dia  a chi  non  ne  ba^  ec«. 
Un  Interprete  oflerva  egregiamente*  che  i primi  paf- 
fì  * che  fa  eternamente  un  uonno  ahimato  dallo  fpi- 
rito  di  penitenza,  è il  dimandare  configlio  per  cam- 
biar vita.  Perciò  il  popolo  dalle  parole  penetrato  di 
S.  Giovanni,  che  loefortava  alla  penitenza*  (1  rivol- 
ge a lui  telfo,  per  fapere  ciò*  che  doveva  fare.  Ed 
allora  il  Santo  gli  fece  conofeere*  che  nd  le  vìttime, 
nè  tutte  le  cerimonie  della  legge  non  potevano  far- 
gli evitare  gli  elFetti  della  collera  di  Dio;  ma  fola- 
mente  le  vere  virtù,  e particolarmente  la  carità  * 
come  la  principale  di  tutte  * e come  quella  * che,  fe- 
condo S.  Pietro  ‘ , aveva  forza  di  coprire  molti  pec- 
cati. (^eflo  precetto  della  carità  non  riguarda  già 
in  particolare,  dice  S.  Ambrogio  *>  » né  i Pubblica- 
ni, nè  i foldati;  ma  riguarda  generalmente  tutti  gli 
uomini.  Imperocché  la  mifericordia  é l’obbligo  di  tut* 
ti  gli  flati,  e contiene  in  fé  tutte  le  virtù,  E’noa- 
dimeno  neceffario,  fecondo  1’ oHervazione  del  mede- 
fimo  Santo,  il  ferbare  qualche  forte  di  mifura  nell* 
elercizio  di  quella  mifericordia*  dovendo  ognuno  pro- 
porzionarla al  potere  del  proprio  flato;  di  modo  che 
fion  ifpogli  affatto  fe  delio*  ma  divida  folametite 

quel 
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^ue!  che  ha  coi  poveri.  Perciò  quando  S.  Giovanni 
diceva;  Chi  bn  due  vedi  ne  dia  a chi  n»a  ne  ha-, 
fi  dev’ intenderlo  in  cafo,  che  quello  doppio  veflimen- 
to  gli  fia  fuperfluo.  Imperocché  dobbiamo  ali- 
mentare e coprire  i poveri  del  fuperfluo  del 
noftro  vitto  e del  neftro  veftito,  divenendo  il  no- 
liro  fuperfluo  propriamente  il  loro  neceflario.  E fot- 
te quelle  due  cole  egli  ha  pretefo  di  comprendere 
tutte  le  altre;  poiché  in  effetto,  quando  abbiamo  di 
che  vèflirci , dobbiamo , dice  S.  Paolo  * , riputarci 
contenti.  Ora  l’efempio  del  Salvatore  e degli  Apo- 
ftcli  fa  vedere,  che  quel  che  S.  Giambattilla  dice 
qui  di  quelle  due  vejli , non  lì  dev’  intendere  a rigo-’ 
re,  come  fi  potrebbe  giudicare  a prima  villa.  Impc- 
rocchè  oltre  alle  velli  di  GESÙ CRISTO,  che  ifol- 
dati  divifero  tra  loro  alla  fua  morte,  v’era  anche 
una  tonaca,  che  fu  gettata  a forte;  e fembra  chtf 
S.  Paolo  aveffe  lafciato  aTroadeun  mantello,  quan- 
do andò  a Roma  * ; e S.  Pietro, mentre  era  carce- 
rato in  Gerufalemme,  aveva  forfè  una  feconda  ve- 
lie, di  cui  l’Angelo,  che  andò  a liberarlo,  gli  co- 
mandò che  fi  coprilTe  ».  E per  quella  ragione  S.Gi. 
rolamo,  fpiegando  quelle  parole,  dice  ♦ ; Che  quel 
oh’é  neceflario  al  nollro  corpo  , per  difenderlo  dal  rigo- 
re delle  ftagioni,  non  dev’eflere  riguardato  che  come 
jm abito; come  pure  quel  eh’ è necefsario per  nodrirlo; 
nondev’efsere  riguardato  come  fuperfluo.  Laonde  bifo- 
gna  attenerci  a ciò,  che  dice  S.  Paolo  » : Che  quando 
un  uomo  ha  una  grande  volontà  di  dare , Iddio  accet- 
ta quefia  volontà,  non  richiedendo  da  lui , fe  non  quel 
che  può , e non  quel  che  non  può  ; di  modo  che  non 
dee  ridurre  fe  foUevare  gli 

altri  ; lo  che  tuttavia  è pcrmefso  a quelli , la  cui  ca- 
rità , come  quella  di  S.  Martino , è in  un  grado  piò 
perfetto. 
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i;.  12.  I j.  14.  Vennero  ancor  dei  "Pubblicani  per 
elfere  battezzati  ^ e f, lì  differo  : Maoflro  ^ che  dobbiamo 
noi  fare^  Ed  egli  diffe  loro:  'tipn  efigete  niente  di 
pià  di  quel  che  vi  e'  flato  prefcritto  t ec.  L’ufficio  di 
quelli  Pubblicani  era  di  rifcuotere  i dinari  delle  pub- 
bliche gabelle;  ed  erano  pefciò  odiali  eftremamente 
dai  Giudei;  perché  quel  popolo,  riguardandofi  come 
libero  in  qualità  di  popolo  di  Dio,  credeva  d'efTere 
ìngiiiftamente  foggetto  a quelle  impofizioni,  che  per 
ordine  degl'imperatori  Romani  fi  levavano  fopra  di 
loro.  I Pubblicani  credevano  dunque,  come  dice  un 
Interprete,  afcoltando  le  prediche  di  S.  Giovanni,  e 
le  fue  foni  clonazioni  alla  penitenza,  ch’egli  potef- 
fe  loro  proibire  l’efercizio  del  loro  impiego,  che  li 
rendeva  così  odiofi  a tutto  il  popolo,'  e fpaventati 
dalie  minacce,  che  udivano  a farfi  della  collera  del 
Signore , gli  dimandano  ciò  che  dovevano  fare  per 
evitare  quelli  rigori  della  fua  giuflizia.  Ma  il  Pre- 
curfore  di  GESÙ’  CRISTO  fapevadiftinguere  i delit- 
ti, che  fi  commettevano  negl’  impieghi j dagl’impie- 
ghi medefimi,  e conofeeva,  mediante  lo  Spirito  di 
Dio,  ciò  che  GESÙ’  CRISTO  ha  dichiarato  in  ap- 
preffo  * : Che  bifognava  rendere  a Cefare  quel  che 
apparteneva  a Cefare  ; e ciò  che  ha  detto  anche  S. 
Paolo  * : Che  bi  fogna  pagare  il  tributo  a chi  è do‘ 
vuto  il  tributo,  e li  gabelle  a chi  fono  dovute  le  ga- 
belle. Per  lo  che  egli  fi  guardò  dal  turbare  l’ordine 
ftabilito  negli  Stati , interdicendo  interamente  ai  Pub- 
blicani l’efercizio  delia  loro  profeffione.  Imperocché 
fe  fiamo  obbligali,  fecondo  GESU’CRISTO,  di  ren- 
dere a Cefare  ciò,  che  appartiene  a Cefare;  e,  fe- 
condo S.  Paolo,  di  pagare  il  tributo  e le  gabelle  a 
chi  fono  dovute;  è dunque  necefiario,  che  Cefare  ab- 
bia i fuoi  Ufficiali  per  tarfi  rendere  quel  che  gli  aiK 
partiene,  e per  farli  pagare  quelle  gabelle  e quelli 
tributi.  Quindi  il  S.  l'recurfore  fi  contentò  folamen- 
te  d’ interdire  le  efazkmi  e gli  abufi  della  loro  pro- 
• felTìo- 

' Lue,  20.  zi.  * Ecm.  ij.  7. 


Digitized  by  Googlj 


DI  s.  luca;  ij0 

tefTione,  che  non  c(Tcndo  rea  in  fe  (leflg,  lo  dive- 
niva per  rabuCo  che  ne  facevano,  allorché  Opprime- 
vano i popoli  colle  loro  violenze  e colle  loro  ingiù, 
ftizie , efigemi»  dà  Uro  più  di  quei  che  dovevano  pttm. 
gare  i 

ErU  tratta  per  ugual  modo  quelli,  che  facevano 
profeflìone  d’armi;  cioè  probabilmente  i foldati  Giu- 
dei , eh’  erano  al  foldo  o del  Re  Erode , oppure  dell* 
Imperatore.  Imperocché  i fuoi  difcorfi  ebbero  forza 
di  penetrare  il  loro  cuore,  per  quanto  infenfibili  fie- 
no d’ordinario  le  perfone  di  guerra;  t ficcome  gli  di- 
mandarono ciò  che  dovevano  fare  per  andar  falvi,  fi 
contentò  di  comandare  ad  efiì,  che  fi  afienefiero  dal- 
le ingiufiizie  e dalle  violenze,  che  fono  ordinarie  agli 
uomini  d’ una  tal  profefiìone.  Infatti  Iddio  non  proi- 
bifee  di  portar  Tarmi  a difefii  del  fuo  legittimo  Prin- 
cipe e della  fua  patria;  ma  proibifee  le  eftorfioni  e 
le  violenze;  che  chi  ha  le  armi  in  mano,  crede  di 
poter  fare  imptinemente.  „ Se  la  difciplina  dì  GE« 
,,  SU’  CRISTO  condannalTe  tutte  le  guerre  , dice 
,,  S.  Agofiino  * i larebbefi  rifpofio  nel  Vangelo  ai 
,,  foldati;  che  dimandavano  un  configlid  per  la  loro 
„ falute,  che  abban lonafierO  le  armi,  e che  rinun- 
„ ziafiero  affatto  alla  milizia  del  fecolo.  Ma  la  rif- 
„ pofta,  che  fa  ad  efiì  Si  Giovanni,  dicendo,  che  Jt 
ft  cententaffiro  del  loro  Jlìpendio  e che  ffon  tfacejfero 
„ mai  t'hUnza  ad  alcuno  ^ non  gli  obbliga  a lafAare 
„ la  loro  profeflìone.  E perciò  chi  pretende,  che  la 
,,  dottrina  di  GESÙ’  CRISTO  fia  contraria  al  bene 
„ della  Repubblica,  ci  faccia  vedere  un'armata  Com^ 
„ pofia  di  foldati , quali  la  dottrina  di  GESÙ’  CRI- 
„ STO  vuole  che  fieno .....  ci  faccia  vedere  tali 
„ giudici  , tali  efaitori  delle  gabelle  dei  Principi  , 
,,  quali  vuole  che  fieno  il  Vangelo;  e poi  ofi  dire 
,,  che  quella  dottrina  è contraria  al  bene  dello  Stato; 
,,  o fia  piuttollo  collrettoaconfefiare,che  fe  fi  nbbj- 
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»,  difce  a quella  dottrina , etTa  è capace  di  procurare 
»,  la  maggior  felicità  della  Repubblica. 

,,  Che  fi  biaiìoia  infatti  nella  guerra,  dice  in  un 
V,  altro  luogo  quello  medefimo  Santo  * ? Si  biafima 
forfè  la  morte  di  quelli,  che  devono  un  giorno 
f,  morire;  ed  una  morte  che  foggetta  gli  altri,  che 
fi  vogliono  far  vivere  in  pace?  quia  moriun- 
„ tur  quandoqui  morituri  t ut  dominentur  in  pace  vi- 
„ 8urif  Sarebbe  una  debolezza , e non  una  vera  pie- 
„ tà,  il  bialimare  la  guerra  per  un  tal  motivo:  Hoc 
,,  reprebtndere  timidorum  eli , non  religio  forum . Qùel 
,,  che  fi  biafima  con  tutta  ragione  nelle  guerre,  è il 
„ dellderio  di  fiir  male  al  profiimo;  la  crudeltà  fi 
„ biafima  della  vendetta  ; il  trafporto  d'uno  fpirito 
„ pieno  di  furore  e di  ril^llione,  e nemico  della  pa. 
,,  ce;  ed  altre  fimili  cofe  ....  Se  dunque  i buoni  , 
obbedendo  al  comando  di  chi  ha  la  legittima  au- 
„ torità , non  poteflero  lecitamente  prendere  le  armi 
,,  e far  la  guerra  ; S.  Giovanni  avrebbe  detto  a 
,,  que'foldati,  che  fi  accodavano  a ricevere  il  fuo 
„ battefimo,  e che  gli  dimandavano  quel  che  dove* 
„ vano'  fare  per  falvarfi  : Lafciate  le  armi , abbando-' 
,,  nate  la  guerra,  e non  uccidete  alcuno.  Ma  per.* 
„ chè  egli  fapeva,  ch'eglino,  efeguendo  gli  ordini 
„ della  guerra,  non  erano  omicidi,  ma  femplici  mi* 
0,  nidri  della  legge  ; non  erano  vendicatori  delle  loro 
,,  ingiurie  particolari  , ma  protettori  della  pubblica 
*,  falute;  perciò  proibì  a quedi  foldati  folamentele 
„ violenze,  che  non  riguardavano  la  caufa  pubblica. 
„ Che  fe  r autorità  di  S.  Giambattida  non  bada,  fi 
„ afcolti  lo  fteffo  GESÙ'  CRIPTO,  allorché  cornati- 
„ da  di  rendere  a Celare  quel  eh’ è di  Cefare,  ac- 
,,  ciocché  egli  poffa  dare  lo  dipendio  al  fòldato,  eh* 
,,  é .neceffario  a motivo  delle  guerre  : ^d  hoc  tnìm 
•,  tributa  pr/cfiantur  ^ ut  propttr  bella  neceffario  mi- 
lìti  fiipendium  prabeatur.  “ 
if.  1 5.  Frattanto  il  popolo  /lava  riputando  e tutti 
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fàgioftàvau  tra  sé  , jt  Giovanni  foffe  punto  il  Cl{J* 
STO,  ec.  Non  fi  può  udire  fenza  maraviglia  , che 
i Giudei  fienfi  indotti  a credere  .di  Giambattifta , eh' 
efier  egli  poteffe  il  CRISTO  , égli  che  non  faceva 
alcun  miracolo  , e che  non  aveva  nel  fiio  efteriorc 
niente  di  quella  magnificenza  , che  , per  quanto  fi 
figuravano  , doveva  accompagnare  il  Meflìa  ; dove 
che  duravano  tanta  fatica  a perfuaderfi,  che  GESÙ* 
foffe  il  vero  CRIPTO;  egli  che  rifufeitava  i morti, 
che  calmava  le  tempefte,  che  nodriva  d’una  manie- 
ra miracolofa  tanti  popoli,  che  rifanava  tutti  gl’in- 
fermi , che  fea^iava  dai  corpi  colla  virtù  della  fua 
parola  i più  opinati  demonii,  e che  incantava  tutto 
.i’univerlo  colla  lua  celefte  dottrina.  Imperocché  non 
fi  vedeva  in  effetto  nella  ,perfona  di  Giambattifta 
alcuna  cofa  , che  portafle  il  carattere  del  Meflìa  , 
come  in  quella  di  GESÙ*  CRISTO  j e tutto  il  motM 
vo  eh’  ebbero  i Giudei  di  fofpettare  di  lui  , eh*  egli 
efler  poteffe  il  Meflìa,  non  era  fondato  che  fui  bat- 
tezzare che  faceva  i popoli,  e fullUnvitarli  , tanto 
col  fuo  efempio  , quanto  colle  fue  parole  , alla  pe- 
nitenza. Perchè  dunque  rooftravano  que*  popoli  tan- 
ta facilità  a credere  di  S.  Giovanni  quel  che  non  fi 
credette  che  a ftento  di  GESÙ’  CRISTO;  quantun- 
que S.  Giovanni  non  riprendeffe  con  meno  forza  i 
Farifei,  di  quel  che  faceflè  poi  GESÙ’  CRISTO  * ; 
e quantunque  li  chiamaffe  una  razza  di  vipere  , 
quando  s’accoftavano  a ricevere  il  fuo  battefimo  , 
perché  pieni  erano  d’ìpocrifia  e d'orgoglio  f Que(t| 
era  forfè  un  effetto  delia  malizia  del  demonio,  che^ 
avendo  un  prefentimento  della  totale  diftruzione  ^ 
che  fi  avvicinava  del  fuo  impero  , tentava  d’ ingan- 
nare i popoli , facendo  che  prendeffero  pel  Meflìa  chi 
non  era  tale;  e quel  medefimo  artificio,  che  adope- 
fava  allora  per  far  rifpettare  S.  Giovanni  come  il 
CRISTO,  Io  usò  anche  dopo  per  dìftorre,  per  quaiv 
to  poteva,  i Giudei  dal  tiguardare  lo  fteffo  GESÙ*./ 
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^tne  il  vero  CRISTO  ed  il  Meflìa  ; quantunqua 
egli  per  altro  non  ne  avefTe  un'  intera  cognizione  . 
Ma  ìe  il  padre  della  menzogna  tentava  allora  d' in-  * 
gannare  i popoli  , il  S.  Prccurfore  rendeva  tefiimo^ 
usanza  alla  'verità  , come  GESÙ’  CRISTO  dice  di 
lui  ’ ,*  e faceva  conofcere  a tutti  i popoli  la  diffe- 
renza inEnita,  che  paffava  tra  lui,  che  non  battez- 
zava che  mll' acqua y e colui  che, doveva  battezzar- 
li nello  Spirito  Santo  e nel  fuoco  . Siccome  abbiamo 
illudrate  tutte  quelle  parole  di  S.  Giovanni  nelle 
fpiegazioni  di  S.  Matteo,  è però  inutile  il  farne  qui 
la  ripetizione. 

'il,  25.  GESV'  aveva  circa  trent'  anni  , allorché 
incominciò  ad  e fer citare  il  fuo  minifiero  j 0 fi  crede- 
va che  {offe  figliuolo  di  Giufeppe  , che  fu  fifjio  di 
£/i , ec.  Abbiamo  creduto  dijdover/eguire  il  fentimen- 
tó  di  alcuni  dotti  Interpreti  , fpiegando  quello  paffo 
di  S.  Luca  per  Viezzo  di  due  altri  palli  preiì  dagli 
Atti  degli  Apolloli  *■  , dove  fembra , che  quello  fa- 
ero  Scrittore  fpieghi  ciò  , che  aveva  ofeuramente 
■detto  nel  fuo  Vangelo . Perciò  quelle  parole  ; Jefut 
erat  incipiens  , non  fi  devono  riferire  agli  anni  dell’ 
età  di  GESÙ’  CRISTO  , ma  alle  funzioni  del  fuo 
divino  minillero,  come  chiaramente  fi  vede  da  que- 
gli altri  due  palli  dello  lleffo  S.  Luca  , che  abbiamo 
citati.  GEsU’  CRISTO  incominciò  dunque  a com- _ 
patire  tra  gli  uomini , prefentandofi  al  battefimo  di 
S.  Giovanni  , allorché  aveva  circa  trent’  anni . E 
quella  forte  d’efprefiìone,  non  indicandoci  un  conto 
affatto  prccifo,  ma  un  conto  rotondo  , ha  dato  mo- 
tivo agl’  Interpreti  d’  aggiungere  oppure  di  feemare 
qualche  anno  all’età  di  GESÙ*  CRISTO,  fenza  che 
poteffero  effere  acculati  d’  alterare  la  verità  dei  S. 
Vangelo.  Ma  l’opinione  più  comune  è , ch’egli 
avelTe  allora  circa  trent’ anni  e qualche  mele. 

Quanto  alla  genealogia  riferita  qui  da  S.  Luca  , 
i vero  che  fembra  diverfa  da  quella  , eh'  è fegnata 

in 
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in  S.  Matteo  ; ma  non  dobbiamo  credere  , dice  S. 
Ambrogio  * , che  quelli  due  Evangelifti  , eh*  erano 
' egualmente  ifpirati  da  Dio  , abbiano  potuto  fcrive- 
re  coCe  tra  loro  contrarie  , principalmente  fopra  ua 
foretto  così  importante  , coni*  era  quello  , che  T 
origine  riguardava  del  Figliuolo  di  Dio  , fecondo  la 
fua  umana  natura . Imperocché  era  di  gran  confe. 
guenza  per  lo  flabilimento  della  verità  della  nollra 
Religione  , che  i Tuoi  nemici  , eh*  erano  gl'idolatri 
ed  i Giudei  , non  potelTero  rimproverarle  la  meno- 
ma ombra  di  falfità  nella  (loria  della  fua  origine  « 
acciocché  non  le  imputalTero  d*  elTere  (labilità  fopra 
un  fondamento  favolofo  ; io  che  ha  obbligati  gl*  In. 
terpretì  a fpiegare  in  diverfe  maniere  quelle  appa- 
renti contrarietà  , che  per  divina  permilTione  s*  in- 
contrano nel  Vangelo,  per  efercìtare  1*  umile  pietà 
dei  fedeli  , e per  confondere  l’orgoglio  degli  empii  . 
La  prima  ditBcoltà  che  (1  prefenta  in  quella  genea- 
logia , riferita  da  S.  Luca  , è che  Giuieppe  , fpofo 
della  Ss.  Vergine  , vi  é chiamato  figlio  E/i;  do- 
ve che  nella  genealogia  di  S.  Matteo  fuo  padre  è 
chiamato  Giacobbe.  Si  può  feiogliere  quella  difficol- 
tà in  molte  maniere  ; ma  fembra  che  dobbiamo  at- 
tenerci a quella  , ch'é  appoggiata  alle  maggiori  au. 
torità  . 11  fentimetuo  di  S.  Girolamo  , di  S.  Am- 
br^io  , di  S.  Agodino  , e d'altri  ancora  più  anti. 
chi  di  loro  è * ; Che  Matban  difeefo  da  Salomone 
mori  , lardando  un  figliuolo  chiamato  Giacobbe  ; 
che  la  vedova  di  Mathan  fu  fpofata  da  Melchì;  che 
n’ebbe  un  figlio  chiamato  Eli,  ch'é  quello,  di  cui 
parla  S.  Luca  ; che  elTendo  morto  Eli  fenza  figliuo- 
li, Giacobbe  , ch'era  fuo  fratello  uterino  , fposò  la 
moglie  di  lui , giuda  1*  ordinanza  della  legge  , che 
voleva  che  un  fratello.  fulcitalTe  un  erede  al  proprie 
fratello,  fpolando  ja  vedova  > , e n’ebbe  Ciufe^, 

ìp<^ 

• lo  Lue,  lìb,.  is  ÌHÌtìo.  * Eufeb.hifi. /ib.uc.j, 
Ambr.in  Lue.  tom.  J.  C0/.45.  ^Aug.EetraìI, 

/^6,2.e.7»Hìir.inM»itb,c,  t.  * Deuttr.  zj.  5. 
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iB4  SP1EGA2I0N£  DEL  CAK  IH. 
fpofo  della  Ss.  Vergine  , che  fu  chiamato  figlio  di 
Eli  > fecondo  la  confuetudine  legale  , quantunque  , 
fecondo  la  natura  , folTe  veramente  figlio  di  Già- 
cobbe.  Quindi  S.  Luca  chiama  Giufeppe  Hflio  dì  Eli, 
perchè  era'  tale  giuda  l'ordinanza  e I‘  ufo  della  leg- 
ge; e S.  Matteo  lo  chiama  figlio  di  Giacobbe  , per- 
chè era  dato  da  lui  generato. 

ji.  Ch$  fu  figlio  di  Hathan  , chi  fu  figlio  di 
'Daviddi.  Sì  può  odervare  con  S.  Ambrogio  * , che 
gli  antenati  di  GESÙ*  CRISTO  fono  diverd  fin  qui 
nella  genealogia  riferita  da  S.  Matteo  , ed  in  quella 
di  S.  Luca  ; perchè  uno  ha  nominati  i dicendenti  dì 
Nathan,  e 1* altro  i difeendenti  di  Salomone  , tutti 
due  figliuoli  di  Lavidde;  ma  che  quelli)  che  hanno 
preceduto  Davidde  > fono  i medefimi  in  quedi  due 
Evangelidi  • 

if,  58.  Chi  fu  figlio  d*  ^damo  , che  fu  creato  da 
'Dio,  Dice  S.  Ambrogio  ‘ , che,  efiendo  dato  Ada- 
mo , fecondo  S.  Paolo  , figura  di  GESÙ*  CRISTO, 
conveniva  egregiamente  a queda  fanta  genealogia 
del  Salvatore  , che  avendo  incominciato  da  colui  , 
eh*  era  da  tutta  V eternità  Figliuolo  di  Dio , rifalifie 
fino  a colui  , eh*  era  dato  1*  opera  , e , per  parlare 
cosi,  il  figlio  di  Dio:  Quid  pulchrius  potuit  convini-- 
re  y quam  ut  facrofan8u  f^emratio  a Dei  Fi/io  inci- 
penty  is*  ufque  ad  Dei  fiiium  deducereturì  Bifogna^ 
va,  aggiunge  quedo  Santo,  che  chi  era  dato  crea-* 

10  , precedere  come  figura  , e che  chi  nacque  come 

11  vero  Adamo  , figurato  dall’  altro  , lo  feguide  • 
Cnatufqui  pracederet  in  figura  , ut  natui  in  verità- 
ti  fiqueretur,  fiifognava  che  Tuomo  , eh*  era  dato 
fatto  ad  immagine  ed  a fomiglianza  di  Dio  compa. 
ride  il  primo  , affinchè  chi  era  la  immagine  efsen- 
ziale  ed  eterna  dello  defso  Dio,  difeendefse  dal  cic- 
lo per  mezzo  della  fua  Incarnazione , onde  ridonare 
a qued'uomo  sfigurato  dal  peccato  quella  divina  raf- 

* ' forni- 

I 

I Vt  jupr a » Ipìd,  coi,  55. 
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bmiglianzaj  che  aveva  perduta:  tm*gìnem  fof 

Sms  prueirit  > prtptir  qmm  Dii  intano  defandi- 
rtt% 

wc»cx3f5cnac%ie  cjcwyi»» 

CAPITOLO  IV. 

f.  i.  C.  C.  tentato  nel  deferto I 

JlE.fus  autemplenus  Spi-  i.  /^ESU*,  ricolmo  dello  Watt,  la 
rifu  fanilo  rogreffus  \J  Spirito  Santo  > fene  •• 
efi  a Jerdano , ngo-  ritornò  dal  Giordano  j e fu  Marc.  i. 
iatur  a Spirita  in  de~  condotto  dallo  Spirito  nel  ***** 
fertuin  diferto  i 

2.  Dìtbut  quadragin-  2.  ove  vi  flette  ' quaranta 
M,  iyitentabaturadia-  giorni,  e fu  tentato  dal  dia- 
boi»  . Et  n'th'il  manda-  volo.  Nulla  ei  mangiò  in 
cavit  in  diebut  illit  : que*  giorni  ; e compiuti  quel- 
^ confummatiì  illit  li  ebbe  fame . 
efuriit . 

Dixit  autem  ìlU  $.  Allora  il  Diavolo  gli 
diabolut  : Si  flliut  Dei  dì(Te  : Se  tu  fei  Figlio  di 
et,  die  lapidi  bmct  ut  Dio,  di  a quello  lalìb,  che 
panie  fiat.  diventi  pane. 

4.  Et  refpondit  adiU  4.  Ma  GESÙ*  gli  rifpofe:  Deu^  9. 
lum  jefus  : Scriptum  Sta  fcritto,  che  1*  uomo  può 
efl:  Quia  non  in  foto  pa-  vivere  non  folo  di  ciò  che  Mati.  4. 

ne  vivit  homo  , fed  ite  di  ordinario  ferve  di  cibo,  ** 

omni  verbo  Dei,  ma  di  qualunque  cofa,  con 

. cui  Dio  voglia  /oflenerlo  in 

vita . 

Et  duxitillumdia-  5.  Il  Diavolo  allora  lo 
bolut  in  montem  excel-  condufTe  sò  un’  alta  monta- 

/ftai,  iroflendit  ilhom.  gna,  ove  in  un  momen- 

to 

' Gr.  Fu  tentato  per  40.  giorni. 
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to  gli  moArò  tutti  i degni 
del  mondo; 

6,  E li  diile  ; Io  ti  darò  tut- 
to quefto  impero , e lafplen- 
didezza  di  queAi  Stati,  poi- 
ché quefte  cofe  fon  mefle 

. nelle  mie  mani  e le  dò  a 

chi  voglio  io. 

7.  Se  dunque  tu  farai  ado. 
razione  innanzi  a me,  tut- 
to farà  tuo. 

Deat.  4.  S.  £ GESÙ'  in  rifpoAa  gli 
V.  ij.  & difle  ; ‘ Sta  ferino  : Ado- 
ro. ».  20.  ferai  ;i  Signore  tuo  Dio  , 
ed  a lui  loto  fer virai. 

9,  Poi  lo  conduce  in  Ge- 
rofalemme,  e collocatolo  fo- 
pra  un*  ala  del  tetio  del 
Tempio  , gli  difle;  Se  fei 
Figlio  di  Dio  gettati  da  qui 
abbaflb  : 

Salm.  90.  >o.  Imperocché  fta  fcrlt- 

V.  I*.  ^o»  che  egli  ha  dato  intor- 

no te  gli  ordini  ai  fuoi  An- 
geli , onde  ti  cuAodifcano  ; 

II.  e che  eflì  ti  terran 
sù  colle  mani,  onde  tu  non 
intoppi  col  piede  in  alcun 
laflb. 

n«fi»  ir  * GESÙ’  in  rifpofla 
difle;  Egli  è detto;  Tu 
non  tenterai  il  Signore  tuo 
Dio . 

ij.  Il  Diavolo  finita  che 
ebbe  ogni  tentazione , fi  di- 


nU  regn*  orhìs  terree  in 
memento  ttmperis , 

6.  et  nìt  illì  : Tibi 
dabo  potefiatem  banc 
univerjam  f <91  glorìam 
ìllerum:  quìa  mihi  tra- 
dita funtf  iy>cuive/edo 
Uia, 

7.  Tu  ergo  fi  adora» 
•veris  ceram  me,  erunt 
tua  omnia, 

8.  Et  refpondens  Je» 
fut  dixit  illi  : Scriptum 
efi  : Dominum  Deum 
tuum  adorabis , ^ illi 
foli  fervies  . 

9.  Et  duxit  ìllum  in 
Jeru/alem  , ^ fiatuit 
eum  fuper  pinnam  tem- 
pli t <9*  dixit  illi  : Si 
filiut  Dei  et , mitte  tt 
bine  deorfum» 

10.  Scriptum  efi  e» 
nim  , quod  ,Angelis  fuis 
mandavit  de  te , ut  con» 
fervent  te: 

11.  Et  quia  in  ma, 
nibut  tollent  te , nefor. 
te  offendat  ad  lapidem 
pedem  tuum, 

1 2.  Et  refpondens  Je» 
fusait  illi:  DiSumefi  ; 
TSlontentabis  Dominum 
Deum  tuum. 

lì. Et  cenfummata  om  > 
ni  tintatìoueydiabolus  re, 
eefiìt 


• Cr.  ag.  Ifa  indietro  da  m iSatsn , 
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eeftt  ab  Uh  ujque  ad  partì  da  lui  per  fmo  ad  <t/- 
tempus  . tro  tempo . 

/.  1.  G,  C,  predica  in  Galilea  ^ ed  in  'Ha^ 
zareth.  "Profezia  (CJ/aia. 

14.  Et  regreffut  efl  14.  GESO'poi  perla  vir-  Matr. 
Jtju)  in  virtute  Spirti  tù  dello  Spirito  ritornò  nel-  “• 
tus  in  Galilxam  , la  Galilea  ; e per  tuttoquel  *• 
fama  exiit  per  univer-  paefe  ne  ufd  la  fama  di  lui. 

fam  re^ionem  de  ilio. 

15.  Et  ipfe  docebat  15.  Egli  infegnava  per 

in  fjnayj^it  eorum,  is*  quelle  Sinagoghe,  eda  tut- 

magnificabatur  abomni‘  ti  veniva  tenuto  in  grande 
bus  : ftima . 

tC.  Et  venit  T^aza-  16,  Venuto  in  Nazareth, 
reth,  ubi  erat  nutritus,  dove  eraftato  allevato,  C"- ^ 
ÌSr>  intravit  fecundum  trò  giufta  il  fuo  coflume  in  y/7* 
confuetudinem  fuam  die  dì  di  Sabbato  nella  Sinago-  j*,,,’ 
faùbati  in  fynago^am  , ga,  e fi  levò  a far  la  let-  v,  n. 

Ì3r>  J arreni t Uftre.  tura. 

17.  Et  tradittts  eli  17.  Gli  fu  dato  in  ma- 

illì  Liber  Jfaia propbe-  no  il  libro  d'  Ifaia  Profeta; 
tx.  Et  ut  revolvit  li-  ed  egli  fviluppando  ‘ il  libro 
brum  , invsnit  locum , trovò  quel  luogo , ov'  era 

ubi  fcriptum  erat:  fcritto;  jf^i.  4,, 

18.  Spiritar  Domini  18.  Lo  fpirilo  del  Signo-  y. 
fuper  mi  : propter  quod  re  è fopra  me  ; perlocchè 
unxit  me  , evangeliza^  egli  m’  ha  unto  , m'ha  in- 
re pauperibui  mijit  met  viato  ad  annunziare  ai  po- 
fonare  contriies  corde , veri  il  Vangelo,  a fanare  i 

tritali  di  cuore, 

15).  predicare  captim  1^.  a pubblicare  rilafcio 

•vis  remijjiofjer»  iÌ3f-cx-  agli  fchiavi  ,e  riacquifto  di 
cis  •vifum  , dimittere  villa  ai  ciechi,  a mandar  iti 
confraSos  in  remiffio-  libertà  i fiaccati  da  ferri, 
nem , predicare  annum  a pubblicar  1*  anno  accette* 

• vole 

* "ì{pta  cbe  i libri  erari  piegrti  in  rotolo. 
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vole  del  Signore,  e la  gior- 
nata di  vindice  retribuzio- 
ne. 

20.  E riavvolto  il  libro 
lo  reftitui  al  Minidro , e fì 
pofc  a federe.  Tutta  la  Si- 
nagoga dava  cogli  fguardi 
fidi  verfo  di  lui; 

21.  ed  egliprefe  a dir  lo- 
ro: Qiiedo  padb  di  ferii  tu- 
ra in  oggi  s’adempie  all’au- 
dienza  vodra. 


N G E L O; 

Domini  acceplum , 
diem  retributionij , 

20.  Et  Cum  pii  cui f- 
ftt  Itbrum  , reddidit  mi. 
niftro,  isr>  fedii  .Eterna 
niunt  in  fjnagoga.  oculi 
erant  intendentes  ift 
eutn  j 

21.  coetiit  auiem  di- 
cere  ad  ilici  : (htia  ba- 
die impleta  e0h<ecfcri.‘ 
ptura  in  auribui  ve-* 
/ìris. 


f.  j.  Celopa  di  t]uei  di  T^azaretb,  'H.effutt  Tre* 
feta  in  fua  patria  . VogLana  precipitarlo . 


21.  Tutti  gli  rendevano 
attedato  di  approvazione  ti 
ammirando  le  parole  di  gra- 
zia che  ufeivano  dalla  fua 
bocca , dicevano;  Noniegli 
quedi  il  figlio  di  Gtufeppeì 

25.  f.  Ma  ei  didc  loro; 
Voi  mi  applicharete  certa- 
mente quedo  proverbio  ; 
Medico,  cura  te  dedbj  tan- 
te gran  cofe  che  noi  udim- 
mo fatte  da  te  inCafarnaum, 
falle  anche  qui  nella  patria 
tua. 

24.  Ma,  in  verità  io  vi 
dico,  foggianfe  egli , che  nef 
fun  Profeta  è accetto  nella 
patria  fua. 

15,  Si,  in  verità  io  di- 
co, che  ai  di  d’Elia,  ailor. 


22-  Et  omnet  fejli- 
monium  UH  dabant  : (pr 
mirabantur  in  verbi/ 
grati/e  , qua  procede- 
’ bant  de  ore  ipfus  , (yf 
dicebant  : 'Honne  bic  efi 
fiUuj  Jofeph  ì 

73.  Et  ait  i/lij:Vii- 
que  dicetis  mihi  banc' 
pmilitudinem.  Medico  y 
cura  teipfum  ; quanta 
audivimus- faBa  inCa- 
pbarnaum  , fae  (9*  bie 
in  patria  tua. 

24.  Mit  autemt  .A- 
men  dico  vobit , quia  re- 
mo propbetaacceptut  efi 
in  patria  faa. 

25.  7»  veritate  di  cor 
vobii  : muffa  viduae. 

rant 
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r«f»f  in  diebus  Elia  in  che  il  cielo  ftette  ferrato 
Ifrael y quando  claufum  per  anni  tra,  e mefi  fei  , 
ed  calum  annìs  tri-  e vi  fu  quella  gran  fame 
buj  , ij*  menfibus  /ex  y per  tutto  il  paefe  , eranvi 
cum  falla  tffet  fantet  molte  védove  in  Ifraelloj 
magna  in  oinni  terra: 


26.  et  ad  nullam  il- 
larum  miffus  e/l  EliaSy 
nifi  in  Sarepta  Sidonia 
ad  muHerem  viduam . 

37.  Et  multi  lepro/i 
erant  in  Ifrael  fub  Eli- 
fao  propheta:  (51  nemo 
eorum  mundatus  e/l  , 
ni/i  'Haaman  Syruj. 

aS.  Et  reputi  funt 
emnet  in  fynagega  ira, 
bac  audientes  . 

29.  Et  furrexerunty 
ejeeerunt  illum  ex- 
tra civitatem,  Ì3r>  du- 
xerunt  illum  ufque  ad 
fupercilium  montis , fu- 
per  quem  civitai  ilio 
rum  erat  adi/icatay  ut 
pracipitarent  eum, 
jo.  Ipfe  autem  tran, 
fient  per  medium  ilio- 
rum  ibat . 


26.  e pure  Elia  a neflfu- 
na  di  effe  fu  inviato,  ma 
bensì  ad  una  vedova  in  Sa. 
repta  della  Sidonitide. 

27.  E fotto  il  Profeta  Reg. 
Elifeo  v’erart  molti  lebbro-  v. 

fi  in  Ifraello;  6 pure  nef- 
fun  di  effi  fu  mondato,  ma 
bensì  Naaman  che  era  un 
Siro. 

28.  Al  ciò  udire,  tutti 
nella  Sinagoga  furon  pieni 
di  fdegno. 

29.  Talché  levatili  lo  cac- 
ciarono fuor  della  città,  c 
lo  condulTero  fin  fui  ciglio* 
ne  della  montagna,  fopra 
la  quale  era  fabbricata  la 
loro  città,  ad  oggetto  di 
precipitarlo  già. 

59.  Ma  egli  pafsò  per 
mezzo  ad  eflì , e fe  ne  an- 
dò f. 


§,  4.  GESV  predica  in  Cafarnaum.  Demo- 
nio immondo.  Suocera  di  S.  "Pietro. 

S t.  Et  defcendìt  in  j i.  Calò  poi  in  Cafar- 
Capbarnaum  civitatem  naum  città  della  Galiiea  , , 

Calilaa  y ibique  doce- ■ eà  ivi  ammaellrarva  quei  ^ 
tat  illos  /abbati t.  popoli  nei  giorni  di  Sabba-  jviait.'  7. 

to.  ;s.  V»  >>i. 
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32.  Stupivan  eglino  della 
fua  dottrina  ; poiché  il  fuo 
difeorrere  era  con  autorità. 

I.  33-  Bravi  nella  Sinagoga 
un  uomo  , che  aveva  un 
demonio  immondo,  il  qua- 
le gridò  fortemente  j 


G E L O. 

jz.  Et  fiupebant  iti 
doiirind  ejut  j quìa  in 
potefiatt  zriit  fermo  ip^ 
fiuti 

33.  Et  in  Jfyutgoga 
erat  homo  babent  dte^ 
monium  ìmmundum , is* 
exclamavit  voce  ma- 


J4.  e dilTe;  Lafcia;  che 
abhiam  noi  a far  teco,  o 
GESÙ*  Nazareno  ? Sei  tu 
venuto  a metterci  in  perdi- 
zione J Io  fo  chi  tu  fei  : Sei 
il  Santo  di  Dio. 

55.  Ma  GESU’fgridando- 
lo  difse:  Ammutolirci , ed  efeì 
da  quell'  uomo . E il|Demonio 
avendolo  gei  tato  là  in  mez- 
zo , ufcì  da  lui , fenza  aver- 
gli fatto  alcun  nocumento. 

Ì6.  Tutti  ne trafecolava- 
no  e difeorrevano  fra  loro 
dicendo:  Checofaò  quella ^ 
Come  comanda  egli  agli  fpi- 
riti  immondi  con  impero  , 
e con  pofsanza  tal  che  ellì 
efeono  ì 

37.  E andavafì  di  lui  di' 
vulgando  la  fama  per  ogni 
luogo  di  quel  tratto, 
f Giove-  j8.  f.  Levatoli  GESÙ’ 
dì  IV.di  dalla  Sinagoga,  entrò  in 
Simone  . Or  la 
^ fuocera  di  Simone  era  pre- 
Penice.  2ra>i  febbre,  edei  fu 

Mail.  *8. pregato  per  efsa. 

V.  l^. 


3H,  dietns  : Sìne  ; 
quid  nobìt , is*  tibi  Je- 
fu  't^azarene  ? venifli 
perdere  noi?  feto  te  , 
qui  fili  SanSus  Dei. 

3^.  Et  increpavit  il- 
lum  Jefus  ,dìcens:  Ob- 
mutefee  t iyexi  ab  eo. 
Et  cum  projecìffet  ìl- 
lum  dremonìum  in  me- 
dium , exiit  ab  ìlio  i 
nibìlque  ìllum  nocuit . 

36.  Et  faftuseft  pa- 
vor  in  omnibus  , Ì3* 
colloquebantur  ad  tnvv- 
cem^  dìcentet:  Quod 
efi  hoc  verbum , quia 
in  potefiate  iy>  virtute 
imperai  immundis  fp’:~ 
ritibust  eneuntf 
3j.  Et  divulgabatur 
fama  de  ilio  in  omnent 
locum  regionit. 

j8.  Surgens  autem 
Jefus  de  fjnagoga,  in- 
troivit  in  domum  Si- 
monis . Socrus  atttem 
Simonis  tenebatur  ma- 
gnis  febribusì  iS' 
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^àvifunf  tllum  prò  ea. 

59*  Et  ftans  fuùtr  19,  Prefentatofi  egli  dun-  *' 
illam  imperavi t febri:  que  preifo  di  lei  parlò  con 
iy^àimìfit  illam.Ét  con-  Jmpero  alla  febbre  e la  feb- 
tinuo  furgens  mìnifirà-  bre  la  lafciò . Ed  cfsa  incon- 
bat  iliis*  tanente  fi  levò,  e fi  mife 

a fervirli. . 


§•  5.  Infermi  rifattati  4 bmonii  confelfano  G.  C. 
Si  ritira  nel  diferte  pria  di  predicare^ 


40.  Cum  autem  folce- 
cìdifsety  omnesyquì  habe* 
barn  infirmoi  variis  lan» 
guorìbus , ducebant  il- 
ici ad  eutn,  ille 
ftngulis  manus  impo^ 
.netti y curabai  eoi, 

4i«  Eìèìbànt  au tetti 
d armonia  a multi s da-* 
ntantìay  dìcentìa  t 
Quìa  tu  ei  filiui  Dei: 
increpans  non  fine- 
bat  ea  loqui , quia  feie^ 
bant  ipfum  effe^  Cbri» 
fiunii 

i^i.FaBa  autem  die, 
égreffus  ibat  in  defer» 
tum  locumy  (sr>  turbéè 
requi rebant  eum  , isn 
'venerunt  ufque  ad  ip- 
fum: ist*  detinebant  il- 
lum,  ne  difeederet  ab 
eia 

4j.  Quibus  ille  aiti 
Quia  iy»  aliti  civitati^ 
bui  oportet  me  evange* 

^ Gr.  a£v  il  Crifh- 


40.  Tramontato  che  fu  il 

Sole  tutti  quelli  che  ave- 
vano infermi,  di  varietà  dì 
malattie , li  condussero  a 
lui;  ed  egli  imponendo  foJ 
pra  ciafeundt  efiì  le  mani, 
gli  guariva;  ^ 

41.  uscivano  pure  i De-  Marc,  it 
moni!  da  molti,  gridandoe  v.  in- 
dicendo: Tu  Sei  • il  Figlio 

di  Dio.  Ma  egli  Sgridando- 
gli gli  faceva  tacere , poiché 
Sapevano  che  egli  era  ilCrI- 
fio; 

42.  Venuto  il  giorno  uf- 
cì,  e Se  ne  andò  in  un  luo- 
go Solitario;  ma  il  popolo, 
che  lo  cercava  , venne  a 
trovarlo,  e lo  tratteneva, 
onde  non  fi  dipartisse  da 
effi. 


45.  Ma  ei  diSse  loro:  Fa 
duopo  che  anche  alle  altre 
città  io  annunaii  il  Vange- 
lo 


T9ì  il  s.  vangelo 

lo  del  Regno  di  Dio.  Impe-  lìzareregnum  Dei  ^ quìa 
rocchèatale  oggetto  io  fo-  idee  mìfjus  fum . 
no  inviato. 

44.  Ed  andava  predicando  44.  Et  e rat  pradi- 
per  le  Sinagoghe  della  Gali,  caas  in  ffitagogis  Ga- 
lea  . HI  a oc. 


SENSO  LITTERALE 
ESPIRITUALE. 

y.  ij.  Z Demtnio , finita  che  ebbe  ogni  tentazio^ 
I ne , fi  dipartì  da  lui  per  qualche  tempo . 

Afferma  S.  Ambrogio  * , che  il  S.  Evan- 
tfliffa  non  direbbe  mai  > che  il  demonio  aveva  ter- 
minato tutte  le  fue  tentazioni  , fe  in  quelle  tre  di- 
verfe  maniere,  con  cui  tentò  GESÙ*  CRISTO,  non 
aveffe  in  certo  modo  tutte  meffe  in  opera  le  fue 
tentazioni,  e tutti  i mezzi,  che  fono  ordinariamen- 
te adoperati  da  lui  per  condurre  gli  uomini  a perdi- 
zione. Quello  Santo  fa  conGllere  quelle  tre  fpecie 
di  tentazioni  nei  piaceri  della  carne  oppure  dei  fen- 
fì , nell’amore  della  vana  gloria  , e nel  defiderio  di 
dominare  ; Caufa  autem  cupiditatum  funt  , carnis 
■ubleBatio , Jpecies  gloria , aviditas  potentìa  ; ed  ag- 
giunge, che  S.  Paolo  , parlando  di  fe  medefimo  , e 
di  quella  corona  di  glullizia , che  fperava  dal  Signo- 
re , per  aver  evitate  quelle  forta  di  lacci  , ha  in 

Jualche  maniera  indicate  quelle  tre  tentazioni  , al- 
orchè  diceva  ai  fedeli  di  Teffalonica  . Imperocché 
etoi  non  abbiamol*-mai  ufata  alcuna  parola  di  adula- 
zione , 9 il  neftro  minifiero  non  ha  fervito  di  pretefio 
etlfa  nofira  avarizia}  e neppure  abbiamo  ricercata  ai- 
runa  gloria  dalla  parti  degli  uomini  . Ora  veggia- 

mo, 

* Hier,  afiv.  Telagian.  lib.  a.  Tom.  i.  pag.  8 <5  2. 
.^jnbr.  in  hunc  he.  * a.  The  fi  » v.  5.  6, 
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mo  > come  fegue  a dire  il  medefimo  Santo,  dalla 
maniera  , con  cui  il  demonio  11  diportò  allora  con 
GE'iU'  CRISTO,  ch'egli  non  è mai  così  oflinato  a 
tentarci , che  non  ceda  finalmente  ad  una  vera  vir* 
tù.  Imperocché  quantunque  non  ceffi  mai  di  portare 
invidia  agli  uomini , fi  guarda  tuttavia  di  llimolarli 
con  troppa  iftanza  , perchè  il  fuo  orgoglio  gli  fa  te- 
mere: di  vederfi  tropi^  fpeflb  fuperato  da  loro . 

E’  detto,  che  il  demonio,  avendo  confumata  tut- 
ta la  fua  tentazione,  fi  ritirò  da  GESÙ’.  CRISTO 
per  qualche  tempo  , ovvero  fino  ad  altro  tempo  ; 
cioè,  come  piegano  i Ss.  Padri  , e tra  gli  altri  S. 
Girolamo  e S.  Ambrogio,  fino  al  tempo  della  Palfio- 
ne,  nel  qual  tempo  venne,  come  dice  uno  di  quelli 
Santi , non  tanto  per  tentarlo  , quanto  per  combat- 
tere apertamente  contro  di  lui;  ’Pofiea  enìmnon  ten~ 
taturuSf  fed  aperte  pugnaturus  advenit . Ma  fi  può 
anche  dire  con  un  an'ico  Autore  * , che  GESÙ* 
CRISTO,  nel  tempo  della  fua  Palfione  , non  fola»' 
mente  è (lato  afialito  a forza  aperta  da  quefio  ne- 
mico della  nollra  falute  , ma  è flato  anche  tentato 
nella  llelTa  maniera  , come  fu  tentato  nel  deftrto  . 
Imperocché  ficcome  il  demonio  gli  dice  qui  : Se  tu 
fei  Figliuolo  di  Dio  , gettati  abboffo  ; così  gli  fece 
dire,  allorché  era  innalzato  fulla  Croce  dagli  empii 
Giudei,  eh* erano  fue  membra;  Se  tu  fei  Figliuolo  di 
Dioy  difeendi  prefentemente  da  quella  Croce  , a cui 
fei  confitto;  e gli  fece  dire  col  medefimo  fpirito  da 
uno  dei  due  ladri,  ch’erano  crocififfi  con  lui  : Se  tu 
jet  il  CRISTO,  Jalva  te  fteffoy  e noi. 

Ora  non  bifogna  fiancarci,  nè  perderci  di  corag« 
gio,  fe  il  demonio,  dopo  efsere  fiato  fuperato  da  noi, 
come  da  GESÙ'  CRISTO , una  o piò  volte  ritorna  , 
a tentarci  di  nuovo . Tenfate  a colui , diceva  S.  Pao* 
lo  agli  Ebrei  * , che  ha  {offerta  una  ceutraddizione 
così  grande  dai  peccatori,  cht.  fi  fono  alzati  contro 
di  lui,  affinchè  non  perdiate  il  coraggio,  nè  cadiate 

nell 

Eutbym.  in  Matth,  c,  4.  * Htbn  ii,  1» 

N 


9 


194  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV. 

, avvilimento  \ perocché  non  avete  ancora  r»0iid 
fino  a fpargere  il  [angue  ^ combattendo  contro  il  pec- 
cato. Si  può  giudicare,  dice  S.  Giangrifoflomoi  del- 
la grandezza  d’un  Crilliano,  dalla  guerra  j ch’egli  é 
coftretto  a foftenere*  Imperciocché  egli  noli  dee  com- 
battere folamenté  contro  la  carne  ed  il  fangue^  ma 
contro  i Principi  delle  tenebre  di  quello  mondo.  La 
fua  guerra  è una  guerra  affatto  fpìrituale  i e i fuor 
nemici  fono  fpiriti  potenti  e pieni  di  malìaia.  Uii 
Criftiano  non  combatte  già  fulla  terra  per  beni  ter- 
teUri  j ma  fì  propone  nelle  fue  battaglie  una  celefle 
ricomp>enfa;  tende  al  regno  ftefso  di  Dio,  ed  all* 
eredità  di  GESU’CRISTO.  Alpirando  dunqueadunà 
tal  corona,  dev’afpettarfi  grandi  battaglie,  cioè  ga- 
gliarde tentazioni;  ma  in  vece  di  temerle  dev’antt 
riguardarle  come  l'oggetto  delle  fue  vittorie ^ e la 
materia  del  fuo  trionfo.  Quel  ricca,  che  non  foffrl 
alcuna  tentazione  nel  fecolo,  fpafìma  dopo  tra  le 
fiamme  dell* inferno;  e Lazzaro  per  l'oppofito  men- 
dico ed  infermo,  trovò,  pafTando  per  le  tribolazioni 
d*  una  vita  cosi  penofa , quell'  immortalità  e quella 
gloria , che  ardentemente  cercava . Per  Io  che  le  di- 
verfe  afflizioni  fono  come  la  porzione  della  vitapre- 
fente  dei  giudi;  perchè  Iddio  cadiga  quelli  che  ama. 

iq.  15.  GESÙ"  ritornò  nella  Galilea  per  virtù 
dello  Spirita  di  DiOf  e per  tutto  ^uel  paefe  ne  ufcl 
la  fama  di  lui.  ec.  GESU'CRISTO  aveva  lafciata  la 
Galilea,  per  andar  a trovare  S.  Giovanni  al  Giorda- 
no, e ricevervi  il  fuo  battefìmo  * ; e dopo  efsera 
flato  battezzata,  erafl  ritirato  nel  deferto,  pieno  di 
Spirito  Santo,  com’è  detto  nel  primo  verfetto  di 
quedo  capitolo.  Non  già  che  il  battefìmo  del  fuo 
Precurfore  avefse  aggiunto  qualche  cofa  alla  pienez- 
xa  dello  Spirito  di  Dio,  ch'era  in  lui,  ma  l'Evan- 
gelida  dà  motivo  d'intendere  con  ciò,  che  GESÙ* 
CRISTO  diede  fin  d' allora  principio  a far  rifplende- 
re  gli  effetti  di  quel  Santo  Spirito , di  cui  fu  riem- 

piu- 

^ htarc,  ly. 
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pìutó,  come  uomo  nel  momento  della  fua  Incarna* 
zione;  E* detto  éailque  in  quello  luogo:  Che  G£SU^ 
¥itornò  in  Galilea  ^ dopo  che  il  demonio  ebbe  cpnr 
fumate  tutte  le  Ine  tentazioni,  e dopo  che  à fu  ri- 
tirato' da  lui;  e un  altro  Evangelilla  c’  infegha  • , 
che  il  motivo  che  indulse  GESÙ'  CRISTO  a ritor- 
narvi j fu  l’aver  udito  che  Giambattifla  era  ftatopo- 
fto.  in  prigione;  non  volendo  dare  alcun’ombra  di 
fofpetto  a quel  Principe ^ che, gli  aveva  ùfata  quella 
Violenza.  Ma  era  forfè  necefsario t che  l’ Evangelilla 
àggiungefse;  èhe  GESÙ’ CRISTO  ritornò  iri  quella 
Provincid  per  tirtà  dello  Spirito  di  Dio i ImperòccM 
lì  può  inài  attribuire  alcun'azione  ò alcun  paCso  di 
GESÙ’ CRISTO  ad  alcun’ altro  movimento,'  che  à 
Quello  dello  Spirito  Santo,  di  cui  pofsedeva  la  pie- 
liezza?  Vero  èi  thè  fe  lì  confiderà  GESÙ’ CRISTO 
folamente  iri  fe  ftefso,  e fenza  rapporto,  al  la  Chicfa, 
poteva  parerei  ili  certa  maniera  inutile  raggiungere 
quella  circofiànza;  mà  fe  fi  confiderà  come  Ca^ 
di  quel  corpo  millico,di  cui  tutti  i fedeli  fono  mem- 
bra, era  importante  il  far  Conofccre  alle  membra  nel- 
la perfonà  del  Capo  una  immagine,  della  condotta  , 
^h'efse  devono  tenére  ; E perciò  S.  Luca  ha  premura 
di  ricordarci  in  divCrfe  occafioni»  che  GESÙ’ CRU 
STO  era  condotto  dallo  Spirito  di  Dio,’  e quando  li 
porta  nel  deferto  per  efsere  tentato  dal  demonio  , 
-e  quando  ritorna  in  Galilea  dopo  che  il  diavolo  ha 
confumata  tutta  la  fua  tentazione;  acciocché  impa- 
riamo anche  noi  a feguire,  per  quanto  ci  é pofiibi- 
le,  il  medefimo  Spirito  Santo  in  tutta  la  noUra con- 
dotta. 

l6.  17.  18.  Venuto  in  'Vljexaret  y dov'era  flatd 
àlletsatoi  entrò  fecondo  iljuo  coflume  ,indì  dtSabbatd 
Ttelld  Sinagoga^  e fi  levò  a far  la  letturd*  Gli  fiidd* 
to  in  mano  il  libro  del  Trofeta  Jfaia , ed  dvepdéìa 
aperto  i trovò  quel  luogo  y dov'  era  fcritto.  Lo  Spirita 
del  Signore  foprd  di  mey  ec.  £’  fentimento  dì  riiolti 

. . . , 

* Mattb.  4.  là. 
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éotti  Interpreti,  che  GE?»U’  CWbTO,  eflendo  ri- 
tornato in  Galilea,  non  fiali  fubito  portato  a Naza- 
ret ; e fembra  anche  dal  verfetto  ij.  del  cajpitolo  4. 
di  S.  Matteo,  fecondo  che  molti  lo  hanno  ipiegaio, 
che  il  Salvatore  non  abbia  voluto  ritirarli  in  quella 
città,  ma  che  abbia  preferita  la  dimora  di  Cafarnaa 
Perciò  è detto  in  quello  medefimo  capitolo  di  S.  Lu- 
ca, che  fpieghiamo  * , che  GESÙ’ CRISTO  inftina- 
•va  nelle  Jinagegbe,  e eh'  era  filmato  ed  onorato  da  tut- 
ti y prima  che  vi  fia  notato,  che  fi  portò  a Nazaret. 
C^ando  djnque  S.  Luca  riferifee:  Che  GESÙ’  CRI- 
, effendo  andato  a T^azaret,  entro  y fecondo  il 
fuo  eofiume , ne!  giorno  di  Sabbato  nella  finagoga , bi* 
logna  intendere;  Che  GESÙ’ entrò  una  volta  nella 
finagoga  di  Nazaret  in-giorno  di  Sabbato,  com’era 
folito  d’entrare  nelle  altre  finagoghe  in  quel  medefi- 
Dio  giorno. 

• Abbiamo  veduto  in  un  altro  luogo  * , ch’era  ufo 
ordinario,  che  il  capo  della  finagoga  prefentalTe  , o 
facelTe  prefentare  un  libro  della  Scrittura  ad  alcuno 
di  quelli,  eh’ erano  prefenti  in  quelle  pubbliche  af> 
femblee,  quando  era  in  riputazione  d’elfer  dotto  nel- 
l’intelligenza della  legge,  acciocché  ne  ^iegaflequal» 
che  parte  al  popolo.  Per  lo  che  elTendofi  fparfay  co- 
nie  dice  S.  Luca,  in  tutti  i paefi  circonvicini  la  f<t- 
ma  di  GESÙ’ CRISTO,  fenza  dubbio  a motivo  de* 
fuoi  miracoli,  e delle  mallìme  affatto  celeRi,  che 
■aveva  già  infegnate  nelle  altre  finagoghe  y e 'che  lo  fa- 
cevano ammirare  da  tutti,  non  v'é  motivo  di  ma- 
raviglia, fe  quando 'entrò  nella  finagoga  di  Nazaret, 
gli  fu  prefentato  il  libro  del  Trofeta  Ifaia,  perchè  lo 
leggeflTe  al  popolo,  e perchè  ne  fpiegaflequalchepaf- 
fo.  Origene  > attribuì  ad  un  effetto  della  divina  Pro- 
videnza,  che  folfe  prefentato  a GESÙ’ CRISTO  que- 
llo libro,  dove  il  Profeta  parla  cosi  efpreffamente  del 
Salvatore,  affinchè  gli  fofle  un’occafione  di  dare  ai 

Giu. 

• Cap.  4.  V.  14.  15.  • Mare.  i.  ai. 

* In  bunc  he. 
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Ciude!  I*  intelligenza  di  ciò>  che  riguardava  la  fui 

Eerfona  in  quelle  profeiie . Altri  Interpreti  lo  attri- 
uifcono  ad  un  effetto  della  geloHa  e della  fecreta 
malizia  di  que'  medefìmi , che  gli  prefentarono  quel 
divino  libro j ch’eglino  riguardavano  come  ofcurifll-i 
mo,  volendo  con  ciò  mettere  a prova  la  fcienza  di 
GESÙ’  CRISTO  } che  veniva  elaltata  dai  popoli 
con  tanti  encomii.  Imperciocché  la  prevenzione , che 
avevano  contro  di  lui,  in  villa  della  fua  rovertà  , 
ed  a motivo  dell*  idea  che  avevano  della  Lia  infan- 
zia, loro  impediva  di  averne  quella  llima,  che  ne 
avevano  i popoli.  Quelli  due  fentimenti  poffonu  be- 
nilfìmo  accordarli  inlleme,  poiché  Iddio  fa  fervili! 
della  mala  volontà  degli  uomini  per  compiere  i fuoi 
adorabili  difegni. 

Ecco  dunque  qual  é il  pafTo  d'Ifaia,  che  Ielle  il 
Figliuolo  di  Dio  alla  prefenza  de’ Giudei  nella  lìnago- 
ga  di  Nazaret;  Lo  fpirito  del  Signore  fi  é ripofata 
[opra  di  meì  non  già  femplicemente  come  fopra  gii 
altri  giulli,  che  non  ricevono  ^ fecondo  il  Vangelo* 

^ che  della  pienezza  di  GESÙ’  CRISTO;  ma  d una 
maniera  unica  e fingolare  a colui,  in  cui  tutta  ahi-, 
tara  la  pienezza  della  divinità  ' . Perciò  avendo  Id-^ 
dio  dato  il  fuo  Spirito,  non  in  mijura,  ma  in  tuttd 
la  fua  pienezza  a colui,  ch’egli  ba  inviato  comefuo 
Figliuolo  nel  mondo  • , il  Profeta  aggiunge:  Che  il 
Signore  f ba  unto  con  una  confacrazione  e con  un* 
unzione  affatto  divina.  Ora  GESÙ’ CRISTO  é flato* 
unto  in  quella  maniera  cosi  eccellente  e così' elevata 
iòpra  tutti  gli  altri  Profeti , e fopra  tutti  gli  altri 
nomini  al  momento  della  fua  Incarnazione;  perchè 
in  quel  Riomento,  elTendofi  il  Verbo  fatto  carne,  ed 
cfiendofi  l’uomo  unito  ipollaticamente  a Dìo,  fi  è 
fetta  nella  perfona  del  Salvatore  come  un^  unione 
intimifTiraa  della  divinità,  che  ha  penetrato  d’una 
maniera  così  perfetta  1’  umana  natura,  che  non.fi  è 
Catto  di  Dio  c dell’uomo,  che  un  fblo  GESU'CRt* 

STO 

■ Joan.  i.  i4.  * Coldff  1.  t Jean. 
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5TO,  confacrato  dalla  dopppia  unzione  del  regno  0 
del  facerdozio,  ch'egli  poilede  come  il  vero  MelE^ 
it  come  il  vero  CRISTO. 

Ma  perchè  è (lato  egli  confacrato  in  quella  manie- 
ra? affinchè y aggiunge  Ifaia,  predictffe  il  Vangelo  ai 
poveri  y e guariffe  quelli , che  avevano  il  cuore  con- 
frito.  I ricchi  fono  dunque  efclul)  dalla  felicità  an- 
nunziata dal  Vangelo.**  No  fenza  dubbio.  Ma  per- 
chè il  Figliuolo  di  Dio  fi  è fatto  povero,  facendoli 
uomo,  ha  voluto  che  il  fuo  regno  gppartenefie  fin- 
golarmente  ai  poveri,  acciocché  gli  ftelfi  ricchi,  fe 
volevano  afpirarvi,  amalfero  la  povertà.  Perciò  bea- 
li , die’ egli  in  un  altro  luogo  ’ , i poveri  di  cuore  e 
H' affetto  y perchè  di  loro  è H regno  de'  cieli.  GESÙ' 
CRISTO  è flato  dunque  inviato  per  (tnnunziare  i( 
Vangelo  particolarmente  ai  poveri  y che  furono  i pri- 
mi a riceverlo,  0 per  guarire  quelli y che  avevano  il 
cuore  contrito  ; cioè , feondo  il  fenfo  liiterale  di  que- 
lle parole,  fpiegate  da  alcuni  Antichi  *■  , quelli  eh* 
e|:ano  nell'  ultima  opprelfione  della  miferia , e come 
Schiacciati  folto  il  pefo  dei  loro  peccati . Imperocché 
per  ciò  che  riguarda  la  contrizione  fglutare  del  cuo- 
re , elTa  doveva  elTere  1'  effetto  medefimp  della  gra- 
xh  medicinale  di  CESU'CRiSTO,  che  fpczzando  , 
per  dir  cos;,  il  cuore  degli  uomini  con  un  fanto  do- 
lore dei  loro  delitti  y ha  loro  procurata  |a  guarigione 
e la  vera  falute , 

ir.  19.  Ter  ennunziare  rilafdo  agli  J’cbiaviy  ed  ai 
ciechi  la  vifla  i per  mandare  in  liberta  i fiaccati  da 
ferri  y per  pubblicare  fl  anno  favorevole  del  Signore  y 
e la  giornata  di  vindice  retribuzione.  Secondo  il  fen- 
fo litterale  di  quella  predizione  d' Ifaia , egli  promet- 
teva al  popolo  Ebreo > eh* era  fchiavo  in  Babilonia,  che 
il  Signore  lo  libererebbe  da  quella  fchiavitù;  e tutto 
ciò  ch'egli  dice  fi  dev' intendere liiteralmente  per  rap- 
porto allo  fiato  medefimo,  in  cui  fj  trovano  gli  fchia- 

vi, 
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vi , che  gemono  nell*  orribile  ofcurità  delle  prigioni , 
privi  della  luce  del  fole;  che  fono  oppredì  dal  peìo 
dei  loro  ferri;  e che  defiderano  ardentemente,  che 
venga  qualche  liberatore  a far  vendetta  dei  loro  ne- 
mici. Ma  è manifefto  che  il  Profeta,  fotto  quefte 
parole  figurate,  indicava  pure  un*  altra  forte  di  fchia- 
vitù  ed  aveva  in  villa  un’  altra  fpecie  di  liberazio- 
ne. Parlando  dunque  di  quella  fchiavitù  de' Giudei  in 
Babilonia,  parlava  nel  medelìmo  tempo  della  fchia- 
vitù di  tutti  gli  uomini,  ridotti  in  ifchiavitù  lotto 
la  tirannìa  del  demonio;  e predicendo  la  liberazione 
di  quelli  medelimi  Giudei  e il  loro  ritorno  in  Geru- 
falemme , indicava  figuratamente  gli  effetti  miraco- 
lofi  deir  Incarnazione  di  GESÙ’ CRISTO , che  dove- 
va elTere  una  forgente  di  falute  per  li  peccatori  • . 
Tutti  gli  Spofitori  convengono,  che  per  quell’  ann» 
favorevole  del  S gnore  t il  Profeta  faceva  allufione 
all’anno  celebre  del  Giubileo,  allorché  ognuno  rien- 
trava in  pofielTo  di  ciò  che  aveva  venduto,  e ricu- 
perava  anche  la  libertà  fe  l’aveva  perduta  »-  . Per 
lo  che  Ifaia , parlando  di  quell’  anno  di  miferìcordia 
e di  grazia , indicava  profeticamente  il  tempo  della 
venuta  del  Figliuolo  di  Dio  incarnato  per  la  reden- 
zione degli  uomini,  eh’ erano  fchiavi  del  demonio. 

Ma  non  bifogna,  come  dice  S.  Ireneo  • , rellrin» 
gere  quell' favorevole  del  Signore  a certi  (Irettì 
limiti , a cui  lo  rillringevano  alcuni  eretici  del  fuo 
tempo , che  pretendevano  d’  appoggiarfi  a quello 
pafifo  d’ ICaia , ^r  provare  che  GESÙ'  CRISTO  ave- 
va predicato  folamente  per  lo  fpazio  di  dodici  meli 
dopo  il  fuo  battefimo.  „ Imperocché!  Profeti,  ag- 
,,  giung'egli,  dichiarano  di  propria  bocca,  che  han- 

no  detto  molte  cofe  in  allegoria  ed  in  parabola  . 
„ che  non  fi  devono  fpiegare  fecondo  il  fenlb  eller- 
„ no  delle  loro  parole  . . . . L’  anno  favorevole  del 
„ Signore  comprende  dunque  tutto  il  tempo , ch’^ 

» fi 

* Iren.  lìb.  3.  c.  io.  * hevU.  *5.  io.  43. 
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fì  degna  di  chiamare  quelli,  che  credono  in  lui, 
e ch'egli  riceve  in  fua  grazia  " j cioè  tutto  il 
tempo  dalla  fua  prima  venuta  lino  alla  confuma> 
cione  dei  fecoli;  lo  che  fa  dire  a S.  Paolo,  fpiegan' 
do  quelle  parole  del  Signore  in  Ifaia:  loti  ho  e/audi- 
to in  tempo  propìzio  ^ e ti  ho  ajutato  nel  giorno  di  fa. 
Iute:  Ecco  venuto,  dice  1’ Apoftolo  ' , il  tempo  prò- 
pìzio,  ecco  venuto  il  giorno  di  falute.  Imperocché 
dai  tempo  che  il  Figliuolo  di  Dio  é venuto  al  moru 
do,  dai  tempo  ch’è  morto,  e ch’érifufcitato,  è flato 
aperto  quello  tempo  favorevole  della  falute  degli  uo- 
mini e della  grazia  del  Signore;  e lo  farà  fino  al 
giorno  della  retribuzione  , o fia  vendetta  , allorché, 
^ulla  la  Scrittura,  non  vi  farà  più  tempo,  ed  al. 
Jorché  ognuno  riceverà  fecondo  le  opere  lue. 

Ma  quantunque  fi  pofTa  intendere  con  S.  Ireneo  e 
con  molti  altri , pel  giorno  della  vendetta  , il  giorno 
^el  finale  giudicio,  quando  Iddio  renderà  a tutti  gli 
«omini  fecondo  le  opere  loro;  fembra  però  che  delv 
ba  efiere  intefo  qui  più  particolarmente  e fecondo  H 
primo  fenfo  litterale , de!  tempo  medefimo  della  pri- 
ma venuta  del  Figliuolo  di  Dio  . Imperciocché  egli 
ba  incominciato  fin  d’  allora  a prender  vendetta  dei 
fuoi  nemici  , trionfando  del  demonio  , mediante  la 
liberazione  degli  fchiavi  , che  gli  ha  tolti  dalle  ma- 
ni; che  ha  fciolti  dai  peccati,  che  come  tante  cate- 
ne di  ferro  li  tenevano  legati,  e li  rendevano  abbo- 
minevoli  agli  occhi  di  Dio,*  e che  ha  finalmente  ca- 
vati dalla  fpaventofa  ofcurità  delle  tenebre  del  pec- 
cato , che  toglievano  agli  occhi  loro  la  luce  della 
.verità . 

il.  ze.  ai.  Ravvolto  il  libro  ^ lo  refiitul  al  mini- 
firo  , e fi  pofe  a federe.  E tutta  la  finagcga  flava  co- 
gli  occhi  fijji  in  luti  ed  egit  prefe  a dir  loro:  In  og- 
gi fi  e compiuta  quefla  Scrittura  , che  avete  udita, 
GESÙ*  CRISTO  opera  qui,  non  da  difcepolo,  come 
aveva  fatto  in  età  di  dodici  anni  * , ma  da  Dotto- 
re; 

• 2.  Col.  6,  2,  * Lue.  2. 
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re;  aè  fi  contenta  > come  allora,  d’afcolcare  e 
terrogare  i Dottori  degli  Ebrei,’  ma  tffrndofi  p*fiù  0 
ftdtre  t parla  ad  ellì  con  un'autorità  , che  s’era  già 
acquiftata  nelle  altre  Hnagoghe,  infegnando  una  dot* 
trina  tanto  fublime  e tanto  fuperiore  all’ intelligenza 
di  quelli  che  l'afcolravano  , quanto  il  fuo  Vangelo 
era  più  perfetto  dell’antica  legge.  Tutti  mila  finogo- 
ga  avevano  gli  occhi  in  lui  fiffati;  perchè  , elTendolx 
fparfa  per  tutto  la  fama  del  fuo  ùpere , gli  abitanti 
di  Nazaret , trafportati  da  un  fecreto  movimento  di 
gelofia  contro  un  Profeta  del  loro  paefe  , avevano 
una  fpe<ie  di  curiofità  di  conofcere  da  le  fteflì  , fe 
vero  folfq  quel  che  dicevafi  di  GESÙ'  CRISTO.  11 
Salvatore  lì  diffonde  dunque  a fpiegare  quei  palio  d* 
llaia,  che  aveva  letto,  e fa  loro  vedere,  che  quelle 
parole  della  Scrittura  ^ che  avevano  udite  t fi  compie^ 
vano  ai  loro  giorni  ; oppure  che  quel  che  udivano  al* 
lora  colle  proprie  orecchie  , era  l'adempimento  di 
quello  palTo  dei  Profeta;  cioè  che  quel  che  llaia  ave> 
va  predetto  con  quelle  parole  , egli  medelìnx)  lo 
compiva  allora,  inlegnando  ad  ellì  , come  faceva  , 
ed  eccitandoli  a conofcere  ch’era  arrivato  quello  tem- 
po della  mifericOrdia  del  Signore  , della  loro  libera- 
zione e della  loro  falute . 

ir,  22.  E tutti  gli  rendevano  attefiato  di  ap-' 
provazione,  ed  ammirando  le  parole  di  grazia  , eh» 
ufeivano  dalla  Jua  bocca  ^ dicevano:  7i,on  è quefii  il 
figlio  diCiufeppet  ec./*  Quella  tellimonianza,  che  gli 
abitanti  di  Nazaret  rendevano  a GESÙ’  CRISTO 
non  tendeva  già  a riconofeere  la  fua  divina  qualità 
di  MelEa,  ma  folamente  ad  ammirare  la  fua  fapicn- 
za,  la  fua  grazia  « e l'efficacia  delle  fue  parole.  Im- 
perocché fentivano  ne’fuoi  difcorfi  una  certa  virtù  , 
che  non-  trovavano  in  quelli  dei  loro  Dottori . Ma 
S.  Matteo  e S.  Marco  ' ci  danno  motivo  di  giudica, 
re,  che  lo  llupore  e la  maraviglia  lleUà,  in  cui  era< 
co,  tanto  della  fapienza,  quanto  dei  miracoli  , che 

GÈ- 
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GESÙ’  CRISTO  aveva  fatti  in  diverfi  luoghi  j non 
fervi  che  a farli  fcandalizzare  di  lui  • Imperciocché 
in  voce  di  rifalire  fino  alla  forgente  di  quella  divi- 
na  fapienza  e di  quelle  opere  miracolofe  , fì  ferma, 
vano  a conliderare  1‘ origine  di  colui  , che  riguarda- 
vano copie  figlio  di  Giufeppe  , come  figlio  d'  un  le- 
gnaiuolo , e come  egli  lieffo  un  legnaiuolo . Perciò  GE- 
SÙ’ CRISTO,  conofcendo  la  piaga  del  loro  cuore  , 
e volendo  farla  ad  efli  conofcere , fì  fa  alla  loro  pre- 
fenza  quella  obbjezione  ; Voi  mi  applicherete  fenza 
dubbio  tjuel  proverbio  ; Medico  , cura  re  fieffo  , Fa 
dunque  qui  nel  tuo  paeje , mi  direte  voi  > le  grandi 
cofe,  che  bai  fatte,  come  abbiamo  udito  a dire  , in 
Cafarnao . Abbiamo  dianzi  veduto  * , che  GESÙ’ 
CRISTO , elTendo  ritornato  in  Galilea  , noq  volle 
dimorare  in  Nazaret  , certamente  perchè  conofceva  ^ 
]a  fecreta  gelofia  di  que’ popoli  contro  di  lui  ; ma  fì  ' 
{labili  in  Cafarnao,  dove  fece  molti  miracoli , e do- 
ve, predicando  la  penitenza  , fece  rifplendere  a que* 
popoli  fepolti  nelle  tenebre  quella  gran  luce,  che  il- 
luminerà fecondo  Ifaia , coloro  eh*  erano  feduti  nella 
regione  delf  ombre  di  morte.  Quei  di  Nazaret  erano 
informati  di  tutti  quelli  miracoli;  e mal  forpportava- 
no  che  GESÙ’  CRISTO  allevato  in  mezzo  ad  elfi, 
non  facelTe  loro  vedere  limili  maraviglie.  Perciòera- 
no  difpoRi  a fargli  quel  rimprovero  , di  cui  fì  parla 
qui:  ch’egli  tralcurava  la  fua  propria  città,  allorché 
colmava  le  altre  de’ fuoi  favori.  Non  fi  fa  per  altro 
fe  eglino  folTero  ben  perfuafi  dei  miracoli  di  GESÙ* 
CRISTO,  oppure  fe  dubitando  della  verità  delle  co- 
fe che  avevano  udite  , volefìero  in  certa  maniera 
trafiggerlo  con  quella  fpecie  di  beffa  annefla  al  trito 
proverbio,  che  fi  dice  ad  un  medico  * che  fì  vanta 
di  guarire  molti  infermi  Ilranieri  , allorché  non  la 
procurare  la  guarigione  a fe  (lefTo,  nè  a’ fuoi. 

Abbiamo  veduto  in  un  altro  luogo  ' la  fpiegazìoW 

ne 
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della  rlf^fta,  ch’ei  loro  fece;  Che  neUan  Profór 
U era  accento  all»  fua  patria:  Ma  aggiunfe: 

Si.  25.  z6>  27.  In  verità  vi  dico  t che  ai  di  di 
l^lia^  allorché  »/  c'ttlo  fu  ckiufo  per  tre  anni  $ fei 
mefi  f e w fu  quella  gran  fame  per  tutto  il  paefe , 
eranvi  molte  vedove  in  IJraellOi  eppure  Elia  non  fn 
inviato  ad  alcuna  di  ejfe  > ma  bensì  ad  una  vedo» 
va  ec.  Siccome  il  vecchio  Teftamento  era  in  grande 
venerazione  appreflb  gli  Lbrei  > cosi  GESÙ 'CRISTO 
(e  nc  ferve  d'una  maniera  vantaggiofa  per  confon« 
dere  gli  abitanti  di  Nazaret  > e per  dar  loro  moti- 
vo, con  dpe  efempii  che  ne  cita  , di  riconofcere  , 
che  la  {oro  oftinazione  e il  loro  orgoglio  impedivano 
loro  d>  renderli  alla  verità  delle  fue  parole.  Allorché 
dunque  rapprefenta  ad  e(H  una  vedova  (Iraniera , che 
fola  viene  alTilUta  dai  Profeta  Elia,  mentre  che  (ut-r 
te  le  vedove  d*  Ifraeilo  fì  vedevano  abbandonate  in 
una  univerfale  careltia  ; ed  allorché  cita  1'  efempio 
di  Naaman  Siro  , che  folo  fu  guarito  dalla  lebbra 
dal  Profeta  Elifeo  , quantunque  vi  folTero  in  Ifraeilo 
tanti  lebbroE  , che  non  furono  guariti  } li  coflringe 
internamente  a riconofcere,  ch’eglino  , col  loro  or- 
soglio,  erano  cr^ione  eh*  egli  non  faceva  nella  fua 
propria  città  qqe’  miracoli , che  aveva  operati  in  di- 
verh  luoghi  , che  potevano  elTere  rifpetto  a lui  ri- 
guardati come  Ibanieri.  Egli  volle  far  loro  intende- 
re , dice  St  Ambrogio  , che  Iddio  conlidera  non  il 
paefe,  ma  il  cuore  degli  uomini  per  guarirli  , e che 
la  fua  grazia  non  é come  un  diritto  dovuto  alla  na- 
tura, ma  é r oggetto  ed  il  prezzo  dei  nodri  delìde- 
fii  ; y^gluntatij  efl  medicina , non  gentis  ; divìnum 
munus  vofh  eligitur  , non  nature  fure  drfertur . 
,,  Impara  , o CrUliano  , fegue  a dire  il  medefino 
,,  Santo , a dimandare  fervorofaraente  ciò , che  delì- 
„ deri  d' ottenere  , Imperocché  i beni  de!  cielo  non 
,,  fi  accordano  a quelli,  il  cui  cuore  prova  difgufio 
,,  per  U doni  di  Dio.  faftidiofot  viret  eeelefiium 
profeSuj  munerum  non  fequuntur  • 

oltre  (Quello  fenfo  morale,  S.  Ambrogio  trova 

in 


Digiiized  by  Google 


^ 564  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV. 
in  quefli  efempii  della  Scrittura,  anche  ^ verità  4* 
tm  gran  millero,  e fa  vedereda  una  parte,  cheque^ 
fta  vedova  llraniera,  alTiflita  da  un  Profeta  , figura- 
va egregiamente  la  Chiefa  delle  nazioni  , preferita 
alla  Sinagoga  per  propria  colpa  degl'Ifraeliti  y affatto 
pieni  d'ingratitudine  e d’orgoglio;  e dall’altra  , che 
Naaman  Siro  nella  guarigion  dalla  lebbra  preferito  a 
tanti  lebbrofi  d’ifraello  , che  reftarono  fempre  leb- 
brofi  t era  parimente  figura  di  que’  popoli  firanieri 
rìfpetro  a Dio,  che,  effendo  flati  lavati  nelle  acque 
falutari  del  battefimo,  hanno  ricevuta  la  guarigione 
della  lebbra  dei  loro  peccati,  allorché  Ifraello,  il  po- 
polo di  ^io,  è (lato  rigettato,  dopo  ch’egli  era  fla- 
to il  pnmo  a rigettare  il  confìglio  di  Dio  fopra  di 
lui.  Ò.uefl’ erano  le  grandi  e terribili  verità  ^ che 
GESÙ’  CRISTO  voleva  fcoprire  ai  foci  proprii  cit- 
tadini, agli  abitanti  di  Nazaret  , per  guarire  la  pia* 
ga  fecreta  del  loro  orgoglio.  Ma  egli  parlava  a tan- 
ti fordi,  e prefentava  quelle  immagini  a tanti  cie- 
chi, che  non  avevano  nè  le  orecchie  del  cuore  per 
udire  com'era  neceffario  , nè  gli  occhi  dello  fpirito 
per  vedere  d’nna  maniera  falutare  ciò  , che  ad  efi* 
moflrava  . E perciò  la  prima  loro  ammirazione  fi 
converte  in  furore;  e fentendofì  folamente  offefi  ds 
quelli  due  efempii , che  li  condannavano  così  terri* 
bilmente  , cercarono  i mezzi  di  far  morire  GESÙ' 
CRISTO,  fe  aveffero  potuto. 

yr.  i8.  2<>.  30.  ,Al  ciò  udire  tutti  mila  Sinagoga 
furon  pieni  di  /degno  ; taichè  levati/i  lo  caceiaronu 
fuori  della  loro  città  y e là  conduffero  fin  fui  ciglione 
della  montagna  y fu  cui  quella  città  era  jabbricata  y 
per  precipitamelo  , ec.  1 rei  fi  giufliziavano  fuori 
delle  città  ; e perciò  eglino  fcacciano  tumultuaria- 
mente GESÙ’  CRISTO  fuori  di  Nazaret  , colla  mi- 
ra di  condurlo  folla  cima  del  monte  , fu  cui  la  loro 
città  era  fabbricata,  ondepofcia  precipitarlo  dall’alto - 
Non  dobbiamo  maravigliarci , dice  S.  Ambrogio  , fe 
que’pt^li  fi  rendono  indegni  della  falute  , eglino 
che  ciano  di  icacciare  da  loro  il  Salvatore  . Siccome 

CE- 
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GESÙ*  CRISTO  non  gli  sforzava  a riceverlo  , cosi 
non  fa  loro  refinrenza , allorché  lo  fcacciano  dalla  lo> 
ro  città  ; ma  pajfa  dopo  in  mezzo  a loro , fenza  che 
polTano  fermarlo;  fia  cheli  rendelTe  in  quel  momen- 
to invillbile  , come  alcuni  hanno  creduto  , Ga  che 
rendelTe  quegli  uomini  come  flupefatti  ed  immobili  , 
giufta  il  fcntimento  di  S.  Ambrogio  ‘ ; e togliendoli 
così  al  loro  furore , fece  chiaramente  conofcere , che 
quanto  foffrì  di  poi , lo  foffri  non  già  Tuo  malgra. 
do , ma  per  effetto  della  Tua  volontà  ; e che  i Giu- 
dei non  avrebbero  potuto  arredarlo , Te  egli  deffo 
non  fi  foffe  offerto  volontariamente  alla  morte.  Egli 
paffa  dunque  in  mezzo  a que*  furiofi , Tenz’effer  ve- 
duto da  loro , perchè  non  era  ancora  arrivata  1*  ora 
delle  Tue  Tofferenze  j e vi  paffa  , dice  S.‘  Cirillo  ^ , 
non  fuggendo , ma  d*  un  paffo  lìbero  e ficuro . Egli 
voleva,  dice  S.  Ambrogio,  tentare  un’altra  volta  la 
guarigione  degli  Ebrei , e codringerli  con  queda  pro- 
va del  Tuo  potere,  che  tutto  rendeva  vano  il  loro 
furore,  a rinunziare  tanto  più  facilmente  alla  loro 
rea  volontà,  quanto  pià  li  metteva  fuor  di  dato  di 
poterla  cTeguire;  Vt  inefflcaet  faroris  exitu , dtjine^ 
reni  velie,  quei  implere  non  poffent»  ■ 


• •n-.-.  iCA» 

• '^mhrof.  Orat.  cófitra  Uuxeni.  Idem  in  hunc/oel 

* Cfri/l,  II.  in  Jean.  za.  . *■  *■ 
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Capitolo  v. 


• uVtfcà  miràcolofi^  Meravigliai  g •vocazione 
, ; , di  Tietro , Andrea  i Jacopo , g Giovanni  * 


;f  Dom.  ' . , • 

IV.  dopo  i.  f.  T“)N  giorno,  meii- 
In  Pent.  tre  il  popolo  af- 

follato per  udire  la  parola 
di  Oioftava  aridoflo  di  GE- 
SÙ, in  tempo  che  egli  era- 
fi  fermato  alla  fpidggìa  del 
lago  di  Genefarethj  • 

Mat.  f.  i.  Cfiirvide  due  barche 
fermate  alla  riva  del  lago, 
Marc.  t’gaeDtre  i pefcatori  erano 
fmontati,  e lavavano  le  re- 
ti.' . 

Montato  dunque  egli 
in  una  di  quede  barche,  la 
quale  era  diSimone,  lopre- 

f;ò  |a  trarla  un  pochette  al 
argo  da  terra  ; e meflbn  a 
federe  amrnaeftrava  i popo- 
li da  quella  barca . 

Qyando  ebbe  ceffato 
di  tavellare,  difle  aSimoner 
Prendi  largo  inacqua,  cca-' 
late  le  voftre  reti  per  pef- 
Care . 

5.  Simone  gli  rifpofe  J 
Maefbro,  noi  abbiam  affati- 
cato tutta  la  notte,  e non 
abbiam  prefo  nulla;  ma  pu- 
re falla  tua  parola  io  calo 
la  rete. 

Fatto  quello’;  vi  fer-^ 
^arono’  una  moltitudine  di 


1*  Mèla  m e/t  autem,' 
rj?  cum  turine  ir- 
ruerent  ineum  ut  audi- 
reni  ver  bum  Dei  ,■  is» 
ìpfeftabat  feciu  fiagnutrt 
Cenefaretb; 

i.  Et  vidi t duas  ndJ 
ves  ftaaies  fecus  fia-^ 
gnum  : pifeatorei  àutem 
defeenderant  i Uva- 
bant  retini 

Mfeendens  autem' 
in  unam  navime  quee 
erat  Simonìi  i rogavit 
tum  a terra  r educete 
pujillum.  Et  fedensdo- 
Cebat  de  navicula  tur- 
bas. 

4-  Vt  ceffavit  autem' 
loqui  f dixit  ad  Simo- 
hem  i Due  in  altum  ^ 
is*  laxate  reti  a ve  fi  r a 
in  captutam . 

Et  ftfpìondens  Si- 
mon dixit  illi:  Trace- 
ptor  ^ per  totam  tioBem 
iaborantei  nihil  cepi- 
mus  : in  verbo  autem 
tuo  laxaho  rete. 

. é.  Et  cum  boc  fecif* 
fent  3 concluferunt  pi- 
fci. 
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fcium  mu/titudi»$m  co- 
piofami  ruùipcbAtur au- 
tem  reté  eorum 

•7.  Et  annuiruni  Jo- 
e tilt  qui.  crani  in  alià 
navi  y ut  venirenit  is* 
4djuvarént  eos  i Et  ve- 
Utruni  y implevcrunt 
ambas  naiitculas  , , ità 
Ut  pene  metgetentur  «. 

S.  Quod  cum  vide- 
ifet  Simon  “Petrusy  pro^ 
Cidit  ad  genua  Jefu  i 
dicensi  ExiarnCy  quid 
homopeecator  fum  f Doj 
minti 

9.  Stupor  enÌM  ctt- 
tUmdederat  eum  , isà, 
omnes  , qui  cum  tilt 
erant  y in  captura  pif- 
ciumy  quam  cepetant: 

10.  Simi/iter  autem 
jàcobutHy  isr>  Joannent 
fi/ios  Zebedei,  qui  erant 
focii  Simonis  < Et  ait 
ad  Simonem  ]tjui  : Ho- 
li  timore:  ex  hoc  Jam 

. homines  eris  capiens,  . 

ti.  Et  fubduSit  ad 
terram  navibus , reli- 
8is  omnibus  fecuti  (uni 
eum  i 


* Expl.  per  dar  loro 
Creta»  Siro,  capiens  ad 


LOCA  CAP.  y.  t&f 

pefei  sì  copioia,  che  la  lor 
rete  fi  rompeva. 

7.  Diedero  fegno  ai  corri.^, 
pagni  che  erano  nell'altra 
barca,  affinché  venìlTero  ad 
ajutariì.;  Quedi  vennero  ; ed 
empirono  amendue  le  bar- 
che in  modo,  che  quafi  fi 
afibndavano . < 

8i  II  che  Simori  Pietro 
Vedendo,  fi  gittò  alle  gi- 
nocchia di  GESÙ' , e gli 
difTe  i Và  via  da  me , 01 
Signore,  poiché  io  fono  un 
peccatore , 

9.  Imperocché  aPa  pefcd 
che  aVevan  fatta , era  rimado 
tutto  trafecolato  lui.,  erut- 
ti quelli  che  erari  con  lui  i 

10.  È fimilmente  Jacopo, 
e Giovanni  figli  di  Zebedeo , 
che  erano  compagni  di  Si- 
mone  i Ma , GÈiU'  difle  a 
Simone  ; Norf  temere  ; da 
qui  innanzi  farà  tuo  impie. 
go  quello  di  pigliar  uomi- 
ni * . 

ri.  £d  eglino  condotte  (é 
barche  a terra,  lafciarono 
Ogni  cola  , elo  feguirono.  fo 


I’*.  ai' 

la  vita,  giufid  Id  forza  del 
vicamr 


MaR. 

W.  2. 

Marc. 

V.  40> 


Lct: 

».  i. 


Ven. 

*eotcc. 


’aol  ì L S.  V A N GELO: 

■ • I • 1 ' ■ • 

‘ f.  i.  L^bbrofo.  Ritiro  od  orazioni 


' 17.  EfleMdo  GESÙ’ in  una 
.dì  quelle  città,  eccoti  che 
imo  pien  di  lebbra  avendo* 
io  veduto  fi  gettò  colia  fac- 
cia a terra , e lo  pregò  di- 
cendo: Signore,  fe  vuoi  tu 
puoi  mondarmi. 

GESÙ’  ftefa  la  mano 

10  toceòe  dilTe:  Lo  voglio; 
fìa  tu  mondato.  E imme- 
diatamente la  lebbra  gli  an- 
dò via. 

• ' 14.  Ed  ei  gli  comandò 
di  non  dirlo  'ad  alcuno  : 
Ma  và,  dijfe  y a moftrarti 
al  Sacerdote,  e fa  per  là  tua 
purificazione  l’offerta  giuda 

11  precettato  daMosd, 

ekc  ciò  fia  ad  effi  in  tedi, 
monianza. 

15.  Intanto  la  famadì  lui 
vieppiù  diffondevafi , e il  po- 
polo concorreva  a più  trup- 
pe per  afcoltarlo,  e per  ef- 
Icre  guariti  dalle  loro  infer- 
mità. 

itf.  Egli  però  fi  ritirava 
nella  folitudine,  e pregava. 


■ 1 2.  Et  faSum  I 
eum  ejfet  ìkìUhm  civì^ 
tatum , is^  *cc$  vir  p/a- 
»»/  hpray  -iy>  -vidont. 
Jtfunty  iy  proeìdens  in 
faciem , rogavit  eum  di- 
etns  : Domino  , fi  vis  , 
potos  me  mundare . 

13.  Et  extendens  ma- 
num  tetigh  eum  ■ dicom  : 
Volo  : mundare , Et  con- 
fefiim  /opra  difcojfit  ab 
ilio, 

i>4.  Et  ipfe  pracepit 
ìHi  , ut  nomini  dice- 
ret:  fed,  Vadey  ofien- 
de  te  facordoti , of- 
fer  prò  emundatìono 
tua  y ficut  pneeepit  Mof- 
fes  y in  teftimonium  il- 
Ut . 

j 5.  Terambulabat  ttU- 
iem  magìs  formo  de  ìl- 
io : (s' convenìebant  tur- 
ba multa  y ut  audì- 
renty  iy*  curarentur  ab 
infirmitatibuj  futi. 

\6.  Ipfe  antem  foce- 
debat  in  dofertum,  (30. 
orabat . 


/.  3.  Taralitico. 

•7.  t.  Un  giorno,  men.  17.  Et  faSum  efi^  i» 
tre  egli  poftofì  a ledere  da-  una  dìerum  , iy*  ipfe 
va  amraaeftramenti , v*  eran  ‘fedebat  docens  .Et  erano 

Tba- 
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SECONDO  S,.  LUCA  CAP.  V.  ' noo 
•Tb:n/f<ei  fedentcì  , Ì3r>  pure  a federe  dei  Farifei , e 
iegis  doflores y qui  ve-  dei  Dottori  di  legge  , i 
neutnt  ex  omni  cafteUo  quali  eran  venuti  da  ogni 
Calil<efi  y is*  fudcetCy  caftello  della  Galilea , della 
Ì3f>  ]erufalem:  is*  'vir^  Giudea,  e daGerufalemme; 
tus  Domini  erat  ad  fa-  e la  polTanza  del  Signore 
nandum  eos . era  la  a fanare  quelli,  che 

ne  avean  bi fogno. 

i8.  Et  ecce  viri  por-  i8.  Ed  ecco  alcuni  por- 

tantes  in  leilo  homi-  tare  in  un  letto  un  che  era 
• nem  y qui  eraC  paraly-  Paralitico;  e cercavano  di 
ticut  : iy>  qu<erebant  portarlo  dentro,  ov'eraGE- 
tum  ìnferre  yiy>  pone-  SV  e metterglielo  davanti. 
re  ante  eum. 

ip.  Et  non  invenien-  19.  E non  trovando  per 
tet , qua  parte  illtttn  .cagion  della  folla  per  qual 
inferrent  prce  turba  , parte  portarlo  dentro,  fali- 
afcenderunt  fupra  te-  tono  fui  tetto  e lo  calarono 
Bum,  iy>  per  tegulat  con  tutto  il  letto  per  lete^» 
.fummiferunt  eum  cuoi  gole  là  in  mezzo  innanzi  a 
leBo  ìy  medium  ante  GESÙ’. 

Jefum. 

20.  Quorum  fdem  ut  20.  CESTT  veduta  la  loro 
vidìt  y dixit  : Homo  , fededifse;  Uomoi  tuoipec. 
remittuntur  tibi  pecca-  cati  ti  fono  rimellì. 
ta  tua. 

li.  Et  cceperuut  co^  21.  Allora  gli  Scribi,  ei 
gìt are  Scriba  y Ì3r>VÌ)a-  Farifei  lì  mifsro  a ragiona. 
rifai  y dicentet  : Quis  re  così;  Chi  è collui,  che 
eli  bìc  y qui  loquitur  pronunzia  beftemmie.^  Chi 
blafpkemiasì  Quis  po-  può  rimettere  i peccati,  fe 
teji  dimittere  peccata  y uon  fe  il  fola  Dio.* 
ntft  folus  Deus^ 

22.  Ut  cognovit  au.  22.  CESIP  però  avendo 
tem  Jefus  cogitationea  riconofciuto  quel  che  elfi 
eorumy  refpondens  di-  penfavano,  prefe  adir  loro: 
xit  ad  illos:  Qfid  co-  Che  penfieri  nutrite  voi 
gitati t in  cordtbus  ve-  nel  cuore? 
firis  ^ 

O 2j.  Che 


Mart.  s’ 

V.  1.‘. 
Marc,  s 
V.  j. 
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di  S<  Mat- 
teo. Mare. 
9-  V.  9- 
Marc.  », 
V.  14.; 


210  IL  S.  VA 

Che  è egli  più  faci- 
le.^ Il  dire:  Ti  fono  rimef. 
fi  i peccati;  Oppure  il  dire: 
Levati  e cammina? 

3^.  Or  perchè  voi  Tappia- 
te, che  il  Figlio  dell'uomo 
ha  podefià  falla  terra  di  ri- 
mettere i peccati  ,'  tu  leva- 
ti (difse  al  Paralitico)  che 
io  te  lo  dico,  prendi  sù  il 
tuo  letto,  e và  a cafa  tua. 

25.  £ immediatamente 
colui  fi  levò  alla  prefenza  di 
quelli,  prefesù  il  letto,  in 
cui  giaceva,  e andò  a cafa 
fua,  rendendo  gloria  a Dio. 


2«.  Tutti  furon  colti  da 
fiupore,  e rendevano  gloria 
aDio,  epieni  di  timore  di- 
cevano: Noi  abbiamo  oggi 
^vedute  cofe  prodigiofe.  f. 


NC  E LO 

Quid  efl  faciliuy 
dicere:  Dimittuntur  ti- 
bi  peccata;  an  dicere: 
Surpie  , ambula  ? 

24.  Vtautem  / ciati/, 
tfuia  Filìus  bemini/ba- 
bet  toteflatem  in  terra 
dimittendi  peccata  , 
( ait  paralitico  ) Tibì 
dico , fur^e  , toi/e  !$• 
Hum  tttum,  is*vadein 
domvm  tuam, 

25.  Etconfeflim  con^ 
furgens  coram  illis  , 
tulit  leBum , in  quo  jum 
cebat , iy>  abiit  in  do- 
tnumfuam,  magnifìeans 
Deum. 

26.  Et  flupor  appreben^ 
dit  omttet , is<  magtiii 
ficabant  Deum . Et  re» 
pleti  funi  timore,  dì- 
cantei:  Quia  •vidimvx 
tnirabtlìawdìe . 


$.  4.  Vocttxìon  dì  S.  Matteo.  Medico  non  pei  /ani. 
Drappo  nuovo,  f'afo  teccbìo . 


27.  t-  Dopo  ciò  egli  nf- 
cì , e vide  un  Gabelliere , 
di  nome  Levi  , a federe  a 
un  cafelio  da  gabella  ; al 
quale  difse:  Seguimi. 

28.  £ quelli,  lafciato tut- 
to, fi  levò,  e lo  feguì. 

25?.  Levi  poi  gli  fece  un 
gran  convito  in  cafa  fua  , 
e fu  una  gran  quantità  di 


27.  Etpoftbeec  exiit, 
vidit  publicanum 

nomine  Levi  fedentem 
ad  Telontum  , ait 
i/li:  Sequere  me. 

28.  Et  reliRìs  omnii 
bus,  fur^ens  jecutuseji 
tum. 

z^r  Et  fecit  ei  con: 
•viiium  magnum  Levi 
in  domo  fua:  ir  erat 
tur- 
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SÈCONDO  S.  tUCA  CAP.  V.  tti 
Utrhà  multa  publìcana-  gabellini , e d'altri,  che  n 
fum , Ì3r  aliorum  , qui  trovarono  a tavola  con  elfi. 
eumillit  trant  difcum- 
btnt$s  . 

jo.  Et  murmurahant  so.  I Farrfei  , e gli  Seri-  Mare,  << 
Vbartjai , Scriba  bi  del  luogo  ne  mornoora-  r.  *#• 
eorum,  dìcentes  ad dif.  Vano,  e dicevano  ar  dì  lui 
cìpuloi  $juj  : Quare  cUm  dìfcepoli  .'  Perché  mangiate 
publicani/y  iy>  peccata,  voi,  e bevete  con  gabelli^ 
ribus  manducatis  iy*  ni , e con  perfone  di  inala 

bibìtìs  ? condotta  ^ 

jié  Et refpondensle*  si.  Ma  GESÙ*  prefe  la 
/US  dÌKÌt  ad  ilUii  't{f)n  parola , e difse  loro  : Quei 
esenti  qui  fatti  funt  , che  fon  fani  non  han  bifo« 
medico  f fed  qui  male  gno  di  medico,  ma  quei  che 

babtnt*  han  male. 

7/fitt  veni  vecd.  £d  io  fono  tenuto  a 

re  juflosy  fed  peccato,  chiamare  a penitenza  pec- 
res  ad  panitentiam , catori , e non  giudi  f. 

Sì,  .Attili  diteerUnt  Quelli  poi  a lui  diC- 

ed  eumi  Quare  difei*  fero:  Perché  i difcepeli  di 
pali  Joanttis  )e)u»aitt  Giovanni,  equelli  parimene 
frequenter  t is>obfecra-  *«  dei  Farifei  fanno  eglino 
tiones  faciuntt  Jimili-  frequenti  digiuni  , e pre- 
mer iyr>  Tbarifaerum  ; ghiere)  ed  i tuoi  mangiado 
tui  autem  eduitt » iyn  o bevono) 
bibuttt  ? 

sq.  Qutbas  hfe  dtt:  tq.  Ed  egli  difse  loro  i 

T^umquid  ptfeflis  filiti  Ebiete  Vói  far  digiunare  i 
fponfit  dum  cum  ìllìs  compagni  di  nozze  dello 
aft  fponfus,  facere  )§-  fpofo  y in  tempo  che  eoa 
Ruttare  ^ elfi  é lo  Spofo  ^ 

Sì.  f^iMient  autem  sì-  Verranno  wrò  igior- 
di$s , cum  ablatut  fut-  ni , che  lo  Spolo  farà  lofoi 
rit  ab  ìltis  fponfut  : levato  : allora  in  que*  gtor* 
tutte  jéjunabuut in  illis  ni  digiuneranno^ 
àtebus.  jd.  Difse  anche  ad  efii 

S6.  Dieebat  autem  iy  queda  fimilitudine ; blefsiW 
miktddìnem  ad  tlltt  : no  mette  ad  un  abito  ve<x 

O » ^ 


Dinitlrr!:  Cìnoolp 


iia  I L S.  V A N G E L O." 


Quia  nemo  commiffuram 
A novo  vtfiìmento  ìm- 
tniitit  in  vefiimentum 
vitusl  ttUoquin  no- 
vum  rumpity  (3^  vete- 
»•  ri  non  comenit  com- 
nsìffura  a novo, 

• 37.  Et  nemo  mìttit 
•vìnum  novum  in  utrei 
weteres:  alioquin  rum- 
f et  vinum  novum  utreiy 
iS'  ipfum  effundetur  , 
Ó»  utres  peribunt . 

^8.  Sed  vinum  no. 
vum  in  utrei  novos 
tnittendumefi,  iy>uira- 
^ue  confervanttir . 

33.  Et  remo  bibeni 
vetui  y fiatim  vult  no- 
vum j dicìt  enim:  Ve- 
tui  meliu.t  e/l . 


chio  una  toppa  prefa  da  un 
drappo  nuovo;  altrimenti  11 
flraccia  il  nuovo,  e al  vec. 
chio  non  n confà  la  toppa 
tolta  dal  nuovo. 


37.  E nefsun  mette  vino 
nuovo  in  otri  vecchi  j altri, 
menti  il  vin  nuovo  rompe 
gli  otri  e così  quello  fifpan. 
de,  e pii  otri  fi  perdono. 

38.  Ma  il  vino  nuovo  fi 
dee  mettere  in  otri  nuovi; 
e così  vino,  ed  otri  fi  con- 
fervano  . 

39.  E nefsun  v’c  chebe. 
vendo  vin  vecchio,  ne  vo. 
glia  torto  del  nuovo  ; im- 
perocché ei  dice:  Il  vecchio 
è meglio. 


SENSO  LITTERALE.  .. 
E SPIRITUALE. 


1.  2.  J.T  mentre  il  popolo  affollato 

I j per  udir  la  pania  di  Dio , /lava 
a ridoffo  di  GESÙ'  in  tempo  che 
egli  era/t  fermato  alla  [piaggia  del  làro  di  Cenefaretb  i 
GESÙ  vide  due  barche  fermate  alla  riva  del  lago,  ec. 

S,  Ambrogio  e ì più  dotti  Interpreti  che  lo  hanno 
feguito  * , credono  che  il  fatto  di  quella  pefea  mr- 
- ■ raco. 

'**’  de  cenfènf,  Evang,  2,  7.  Crot.  hUldorì, 

fan/ in,'  * - 

c* 


I 
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D I S.  L U C A • ,ai5 
facolofa  , fìa  fucceduto  prima  delta  chiamata  di 
Pietro  e di  S.  Andrea  ; quantunque  S.  Matteo  e S. 
Marco  non  ne  aiibiano  fatto  parola.  Sembra  inoltre 
che  GESÙ'  CRISTO  abbia  voluto  fare  per  mezzo 
di  quello  miracolo  una  forte  impreflìone  fullo  fpirito 
di  que'due  fratelli,  acciocché  maravigliati  alia  villa 
d'  un  prodigio  cosi  grande  , foffero  più  difpoRi  ad 
afcoltare  la  fua  voce,  allorché  doveva  chiamarli  ed 
invitarli  a feguirlo  . Imperocché  quantunque  la  fua 
parola  folle  onnipotente  per  convertire  i peccatori 
quando  voleva  , egli  nondimeno  fi  ferviva  fovente 
dei  miracoli  per  muovere  i cuori  degli  uomini  ; ed 
appunto  per  mezzo  dello  fplendore  di  quell’  opere 
proJigiofe,  ha  voluto  conciliarli  tra  i popoli  l’auto- 
rità neceflaria  per  lo  llabilimento  della  divina  fua 
Religione  ; egli  che  avendo  con  una  fola  parola  crea~ 
to  il  mondo,  avrebbe  potuto  colla  medelima  facilità 
anche  ripararlo  dopo  le  rovine  del  peccato. 

E'  detto  in  S.  Matteo  ed  in  S.  Marco  ' , che 
Pietro  ed  Andrea  fuo  fratello,  gettavano  le  loro  re- 
ti nel  mare  di  Galilea  , altramente  detto  i/  lago  dì 
Cenezarett  allorché  GESÙ'  CRISTO  li  chiamò  , e 
comandò  ad  effi  che  la  feguiflero  . Qui  al  contrario 
è detto,  ch’ei  li  vide,  allorché  frano  /montati  dalla 
loro  barca , e lavavano  le  loro  reti  . Quelle  due  cir- 
coRanze  c’indicano  chiaramente  due  tempi  diverfi  ; 
ed  ecco  qual  è la  maniera,  che  ci  fembra  più  natu- 
rale per  ifpiegare  e per  accordare  quelli  due  palli. 
Prima  GEbU’  CRISTO  trovò  quelli  due  fratelli  , 
che  dopo  elferfi  per  tutta  la  notte  inutilmente  affa- 
ticati  a pefeare  , erano  difeefi  a terra  per  lavare  e 
per  accomodare  le  loro  reti  . £d  allora  fu  , che  il 
Salvatore,  t/Jendo  affollato  dalle  turbe  , defiderofe  d\ 
udire  dalla  fua  bocca  la  parola  di  Dio  , montò  fulia 
barca  di  Simone,  che  non  era  ancora  Lo  difcepolo, 
e lo  pregò  che  fi  allontanale  un  poco  da  terra  , a£a- 
ché  potelTe  più  liberamente  ammaejlrare  tutta  quella 
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moltitudine  di  peribne.  Dopo  averle  ifbuite  , fece  il 
Biiracolo,  riferito  in  quello  luogo  ; ed  elTendo  dopo 
ritornato  a terra  , ed  effendo  difcefo  dalla  barca  > 
mentre  che  piffera , fia  nel  medefimo  giorno , oppu- 
re, come  pare  più  verifimile,  qualche  giorno  dopo  , 
trovò  ancora  , i medefimi  fratelli  nella  loro  barca  > 
che  gettavano  in  mare  le  reti  p;r  pefcare.  Allora  ei 
li  chiamò  con  quella  voce  onnipotente, di  cui  abbi.i> 
mo  parlato  in  un  altro  luogo , che  gli  obbligò  a tut- 
to lafciare  per  feguirlo. 

i/.  4.  5.  é.  7.  iluando  ebbe  ceffeto  di  favellare  t 
elìjfe  a Simene’.  Trendi  largo  inacqua,  e calate  levo- 
fire  reti  per  pefcare.  Simone  gli  rifpofe  : Maeflre  ci 
fiam»  affaticati  tutta  notti,  e non  abbiam  prefo  nulla', 
ma  pure  fulla  tua  parola  calo  la  rete,  ec.  GESU‘ 
CRISTO  era  folito  d'accompagnare  le  fue  iflruzioni 
coi  miracoli , per  dar  maggior  pefo  alia  verità  , che 
infegnava.  Ma  qui  fembra  , ch'egli  avefle  più  riguar- 
do a Simone  e agii  altri  compagni  della  fua  pefea  , 
che  dellinava  ad  efiere  fuoi  Apofloii  , che  non  al 
popolo,  che  aveva  iliruito.  Egli  vuoi  dunque  eh’ effi 
provino  in  un  modo  più  particolare  la  fua  onnipo- 
tenza j e con  quella  mira,  dopo  aver  ammaedrato  il 
Txipolo  , comandò  a Simone  che  condocelTe  la  fua 
barca  in  alto  mare,  e che  gettade  le  fue  reti.  Gio« 
va  olTervare  , eh'  ei  volle  accompagnarlo  in  quella 
pefea,  perchè  fofle  più  perfuafo  dal  fatto  lleflo  che 
doveva,  fuccedere  , ch’egli  era  l'autore  d' una  preda 
così  miracolofa  ; e che  quando  quell'  Apodok)  atten- 
derebbe dopo  con  un  fuccelTo  così  profpero  alla  pef. 
ca  ancora  più  prodigiofa  delle  anime  , non  potedè 
attribuirla  che  ad  un  effetto  della  fua  grazia.  Impe- 
rocché l'alto  mare,  dove  gli  comandò  di  condurre  la 
fua  barca,  era  immagine  della  profondità  degli  abilfi 
del  fecolo,  da  cui  doveva  cavare  colla  rete  della  pa- 
rola del  Vangelo  , quel  gran  numero  di  peccatori  , 
figurati  dalla  moltitudine  dei  pefei  , che  prefe  in 
quell'incontro. 

La  rifpofla,  che  Simone  fece  a GESÙ’ CRISTO* 
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non  fervi  che  a far  via  maggiormente  rifplendere  la- 
onnipotenza  della  fua  parola.  Imperocché  era  necef* 
lario > che  l'inutilità  della  fatica  dell'uomo,  delUtu- 
ta  del  foccorfo  di  Dio,  fofle  una  prova  convincente 
dei  potere  efficace  della  grazia  del  Salvatore  . Mae- 
fi/6,  gli  die’ egli,  ci  fiamo  afaticati  tutta  notte  fenza 
prender  niente  ; ma  in  vece  di  perderli  di  coraggio 
per  eirerfi  affaticato  in  vano  tutta  una  notte  , ag; 
giunge:  "nondimeno  fulla  tua  parola  calo  la  rete.  Egli 
inette  dunque  tutta  la  fua  fiducia  nella  parola  dì 
quel  divino  Maellro,  tanto  più  che  non  aveva  alcun 
motivo  di  fperar  nulla  dalla  fua  fola  fatica  . Perciò 
quella  wan  fede  meritò  d*  effere  ricompenfata  con 
una  peua  coiì  prodigiofa,  che  la  rete  fi  rompeva,  e 
furono  collretti  a chiamare  i loro  compagni  i figliuo- 
li di  Zebedeo , Jacopo  e Giovanni,  acciocché  venifTero 
colla  loro  barca  ad  aiutarli  ,*  e le  due  barche  furono 
riempiute  lino  ad  effere  in  pericolo  d' andare  a fondo . 

I Ss.  Interpreti  hanno  trovati  gran  miflerii  in  que- 
lla pefea  mtracolofa  di  S.  Pietro, e vi  hanno  feoper- 
ta  tutta  la  ferie  delle  fatiche  apolloliche  nel  corlo  di 
tutti  i fecoli  . Quella  barca  di  S.  Pietro  , dov*  era 
GESÙ’  CRISTO  , poteva  figurare  la  Chiefa  de’  Giu- 
dei, fondata  prima  di  tutte  dal  Figliuolo  di  Dio,  che 
afferma  di  propria  bocca  d’ effere  flato  inviato  per  le 
pecorelle  d’ifraello.  £ l’altra  barca  poteva  indicare 
la  Chiefa  de’Gentili,  ch’é  venuta  dopo;  quantun- 
que ambedue  non  abbiano  compollo  in  appreffo  che 
una  fola  Chiefa.  Quella  grande  moltitudine  di  pefei 
Bgurava  il  gran  numero  di  perfone , che  dovevano 
efTer  prefe  dalle  reti  degli  Apolloli  , e convertite  al- 
la fede  di  GESÙ’  CRISTO.  E’  detto  , che  la  rete 
fi  rompeva;  lo  che  era  figura  di  ciò  che  fi  vide  nell’ 
andare  dei  tempi  , allorcbé/tirendofi  i fedeli  molti- 
plicati all'infinito,  fucceffepO,  come  dice  S.  Agolli. 
fio  • , molte  rotture  e molti  feifmi  nella  Chiefa  , 
che  la  mifero  come  in  pericolo  di  perire  , fe  la  nro- 
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mcffa,  che  GESÙ'  CKISTO  le  aveva  fatta,  d’cflTere 
con  lei  fino  alla  confiimazione  deifecoli,  nonPavc-f- 
fe  afiìcurata  contro  tutti  i pericoli  , da  cui  poteva 
venir  minacciata.  £ d'onde  in  effetto  procedono  nel- 
la Chiefa,  dice  quefio  gran  Santo  , tanti  mali  , fe 
non  dal  non  poter  refifiere  ad  una  moltitudine  cosi 
grande,  che  mette  la  di  lei  difciplina  quafi  in  pericolo  di 
refiare  fommerfa  dalla  corruzione  dei  loro  coftumi  , 
così  lontani  dalla  vita  e dai  coftumi  dei  Santi 

Affatichiamoci  dunque  alla  pcfca  mifteriofa  dei  pec- 
catori, ma  per  ordine  e fotto  la  condotta  di  GESÙ' 
CRISTO  ; affatichiamoci  , non  ingerendoci  da  noi 
fteffì  nel  minifiero  della  Chiefa , poiché  ci  affatiche- 
remmo in  vano,  efiendo  deftiiutj  dal  lume  delloSpi- 
rito  di  Dio  e del  foccoi  fo  della  fua  grazia  ; ma  affa- 
tichiamoci obbedendo  alla  fua  parola,  e non  promet- 
tendoci dalla  noftra  fatica,  che  quel  fucceflo  che  pia- 
cerà a lui  di  darci.  Affatichiamoci  nella  barca  di  S. 
Pietro,  ed  alla  prefcnza  di  GESÙ’  CRISTO  , fenza 
mai  fepararci  dalla  Chiefa,  fondata  fu  quefto  Princi- 
pe dei  Ss.  Apoftoli  ; e fenza  prometterci  mai  niente 
dal  canto  noftro,  ma  tutto  dall’ aflìfienza  e dai  me- 
riti infiniti  di  colui,  che  chiama  coloro,  ch’egli  ha 
fcelti  al  fanto  fuo  miniftero  , e che  li  foftiene  cogli 
fguardi  fuoi  propizi!  nella  carriera  dei  combattimenti 
Apoftolici . 

ir.  8.  fino  al  ìJr  n.  Il  cbe  SìmoH-Vietro  "vedendo, 
fi  gettò  a piedi  di  GESÙ',  e diffe:  Fa  via  da  me , o 
Signore,  poiché  io  fono  un  uomo  peccatore  . Imperoc- 
ché era  tutto  [paventato  egli  e tutti  quelli , eh'  erano 
con  lui , cc.  Pietro  maraviglialo  al  vedere  una  pefea 
così  prodigiofa  e così  diverfa  da  quella  della  feorfa 
notte,  allorché  non  avevg  potuto  fare  alcuna  preda; 
giudicò  facilmente,  chi'iétìi  gli  aveva  comandato  di 
tarla,  effer  doveffe  alniMty ‘qualche  gran  Profeta  ; lo 
che  obbligollo  a getta/jt  fubito  a'  piedi  di  GESÙ’ 
CKIbTO,  fpiiUOvi  da  un  effecto  della  profonda  fti- 
ma  , che  concepì  per  la  fua  peifona  , e da  un  im* 
provvifo  timore  da  cui  fu  prefo,  riguardando  fe  ftef- 
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fo  come  un  gran  peccatore  . Imperocché  non  (ì  puòu 
dubitare,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  che  lo  aveva  fcel- 
lo  per  eflere  il  capo  di  tutti  i fuoi  Apodoli , e che 
voleva  fervirG  dell’occaGone  di  quello  gran  miraco- 
lo, per  chiamarlo  al  fuo  fervigio,  non  gli  abbia  nel 
medeGmo  momento  ifpirato  , e quella  venerazione 
per  la  fantità  di  colui  , il  cui  comando  aveva  efe- 
puito,  e queir  onore  di  fe  ftelTo,  che  gli  fece  dire  a 
GESÙ’ CRISTO:  Ritirali  da  me , o Sisaorej  perché 
io  fono  un  uomo  peccatore  - Era  neceflario,  che  Pietro 
conofcelTe  fe  medeGmo  nella  propria  miferia  e che 
conofcclTe  Iddio  nella  fua  fantità  , per  elTerc  in  illa^ 
to  d’ubbidire  al  Figliuolo  di  Dio  , quando  udirebbe 
la  fua  voce.  Era  neceflario,  che  la  perfuafione  della 
vlrtà  onnipotente  di  colui,  fuUa  cui  parola  aveva, 
gettata  la  rete  contro  ogni  apparenza  d' alcuna  pre- 
da, lo  difponelTe  a fottoraetterG  agli  ordini  fuoi  ia 
altre  occaGoni  di  maggiore  importanza.  Era  finalmen- 
te necelTario,  fecondo  i difegni  della  fua  eterna  fa- 
pienza,  che  qoefto  prodigio  d’un  numero  cosi  gran- 
de di  pefei  preG  ad  una  fola  pefea,  divenilfe  la  cau- 
fa  di  un  altro  miracolo  ancora  più  forprendente . Que- 
llo fu  il  miracolo,  per  mezzo  di  cui  Pietro  ed  An- 
drea, Jacopo  e Giovanni  caddero  fortunatamente  iieH 
le  reti  del  Salvatore,  allorché  (\irono  da  lui  chiama- 
ti a feguirio  , ed  allorché  avendo  elfi  abbandonata 
ogni  cofa  per  eflcre  fuoi  feguaci  , divennero  , me- 
diante la  fua  divina  vocazione,  pefeatori  d'  uomini ^ 
cioè  uomini  Apoftolici  , defiìnati  ad  attendere  alla 
converfione  dell’univerfo  . ’Hpn  temere,  die*  egli  a 
Simone  , il  tu»  ufficio  per  t innanzi  farà  di  prendere 
gli  uomini.  Cioè  la  vifta  delia  mia  onnipotenza,  e 
ia  ConGderazione  della  tua  propria  indegnità  non  t* 
avvilifcano.  Io  non  ti  ho  fatto  conofeere  chi  fono 
io  , e chi  fei  tu,  per  ifpaventarti , e per  farti  allon- 
tanare da  mej  ma  pet  renderti  perfuafo  , che  fe  1* 
inutilità  delia  tua  fatica  precedente  .non  ha  potuto 
impedire  l’effetto  della  mia  onnipotente  parola  , al- 
lorché tu  hai  ad  effa  ubbidito;  la  tua  indegnità  e la 
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▼Ifta  de*  tuoi  prccati  non  potranno  impedire  l' effetto 
della  tua  vocazione.  Tu  peccatore,  come  dici,  e 
fai  bene  a conofcere  quel  che  fei  da  te  fteflo  ; ma 
di  pefcatore  che  fei  di  pefci,  io  ti  farò,  mediante  la 
mia  grazia,  divenire  pefcatore  d’ uomini  ; e li  pren- 
derai alle  tue  reti,  non  per  ucciderli  , ma  per  dare 
ad  effì  la  vita,  ed  una  vita  di  grazia  e di  fede. 

GESÙ’  CRISTO  , parlandogli  in  fiffatta  guiCi , 
non  Io  chiamò  ancora , ma  lo  aflìcurò  folamente  dell* 
impiego,  a cui  lo  dedinava.  Imperocché  quantunque 
S.  Luca  aggiunga  fubito  : Che  Pietro  ed  Andrea  , 
Jt|Copo  e Giovanni , avendo  condotta  a terra  la  loro 
barca , lafciarono  tutto  e lo  feguirono  , é manifefto 
però  da  S.  Matteo  e da  S.  Marco  , che  non  abban. 
donarono  ogni  cofa  per  feguire  il  Figliuolo  di  Dio  , 
fe  non  quando  li  chiamò  d’  un  modo  più  particola- 
re, e comandò  ad  effi  efpreffamente  che  lo  feguiffe- 
ro.  Quindi  S.  Luca  ha  pafTata  fotto  filenzio  quella 
circoflanza,  avendo  tutto  ad  un  tratto  riferito  ciò  , 
che  non  fecero  che  dopo,  fìa  il  medellmo  giorno,  o 
piuttofto  alcuni  giorni  appreflo. 

if.  \6.  Ma  er//  fi  ritirava  nel  deferto , e pregava. 
Cioè  GESÙ’  CRISTO  in  mezzo  a tutti  quelli  mira- 
coli, che  faceva,  ed  a tutte  quelle  illruzioni  , che 
dava  al  popolo  , fi  ritirava  di  tratto  in  tratto  nel 
deferto,  non  perchè  avefle  bifogno  di  farlo,  ma  per 
darci  nella  fua  condotta  un  efempio  , che  poteflìmo 
imitare.  Imperocché  egli  attendeva  tanto  colle  fue 
azioni , quanto  colle  fue  parole  , a guarire  le  diverfe 
palTioni  degli  uomini;  e voleva  che  i fuoi  difcepoli, 
allorché  folfero  occupati  nell’ illruìre , com’  egli  face- 
ta, i popoli,  ed  allorché  aveffero  ricevuto  da  lui  il 
potere  di  guarire  miracolofamente  ogni  infermità  , 
voleva,  dico,  che  vegliaflero  fopra  fe  ftefTì  per  evi- 
tare una  troppo  grande  dillipazione  nello  ftelTo  efer- 
cizio  di  quell’  opere  buone  ; che  lì  guardaffero  dalla 
vana  gloria,  ch’é  capace  d’avvelenare  tutto  il  bene 
ne’ fuoi  fervi;  e che  formandofi  fopra  il  fuo  model- 
lo, lì  airodalTero  contro  quella  pericolerà,  tentazione 
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per  mezzo  dd  ritiro  e della  preghiera  . Imperocché 
il  Figliuolo  di  Dio  lì  ritirava  per  noi,  g prgstivapet 
noi,  non  avendone  per  fe  alcun  bifogno;  ed  allor- 
ché pregava  nel  fuo  ritiro,  ci  meritava  e ci  ottene- 
va la  grazia  di  poter  anche  noi  pregare  nella  folitu- 
dine;  non  già  dandoci  folamence  1’ efempio  , come 
S.  Paolo,  ch'efortava  i primi  Crifliani  ad  imitarlo  , 
com’egli  ftertb  imitava  GEbU’  Q<.ISTO,  ma  anche 
procurandoci  la  fòrza  di  divenire  fuoi  imitatori. 

y.  ì6.  Tutti  furott  colti  d.x  Jiuporg  , e rendgvang 
gloria  a Dioi  e pieni  di  timore,  dicevano  : ^4.bbia- 
mo  veduto  in  oggi  cofe  prodigiofe,  1 Farifei  e i Dot- 
tori della  legge  recarono  lenza  dubbio  maravigliati , 
come  gli  altri,  al  vedere  quello  gran  miracolo  della 
guarigione  iftantanea  del  paralitico  , la  cui  verità 
non  potevano  render  dubbiofa.  Imperocché  infatti  , 
chi  non  farebbe  rellato  forprefo  al  vedere  un  effet- 
to cosi  prodigiofo  della  parola  di  colui  , eh'  eglino 
avevano  trattato  da  bedemmiatore  perchè  aveva  det- 
to a quell*  infermo  ; I tuoi  peccati  • ti  fono  rimejft 
Ma  fe  redarono  maravigliati  e come  fpaventati  a 
vida  d'un  prodigio,  che  li  copriva  di  confulione  , 
non  pare  però  che  fieno  dati  del  numero  di  quelli , 
di  cui  c detto:  Che  refero  gloria  a Dio,  e che  ma- 
ravigliati cfclamarono , d’aver  veduto  in  quel  gior» 
Ko  cofe  veramente  prodigiofe.  Imperocché  quegli  uo- 
mini fuperbi , il  cui  cuore  era  avvelenato  da  una 
fecreta  gelofia  contro  GESÙ’  CRISTO,  non  confef- 
farono  mai  d'eflerd  ingannati  nei  loro  giudicii  pre- 
cipitati e temerarii  , che  avevano  formati  di  lui  . 
Perciò  S.  Matteo  dice  efprefsamente  * , che  il  popo. 
lo , vedendo  qoedo  miracolo , refe  gloria  a Dio , Mr- 
chè  aveva  concefso  un  tal  potere  agii  uomini  . Im- 
perciocché il  comune  de’ Giudei,  che  non  erano  pre, 
venuti  contro  GESÙ*  CRISTO,  lo  riguardavano  co- 
me uno  di  que’gran  Profeti,  eh’  erano  anticamente 
comparii  tra  i loro  padri. 

* Mattb.  5.  8. 
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i;.  3 3,  Ria  ejji  gii  (iifjero  : Terchè  i difcepoli  di . 
Giovanni , e quelli  parimcnii  dei  Farìfei  fanno  egli- 
no jrequenti  digiuni , e preghiere , ed  i tuoi  n angia- 
no  e bevono^  E‘  detto  in  S-  Matteo  • , che  furono 
i difcepoli  di  S.  Giovanni,  che  s’ accollarono  a GE- 
SÙ* CRISTO,  e che  pii  difsero:  Vercbe'  i Fari/eie 
noi  digiuniamo  così  fpcfjo,  e i tuoi  difcepoli  non  di-' 
giunano  mai?  E S.  iMarco  aft'erm.i  *•  , che  quelli  di- 
fcepoli  di  S Giovanni  e i Farijei  f.cero  a G£SU*i 
CRISTO  la  prefente  dimanda . Si  può  dunque  con- 
ciliare S.  Luca  con  S.  Matteo,  dicendo  con  S.  Mar- 
co, che  i difcepoli  di  S Giov'aiini  andarono  ad  unirli . 
ai  Farifei , che  parlavano  a GESÙ'  CRISTO , e che 
gli  fecero  tutt*  inlieme  quella  dimanda  riguardo  al 
digiuno.  Ma  avendone  già  parlato  nelle  fpiegazioni 
degli  altri  Evangelilli , è fupciduo  che  ripetiamo  qui 
le  llcfsc  cofe  < 

il'  59.  I^effuno  v’è  che  bevendo  vino  vecchio  , ne 
voglia  fubito  del  nuovo  ; perciocché  dice  : Il  vecchio 
è meglio.  GESÙ’ CRISTO  paragona  qui  al  vino  vec- 
chio la  vita,  a cui  erano, afsuefatti  i fuoi  difcepoli; 
una  vita  conforme  ai  fenll  , e che  nel  linguaggio 
della  legge  nuova  lì  chiama  la  vita  dell'uomo  vec- 
chio; e paragona  al  vino  nuovo  le  mafllme  aulltre 
del  Vangelo,  contrarie  alla  volontà  td  alla  fenluali- 
tà  del  cuore  umano  . Siccome  dunque  un  uomo  af- 
fuefatto  al  vino  vecchio  , non  pafsa  facilmente  al 
nuovo,  in  cui  non  trova  il  medefimo  gullo  ; cosi  i 
difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  non  avevano  forza  di 
rinunziare  tutto  ad  un  tratto  alla  dolcezza  della  loro 
vita  pafsata , per  abbracciare  l’auHerità  dei  digiuni  e 
della  vita  mortificata  della  legge  nuova;  ed  il  Figli- 
uolo di  Dio  non  voleva  condurveli  che  per  gradi  , 
fortificandoli  a poco  a poco  apprcfso  di  sè  col  fuo 
efempio.Per  Io  che  il  digiuno  de* Farifei  e dei  difee, 
poli  di  S.  Giovanni,  non  doveva  efsere  la  regola  del 
digiuno  dei  difcepoli  di  GESÙ'  CRISTO  . Imperoc- 
ché 

• Ibid.  14.  Cap.  2.  V,  iS. 
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fhè  quar.tunque  egli  avelse  potuto  renderli  lutto  ai* 
un  tratto  pertetti  , voleva  tuttavia  a confolazione 
dei  deboli  trattarli  come  t'ancìulli  ; e finché  fu  in  io- 
ro  compagnia , non  attendeva  che  ad  ifpirare  dolce- 
mente nei  loro  cuori  lo  fpirito  e il  vero  culto  della 
fua  Religione,  rifcrbandofi  dopo  la  fua  morte  a im- 
pegnarli a feguirlo  per  mezzo  delle  croci,  dei  digiu- 
ni , e di  tutti  gli  elerciaii  laboriofi  , che  dovevano 
cfsere  infeparabili  dall’ Apoftolalo. 

CAPITOLO  VI. 

I 

1.  Spighe  rotte.  Mano  arida  rtj anata  in 
dì  di  Sabbato. 

1.  eji  autem  i.  T L Sabbato,  f&/flwrtrofe-Mait.  n. 

X’  in  fabbato  fecun-  1 condo-primo  , mentre  v.  i. 
do-primo  , cum  tran-  GESÙ'  paffava  per  dei  fe- »• 
Jtretper  fata  ,'vei/ebant  minati,  i fuoi  difcepoli  fvel. 
difcipuli  ejus  fpicas  , levano  delle  fpighe,  e fLro^ 

Ì3n  manducabant  con-  picciatelecollc  mani  lemaa- 
jricanies  .manibus . giavano. 

3.  Quidam  autem  2.  Ora  alcuni  dei  Farifei 
Tbari/aturum  d:cebant  dicevan  loro:  Che  fate  voi 
i/Z/V;  Quid  facitis quod  ciò,  che  nei  dì  di  Sabbato 
volt  licet  tu  {abbati j > far  non  lice  ► 

j.  Et  rejpondens  J«-  j.  Ma  GEaU’  rifpofe  lo- 
fus  ad  eos  dixit  : 'ro  così;  Non  avete  voi  mai 

hoc  ìe^ijiif.y  quod  fecìt  letto  quel  che  fece  David  , 

David  cum  efurifjet  quando  fi  trovò  affamato  e- 

ipfe , qui  cum  ilio  gli,  e quelli  che  erano  in 

eroAtì^  . . V di  lai  compagnia.^ 

Qttomodo  ìtttravU  4.  Come  egli  entrò  nella 
in  damum  Dei  tir  pa.  caia  di  DÌO,  e i pa- r' 
mes  propofitiottìj  fum-  -ni  llatì:  efpofti  innaiiai 
pft  » ir  mqnducavit  , -Signore e' ne  mangiòyfe 

gl'  V.  9- 
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difiribul  a quelli  che  fe- 
ce lui  erano  y quei  pani , di ^ 
co  y che  non  lice  mangiare 
fe  non  fé  ai  foli  Sacerdoti  ? 

5.  Poi  foggiunfe  loro:  11 
Figlio  dell*  uomo  è padrone 
anche  del  Sabbato. 


N G £ L 0 

dedit  his  y qui  ciirH 
ipfo  erant  : quos  non  //- 
cet  manducare  , nifx  tan’* 
tum  (rtcerdotibus  f 

Et  dìcebat  ilìisé 
Quia  Dominus  efi  Fi- 
fìus  bominij  etìam  fab^ 
bali . 


6.  In  un  altro  Sabbato 
egli  entrò  nella  Sinagoga  ad 

* infegnare.  Colà  trovavafi 
un  uomo  che  aveva  fecca 
la  man  dritta. 

7.  Gti  Scribi , e i Fari, 
fei,  per  trovare  onde  accu- 
farlo  , ftavano  oflfervando  , 
fe  facefie  guarigione  in  dì 
di  Sabbato. 

^ 8.  Ma  egli  che  fapera 

quel  che  elfi  penfavano , 
diffe  alt* uomo,  che  avevaia 
man  fecca;  Levati,  e ila  là 
in  mezzo.  £ quegli  fi  levò; 
e flette  là. 

9.  Allora  GESÙ;,  diffe  a 
coloro:  Ho  una  dimanda  da 
farvi  :£* egli  lecito  net  di  di 
Sabbato  il  far  dei  bene , 0 pu- 
re ti  far  del  male  ì Salvare  una 
perfona , o pure  il  farla  perire? 

10.  £ gettati  d*  intorno 
gli  fguardi  (òpra  tutti,  dif- 
ie  a quell'uomo:  Stendi  la 
tua  mano.  Egli  la  ilefe;.  e 
la  fua  mano  fu  reiUtuita  in 
f aiuti . 

Ji.  Ma  eglino  tutti  im- 
.pazziti  dalla  rabbia , con- 


6.  VaBum  efl  autem 
in  alio  [abbaio  y ut 

intraret  in  finagogam^ 
{9*  doceret.  Et  irai  ibi 
homo , iy'  manus  ejuj 
dixtra  erat  arida. 

7.  Obfervabant  autefrt 
Scriba  y is*  Tharijiii^ 
fi  in  /abbaio  cUraret  ) 
ut  invenirent , unde  ac- 
cufarent  eum. 

8.  Ipfi  'Viro  feiehat 
cogita tiones  eorum:  ^ 
ait  bomini  , qui  habehert 
manum  aridaml' Surge 

fta  in  medium.  £ 
furgiKs  ftefit  • 

9.  .Ait  autem  ad  ;7- 
les  Jeftts:  Interrogo  voi 
fi  Hat  /abbati!  benefa^ 
ari , an  male  ìanimam 
/alvam  faan , an  per- 
dite  ì 

10.  Et  crrcttm/pcBii 
omnibus , dixit  bomini  : 
Extinde  manum  tuam^ 
Et  extendit:  {9*  refti- 
tuta  ifl  manus  ejus* 

i 1 . Ipji  autem  reple- 
ti  /unt  ìn/piintia  y iyr 

eoi. 
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€olloquebaniur  ttd  invi-  ferirono  infierac  si  ciò  cfi# 
cem,  ijuidnnm  factrgnt  aveffero  a fare  contro  GE- 
Jift.  SU'. 

$.  Si  Orazióne  di  G>  C.  Vocazióne  dei  do- 
dici -dpofióU, 

lì.TaUum  e/i  autem  ji,  f In  quei  giorni  G£- i S.  Bar- 
in illit  diebuty  exiit  SU'  ufcì  alla  montagna  a 
in  montem  orare yiy<  e-  pregare,  e pafsò  la  notte 
rat  pernoSant  in  ora-  in  orazione  ardentiiTima  • . 
tiene  Dei . 

ij  Et  cum  die s fa-  i^.  Fatto  giorno,  convo-  Matt. 

8us  effety  vocavit  di-  cò  i fuoi  difcepoli,  e di  ef-v.  ». 
feipulos^  juos  y is*  ehgit  fi  ne  fcelfe  dodici , che  pur  Marc,  j» 
duodecim  ex  ipjìt  (,<ji4ot  furono  da  lui  nominati  A-v.  *j. 
iy  ^pojlolot  nomina,  portoli. 

•vit) 

14.  Simenemy  qaem  14.  Que/ii  furono  Simo* 
cognominavit  Tetrqm  , ne,  a cui  egli  diè  il  nome 

^ndream  fratrem  di  Pietro,  ed  Andrea  di  lu^  ' 
eiusy/aeobum yÌ3r>Joan-  fratello,  Jacopo  e Giovan- 
nem  y Thi/ippum  iy>  ni, Filippo, e Bartolammeo, 
Bartolomieam , 

15.  Mattbéeum  , (51  15.  Matteo  J e Tomma-' 

Tbontam , Jacobum  sAl-  fo , Jacopo  d' Alfeo , e Si- 
pbiciyift  Simonem  yqui  mone  detto  2^1ote, 

•voeatur  Zelotes, 

_ i<.  Et  Judam  Jaco-  i6é  Giuda  fratello  di  Ja. 

> iSf*  Judam  If cario-  copo,  e Giuda  Ifcariote , che 
temy  qui  fuit  prodìtor.  fu  traditore. 

ì9> Et defcendens cum  i7.f  Scefo  poi  con  efiìj*t  VJg*dJ 
illis  y Jletit  in  lecocam-  dal  monte  , fi  fermò  in  una  Tutti  S 
pejiri  y Ì3r>  turba  difci-  pianura , colla  turba  dei  fuoi  Santi  PId 

Di-  SP 

• Tanto  può  fignificare  l'Ebraifmo:  Dei.  Altrim.ow* 
di  orazione  a Dio, 

‘ Vedi  la  fpiegaaione  del  capo  5.  v.  1.  di  S. 

Matteo , ' 
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Difcepoli  e con  una  molti-  puiorum  ejur,  (yt  mul- 
tudine  numerofa  di  gente 
di  tutta  la  Giudea,  di  Ge- 
rufalemme  , e del  tratto 
maritimo  di  Tiro,  e di  Si- 
done, 


titudù  copiofé  piebìs  ab 
Omni  ]ud(Cay  (3^  feru^ 
fa/em  , (5^  mari  li  ma  , 
ir  Tyrif  (3r>  Sidonis  , 


18.  i quali  eran  venuti 
ad  afcoltarlo  e per  eflere  ri. 
fanati  dai  loro  malori;  tra 
i quali  ve  n’ erano  ancor  di 
vertati  dagli  fpiriti  immon- 
di; ed  eran  guariti,  f 

19.  Tutta  quella  folla  di 
gente  cercava  di  toccarlo, 
poiché  da  erto  ufeiva  virtù, 
che  gli  rifanava  tutti,  f 


18.  qui  'venerant  , 
ut  rtudirent  eum,  iy* 
fanarentur  a languori- 
bus  fuis.  Et  qui  nja- 
xabantur,  a fpiritìbus 
immundiì , curabantur. 

19.  Et  omnis  turba 
quifrebnt  eum  tangere\ 
quia  viri  US  de  ilio  exi- 
bat  fauabat  omnes.. 


§.  3,  Sermone  fulla  montagna.  Toveri  bene» 
delti.  Ricchi  maladetti.  Falji  Trofeti . 


20.  Allora  GESir  alzati 
gli  occhi  verfo  i fuoi  difce- 
poli,* diceva:  Beati  voi  o 
poveri , poiché  voftro  é il 
Regno  di  Dio. 

s.  li.  Beati  voi  che  orfiete 
afFimati , poiché  farete  fat- 
toi lati  . Beati  voi  che  or 
piagnete;  poiché  voi  ride- 
rete . 

22.  Voi  farete  beati,  al- 
lorché per  cagione  del  Fi- 
glio dell'uomo  gli  uomini 
vi  odieranno,  vi -fegregaran- 
no  dai  loro  ceti-y.  vi  cariche- 
ranno di  obbrobrii,  e sban- 
diranno il  nome  voftro  qual 
pome  malvaggio. 

2;.  Godete  in  allora,  c 


20.  Et  ipfe  elevati/ 
oculis  in  difeipuLs  fuos  , 
diiebat  : Beati  paupe- 
res  y quia  •veflrum  efi 
regnum  Bei, 

2u  Beati , qui  rmnc 
efuritis,  quia  fatstrabi» 
mini.  Beati y qui  nunc 
fetisy  quia  ridebitis, 

22.  Beati  , eritif  , 
cum  vos  oderint  bornia 
nes  y cum  feparave» 
rint  vos  , 'is>  exprobra- 
verint , (30  ejicerint  no- 
mea veflrum  tamquam 
malum  propter  Fiiium 
hominis . 

'■  2j.‘  Candele  sa  illà 
die  y 
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diit  is>  exultateì  gcce  di  allegrezza  fallate,  poiché 
enifH  mercfs  veftra  mul-  ecco  che  copiofo  premio  v' 
ta  eji  im  aelo\  fgcun-  è riferbato  nel  cielo 
dum  b(€c  gnim  facig-  perocché  in  fimìgliante  gui- 
bant  Tropbgtìs  patrgs  fa  erano  dai  loro  jnaggiori 
eorum.  trattati  i Profeti. 

24.  f^grumtamen^rx  24.  Guai  però  a voi  ric-Ecdi. 

vobis  divttibus  , quia  chij  poiché  già  avete  lavo-  v-  3.  & 
habetis  coufo/atioagm  ve^  ftra  confolarione.  J'*v.  «. 

firam . 

25.  Vx  vobis  y qui  25.  Guai  a voi  0 fattoi-  . 
faturati  efiity  quia  g.  li;  poiché  fofFrirete  fame.^ 
furittìs.  VX  vobis,  qui  Guai  a voi,  che  or  !-idete;  Àmos  6 
rìditi t nutif,  quia  /«-  poiché  farete  in  lutto,  e»,  i.  ' 
ggbìtis , h*  fltbith  . piagnerete . 

2tf»  P' X , CUI»  bene^  atf.  Guai , quando  * gli 
dixerint vobis  homings ; uomini  diran  bene  di  voi; 
fecuttdum  bxc  anim  fa»  imperocché  in  fimigliante 
cigbant  Tjeudopropbttis  guifa  erqno  dai  loro  maggio-  • 
patns  eorum,  ri  trattati  i fallì  Piofeti. 


§•  4>  ^mcr  dei  ntmici  . Tazienza  , 
Impreftattzi . 


17.  Sid  vobis  dico, 
qui  auditis  : Diligit» 
iaimicos  vgfiros , bent- 
facite  bit  » qui  oderaat 

VOf  . 

28.  Benedicite  ma/e» 
dieentibus  vobis  , is* 
orate  prò  calumnìanti» 
bus  voi, 

29.  Et  qui  te  per» 
cutit  in  maxìliam , prx- 
be  iy  aiteram  . Et  ab 
eo , qui  aufert  tìbi  ve~ 

* Grec.  tutti,  0 


27.  A voi  però  che  afco/-  , 
tate  io  dico;  Amate  i vo-“  V,.  *’ 
Uri  nemici,  fate  del  bene 

a quelli  che  vi  odiano. 

28.  Pregate  del  bene  a " 
quelli  che  vi  maledicono,. e 
pregate  per  coloro  che  vi 
ufano  fo^rchierte . 

2p.  Se  un  ti  percuote  fu  Mata  5. 
una  guancia, tu  porgigli an- v.  29. 
che  l'altra;  e fe  un  ti  le-  *•  Chor. 
va  il  manto  , tu  non  loim».  ^ 
per  ’ 

• P 


( 
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pedire  di  prenderti  anche  la  flimentum,  etiam  funi- 
yefla . cnm  noli  prchib:re  . 

30.  Dà  ad  ognuno  che  ti  30  Omni  autem  pe^ 
dimanda;  e feun  toglie  quel  tenti  te  tribue:  is' qui 
che  è tuo , non  lo  ripete-  aufert  qua'  tua  funi , 
re.  ne  rtpetai. 

ji.E  quel  che  avete  vo-  51.  £/  prout  •vuìtisy 
glia,  che  gli  uomini  faccian  ut  faciant  vebii  bornia 
per  voi  , fatelo  parinaenti  net,  vot  facile  il- 
voi  per  eflì.  Jtmiliter. 

32.  Che  fe  non  amate  fé  32.  £f  fi  dilgìth 
non  quelli  che  amano' voi;  eos  , qui  vos  diligunt , 
qual  nconofeenza  vi  fi  avrà  qua  "vobit  efl  gratin  i 
egli.-^  Imperocché  anche  gli  nam  iy*  peccatores  di- 
uomini  di  mala  vita  amano  lìgentes  fe  diligunt. 
coloro  , da  cui  fono  ama* 

ti. 

33.  £ fe  voi  fate  del  he-  33.  Et  fi  benefecerì» 
ne  a quelli  che  ne  fanno  a tis  hit , qui  vobis  be- 
ve» , che  riconofeenra  vi  s’  nefaciunt  , qua  robit 
avrà  egli  ? imperocché  anche  ejf  gratiaì  fiquidem  iyt 
gli  uomini  di  mala  vita  peccatore!  hoc  faeiunt . 
fan  quello. 

• £ fe  voi  fate  impre-  3/^.Etfimutuumde- 

ftanae  a quelli,  dai  quali  deritis  bit,  a quibus 
Iperate  riceverne  ' , che  fperatit  recipere,  qua 
ikoHofcenza  vi  s’avrà  egli?  gratta  efi  vobis?  nam 
Imperocché  anche  le  genti  éy  peccatore!  peccato- 
ci mala  vita  fi  fan  delle  ribut  fxnerantur  , ut 
preftanze  l’un  l’altro,  ad  recipìant  aquali*  » 
oggetto  di  riceverne  di  egua* 
li. 

35.  Voi  però  amare  ivo*  35.  Verumtamen  dì- 
flri  nemici,  fate  dd  bene,  Hgite  inimico!  vefiros: 
e fate  delle  impreftanze  , benef nette,  mutuum 

nulla  indi  fperando,'  e gran-  date  ,nibiltnde  fperan- 
de  farà  il  voftro  premio,  e testiy*  erit  mercesve- 

% , 

* Altrim.  ricevere  ciò  che  Wè  imprefiate . 


• I 

I 
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/Ira  multa,  is*  eritis  voi  farete  figli  deirAltifli- 
fi/iì  sAltlffimi , quia  ipft  nio,  il  quale  c benigno  attr 
benìiHUs  Juper  in.  fbf  verfo  gl’ingrati,  e roal- 

grataj , (y>  malos.  vagi- 

}(.  Efiote  trgo  mife-  }6.  f Siate  dunque  mife;  f Dom-i, 
rtcvfats , ficut  isr^  Ta-  ricordiofi  , come  è roifericor-  dopo  la 
ter  vefier  mi/ericert  diofo  ancora  il  Padre  vò»  Pentec* 

• Uro . I 

f.  5.  T^cn  far  giudizii.  Ciechi  guide  di  ciechi. 

Fu/cel/iao,  e trave  nelC occhio,  , 

37.  Noltte  judìcare , 37.  Non  giudicate,  e non  Mare.  7< 

Ì3r>  non  judicabimìni  : farete  giudicati;  non  con- 
ttolice  condemnare,  is>  dannate,  e non  farete  con- •* 
non  condemnabimini  ^ dannati;  rimettete,  e farà  ** 
dìmittite,  is'  dimiti»,  rimeflo  a voi. 
mini  : • 

3 3.  Date  dabitui(  38.  Date,  e vi  farà  da-Matt.  r. 
vobit  . Menfuram  % to  : buona  mifura,  calcata,  v.  ». 
ttam  , iy*  confertam  fqqaflata , traboccante  vi  fa-  Marc.  4, 
Ì3f^  coagitatam  , fu-  rà  data  in  feno;  Imperoc-  •** 
pereffiuentem  dabuntin  chè  farà  per  voi  adopraiala 
finum  viftrum . Eadem  ftefla  mifura  , coJla  quale 
quippe  menfura,  qua  avrete  mifurato  voi. 
menfi  fuerìtis , remetie- 
tur  vobit. 

39-  Dicehat  autem  39.  Egli  difle  pur  loro  Matt. 
i/lis  Ì3^  fimilitudinem:  quefta  fimilitudine:  Un  eie- '<* 
T^umquiU  potejl  cacus  co  può  egli  guidare  un  cie- 
cacum  ducere  ? nonne  co  ? Non  cafeheran  eglino 
ambo  in  foveameaduntì  amendue  nella  folTa  ^ 

40.  7{on  ejì  difeipu.  40.  Non  v*  è difcepolo  Matt-  vot 
ìus  fuper  magijirum  : dappiù  delmaeftro.roa  ogni  v.  »<. 
perftSus  autem  omnis  difcepolo  farà  perfetto , fe  Jo*“.  H* 
erit , fi  fit  ficut  magifier  egli  è come  ilfuo  maellro. 

ejuj . 

41.  iluid  autem  vi-  41.  Che  ftai  tu  o/Tervan- >* 
det  fefiucam  in  ocule  do  un  fufcellino  nell' occhio  y ,*  • 

P a dei 
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del  tao^  fratello,  mentre  non 
poni  mente^  alla  trave , che 
è nell’occhio  tuo^ 

42.  O,  come  puoi  tu  di- 
’ re  al  tuo  fratello:  Fratello, 
lafcia  che  io  cavi  quel  fu- 
fcellino  dall’occhio  tuo,  tu 
ftelTo  che  non  ofìfervi  la  tra- 
ve nel  tuoi^  Ipocrita,  cava 
prima  la  trave  dall’  occhio 
tuo,  e allora  vedrai  di  ca- 
, vare  il  fufcellino  dall*  occhio 
del  tuo  fratello,  f 


N G E L O. 

jrutrts  r«i,  trabimau'. 
tem,  qu<e  i»  ccu/o  m 
efi  t non  confiderasì 
42.  ^ut  quomodopo. 
ttì  dic$rg  fratri  tuo  : 
Fraterf  fine  , ejìciam 
feftucam  de  oculo  tuo  ; 
ipfe  in  oculo  tuo  tr*' 
bem  non  vìdeni  ? Hjpo~ 
crita , ejice  primum  trn- 
bem  de  oculo  tuo:  iy* 
tunc  perfpicìes^  ut  a. 
ducas  fefiucam  de  ocu- 
lo  fratrìs  tai. 


f,  6.  Frutto  fimile  nlt  albero  >T  e foro  buono  e cattivo. 
Signore , Signore  .Caja  JullqpTitra  ^e  fulla  f abbia. 


7.  45.  Non  è buon  albero 

. & quello  che  fa  frutti  cattivij 
■ i;.nè  albero  cattivo  quello  che 
fa  frutto  buono  s 

44.  giacché  ogni  albero  fi 
rìconofee  dal  fuo  frutto  . 
Imperocché  dagli  fpineti  non 
fi  raccolgono  fichi,  né  dai 
pruneti  fi  vindemia  uva. 

45.  Un  uom  da  bene  dal 
^uon  ripoftiglio  del  fuo  cuo- 
re reca  fuori  buone  cofe,  e 
un  uom  cattivo  ne  reca 
fuori  di  cattive  dal  cattivo 
ripolliglio  del  fuo  : Imperoc- 
ché dall’ abbondanza  del  cuo> 
re  favella  la  bocca. 

, * 46.  Che  mi  chiamate  voi, 

,,Signorc,  Signore,  in  tempo 


enim  ar~ 
inr  bona  , qua  facìt 
fruflui  malot  : neque 
arbormala  faciens  fru» 
Bum  bonum. 

44.  Vnaquaque  enim 
arbor  de  fruliu  fuo  co, 
gnofeitur . Tacque  enim 
de  fpinis  colligunt  ficur^ 
neque  de  rubo  vinde- 
miant  uvam. 

45.  Bonus  homo  de 
tbefauro  cordis  fui  pro~ 
fert  bonum:  is*  malus 
homo  de  malo  thefauro 
profert  malum.  Ex  a- 
bundantia  enim  cordis 
OS  loquitur. 

4^.  Quid  autem  vo» 
eat  'rs  ms , Domine , Do» 
minCi 
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Mbt , is*  non  facìtìs  che  non  fate  quello  che  io 
qutc  dictì  dico? 

47.  Omnìsy  qui  w-  47.  Io  vuò  moflraiirì  « 

flit  ad  me  i is*  audit  chi  lìa  limile  chiunque  vie. 
fermones  méot  y fd-  ne  a tne  ed  afcolta  le  mie 
cit  eos  , ofttndam  vo»  parole,  e le  mette  in  efè* 
b'uy  cui  fimìlis  Jit  * cuzione< 

48.  Simiits  efi  he-  48.  Egli  è fimile  ad  tino 

mìni  adiranti  demuni,  che  al  fabbricar  di  una  ca- 
e«i  fedii  in  altumy  (yi  la*  ha  fcavato  ben  fondo,' 
pofult  fundamentum  fu-  e vi  ha  nreflo  il  fondamen- 
per  petràm\  inundatio-:  to  fui  falToé  Venuta  ixjiun* 

ne  autem  fa8a  , ilJi-  alluvione,  il  fiume  ha  bat- 
fum  ejl  fiumen  demui  tuto  contro  quella  cala, ma 
iiliyi^  non  petuit  eam  non  ha  potuto  fmuorerla, 
mevetei  f andata  enim  poiché  era  fondata  fui  faf.^ 
erat  fuper  petram . fo . 

49.  Qui  autem  ait»  4p.  Ma  chi  le  afcolta,  è 
dit , iy>  non  facit  y fir  non  le  mette  ad  efecuzione^' 
fnilh  efi  bemini  ad' fi-  è limile  ad  uno  che  ha  fab; 
canti  domum  fuam  fu-  bricata  la  fuaeafa  fullater* 
per  terram  fine  funda-  ra  fenza  fondamento  in 
mento  y in  quam  illifut  cui  arendo  battuto  il  fiu> 
efi  fiuviusy  centi-  me, ella  è incontanente  c»| 
tiue  eecidit:  isf*  faSa  duta^  e grande  é .(Uta  la 
efi  ruina  demut  illint  rorina  di  quella  cala; 
inagnai 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VI. 
SENSO  LITTERALE 
ESPIRITUALE. 

ti*  t}é  *T^  tempo  G£5lT  ufcì  alla  mtn^ 
I ragna  a pregare , e pafsò  la  notte  in 
orazione  ; e fatto  giorno  , convocò  i 
fuoi  iifcepoli,  ec.  D’  onde  procede  che  il  Figliuolo 
di  Dio,  dovendo  eleggere  i fuoi  dodici  Apoftoli  , fi 
ritira  falla  cima  d*  un  monte  , e vi  parìa  tutta  la 
notte  in  orario«e.«*  Aveva  egli  forfè  bifogno  di  pre- 
gare per  conofeere  quelli  , che  doveva  fcegliere  e 
chiamare  alKApoftolato  P Chi  era  la  luce  del  mon- 
do, e chi  per  fua  divina  natura  era  il  termine  della 
cognizione  de!  Padre  , il  fuo  Verbo  e la  fua  eterna 
Sapienza  , poteva  ignorare  qualche  cofa  dei  fecrcti 
dello  Spirito  di  Dio , che  procede  da  lui  egualmente 
che  da  fuo  Padre!  No  ferza  dubbio.  Ma  egli  opera- 
va come  rapo  della  fua  Chiefa  , che  voleva  forma- 
re , ed  infegnara  , pregando  come  uomo  , in  qual 
maniera  gli  uomini  dovevano  pregare  per  l'elezione 
di  quelli , che  fono  desinati  a riempiere  i primi  po- 
fti  del  fuo  regno  folla  terra  » Egli  afeende  dunque 
folla  cima  d'  un  monte,  per  inf  gnarci , che  dobbia- 
mo alzarci  verfo  Dio  , e lafciare  la  terra  , tutti  i 
penfieri  del  mondo  e tutti  i feiuimenti  della  carne 
e del  fangue,  quando  fi  tratta  di  fiabilire  i minidri 
della  Chiefa  per  la  condotta  fpirituale  dei  popoli . Egli 
prega  lungo  tempo, per  farci  vedere,  che  l’orazione, 
e l’orazione  peifcverante  c un  mezzo  necefiario  per 
poter  conolirere  quelli,  che  Iddio  medefimoha  fcelti , 
ed  ha  dellìnati,  mediante  la  fuprema  fua  volontà 
a quell’ importante  impiego,  che  la  falute  riguarda* 
delle  anime.  Imperocché  non  vi  fono  propriamente 
che  quelli,  che  fono  fiati  fcelti  da  Dio  , che  del)ba- 
no  cllere  llabiliti  Pallori  dei  popoli  ; effendo  la  ele- 
zione di  quelli  Pallori  un  diritto,  che  a lui  appartie- 
ne. 
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ne,  e che  T uomo  non  può  uturpare,  per  un  efFet- 
lo  della  fua  propria  profunzione  , fenza  lacrilegio  . 
Finalmente  prega  in  tempo  di  notte,  forfè  per  farci 
fovvenire  , che  non  fiamo  per  noi  fteflì  che  tene.- 
bre,  e che  dobbiamo  continuamente  dire  a Dio  con 
Davidde  « ; lllumna , • Sizn*rt  , le  mie  tenebre  j 
poiché  de  te  unicamente  pojfo  afpettare  tutta  fu  mia 
luce.  Che  fe  rero  é , che  non  preghiamo  , per  dir 
cosi,  in  tempo  di  notte,  finché  fiamo  in  quefto  pae- 
fe  deir  ombra  di  morte  } pofiìamo  con  più  ragione 
riguardare  come  una  notte  ofcuriflìma  per  noi  , an- 
che il  fecreto  impenetrabile  dei  configli  di  Dio , che 
non  può  eflere  fcoperto,  che  per  mezzo  del  fuo  Spi- 
rito , e che  non  fi  fcopre  mai  , che  mediante  un 
elFetto  deH’orazione.  „ Tutti  quelli , che  pregano  , 
„ dice  S.  Ambrogio  * , non  afcendono  già  (ii]  monu 
„ te;  ma  quegli  folamente  vi  afcende  , che  pregar). 

do  coinè  dee  pregare  , lafcia  la  terra  per  alzarli 
„ verfo  il  cielo.  Chi  dunque  é ancora  poflfeduto  dal- 
„ la  cura  delle  ricchezze,  o dal  defiderio  degli  ono- 
„ ri,  non  afcende  fui  monte,  come  neppar vi afcen-i 
,,  de  chi  defidera  i beni  degli  altri. Quegli  vi  afcen- 
„ de,  che  cerca  Dio;  quegli  vi  afcende,  che  diman- 
,,  da  a Dio  il  fuo  ajuto  per  poter  compiere  il  fuo 

>>  corfo Il  Signore  prega,  aggiunge  quello  San- 

„ to,  non  per  fe  fteffo , ma  per  noi . Imperocché 
„ quantunque  il  Padre  abbia  pollo  ogni  cola  in  po- 
„ tere  del  Figliuolo,  il  Figliuolo  tuttavia , per  con- 
,,  formarli  alla  natura  dell’ uomo,  di  cut  erafi  vefti- 
„ to  , ha  creduto  di  dover  pregare  luo  Padre  per 
„ noi , perchè  fi  è fatto  noflro  avvocato  < Ma  guar- 
,,  datevi  bene  dal  non  lafciarvi  ingannare  , riguar- 
„ dando  il  Figliuolo  di  Dio  , allorché  prega,  come 
„ fe  pregalle  per  debolezza,  e come  fe  efeguir  non 
„ poiefie  da  fe  lleffo  quel  che  dimanda . Imperocché 
,,  egli  è onnipotente;  ma  facendofi  nollro  Maellro  , 
,,  per  iofegnarct  l’abbidienza  , ci  comhice  alla  prati- 

j,  ca 
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ca  della  virtù  per  mezzo  del  fuo  proprio cfempiò. 
»,  Allorché  dunque  egli  pafla  la  notte  in  orazione  ^ 

' >,  che  non  dovete  voi  fare  per  voi  ftcflfi  , redend  i 
,>  che  GESÙ*  prega  per  voi  tutta  una  notte  ì Ed 
'j,  oferete  d*accignervi  a qualche  opera  di  pietà  fen- 
3,  za  prima  far  orazione;  voi  che  fapete  che  GESÙ* 

CRISTO  non  ha  voluto  nè  fcegliere  , nè  inviare 
»,  ì fuoi  Apolbli,  fenz’aver  prima  pregato? 

Tir.  19.  JE  tutto  il  popolo  ette  ava  di  toccarlo  , pit^ 
che  ufcìva  da  $ffo  virtù  che  fonava  tutti  0 Non  dob# 
biamo  maravigliarci  > fe  GESÙ*  CRISTO^  rìfanava 
con  una  bontà  così  grande  tutti  gl*  infermi  ^ Impc- 
rocchè  egli  era  difcelb  dal  cielo  per  venire  in  quali- 
tà di  m^ico  a guarire  le  piaghe  dei  peccatori  ; ed 
appunto  per  procurare  agli  uomini  queita  guarigione 
fpirituale  > egli  fi  abbalTava  Eno  a fanare  tutte  le 
Joro  corporali  infermità  ^ eh*  erano  altrettante  hnroa- 
gint  di  quelle  dell* anima,  ch'egli  era  venuto  pinci* 
palmento  a guarire  nel  mondo  . Perciò  offenda  in 
procinto  d*  annunziare  ai  popoli  quel  che  le  maflinìe 
del  fuo  Vangelo  contenevano  di  più  perfetta;  cioè 
le  Celefti  Beatitudini  , che  fi  opponevano  a tutti  i 
ientimenti  naturali  dell*  uomo  corrotto  dal  peccato  , 
.volle  dianzi  conciliarli  una  grande  autorità  per  mez- 
zo  dei  miracoli  ; e volle  acquilìard  un*  intera  fede 
nello  fpirlto  dei  popoli  per  mezzo  di  quell*  impera 
fovrano,  ch'egli  aveva  iulla  natura  , acciocché  quc« 
Ili  jnedeGmt  popdi  divenilTero  più  fufcettibtli  di  cià 
ch'egli  doveva  dire  di  cosi  fublime  intorno  la  perfe- 
sione  delle  anime* 

Ognuno  aveva  pemura  di  toccarlo  » perchè  erano 
tutti  fenlibili  ai  mali,  che  fof&ivano  , ed  avevano 
un*  intera  perfQalione  di  quella  divina  virtù  , che 
ufcìva  da  GESÙ’  CRISTO  a falute  degl*  infermi. , 
vedendo  che  tutti  quelli»  che  lo  toccavano,  reflava» 
fio  fubito  guariti  • Oa  che  nafee  dunque  che  noi  Ila- 
jno  cosi  poco  premuroli  di  toccarlo  prefentemente 
per  mezzo  della  fede,  per  eflfere  guariti  dalle  piaghe 
lecrete  delle  anuué  noitre;^  Nafee  fuor  d*  ogni 

bio 
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bio  dal  non  eflere  noi  medefimi  toccati  che  deboU 
mente  dal  fentimento  di  qnefte  piaghe  fpirìtuali  ; e 
nafce  dalla  debolezza  della  nofira  fede  riguardo  a 
quello  medico  onnipotente)  a cui  è sì  facile  il  gua-' 
rirle.  Quella  donna  del  Vangelo  * > divenuta  così 
celebre  a cagione *deH’ umiltà  e del  fervore  della  fua 
fede,  non  farebbe  certamente  fiata  guarita  dalla  per* 
dita  del  fuo  fangue,  fe  non  avefle  fermamente  cre- 
duto , che  GEbU’  CRISTO  potefTe  guarirla  , e fe 
con  una  tal  lìcurezza  non  fe  gli  fofTe  accollata  die3 
irò  le  fpalle  per  toccargli  il  lembo  della  velie  . Im-; 
perocché  il  toccarlo,  che  fece  ancora  più  col  fuo  cuo- 
re pieno  di  fede  , che  non  colla  fua  mano  , ebbe 
forza  di  far  ufcire  da  GESÙ’  CRISTO  una  viriti  , 
che  la  rellitui  fubito  in  falute. 

Tir.  11.  Fot  farete  beati,  allorché  per  cagione  del  Fr* 
gito  ielt uomo  gli  uomini  vi  odieranno,  vi  fegreehe- 
ranno,  vi  caricheranno  di  obbrobrii  e (bandiranno  tl no- 
me voflro  qual  nome  malvagio  . Era  necelTario*  che 
il  Figliuolo  di  Dio  afTodalTe  i fuoi  ApoUoii,  e tutti 
i fuoi  difcepoir , che  fi  dovevano  fuccedere  nel  corfo 
di  tutti  i fecoli,  contro  una  delle  più  fenfìbili  tenta- 
sioni , a cui  poteva  elTere  meffa  a prova  la  loro  pie- 
tà . Egli  la  fa  d'una  maniera  capacilTtma  di  confo- 
iarli;  e tra  le  fue  beatitudini  ne  affegna  una  anche 
alla  (Sofferenza  di  ciò,  che  può  mai  trovarli  di  più 
odiofo  al  mondo,  eh* è,  Teffere  rigettato  dagli  uo- 
mini come  di  pellìaTa  vita , e feparato  dalla  loro  fo- 
cietà  come  perfona  infetta  di  pelle  . E quel  che  di- 
ce a' fuoi  diicepoli,  lo  ha  confermato  còl  proprio  fuo 
efempio,  allorché  ha  (offerto  prima  degli  altri  d’ef- 
fere  trattato  da  Sanraritano,  cioè  da  eretico,  e da 
indemoniato;  e lo  ha  (offerto dal  proprio  fuo  popolo, 
eh*  egli  colmava  di  grazie . Non  fi  dà  cofa  di  mag- 
gior pena  ad  un  fervo  di  Dio,  che  il  vederli  non 
già  fulamente  odiato  dagli  uomini  del  (scolo,  poiché 
egli  fa  che  quell’ è il  carattere  di  quelli,  che  voglio- 

• fio 
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no  feguire  GESÙ*  CRISTO;  ma  1’  effere  feparétù 
qualche  volta  e rigettato  anche  da*  fuoi  proprìi  fratsU 
li,  ed  il  vedere  il  juo  nome  in  orrore  a quelli, che  lo 
trattano  da  cattivo,  e da  fcellerato , allorché  egli  non 
ha  in  cuore  che  la  carità  e la  verità.  E'dunque  al- 
lora neceflario,  che  ci  ricordiamo  di  quella  dichiara- 
*ione,  che  ci  fa  GESÙ’  CRISTO;  Ch*  è un  eflcr 
beato y il  vederli  odiato,  trattato  ingiuriofamenie,  e 
>"rigett*to  da^/i  uomini  a motivo  del  Figliuolo  dell'uà- 
mo . Se  chiamano  il  padre  di  famiglia  Belzebub  , die* 
-egli  in  un  altro  luogo  ‘ , quanto  più  tratteranno  fi- 
nàlmente  i /noi  domefiicif  £' dunque  una  gloria  cd 
un  onore  peri  difeepoH  1* effere  trattati  come  il  loto 
maeflro.  Si  vede  in  S.  Giovanni  * , che  mentrean- 
cora  viveva  lo  lleffo  GESÙ* CRISTO,  ebbe  il  fuo 
adempimento  quella  predizione,  ch'egli  aveva  fatta 
a’ fuoi  difcepoli;  Che  fi  rigetterebbe  il  loro  nome  co- 
me cattivo  a cagione  del  Figliuolo  delP  uomo;  poiché 
lìn  dal  tempo,  ch'egli  guarì  il  cieco  nato,  é detto; 
Che  i Giudei  avevano  già  cofpirato  e llabilito,  che 
' chiunque  riconofee  GESÙ’  per  CRISTO,  farebbe 
fcacrìato  dalla  llnagoga . Per  lo  che  il  nome  di  dU 
fcepolo  di  GESÙ*  CRISTO  ha  incominciato  ad  effere 
rigettato  come  cattivo  primieramente  dai  Giudei , at- 
taccati fuperlKziofamente  alla  loro  llnagoga,  a cut 
«on  potevano  vedere  preferita  la  Chiefa  ; in  fecondo 
luogo  dagl'idolatri,  che  llimolati  dal  demonio,  non 
potevano  foffrire  la  dillruzione  del  paganelìmo;  e E- 
na'mente  dai  falH  fratelli,  di  cui  S.  Paolo  lì  lamen- 
ta lino  dal  fuo  tempo  > , allorché  racconta  tutti  ì 
pericoli,  ch’egli  aveva  corll  e tra  gli  altri  i pericoli, 
che  aveva  incontrati  dalla  parte  degli  uomini  carna- 
li della  Chielà , a cui  dà^il  nome  di  fallì  fratelli  ; 
Tericulis  in  falfii  fratribus . 

tr.  24.  Ma  guai  a voi,  0 ricchi,  perchè  avete  la 
vofira  confolazione  in  quello  mondo  . Siccome  GE- 
SÙ* 

» Matib.  IO.  24.  25.  » Jean.  9>  22. 

’ 2.  Cor,  II. 
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SU’  CRISTO  ha  dichiarato  nella  prima  Beatitudine 
* ; Che  il  regno  de' cieli  apparteneva  ai  poveri  ^ cosi 
Éon  bifogna  maravigliarci)  fe  fulmina  qui  la  fuama> 
ledizione  contro  i ricchi,  e fe  gli  efdude  per  confe, 
guenza  da  quel  regno,  che,  non  effendoci (tato  aper- 
to che  da  un  Dio  fatto  uomo,  e divenuto  povero 
per  amor  nolìro,  non  può  effere  per  li  ricchi,  fe  ve- 
ro è che  fia  il  dominio  e la  eredità  dei  poveri . Ma 
ficcome  quelli  poveri , che  GESÙ’  CRbTO  ftabili- 
fce  eredi  del  fuo  regno,  fono  i poveri  di  cuore  e d’ 
affetto , e non  già  tutti  quelli , che  fono  poveri  dei 
beni  della  terra;  cosi  quelli  ricchi  contro  cui  egli 
pronuncia  la  fua  maledizione,  e che  rigetta  dal  re- 
gno dellinato  ai  poveri,  fono  coloro,  che  hanno  il 
cuore  attaccato  alle  loro  ricchezze,*  che  vi  mettono 
tutta  la  loro  fiducia , com*  egli  dice  in  un  altro  luo- 
go; e che  irafcurano,  fecondo  S.  Ambrogio  * , dì 
farne  quell*  ufo,  per  cui  le  hanno  ricevute.  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  condanna  dunque  le  ricchezze  in 
le  fteffe  , dice  il  medellmo  Santo,  ma  condanna  1* 
affetto  peccaminofo  a>le  ricchezze;  l^on  eenfus  igi- 
tur  , fed  ajfeSus  in  crimine  eff. 

La  ragione,  che  rende  GESÙ’ CRISTO  della  nV 
provazioiie  di  quelli  cattivi  ricchi,  è terribile:  Guai 
a voi,  die' egli,  perche'  avete  la  vofira  conjolavone 
in  quello  mondo  . Chi  mai  avrebbe  creduto  , le  il 
Figliuolo  di  Dio  non  lo  avelTe  dichiarato,  che  balla 
ad  un  uomo  ricco,  per  effere  eternamente  infelice 
nell’altro  mondo,  che  abbia  avuta  in  quello  la  fua 
confolazione/  Chi  non  tremerà  al  conGderare  quello 
funefto  effetto  delle  ricchezze,  che  portano  feco  la 
maledizione  di  Dio fe  gli  uomini , che  le  ponfedo- 
no,  non  vegliano  continuamente  per  dillaccare  da 
effe  il  loro  cuore  ; fe  non  fe  ne  fervono  a Ibllevare 
le  neceffttà  dei  poveri,  fe  ne  prendono  occaiìone  di 
foddisfare  i loro  piaceri , di  godere  in  pace  delle  dol- 
cezze della  vita  preleate,  e d’allontanare  da  fe  Bef- 
fi 
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fi  ogni  menoma  cofa»  che  pofTa  elTere  di' mortificai 
«ione  e di  pena , rinunziando  di  portar  la  croce  die*' 
tro  a GEbU’CRISTOv  giufta  il  comando  eh*  egli  H§ 
fatto  a tutti  i fuoi  dìicepoli  ' ^ Un  Santo  Re  ave* 
va  ben  comprefa  quella  grande  verità , allorché  drce<< 
va  * : Se  abbondi  di  richezze , non  mettere  mai  in 
effe  il  tuo  cuore  : £)/t)/r/«e  fi  gffuant,  ntUte  cor  gppc* 
nere.  Imperciocché  quanto  più  i ricchi  fi  fono  afle*» 
zionati  in  vita  ai  loro  tefori,  fentono  in  mcrte  un 
voto  tanto  più  fpaventofo;  giufia  quella  dichiarazio* 
ne  fatta  da  quello  medefimo  Principe  animato  dallo 
Spirito  di  Dio  con  quelle  parole  » : Dormìerunt  fom- 
num  fuunty  (yi  nìbU  invenerunt  «mnes  Tiri  divitig'^ 
rum  in  manibus  fuit, 

■jf.  2f.  Guai  a Tot  i o fatólliy  perché  avrete  fa^ 
me  • Guai  a voi , che  or  ridete , perché  farete  in  luu 
io  e piagnerete  * La  vita  prefente  non  è il  tempo 
d’elTer  /«/•,  ma  d’aver  fame  e fcte,  come  Tave-^ 
vano  i Santi,  e come  S.  Paolo  diceva  di  fe  medefi- 
mo  ♦ J Che  /offerto  la  fame  e la  fetet  emoU 

ti  digiuni , il  freddo  e la  nudità.  Guai  a voi  f dice* 
va  un  Profeta  < , a voi  che  fiete  nelt  abbondanza 
che  mangiate  g/i  agnelli  più  grajfi,  e i vitelli  /celti 
da  tutta  la  mandra  che  bevete  il  vino  a piene 
tazze,  e che  vi  profumate  d'olio  del  più  /oave  odca 
re.  Tali  (bno  le  funefte  confeguenze  della  fiato  dei 
ricchi,  a cui  fembra  penolb  il  digiunare  in  mezzo 
all’abbondanza,  e che  abufando  dei  beni,  che  han-> 
no  ricevuti  dal  Signore,  vivono  fempre  inlauticon- 
viti,  mentre  che  i poveri  muoiono  miferamente  di 
fame.  Ma  qual  farà  il  fine  terribile  e la  catafirofe 
funefia  di  quefio  fiato,  che  reputano  prefentemente 
così  felice!  yoi  vedrete  da  qui  a poco,  dice  iISigno*> 
re  per  bocca  d*  uno  de’  fuoi  Profeti  a , cht  i miei  fer'* 
vi  mangeranno,  e voi  avrete  fame',  i miei  fervi  ber..- 

ran* 
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ranno  y e voi  avreti  /ste;  i miti  forvi  godranno  ^ e 
voi  farete  copèrti  di  confusone  i i miei  fervi  canee, 
ranno  le  mie  lodi  nelC  efultazione  del  loro  cuore  ^ 4 
voi  griderete  nelt  amarezza  del  cuor  vofirot  eurlerf 
t»  nella  triftezza  del  voflro  f pirite.  Frattanto  fe  la 
certezza  della  fede  ci  perfuade  di  quella  verità,  i 
noftri  fenfi  aflediati  da  tutti  gli  oggetti  che  ci  dan- 
no attorno,  e la  nodra  carne  fepolta  nell’ amore  del- 
la vita  prefente , vi  fi  oppongono;  ed  in  quedo  com- 
battimento continuo  della  fede  contro  i fenfi  tutto 
confide  l'efercizio  del  Cridiano,  che  ha  imparato 
dalla  dottrina  Apodolica  di  S.  Paolo  ' , a vivere  non 
fecondo  la  carne,  fe  vuol  acquidare  la  vera  vita  , 
ma  ad  affaticarli  continuamente  ad  edinguere,  me. 
diante  lo  Spirito  di  Dio , le  padioni  di  queda  carne  » 
che  fi  oppongono  alla  fua  falute. 

yr.  26.  Guai  a voi,  quando  gli  uomini  diranno be- 
rie  di  voi  y'  imperocché  in  fimìgliante  guifa  erano  dai 
loro  maggiori  trattati  i falfi  Trofeti . La  feconda 
parte  di  quedo  verfetto  ci  fa  conofeere,  come  dobJ 
biamo  fpiegare  la  prima.  I Giudei  avevano  detto  an- 
ticamente tutto  il  bene  dei  falfi  profeti,  perchè que- 
di  falfi  profeti  gl’  ingannavano,  dudiandofi  di  non 
dire  ad  efli  che  cofe  piacevoli.  Si  Jono  fatte  falla 
terra,  diceva  una  volta  il  Signore  * , molte  cofe 
Jiravaganti , che  non  fi  pojfono  udire  che  con  efirtma 
maraviglia,  1 Trofeti  vendevano  le  menzogne  come 
profezie;  i Sacerdoti  applaudivano  a quefii  Trofeti; 
e il  mio  popolo  vi  trovava  il  fuo  piacere,  f^al  fata 
dunque  Analmente  il  cafligo  che  gli  afpettaì  Perciò 
Iddio  voleva  com’abbiamo  odervato  in  un  altro  luò- 
go, che  fi  riguardade  come  lacofa  più  terribile  e 
funeda  del  mondo  queda  cofpirazione  dei  Profeti  , 
dei  Sacerdoti , e del  popolo  uniti  infieme  per  ingan- 
nare  miferamente  fe  dedì.  Sembra  dunque  che  GE- 
SÙ’CRISTO  voglia  qui  idruire  fopra  ciò  i fuoi  di- 
fcepolij  allorché  pronuncia  a coloro  di  cui  tuffi 

gli 
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{/i  uomini  diranno  tenti  cioè  guai  a coloro,  checo^ 
ine  facevano  i falfi  profeti  del  tempo  paflato,  fi  ti* 
reranno  dietro  ì vani  applaufi  degli  uomini , colle 
ialfe  loro  compiacenze  verfo  i popoli,  e colle  maflì* 
me  d*  una  morale  rilalTata , che  fi  accomoda  alle  umài 
ne  palTioni.  Io  ve  t ho  detto  t efclamava  un  tempo 
S.  Paolo  * , e torno  a dhvelo  un' altra  volta  : Se  al» 
cuna  vi  annunzia  un  Vangelo  diverfo  da  quello , che 
avete  ricevuto,  fia  anatema.  Imperocché  finalmente 
dtfidero  io  al  preftnte  d’  effere  approvato  dagli  uomini, 
ù da  Dioi  oppure  ho  io  la  tp^ra  di  piacere  agli  uomi- 
ni ì S' io  voìejft  ancora  piacere  agli  uomini , no»  fa'ti 
fervo  di  GESÙ  CRISTO . Se  dunque  per  timore  d’of- 
fendere gli  uomini,  ci  alleniamo  dal  dire  la  verità  , 
e fe  predichiamo  al  contrario  inalTime  riialTate,  che 
gli  adulano  nei  loro  difordini , cadiamo  infallìbilmen- 
te in  quella  maledizione' fulminata  qui  dal  Figliuolo 
di  Dio,  anche  allora  che  godiamo  dei  vani  applauli 
di  coloro,  che  rellano  ingannati  da  noi.  Imperocché 
il  mondo  ama  d’ elTere  ingannato  in  quella  maniera, 
ed  odia  quelli , che , come  il  Figliuolo  di  Dio  ' , ren. 
dono  tefiimonìanza  contro  di  lui,  che  le  fue  opere,  fono 
fattive. 

Che  fe  è una  maledizione  per  un  minlftro  di  GE- 
SÙ'CRISTO,  r acquìllarfi , per  mezzo  delle  fueadu. 
fazioni , quelle  lodi  dei  peccatori  e quelli  applauli  del 
mondo,  cioè  degli  uomini  polTedutt  dall’amore  del 
mondo,  che  defiderano,  fecondo  il  Profeta  * , d* 
ellere  approvati  nei  defiderii  del  loro  cuore;  è al  con- 
trario un  effetto  fantìflìmo  della  pietà  dei  veri  fedeli, 
Tefaltare  con  giuHi  encomii  i Predicatori  Evangeli- 
ci, che,  non  penfando  che  ad  efeguire  il  loro  mìni, 
fiero  in  villa  di  Dìo,  dicono  ad  elTi  quelle  cofe,  dì 
cui  fono  eglino  prima  degli  altri  penetrati  ; perchè  i 
veri  fedeli  amano  la  verità  così  quando  riprende  i 
loro  difetti,  come  quando  piace  ai  loro  fpiriti.  Per- 
ciò non  è già  fempre  una  prova,  che  meritiamo  la 

male 
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mal^dizioiie  del  Signore,  il  fentire  che  gli  uomini- 
dìcono  htnt  di  noij  poiché  anche  la  verità  ha  i fuoi 
approvatori  ; ma  é certamente  una  prova  della  male- 
dizione di  Dio,  il  cercare  la  fliima  degli  uomini , ad 
efempio  di  quelli  fallì  profeti , a fpe£e  della  verità 
del  Vangelo , la  cui  llrada  flretta  e i cui  fentieri  op- 
podi  alla  llrada  larga  dei  fecolo,  fono  Tempre  flati 
un  gran  motivo  di  fcandalo  per  molti  fallì  profeti 
e per  molti  popoli,  che  lì  fono  fcambievoi mente 
condotti  al  precipizio;  e di  quelli  tali  folamentepar» 
la  qui  il  Figliuolo  di  Dio.  ' 

y.  17.  ^ voi  però  che  afcoltate,  io  dico  ec.  Quel 
che  GESÙ'  CRISTO  fi  difponeva  a dire  era  d’  una 
grande  perfezione,  ed  era  il  vero  fpirito  del  Vange. 
io,  fconofciuto  nell'antica  le^e,  e noto  a quelli  fo- 
lamente , che,  mediante  una  fede  anticipata  in  GE- 
SÙ* CRISTO,  appartenevano  fin  da  quei  tempo  alla 
legge  nuova.  £ perciò  fembra  ch'egli  dimandi  qui 
un'attenzione  particolare,  e quelle  orecchie  del  cuo- 
re, che  tutti  non  avevano;  e propriamente  a quelle 
perfone  rivolge  il  fuo  drfeorfo  : Io  dico  a v»i,  che  mi 
afcoltate  t ec.  Tutti  udivano  GESÙ*  CRISTO  a par- 
lare, ma  non  tutti  lo  afcoltavano  con  quell'umile 
docilità,  ch’é  r effetto  d'una  Fede,  animata  dalla  ca- 
rità; e lenza  quella  fede,  maffime  così  perfette  non 
potevano  trovare  entrata  nel  cuore  dell’  uomo . At^ 
biamo  già  fpiegata  la  maggior  parte  dì  quelle  verità 
in  S.  Matteo. 

■jl,  55.  Fate  del  bene  a tutti,  e preftate,  nullatn- 
dt  fperandoé  GESÙ'  CRISTO  in  S.  Matteo  dice  io- 
lamente  * : Date  a chi  vi  dimanda , e non  rigettata 
quello i che  vuol  prendere  in  pteftito  da  voi.  qui 
dice  molto  più;  perocché  ci  comanda  di  far  bene  al 
nollro  prolfimot  cioè  d’aUìllerlo  in  fiflattagui£a,che 
ne  relli  veramente  loilevaco  ; ed  aggiunge  fubito  £' 
Trefiate  fenza  niente  fpetart  '.  Io  che  lignifica  in  pri- 
mo  luogo,  che  non  fi  dee  mai  preftare  ad  ufura  , 

come 
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Come  dice  un  Profeta  ■ , vi  ricever  più  di  quel  che 
fidky  eligendo  dal  proprio  fratello  un  intereilea  che 
Iddio  CI  vieta  ; lo  che  è ingiufto  per  ogni  parte  ed 
oppofto  al  comando,  che  il  Salvatore  ci  fa  in  quello 
luogo  di  far  bene  ai  nodri  fratelli . In  fecondo  luogo 
quede  fteffe  parole  di  GESÙ’  CRISTO  lignificano  , 
che  (i  dee  dare  in  predito  anche  fenza  fperare,  che 
chi  riceve  da  noi  qued’  impredanza  pofla  farci  un 
medefimo  piacere  in  qualche  limile  occalione.  FinaL' 
mente  crede  S.  Ambrogio  che  in  quede  parole  di 
GESÙ’ CRISTO  vi  fia  qualche  cofa  anche  di  più 
pcrfettoj  perocché  afferma,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
pretende  con  ciò  d’obbligare  colui,  che  preda  ad  un 
altro  , a farlo  anche  fenaa  fperanza  di  ricevere  in 
avvenire  ciò  che  gli  ha  predato  , allorché  la  perfo* 
na,  a cui  ha  fatto  quedo  favore  , non  fi  trova  per 
la  fua  povertà  in  cafo  di  renderglielo.  „ Predate  , 
„ die’ egli,  anche  a que’ medefimi , da  cui  non  ifpe» 
„ rate  di  ricevere  quel  ch’avrete  loro  predato.  Que- 
3,  da  non  é già  una  perdita,  ma  è un  guadagno  per 
3,  voi;  perché  dando  poco,  riceverete  molto  ; date 
„ un  poco  di  bene  fulla  terra  , e ne  riceverete  in 
„ cielo  la  ricompenfa  ....  Non  crediate  dunque  , 
„ ch’io  porti  invidia  al  vodro  interefle  , poiché  to« 
„ gliendovi  un  debitore  nella  perfona  d’un  povero  , 
,,  vi  prefento  lo  dello  Dio  in  luogo  di  lui  ; fodi- 
„ tuifeo  al  vodro  fratello , che  non  fa  come  pagar- 

vi,  GESÙ’  CRISTO  che  non  può  mancar  di  paga- 
3,  re  per  lui . " 

Veggiamo  nella  GeneC  ' , nell’  efempio  della  ge- 
nerofità  d’Àbramo,  che  non  ha  voluto  ricevere  al- 
cuna  cofa  dal  Re  di  Sodoma  , dopo  averlo  liberato 
con  tutti  i Cuoi  fudditi  dall’o^reffionede’fuoi  nemi- 
ci , che  gli  avevano  levati  i f^uoi  tcfori , quanto  un 
Cridiano  e un  difcepolo  di  GESÙ’  CRISTO  dev’ef- 
lere  fuperiore  ad  ogni  umano  intereffe.  lo  giuro  t di- 
ceva 
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ceva  quel  S.  Patriarca,  pel  Signore y il  Dìo  ahifftmo'J 
ed  il  padrone  del  cielo  e della  terra y ch'io  non  rice- 
verò mai  alcuna  cofa  che  fia  tua  , acciocché  tu  non 
pojja  mai  dire  : Jo  ho  arricchito  sAbramo  . E Iddio  fe. 
ce  vedere  in  apprelTo  quanto  gli  era  flato  gratp  que-^ 
fio  difinterefle  d’Àbramo  , allorché  lo  afiìrurè  , eh' 
egli  fleflb  farebbe  il  fuo  protettore  , ’e  la  fiia  merce- 
de grande  afiai:  Ugo  protedor  tuut  fum  , isn  merees 
tua  magna  nimis . 

S.  Girolamo  ha  ofTervato  in  quello  pafso  di  S.  Lu- 
ca che  fpieghiamo , il  progrefso  delle  verità,  che  Id- 
dio infegnava  ai  popoli,  avendo  prima  incominciato 
dalle  meno  perfette.  A principio  , dice  quello  Pa- 
dre *,  la  legge  di  Mosé  proibiva  folamente  agli  Ebrei 
di  preclare  ad  ufura  agli  altri  Ebrei,  permettendo  che 
lo  face/L*ro  rifpetto  agli  flranieri . Il  J-rofeta  Reale  e 
gli  altri  , che  1*  hanno  feguito  » , hanno  proibita  1’ 
ufura  in  g'enerale.  E GEbU’  CRISTO  Signore  di  tut- 
ti i Profeti  fa  qui  nel  Vangelo  quello  nuovo  precet- 
to più  perfetto  di  tutti  gli  altri  : Treftate  anche  a 
quelli,  da  cui  non  ifperate  di  ricevere  ciò,  ch’avre- 
te loro  preflato.  Perciò  Iddio  colla  fua  profonda  fa- 
pienza  ha  voluto  accoflumare  a poco  a poco  1’  uomo 
a quel  ch’era  di  maggior  perfezione,  vietandogli  pri- 
ma r ufura  di  quel  ch’aveva  predato,  per  difporlo  , 
dice  Tertulliano  » , a perdere,  fe  foffe  llato  d’uopo, 
anche  lo  ftclTo  capitale  , che  avelie  predato  agli  al- 
tri. Imperocché  a ciò,  fegu’egli  a dire,  tendeva  la 
legge  di  Mosé,  che  aveva  folamente  in  vida  di  pre. 
parare  gli  uomini  a ricevere  il  Vangelo:  Hanc  ete- 
nìm  dicimus  operam  legis  fuiffe  , procurantìs  Evan- 
gelio . Ella  formava  infenfibilmenie  fin  d’ allora  la 
Fede  di  molti,  per  metterli  dopo  in  idato  d’abbrac- 
ciare la  perfetta  purità  della  difciplina  Cridiana  . E ' 
quede  prime  ordinanze  dell’antica  legge  , che  fervi- 
X va- 
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vano  C9st  a formare  a poco  a poco  gli  uomini , affirt 
di  renderli  degni  di  qualche  cola  pii  fublime  , pote- 
vano elTere  riguardate,  dice  il  medefimo  Autore, 
come  il  primo  linguaggio  della  bontà  di  Dio,  che  fi 
abbalTava  , per  dir  così  , perfino  a balbettare  come 
gli  uomini  per  farfì  meglio  intendere  da  loro  : Quò- 
rumciam  fune  fidem  pauiatim  ad  perfeHum  difctplitue 
^ chrilìian<e  nitoremy  primis  quibufque  pr<eceptis  b»ì- 
butientìi  adhuc  benignitatis  informabat . 

V.  58.  Datty  e vi  farà  data  buona  mifura  yCalca- 
ta  y fq^unffata  y traboccante  ’vi  farà  data  in  fino:  pe- 
rocché ]i  uforà  con  voi  quella  fiejfa  mìfuray  ec.  Iddio 
poteva  obbligarci  a dare  i noÀri  beni  , ed  a farne 
parte  ai  noftri  fratelli  , fenza  prometterci  alcuna  ri- 
compenfa;  poiché  avendo  noi  ricevuta,  dal  Signore 
ogni  cofa , dobbiamo  conlìderarci  non  come  padroni , 
ma  come  economi  dei  beni,  ch'egli  ci  confidati. 
Imperciocché  Iddio  ha  meffi  quelli  beni  tra  le  noftre 
mani  come  in  depofito  , acciocché  noi  ne  difponeffi- 
mo  folamente  fecondo  gli  ordini  fuoi  . Ora  é ordine 
della  fua  giuflizia,  che  dopo  aver  prefo  il  necefTario 
per  noi , facciamo  parte  del  fuperfluo  ai  nollri  fra- 
telli, che  fono  poveri.  Quindi  fi  può  dire  con  tutta 
verità  , fecondo  il  Vangelo , che  quando  abbiamo 
foddisfatto  a quello  dovere,  altro  non  fiamo  rifpetto 
a Dio  che  fervi  inutili.  Ma  la  fua  bontà  è così  gran, 
de  , che  obbligandoci  a dividere  cogli  altri  i beni  , 
eh*  egli  ci  ha  dati  a quella  fola  condizione  , vuol 
anche  impegnarfi  con  una  folenne  promeffa,  di  ren- 
derci con  una  profufione  degna  di  lui,  ciò  ch’avre- 
mo rellituito  dei  nollri  propri!  beni  ai  nollri  fratel- 
li i nè  mette  altri  limiti  a quella  ricompenfa  , che 
dobbiamo  afpettare  da  lui,  che  quegli  fteffi  , che  vi 
avremo  polli  noi  medefimi,  o dando  poco  , o dando 
con  liberalità.  La  maniera,  con  cui  CESO 'CRISTO 
qui  efprime  quella  promeffa  , è una  figura  prefa  da 
quel  che  fi  pratica  talvolta  nel  commercio,  mifuran- 
do  i grani  in  un  moggio,  che  s’empie  , fi  batte  > e 
lì  celata  io  modo , che  fe  ne  fpande . 

Le 
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Le  parole  che  aggiunge:  Imperciocché  fi  uferà  con 
Vii  quella  mi  fura  y che  voi  avrete  ufrtin  verfo  gli  al- 
tri y non  fi  devono  intendere  litteralraente,  cojne-  fa 
la  ricompenfa  che  Iddio  ci  promette  dovcfie  corrfi 
^ndere  precifamente  alla  mifura  delle  nollre  limo* 
fine.  Imperocché  cofa  « mai  quel  che  diamo  ai  po- 
veri; e cola  è quel  che  afpettianio  da  Dio  ì Diamo 
un  poco  di  danaro*  un  poco  di  pane,  o qualche  ve- 
lie; e ne  fperiamo  in  ricompenfa  il  regno  fteflb  di 
Dio.  Che  paragone  vi  può  dunque  efl'ere  tra  quefie 
due  cofe*cosl  infinitamente  fporporzionate  tra  loro^ 
Vi  ha  tuttavia  un  fenfo  * giuda  il  quale  fi  può  di- 
re con  verità:  Che  la  nojìra  mifura  nrfe  i noftri 
fratelli  > fura  la  mifura  di  Dio  verfo  di  aoi'y  cioè 
quantunque  fiavi  un’  infinita  fproporzione  tra  ciò  , 
che  Iddio  promette  agli  uomini,  e ciò,  che  gli  uo- 
mini fanno  per  Iddi»  ; egli  nondimeno  mifurerà  la 
loro  ricompenfa  fulla  mifura  della  loro  carità  ; in 
guida  che  fi  comunicherà  agli  uomini  con  tanto  mag- 
gior profufione,  quanto  più  eglino  dal  canto  loronoa 
avranno  niente  rifparmiato,  onde  procurare  il  Lllie- 
vo.  delle  fue  membra . 

L’efprelfione,  che  adopera  il  Figliuolo  di  D^o  per 
indicare  la  ricompenfa  , eh'  egli  darà  alla  carità  de’ 
fuoi  veri,  fervi,  è propria  per  farcene  tutta  compren- 
dere l’ellenfione.  yi  fiverferà  in  /gm,  die’ egli,  una 
buona  mifura y ec  ; cioè  farete  internamente  riempiu- 
ti, c l’anima  vo'lra  fi  femirà  per  ogni  parte  pett;r 
trata  dai  beni  ineffabili  del  fuo  Dio;  oppure  , fecon- 
do il  Profeta  Reale  ‘ ; ^oi  farete  come  inebbriaù 
dalC  abbondanza  dei  beni  del  Signore 'y  e berrete  al  tot.- 
reme  delle  jus  delizie  . Imperocché  i beni  , che  fi 
godono  in  queito  mondo  , non  clfendo  propriamentq 
rtl'petto  a noi  che  tfterni  , non  fono  capaci  di  riero* 

Riire  il  cuore  dell’ uomo,  ch’è  troppo  grande  per  rc- 
ringerfi  a cofe  limitate . Ma  quello,  cuore  dell’ 


mo  giudo  farà,  un  giorno  affatto  riempiuto  d^  D.W 

.0.» 
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?.<4  SPIEGAZIONE  DEL  GAP.  VI. 
jl  CUI  Effere  ìmmenfo  fi  comunicherà  fino  all’Intimo 
dell' anima  fua  con  una  profufione,  di  cui  quefla  mi- 
fura  t buona,  calcata  y fquajfata  , traboccante  , non  è 
che  una  languidifiìma  immagine  . Chi  vorrà  dunque 
rifparniiare  i proprii  beni  in  villa  d’una  tale  ricom* 
penfa  ; quand’é  perfuafo  d' averli  ricevuti  dal  Signo- 
re per  farne  parte  agli  altri;  e che  la  raifura  di  ciò, 
ch’egli  avrà  dato  nel  breve  tempo  della  vita  prefen- 
te,  farà  la  mifura  di  ciò,  che  dee  ricevere  in  tutta 
r eternità  ? 

* « . * 

CAPITOLO  VII. 

JT.  I.  Centurione- 


I.  /’^'OmpIuti  che  eglieb- 
he  tutti  quelli  fuoi 
ragionamenti  , all’  udienza 
dej  popolo  , entrò  in  Ca- 
farnaum. 

2.  Ora  un  Centurione  a- 
vea  un  fervidore,  che  gli 
era  molto  caro,  il  quale  a- 
veva  male,  ed  era  mori- 
tondo . 

5.  Avendo  quello  Centu- 
rione udito  parlar  di  GEi'U’, 
inviò  ad  eflb  alcuni  An- 
ziani dei  Giudei , pregando- 
lo di  venir  a dar  falute  al 
fuo  fervidore. 

4.  Venuti  quelli  a GESÙ’ 
lo  fupplicavanoinilai  temen- 
te, e gli  dicevano:  Egli  è 
degno, 'che  tu  faccia  que- 
llo per  lui. 


I.  autem  implef- 

fet  omnia  verta 
fua  in  auree  phbìs 
intravit  Capbarnaum  . -, 

2.  Centur ionie  autem 
eujufdam  fervut  ma!»- 
habene  , erat  moritu-- 
rue , qui  iltì  erat  pre- 
tiofue  . 

j.  Et  cum  audìjfet 
de  Jefu , mift  ad  eum 
fenìoree  Judxorum  y ro- 
gane eum  y ut  veniret  y 
Ì3r  faìvaret  jervum  »- 
jue . 

4.  -/It  iHi  cum  vtnif- 
fgnt  <-d  Jifum  , roga 
bant  eum  folcite  , dt- 
centee  eit  l^uia  dignu t- 
efi  y ut  hic  ita  preepi\ 
5.  Dili- 
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Ùìlìejt  entm  gen-  5.  Imperocché  egli  é af^ 
tem  nofìram:  jyna-  fezionato  alla  noftra  nazio* 

gogam  ipfe  adif.ccvit  ne;  ed  egli  appunto  ci  ha 
nobis  é edificata  una  Sinagoga..  . 

6.  Jefui  autem  ibat  é.  GESÙ’  dunque  fe  he  Matr. 
Cum  ìliii . Et  cum  jam  andò  con  eflì  ; ma  mentre  v.  *. 
non  la/fge  effnt  a domt,  egli  era  già  non  lungi  dal- 
mìfit  ad  eum  Csnturio  la  Caia,  il  Centurione  gli 
amicos  y djcens:  Domi-  inviò  degli  amici  a dirgli 

mli  vexariy  7^on  da  parte  fua;  Signore,  non 
ertim  fum  dignut  , ut  t’  incomodare  ; imperocché 
M U&um  nwum  in-  io  non  fon  degno  che  tu 
trts  y entri  fotto  il  mio  tetto. 

7.  Tropter  quod  is*  7»  Perlocchè  non  mi  fo* 

m$tpfurn  non  fum  di-  ilo  neppure  reputato  degno 
gnum  arbìtratus  , ut  di  venire  in  perfona  a te  ; 
venirem  ad  te:  fed  die  Ma  tu  dì  una  parola  , e il 
verbo  y Janabitur  mio  fervidore  farà  rifana- 
puer  meus,^  to. 

8.  (Ì7*  ego  bom  8.  Imperocché  io  fteilb  , 

me  fum  jub  poteflate  che  non  fono  più  che  un 
confiitutas  y habens  fub  uom  foggetto,  e un  fubal- 
me  milites  , iy<  dico  terno  Ofiìzial  di  foldati  , 
buie  y f^ade  yiy>  vadit  : dico  all'  uno  . Va  , ed  et 

is*  aliiy  Veniy  isn  ve-  va.*  e ad  un  altro:  Vieni  , 
itìt:  {7*  fervo  meoyFac  e viene:  ed  al  mio  fervi- 
boc  i facit»  dorè:  Fà  quello,  ed  egli  lo 

fa  • 

9.  Quo  andito y Jejut  9>  GESÙ’  al  ciò  udire 

miratus  efiiis*  conver-  ammirò,  e rivolto  al  popo> 
fus  fequentibus  fe  tur-  lo,  che  lo  feguiva  , difle  ; 
bis  dixiti  .^men  dico  In  verità  io  vi  dico,  che 
•vobis  y nec  in  Ifrael  neppure  in  Ifraello  ho  tro^ 
tantamfidem  inveai.  vata  cotanta  fede. 

10.  Er  reverji y qui  , io.  £ tornati  i mellì  a 

mijji  fuerant , dan/am , cafa  trovarono  fano  li  fer. 
invenerunt  femumyqui  vidore,  che  pria  eraamrÉa^ 
tanguerat  > fanum , lato . 

Q # if-  aj 
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$•  2<  Vtdov*  di  T^aìm, 

1 1.  *f*  Il  giorno  • dietro  1 1.  Et  failum  tft  : 
^-.oirl.xv  *8^*  andava  ad  una  città  ieincept  Hat  in  eivi- 
l'opo  la  chiamata  Naiin,  e feco  lui  tatem  , vocatur 

Jt  eut.  andavano  i difcepoli  , ed  7{aim:  (sn  ibant  cura 
una  numerofa  molticudiae  eo  di/cipu/i  tjus (y 
di  popolo.  turba  copiofa, 

iz.  Quando  ei  fu  vicino  il.  Cuat  autem  ap- 
alla  porta  della  città,  ec-  propinquaret  porta  <U 
coti  che  veniva  portato  vitata  ^ ecce  deifun^u* 
fuori  un  morto,  che  era  <fi  efferebatur  filius  unicue 
glio  unico  di  fua  madre,  la  marrie  fua  : bac 

quale  era  vedova,  ed  travi  vidua  erat:  turba 

con  e(Ta  un  numerofo  ac>  civitatis  multa  cum  il- 
compagnamento  di  gente  Ai« 
della  città. 

ij.  Quando  il  Signore  la  ì^.Qttam  cum  v'dtf- 
vide,  n’ebbe  d’efla  pietà  , fet  Domìnus  ,mifericor‘ 
e le  dille;  Non  piagnere.  dia  motui  fuper  eam 

dixit  illi:  T^oli  fiere. 

14.  Ed  accoftatoH,  toccò  14-  Et  accejfit  , isf* 
la  bara . ( E quei  che  por-  tetigit  loculum  . ( Hi 
lavano  la  bara^  fi  fermaro.  autem,  qui  portabant, 
no.  ) Ed  egli  difie;  Giova-  ffeteruat.)  Et  ait:  -/f- 
ne,  io  te  lo  dico,  levati,  dolefceni , tibi  dico  , 

furge. 

15.  E quegli  che  eramor-  15.  Et  refedity  qui 
to  fi  levò  a federe  , e fi  erat  mortuus , isr>  cesm 
mife  a favellare,  e GESIT  pit  loqui.  Et  dedìt  iU 
lo  rendette  a fua  madre.  lum  matri  fua, 

Iiifr.  H.;  id*  Tutti  rimafero  colti  16.  .Accepit  autem 
V.  i>.  da  timore,  e glorificavano  omnes  timor:  ma~ 

Jean.  1.  Dio , dicendo , che  un  Pro-  gnificabant  Deum  di- 
*9.  feta  grande  era  forto  tra  center  : Quia  propheta 
eflì , e che  Dio  aveva  vi-  magnuj  lurrtxit  in  no. 

biiì 

* Ceti  gr Interpreti  eoi  Greco, 
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his  : Ì3f>  ijuia  Deus  vi-  filato  il  fuo  popolo . 

Jitavit  plebem  fuam. 

17.  Et  exiit  hic  fer-  17.  Ciò  che  di  lui  dlcc- 
mo  in  univerfam  Ju-  vano  intorno  a quello  , fi 
diCamde  eo,  in  om-  diffufc  per  tutta  la  Giudea»  ■ 
nem  circa  re^ionìrn.  e per  tutto  il  paefe  di  quel 

contorno. 

/.  j.  Difceptli  di  S.  Giovanni  inviati  a G.  C. 

Lodi  di  S.  Giovanni. 

18.  Et  nuntiaverunt  18.  Giovanni  ne  fu  in4 

Joanni  dtfcìpuU  ejus  de  formato  dai  fuoi  difcepoli 
omnibus  bis  . di  tutte  quelle  cote  j 

ip.  Et  convocavit  ip.  E chiamati  a sè  due  *'* 
duos  de  difcipuìis  fuis  dei  fuol  difcepoli,  gli  inviò ** 
Joannesy  ip*  mijìt  ad  a GEbU’,  e gli  fè  dire  ; 

Jefum,  dicens:  Tu  ts  Sei  tu  quegli  che  ha  a ve- 
qui  venturus  ts  ^an  a-  nire,  o pure  abbiam  noi  ad 
lìum  enpeBamus ? afpettarne  un  altro/’ 

20.  Cum  autem  ve»  _ 20.  Quelli  dunque  venu- 

nijfent  ad  eum  viri  ^ tì  a G£^U  , diflero:  Gio* 
dixerunt:  Joannts  Ba-  vanni  il  Battilla  ci  ha  in» 
ptifta  mijìt  nos  ad  te  viati  a dirti  da  parte  fua  : 
dicens  : Tu  et  , qui  Sei  tu  quegli  che  ha  a ve-  . 
veniurut  et , an  alium  nire , o pure  abbiam  noi  ad 
expeSamus  ? afpettarne  un  altro  f 

21.  {In  ipfa  aulem  ai.  (In  allora  appunto ei 

bora  multos  curavit  a guari  molti  da  malori,  e da 

ianguoribut , ip»  plugit,  flagelli,  e da  (piriti  mali- 

<pt  fpiritibus  malis  gni , e donòU  villa  a mol- 
ctecis  multit  donavit  ti  ciechi.) 

vifum . ) - 

a2.  Et  refpondentdu  12.  E poi  in  rifpolla  dif-i(-,j, 
tcit  tUit  : Euntes  renun»  fe  loro  a quelli;  Andate  ay.  j. 
tiate  Joanni  qua  audi-  riferire  a Giovanni  quel  che 
flit*  vidijfit:  Quia  voi  avete  udito,  e veduto; 
faci  vident  , Claudi  ditegli  che  ciechi  vedono  , 
ambulanj,  leprofi  mun-  zoppi  camminaao,  lebbrofi 

4 * fon 
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fon  mondati , fordi  odono  , 
morti  rlforgono  , a poveri 
è annunziato  il  Vangelo; 

23.  e che  beato  è chiun- 
f]Lie  non  fi  farà  fcandalez- 
7afo  ad  oggetto  di  me. 

24..  Partiti  che  furono  i 
melfi  di  Giovanni , GESÙ* 
fi  mife  a parlar  di  Giovan- 
ni al  popolo  in  quella  /or* 
ma  : Che  ufcifte  voi  a ve. 
dcre  nel  deferto/?  Una  can- 
gia agitata  dal  vento.*' 

25.  Ma  che  ufcifte  , dico, 
a vedere  ^ Un  uom  di  mor- 
bide vefti  veftito?  Voi  fa- 
pete,  che  ftanno  nelle  reg- 
gìe  coloro  che  veftono  di 
ricca  vefte  , e che  fe  la 
pafi'ano  in  delizie.. 

26.  Che  ufcifte  voi  dun- 
que a vedere.**  Un  Profe- 
ta.^ Sì , io  ve  Io  dico  , e 
più  che  Profeta. 

' 27.  Quelli  è di  cui  fu 

fcritto  : Ecco  che  io  invìo 
''"innanzi  a te  il  mio  Ange- 
lo , che  li  sgombrerà  da- 
vanti la  ftrada. 

28.  Imperocché  io  vi  di- 
co, che  tra  i nati  da  don- 
ne non  v*è  Profeta  mag. 
giore  di  Giovanni  il  Batti- 
ila  : ma  pure  quegli  che  è 
il  più  picciolo  nel  Regno 
di  Dio,  e più  grande  di 
lui. 

E il  popolo  tutto,  e 


NGELO 
dantur  ifurdi  Audiuntl 
mortai  refurgunty  pau- 
peres  evange/izantur  : 

23.  et  beatus  eji'quì-^* 
cumque  non  fueritfean* 
dalizatus  in  me* 

24.  Et  cum  difeeffif- 
fent  ttuntìi  Joannis  , 
cospit  de  Jeanne  dì  cere 
ad  t urla s : Quid  e>cìjlis 
in  dejerwm  videre  ì a~ 
rundinem  vento  agita» 
tam  / 

25.  Sed  quid  exì/ii* 
videre  ì borni nem  molli- 
bus  vejlimentis  indutumì 
Ecce  qui  in  vejle  pre» 
tioja  funt  i isrt  deliciis, 
in  domibuj  regum  funt . 

16*  Ssd  quid  exijlis 
videre  ? prophetam  ì V» 
tìque  dico  vobis  , (51 
plufquam  prophetam . 

27.  Hìc  eft , de  quo 
fcriptum  eft:  Ecce  mit» 
to  anpelum  meum  ante 
faciem  tuamy  qui  pree» 
parabit  viam  tuam  an* 
te  te* 

28  Dico  enim  vobis: 
Major  inter  natos  mu- 
. liertim  propheta  Jean» 
ne  Batìtifta  nomo  eft  : 
qui  autem  minor  eft  in 
regno  Dei , major  eft  il- 
io. 

25?.  £r  omnis  populus 
-Già 
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ìmiUnt , publicanì  i Gabellini , che  han  dattf 
jufiificavirunt  Deum  , afcolto  , hanno  riconofciuta  ; 
biipti tati baptìfmo Jean-  la  giuftizia  di  Dio,  battei»  . 
„,j.  zati  del  battefimo  di  Gio- 


30.  Vbarìjài  autem, 
ir  leRÌfpefìti  confilium 
Dei  fpreverunt  in  fi- 
mstìpjost  non  baptìza- 
ti  ab  io. 


ranni . 

3Ò.  Ma  i Farifei  , cd  ì 

Leggifti  han  difpregiato  a 

lor  danno  U configlio  di 
Dio  , non  batiezaati  da 

lui.  ; , ... 


$.  4.  G.  C.  t S.  Gìo.  rigittati  dai  Giudei. 

31.  ./iit  autem  Do-  31*  A che  dunque, 
minui:Cui  ergo  fimìles  giunfe  il^  Signore,  diro  io 
dicam  bomines  genera-  fimili  gli  uomini  di  quelta 
tionis  bujuf  / cui  progenie?^  e a chi  raflbmi- 
fmi/cf  funtf  glian  eglino? 

}Z.Sìmi/ei  funtpue-  32-  Rafforaigliano  ailàn- 
rij  fedentìbus  in  /ira,  ciulli,  che  Ranno  a federe 
loquentibus  ad  in-  nella  piazza,  e che  fi  par- 
vicent , Ì3r>  dicentìbusi  lano  l’urial  altro,  e fi  di- 
Cantavimus  vobis  ti-  cono.*  Noi  vi  abbiane  fuo- 
bih,  non  fhltafis:  nato  il  flauto,  e voi  non 
Jamentavimus , is*  fion  avete  ballato  noi  abbiam 
pUraflis:  cantati  lugubri  cantici  , e 

voi  non  avete  pianto. 

t3.Finìt  enim  Jean-'  33'  Imperoc^è  è venuto 
nes  Saptifta  ncque  man-  Giovanni  il  Battifta,  non  *• 

ducant  panem  , neque  mangianie  pane  , ne  be-  y,  (, 
bibtns  vìnum , is*  dici-  vente  yintJ  > ® » 

$ij  : DiCmonium  habet-  che  egli  e indemonjato. 

34.  yenit  filius  bo-  i4*  ^ venuto  il  Figlio 
minis  manducans  , is>  dell’uomo,  che  mangia  , e 
mens»  is'  dicitisiEc.  beve,  e voi  dite:  Vè  quel 
ce  homo  devoratori  is*  mangione,  quel_  beone  di 
bibens  vinum,  amicus  vino  , quell  amico,  di  Ga- 
publicanorum , pte-  bellieri  , e di  perfone  di 
catorum.  mala  vita. 
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55.  M»  la  fapienza  è 3^.  Et  jufiifientii  efi' 
fiata  (riudfficata  da  tutti  i fapiititìa  ab  arttnibut 
figli  fuoi.  fitiit  fuis , 


§.  5,  Ttccatricty  rbe  i piedi  di  G.  C. 


36.  Un  Farifeo  pregò  ^ó.Kogabat  aatemit- 
* GE^lT  a mangiare  da  lui  ; /um  quidam  de  Tbari~ 
ed  egli  entrato  in  cafa  del  fjeit , ut  manducaret 
Farifeo  fi  mife  a tarola.  cum  ilio.  Et  in^reffur 

domum  Tbarif<sì  dijcu- 
buìt . 

f GioT.di  37.  t Ed  ecco  una  don-  37.  Et  ecce  muììery 
Paffione  . na  di  mala  vita , la  quale  qua  erat  in  civitate 
VcQ.  lV<era  in  quella  città,  aven-  peccatriu  , ut  cognovity 
Temp.  di  jJq  faputo  , chè  egli  era  a quod  accubuiffet  in  de- 
tavola  in  cafa  del  Farifeo  , mo  Tharifai  , attulit 
dalena.  un  vafetlo  d’  oglio  alabaftrum  unguenti: 

odorifero; 

38.  e prefentatafi  per  di  35}.  et  ftant  retro  fe~ 
Matt.  x$*dietro  ai  di  lui  piedi  * , fi  cus  pedes  ejusy  ìacry^- 
V.  7.  mife  ad  irrigargli  i piedi  di  mìs  coepit  rigare  pedes 
Marc,  'i.iagrime,  che  poi  ella  afciu*  ejus  , iyi  capiltis  ea^ 
J*  gava  coi  capegH  della  fua  pUis  fui  tergebat , iy* 
V*»'  ® baciava,  e gli  cfculabmtur  pedes  e'jus y 

■X.  ».  queU’olio  odo-  (y  unguento  ungebat. 

rofo. 


, 39.  Ma  il  Farifeo  che  1’  3p.  f^ìdens  autem 

aveva  invitato,  ciò  veden-  Tbarifeut  , qui  voca, 
do , difiè  tra  sè  : Se  quelli  verat  eum , art  intra 
foflb  Profeta  sì  che  fapreb-  • fg  dicens  : Hic  fi  ejfet 
Le,  chi  fia  quella  donna  propbeta ,fciret  uriqugy 
eh',;  Io  tocca,  e quel  che  qua,  is'  quàlis  efi  mu- 
ella  fia,  giacché  ella  é una  iter,  qua  tangit  eum  , 
donna  dì  mala  condotta.  quia  peccatrix  efi. 

i|o.  GEjU’  però  prefe  la  /jo.  Et  refpondens  Je» 
parola,  e gli  dille  ; Simoae,  fus  dixù  ad  illum  :SU 

mon, 

I Gr.  ag.  piagnendo. 
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MtfA , h*bt9  tHi  aliqutd  ho  qualche  cofa  da  dirti  t 
dicert.^t  ille  *ttx  Quegli  rifpofe:  Di,  Mae- 


. IHagifitr , die  . 

^1.  Du»  Htbitorts  €- 
rant  cuidam  feenerato- 
ri:  unus  debebat  dena- 
riof  ^ingenui  t is*  *- 
iiui  quinquaginta. 

^2.  'H«a  babtntibus 
illis  nude  redderent  , 
denavk  utrifque.  Sl_uis 
ergo  eum  plus  dìligit  f 


Kefpondens  Si- 
mon dixit  : jEftimo  , 

quia  iSfCui  plus  dona, 
vii.  jlt  ille  dixit  ei: 

^ HjtBe  judieafii . 

44.  Et  converfus  ai 
muliertm  dixit  Simonit 
yìdes  banc  muHerem  ? 
latravi  indomunttuantf 
aquam  pedibus  meìs 
non  dedifii:  h<ec  autem 
lacrjmis  rigavit  pedes 
meos , ^ •capiilis  { uis 
terfit. 

s^^.Ofculum  mlbinou 
dedìiii:  bac  autem  ex 
quo  intravit , non  cef- 
favit  ofculari  pedes 
meos , 

a^6.  Oìeo  caput  meum 
non  unxijli:  base  autem 
unguento  unxit  pedes 
meos,, 

47.  Tropter  quod  di 


Uro. 

41.  Un  creditore  , fogZ 
giunfe  CESTT  , avea  due 
debitori  ; uno  gli  dorea  cin> 
quecento  danari , e l'altro 
cinquanta . 

42.  Ma  Ciccarne  quelli 
non  avevano  con  che  pa> 
gare,  egli  rilafciò  il  debito 
ad  ambidue  . Chi  dunque 
dei  due  gli  vorrà  più  be« 
ne? 

4j.  Io  (linao,  rifpofe  Si> 
mone , che  fia  colui , a cui 
egli  ha  rimelTa  la  fumma 
maggiore  . £ GESÙ*  gli 
dille:  Tu  hai  facto  un  ret* 
to  giudizio. 

44.  £ rivoItoG  ver  la 
donna  , dilTe  a Simone  : 
Vedi  tu,  quella  donna  ? lo 
fono  entrato  in  cafa  tua  , 
e tu  non  delli  acqua  ai 
piedi  miei  ; ma  collei  me 
gli  ha  irrigati  colle  lagri- 
me, e me  gli  ha  afeiugati 
coi  fuoi  capegli. 

45-  Tu  non  mi  deGi  1' 
ujato  bacio;  ma  coGeì  da 
che  è entrata , non  ha  cef- 
fato  di  baciarmi  i piedi . 

46.  Tu  non  m’ ugnefti  il 
capo  d*  olio  ; ma  coGei  na* 
ha  unti  i piedi  d’olio  odo-, 
rofo. 

47.  Pertohi  io  ti  dico  , 

che 


Matt< 
«•  *. 
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che  1 molti  peccati  a lei 
fono  rimelTi,  poiché  molto 
ella  ha  amato.  Ma  quegli, 

. a cui.é  riraefTo  meno  , a* 
ma  meno . ■ 

43.  DilTe  poi  a quella 
'*  donna  : A te  fon  rimeflì  ì 
peccati . 

49.  Ma  color  che  erano 
a tavola  infieme  con  lui  , 
incominciarono  a dir  tra 
sé;  Chi  è coflui , che  an. 
cor  rimette  i peccati^ 

50.  Ma  CESir  di/Te  alla 
donna:  La  tua  fede  t*  ha 
falvata:  và  in  pace.  f. 


co  nói:  HtmiUttnture7 
peccata  multa  ,quoniam 
dìlexit  multum.Cui  aU* 
tem  mìnus  dtmittiturf 
minut  diligit . ' 

4^.  Dixit  autem  ad 
illam  : Kemittuntur  tU 
hi  peccata. 

49.  Et  caeperunt yqui 
fimul  acckmóeóant , di^ 
cere  intra  fri  Quis  efl 
hiCy  qui  etiam  peccata 
dimittit  f 

50.  Dixit  autem  ad 
muUerem  : Fides  tua  te 
falvam  fecitl  vade  in 
pace. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

y.  11.  fino  al  y.  15.  ^ L giorno  feguenteCESV an~ 

I dava  ad  una  città  , cbia. 
mata  F{aim  ; e fece  lui 
andavano  i fuoi  difcepo/i , ed  una  numero/a  multitudi- 
ne  di  popolo , E quando  ei  fu  vicino  alla  porta  della 
città , eccoti , che  veniva  portato  a feppelUre  un  mor- 
to , unico  figlio  di  fua  madre  , ec.  Quella  città  , o , 
come  pare  che  la  chiami  Giufeppe  * , quello  borgo 
di  era,  fecondo  S.  Girolamo  *■  , nella  Gali- 

lea . E*  detto  , che  GESÙ'  CR.1STO  vi  andava  , e 
fembra,  a giudicare  delle  cofe  folamente  fecondo  1* 
apparenza , che  l' incontro  da  lui  fatto  di  quefto  mor- 
to 

* jintiq.  lió.  s*.  5.  * De  he»  Htór. 
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to  alla  porta  dì  quella  cinà  , non  folTe  che  ùn  puro* 
accidente . Ma  la  fede  ci  fa  giudicare  , che  quelle 
forti  d’avvenimenti  fi  difponevano  dalla  provviden- 
za di  Dìo  , ed  erano  dedinati  dalla  fua  volontà  a 
fervire  ai  fuoi  imperfcrutabili  difegnì  fopra  il  fuo  . 
popolo.  Per  lo  che  un  folo  morto  è per  la  vita  e 
per  la  falute  di  molti  3 a cui  il  miracolo  della  fua 
rifurrezione  doveva  aprire  gli  occhi  , acciocché  fco- 
prìfsero,  attraverfo.le  nubi  d*  una  carne  circondata* 
da  debolezza,  la  divinità che  v’era  unita  nella  per- 
fona  di  GESÙ*.  CRI  STO  , e che  faceva  rifplendere* 
la  fua  onnipotenza  .in  quelle  forti  di  prodigii , fupe- 
riori  all* ordinario  potere  degli  uomini  • GESÙ*- in- 
contra alla  porta  della  città  quello  morto  , che  fi 
portava  a feppellire,  acciocché  il  gran  concorfo  del 
popolo,  che  vi  fi  trovava  , fervìfse  di  maggior  prò. 
va  alla  verità  di  quello  miracolo  . Imperocché  i fe- 
polcri  de* Giudei,  ed  anche  .degli  altri  popoli  , erano 
tutti  fuori  delle  città.  Quello  defunto  era  figlio  uni^ 
co  d' una  madre,  e d' una. vedova  dcfolata  > ; affìn- 
chè  il  giubilo  della  fua  rifurrezione  fofse  più  fenlì- 
bile  ;•  ed  affinché  quanto  era  maggiore  il  numero  del- 
le perfone,  che  accompagnavano  quella  madre  per 
prender  parte  al  fuo  dolore  nella  perdita  che  aveva 
fatta  , tanto  maggiore  folle  in  apprefso  il  numero 
dei  tellimonìi  della  Tua  confolazione  , per  avere  ri* 
cupératO’  un  figlio  , che  tutti  piangevano  infieme 
con  lei . . . . . 

Il  Figliuolo  di  Dìo  non  afpetta  d'elTer  pregato  per 
rifufcitare  quello  morto;  e per  un  puro  movimento*, 
della. fua  bontà,  /ubico  che  vede  la  madre  opprefTa 
dal  dolore  , é mollo  verfo  lei  a compalfione.  GESÙ*- 
CRISTO  accetta  le  fue  lagrime  in  luogo  d* ogni  pre- 
ghiera; e non  appartiene  che  a colui,  che  ha  il  po- 
tere di  rifufcitare  il  figliuolo,  il  comandare  alla  ma« 
dre  che  non  pianga  più',  perchè  rendendo  la  vita  a 
quell*  unico  figlio , fermava  tutto  ad  un  tratto  la  for^ 
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gente  delle  lagrime  di  quella,  che  non  piangeva  « 
fe  non  perchè  egli  era  morto . Perciò  mentre  che  di- 
ceva a quella  donna,  checeffaire  di  piangere  , leda- 
va  motiva  di  fperare  un  gran  miracolo  ; ed  allorché 
toccò  fubito  dopo  il  cataletto  del  morto,  fece  cono- 
fcere  fenza  dubbio  a quelli  che  h portavano,  ch’egli 
aveva  qualche  difegno  fopra  di  lui,  |wichè  fi  ferma- 
tono  fui  fatto  fleflo  j fìa  che  loro  egli  effettivamente 
comandaffe  di  farlo,  quantunque  il  Vangelo  noi  dica; 
iìa  che  tuccaffe  il  cataletto  d'  una  maniera , che  gli 
obbligane  a non  andare  più  avanti . Nè  tardò  già  a 
dichiarare  quel  che  voleva  fare.  Imperciocché  fubito 
dopo  aver  toccato  il  cataletto,  e dopo  aver  fermati 
coi  tatto  delle  fue  lacre  mani  coloro,  che  lo  porta- 
vano a feppellire,  parlò  al  morto  con  quella  voce 
onnipotente  , che  dee  alla  fine  del  mondo  far  rifor- 
gere  tutti  i morti:  0 giovanetto,  io  ti  dico,  forgi  , 
gii  diffe  GESÙ’  CRISTO.  Tibi  dico;  fono  io  che  tei 
comando;  io  che  ho  l’impero  fui  morti  egualmente 
che  fui  vivi , ed  a cui  la  natura  è perfettamente  fog> 
getta. 

•i/.  15.  fino  al  Tir.  18.  Sub'to  il  morto  fi  levò  a fe- 
dere, e fi  mije  a parlare  ; e GESÙ’  lo  rendette  a jua 
madre.  Tutti  rimafero  colti  da  timore  e glorificava- 
90  Iddio,  dicendo:  Un  gran  "Profeta  è forte  tra  mi, 
ec.  Si  vide  fin  d‘ allora  l’adempimento  di  quelle  pa> 
role,  che  il  Salvatore  diffe  in  S.  Giovanni,  parlando 
ai  Giudei  increduli,  che  s’irritavano  al  vedere  i fuoi 
miracoli  * : In  verità  vi  dico,  che  viene  il  tempo  , 
anzi  é già  venuto,  che  i morti  udranno  la  voce  del 
figliuolo  di  Dio,  e quelli,  che  la  udranno,  vivran- 
no. Q^iefto  giavanetto , quello  figlio  unico  e unica- 
mente amato  da  fua  madre,  quello  morto  deplorato 
c pianto  da  tante  perfone,  udì  la  voce,  che  gli  co- 
mandava d’ alzarli;  e cedendo  la  ll*ffa  morte  al  fo- 
vrano  comando  di  chi  parlava,  s’alzò  incontanente, 
e incominciò  a parlare  per  certa  prova  della  rerafua 

ri. 
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rìfurrezione;  Io  che  fa  giudicare,  che  quello 
efler.non  pocefTe  chiufo  in  una  cafTa,  tpa.  bensì  po*< 
fto  In  una  fpecie  di  picciolo  letto,  ch’era  allora  in, 
ufo  tra  que’Giudei , eh’ erano  ricchi  e d’ una  ragguar- 
devole tanoiglia  . £(Tendo(l  dunque  alzato  fiibìto  che  il- 
Figliuolo  di  Oio  gli  fece  udire  la  fua.  voce  , parlò  , , 
lenza  dubbio  per  glorificare  la  bontàe  la  onnipotenza, 
di  Colui,  che  lo  toglieva  di  raano  alla  morte.  Im-, 
perciocché  allora  quando  tutti  i cìrcoflantl  furono, 
prelì  da  un  fauto  Ipavento , che  li  portò  a-glorifica. 
rt  il  Signore  loro  Dìa\  quegli,  cella  cui  perlona  s* 
era  fatto  quello  miracolo,  non  lafciò^  certamente 
confellare  e.  di  pubblicare  la  gloria  del  fuo  bonefatto> 
re.  Egli  parlò  dunque i ma  farebbe  flato  un’Ingrato, 
fe  l'argomento  delle  fue  parole  non  foife  flato  la' 
grandezza  di  Oio , da  cui  aveva  ricevuto  una  prova 
così  luminofa  della  fua  bontà  . 

L’Evangelifla  non  ha  voluto  omettere  di  notare 
che  GESÙ’ CRISTO,  dopo  aver  rifufeitato  U ligliuo- 
Jo,  lo  reflitula  fua.  madre.  Imperocché  le  lagrime  di 
quella  madre  afflitta  furono  quelle  eh’  ebbero  forza 
di  muovere  il  Salvatore  a compalfione;  e fsccome 
egli  lo  aveva  richiamato  in  vita  a motivo  di  lei,  è 
detto  che  reflituì  il  figlio  alla  madre;  perchè  aveva 
ridonata  la  vita  al  Egliuolo,  acciocché  la  foccorrelTe 
ne’ luci  bifogni,  la  confolaffe  nella  fua  vedovanza  , 
la  foflencffe  nella  defolszione in  cui  fi  trovava  • 
Perciò  ci  fa  intendere  con  quella  forte  d*  cfpreflione, 
che  quello  figlio  rifufeitato  non  doveva  più  vivere 
che  per  fua  madre,  effendo  veracemente  divenuto  , 
mediante  quello  miracolo  della  fua  rifurrezione,  il 
frutto  e come  il  figlio  delle  fje  lagrime. 

S.  Ambrogio  ' ha  riguardata  quella  madre  come 
una  figura  eccellente  della  S.  Chiefa.  Ella  è vedova 
per  J’aflenza  del  fuo  fpofo,  che  oon  è più  vifibile 
fulla  terra  che  agli  occhi  della  fua  fede;  e piange 
per  la  perdita  d’ua  gran  numero  de’  fuoi  figliuoli  , 

ogau 
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bgnuno  de'  quali  riguarda  in  particolare , come  fe  le 
folTe  unico;  a motivò  della  grandezza  dell’ amor  fuo, 
e del  prezzo  inellimabile  della  fua  falute.  Che  può 
fare  un  morto  per  dimandare  e per  meritare  la  fua 
rifurrezione?  E che  può  fare  un  peccatore  aggravato 
dal  pelo  enorme  de’ luoi  delitti;  „ Se  dunque  avvie- 
„ ne,  dice  S;  Ambrogio,  che  il  tuo  peccato  fia  ta- 
,,  le , che  hprt  pofla  da  te  fteflb  eflcr  lavato  colle  la- 
„ grime  della  penitenza  ; laChiefa  tua  madre  piange' 
„ allora  per  te , effa  che  prega  per  ognuno  de’  fuoi 
,,  figliuoli,  come  fe  fofle  lub  unico  figliuolo.  Impe- 

rocchè  veramente  penetrata  ella  è da  compaflìoné 
,,'•6  da’  un  dolóre  affatto  fanto,  allorché  vede  ì fuoi 
fi  figliuoli  coperti  da  piaghe  mortali,  e minacciati  d’ 
,,  una  morte  funefta.  Noi  tutti  fiamo  una  parte  del- 
„ le  fue  rìfcere,  ma  di  quelle  vifcere  fpirituali,  di 
„ cui  parla  S. Paolo,  allorché  pregando  Filemone  per 
„ Onefinio,  ch'egli  aveva  generato  a GESÙ’  CRI- 
„ STO  tra  le  fue  catene,  gli  diceva  ‘ : Solleva  in 
„ Nome  del  Signore  colui,  ch’io  porto  nelle  mie  vi* 
,,  fcere  : Kefics  vìfcera  mea  in  Domino . Noi  fiamo 
,,  dunque  come  le  vifcere  delia  Chiefa,  perché  fia- 
,,  mo  i membri  del  fuo  miftico  corpo.  Perciò  feque* 
,,  Ita  madre  piena  di  tenerezza  fi  duole  fopra  di  te , 
„ e fe  la  moltitudine  dei  fedeli  prende  parte  a quel 
„ dolore,  ch’eflTa  prova  riguardo  a te;  tu  riforgerai 
„ allora,  e farai  tolto  fortunatamente  di  mezzo  al- 
„ le  braccia  della  morte.  " 

Se  fu  necedario  che  GESÙ’ CRISTO  toccoffe  colle 
proprie  fue  mani  il  cataletto  di  quello  giovane,  per- 
chè quelli,  che  lo  portavano  al  lepolcro,  fi  fermaf- 
fero;  c ancora  piò  necefsario , ch'egli  tocchi  prefen- 
temente  il  corpo  di  quelli,  che  fono  morti  fpi ritual- 
mente avanti  a Dio;  quel  corpo,  che  diviene  rifpet- 
to  a quelli  peccatori,  come  il  cataletto  delle  loro 
anime  morte;  e che  lo  tocchi  per  mezzo  delle  ma- 
lattie, delle  difgiazie,  c delle  altre  afflizioni,  perat- 

te^ 
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fffl're  1*  impeto  delle  ree  paflìoni,  e dei  fenfuali  pia- 
ceri , che  lo  ftrafcinano  naiferamentc  al  precipizio  . 
Ma  quand’anche  qualche  acerbo  dolore,  oppure  qual- 
che grave  afflizione  abbiano  forza  difennarlì  per  alquanto 
tempo  nel  corfo  di  quefti  piaceri  così  funefli , quan- 
tunque grati  ai  loro  fenll  ; eglino  tuttavia  non  li- 
forgeranno  inai,  fe  il  Figliuolo  di  Dio  non  parla  al 
loro  cuore,  e fe  non  fa  loro  intendere  quella  voce 
forte  ed  efficace,  che  ha  viitù  di  rendere  la  vita  a 
quelli,  che  fono  già  morti.  Imperciocché  è necefsa- 
rio  che  GESU’CKISTO  medefimo  dica  a quefti  mor- 
ti Ipirituali  con  quella  fuprema autorità,  che  nonap. 
partiene  che  a lui  folo;  Tiùi  dico,  fttrge . Alzati  , 
che  fono  io  che  tei  comando.  Gli  uomini  parlereb- 
bero in  vano  a quefti  fordi  e a quefti  morti  s’  egli 
non  accompagnafse  le  loro  parole  colla  voce  interna 
della  fua  grazia , che  fa  rivivere  le  anime  morte  dei 
peccatori,  c che  facendole  rialzare  dallo  ftato  mor- 
tale, in  cui  erano  immerfe,  le  fa  parlare  per  con- 
fefsare  la  loro  miferia  e la  bontà  del  loro  Dio;  lo 
che  impegna  nel  medefimo  tempo  tutti  i fedeli  agio- 
rificare  il  Signore,  Come  que’ jxjpoli  fecero  allora, 
a vifta  di  quelli  effetti  miracololi  della  delira  dell’Al- 
tiffimo.  1 Giudei  avendo  veduto  (fuefto  prodigio  del- 
la rifurrezione  improvvifa  d’un  morto,  cheli  porta- 
va a feppellire,  efclamarono:  Che  un  gran  Trefetn 
era  comparfo  in  mezzo  a loro.  Sopra  dt  che  dicono 
alcuni  Interpreti,  che  quefti  popoli  riguardavano  GE- 
SÙ' CRISTO  come  il  Meflìa,  e come  quel  Pro- 
feta per  eccellei'za,  che  Iddio,  per  promefla  fatta  a 
Mosé  * , doveva  fufcitare  di  mezzo  alla  loro  na- 
zione  ed  ai  loro  fratelli.  Eglino  potevano  in  effetto 
a tutta  ragione  aver  dì  lui  quefto,  penfitro  ; tanto 
più,  che  l’autorità,  con  cui  lo  avevano  udito  a co- 
mandare al  morto  che  lì  alzalTe,  fufxrava  quella  che 
veduta  erafì  in  tutti  gli  altri  Profeti  dei  farcii  paf- 
fati.  Allorché  dunque  aggiungono,  che  Iddio  aveva 
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•Dijititto  il  juo  popolo  t parlano  forfè  della  vifita  favo- 
revole del  medefimo  Media , che  afpettavano  come  il 
liberatore  della  loro  nazione  , ri{i.uardandori  come 
fchiavi  fotto  il  dominio  dei  Romani,  ed  afpcltando 
ad  oj?ni  momento  colui,  ché  doveva  liberarli  da  que- 
lla fchlavitù.  Ma  quella  villa  era  per  altro  molto 
offufcata  in  loro  da  quell' amile  dato,  a cui  lo  ve- 
devano ridotto;  e non  potevano  accordare  infieme  I’ 
idea,  che  avevano  ConCeputa della  grandezza  delMef. 
fia , con  queir  edema  umiliazione  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  offendeva  il  loro  orgoglio;  lo  che  ha  fatto 
giudicare  ad  altri  Autori,  che  quelli  Giudei  lo  riguar- 
daffero  folamente  come  un  gran  Profeta,  che  Iddio 
aveva  inviato  al  fuo  popolo  per  vifitarlo , cioè  per 
confolarlo , dopo  aver  fatto  mollra  in  certa  maniera 
d' averlo  abbandonato;  poiché  non  avevano  da  mol- 
to tempo  veduto  tra  loro  alcun  Profeta . 

i;.  29.  50.  Tutto  il  popolo  e t Vubblicant  avendola 
udito,  hanno  giuftificata  la  condotta  di  Dio,  battez^ 
zati  del  battemmo  di  Giovanni . Ma  ì Farifei  e i Leg^ 
gijìì  hanno  difprezzato  il  configlio  di  Dìo  /opra  di  lo‘ 
T«,  ec.  Sembra  più  naturale  il  riguardare  quelle  pa- 
role come  parte  del  difeorfo  di  GESÙ’ CRISTO , 
che  come  parole  Atte  dall'  Evangelilla . Imperocché 
come  mai  S.  Luca  avrebbe  interrotto  il  difeorfo  del 
Figliuolo  di  Dio,  per  dire  che  ì popoli  ed  i Pubbli- 
.cani,  avendolo  udito  a parlare,  confelTarono  la  giu- 
llizia  e la  fapienza  dei  difegni  di  Dio,  e lì  fotto- 
nvfero  a ricevere  il  batfelìmo  di  S.  Giovanni;  men- 
tre quel  S.  Precurfore  di  GESÙ’ CRISTO  era  attuai 
niente  in  prigione  ' * allorché  inviò,  com’  é notato 
qui , i fuoi  difccpoli  al  Salvatore , e perciò  non  era 
più  in  cafodr  battezzare  GESÙ' CRISTO  parlò  dunquo 
ai  Giudei  di  ò.  Giovanni , dopo  che  1 difcepoli  di  quel 
S.  Precurfore  erano  partiti  da  lui;  ed  avendo  fetto 
quell’elogio  magnifico  della  luaperfona,  dove  lorap- 
prefeniava  come  un  uomo  fondamente  llabilito  nella 
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pietà j confumato  bella  penitenza»  ed  ubo  dei  màg-' 
giori  Profeti,  aggiunge;  Tatto  il  popolo  i cioè  tetti 
que’Giudei  eh* erano  femplicl»  e che  opfetaVano 
za  prevenzione,-  è i Tubblicàiìi ^ cioè  quelli  che  fi 
riguardavano  come  pubblici  peccatori,  aitendo  uditb 
le  prediche  di  Cioranfti,  e le  fue  forti  efortazioni  ^ 
fi  fono  umiliati  avariti  a Pio»  ed  hanno  ricònofdntà 
U giujiizid  e la  fapienzadelld  fua  condotta  nella  Iriii^ 
fione  del  Sj  Précuribre,  che  non  parlava  ad  efll  chè 
per  loro  falute;  e fi  fonò  fòttomeflj  ufoilmebte  afa- 
fe  quel  che  udivano  da  lui,-  ed  a ricévere  il  fuobat-» 
lefimo . 

Egli  Oppone  dopò  all’ umile  fomfneffioné  dèi  po-' 
polo  e dei  Pubblicani,  l’orgoglio  dei  e dei  Dot- 
tori delia  Ugge  i che  non  ditncflrarono  che  difprezz» 
per  li  difeoni  affatto  pieni  di  bontà,  che  Iddio  4t'c- 
•ta  anche  [opra  di  loto,'  è Che  rigettarono  il  òattcfim» 
di  S.  Chvanni  d Imperocché  quantunque  quello  battft- 
fimo  del  S.  Precurfore  non  avefle  effettivamente  vir- 
tià  di  lavare  i delitti  degli  uomini;  nondimeno  era 
difegno  di  ùio  i che  il  fuo  popolo  vi  fi  fottometteffe,' 
Come  ad  ima  fpecie  di  preparazione  per  ricevere  il 
battefimo  del  Salvatóre.  E l'cfempio  di  GESU’CIU- 
STO,  che  volle  foggettarvifi,  egli  che  per  fe  ftelfo 
<ion  ne  aveva  alcun  bifogno  ; avrebbe  dovuto  con- 
fonderli, fe  quel  medefimo  orgoglio,  Che  loro  impe- 
diva di  conofeere  i difegnì  di  Dio  fopra  di  lóro,  non 
arvclTe  anche  loro  impedito  di  approfittare  a loro  fa. 
Iute  d’un  Così  grand’ efempio  d’umiltà. 

•jjr.  jd.  gjd  j8.  Un  Farijeo  pregò  GESV t a tnangià- 
re  da  lui  ; ed  egli  entrato  in  caja  del  Farifeo  fi  mife 
a tavola,  QUanA'ecco  una  donna  della  città  i ch'era  di 
malà  vita , avendo  faputo  che  GESV  erà  a tavola  in 
cttfa  del  Farifeo,  portò  un  vafetto  d'olio  odoro fo.  CC, 
GESÙ’ CRISTO  non  ricufa  d' intervenite  a tnenfain 
cafa  d'un  Farifeo,-  (Quantunque  conofeefle  quanto  T 
orgoglio  di  quelli  fallì  giulli  li  tendfe  lontani  dalla 
■Verità  del  Vangelo.  ImpefcitKchè  lo  confiderava  co- 
zne  un  informo,  che  aveva  tanto  più  bifogno  dslmèf 

R » di- 


160  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VII. 
dico,  quanto  meno  fentiva  le  piaghe  dell’ anima  Ea,' 
e la  profonda  miferia,  in  cui  era  avanti  a Dio.  Egli 
fi  porta  dunque  in  cafa  di  quello Farifeo,  sffendopre^ 
gatà  da  lui  che  vi  andajfe  a mangiare  ; ma  vi  fi  porta 
col  difegno  di  preientare  egli  (lelTo  a chi  lo  invitava 
un  cibo  molto  più  fplido  , per  mezzo  delle  divine 
iftruzionij  che  gli  doveva  dare,  e per  mezzo  dell* 
«(empio,  che  gli  doveva  proporre  dell’ umiltà  e della 
penitenza  d’una  femmina,  che  quantunque  peccatri- 
ce nel  concetto  degli  uomini,  era  già  giuflificata  avan* 
ti  a Dio,  e faceva  vergogna  alla  giuQizia  orgogliofa 
dei  Farifei.  Sì  crede,  che  quello  Farifeo,  in  cafa  dì 
cui  andò  a mangiare,  e che  fi  chiamava  Simone,  co- 
jne  fi  vede  in  apprefib  * , efier  potefie  quel  medefi- 
iìmo,  che  lo  invitò  un'altra  volta  in  Bettania,  poco 
prima  che  morifie.  Quanto  a quella  donna,  che  an- 
dò  colà  a ritrovarlo,  il  Pontefice  S.  Gregorio  * , che 
non  la  diflingue  da  Maria  Maddalena,  di  cui  fi  par- 
Ja  nel  capitolo  feguente,  fpiega  di  tutti  i peccati  , 
ai  cui  dia  fi  abbandonava  prima  della  fua  converfio- 
ne,  i fette  demonii,  da  cui  per  teftiroonianza  di  S. 
3Luca  * Maddalena  era  (lata  liberata.  Ma  S.  Ambro- 
sio ♦ , ch'è  feguito  da  molti,  diftingue  Ja  peccatri- 
.ce  da  Maddalena,  che  mettono  nel  numero  delle  Ver- 
gini, e dicoi'.o  ch’abbia  confervata  un  intera  purità. 
Ù^ltri  anche  pretendono,  che  la  peccatrice,  di  cui 
parliamo,  fodfe  Maria  forella  di  Lazzaro,  che  dopo 
Ja  fua  converfione  fi  fece  vedere  altrettanto  premu- 
Tofa  d’afcoltare  GESÙ’  CRISTO,  quanto  erafi  fatta 
prima  vedere  amante  del  mondo.  E molti  foflengo- 
fio  ai  contrario,  che  la  peccatrice  non  era  nc  Maria 
ìbrelia  di  Lazzaro,  nc  Maria  foprannomata  Madda- 
Jena . 

Checchefia  di  quella  celebre  difputa,  interno  acuì 
fono  difeordi  gli  interpreti  della  Scrittura,  quella  don- 
na, come  chiaramente  fi  vede  dal  Vangelo  < , era 
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unn  donrìA  di  nulla  vita  y e conofciuta  pef  tale  i4 
f/‘rrrf,ciov’cfaallora GESU'CRfSTOi  eche  noti 
c f.pminata  da  S.  Luca.  Avendo  ella  intefo,  che  il 
Salvatore  era  entrato  in  cafa  del  Farifeo,  fi  fentì  in- 
ternamente inveflita  dall*  amore  di  lui,  eh’  erafi  già 
renduto  padrone  del  fuo  cuore;  ed  accorrendo  a que- 
llo Celefle  medico  delle  anime < fu  la  prima  che  an- 
dafle  a cercar  GESÙ  CRISTO,  perche  la  guarirle 
dalle  fue  fpirituati  Infermità;  mentre  tutti  gli  altri 
non  erano  andati  da  lui,  che  per  ottenere  la  guari- 
gione dei  lo  0 corpi.  Se  quella  donna  erafi  fatta  ve- 
dere sfrontata  ne’fuoi  difordini , fi  fece  vedere  anche 
più  sfrontata,  dice  S.  Agoflino  • , quantunque  d’una 
maniera  fanti(fima,  per  la  fua  falute;  Qu»  folebat 
in  fua  fornicatìone  fortaffe  effe  frontofa , frontofior  fa- 
Sa  efi  ad  falutem*  Entrò  dunque  arditamente  in  una 
cafa,  dove  non  era  invitata,  in  una  cafa  (Iraniera  j 
ma  ella  fentiva  le  fue  piaghe  « ed  andava  dove  fape- 
va  di  poter  trovare  la  lua  guarigione;  llìacurarìv-  ^ ; 

Ubai  y confeia  magni  vulne ri s , E quello  medico  fu- 
premo  le  permetteva  per  un  Angolare  effetto  di  fua 
bontà,  come  ad  un  infermo,  che  fi  accollaffe  a toc- 
car colui,  che  folo  aveva  il  potere  di  guarirla. 

Ella  vien  dunque  a protellargli  e il  difpiacere  de’ 
fuot  difordini  paffaii  coli*  abbondanza  delle  fue  lagri- 
me , e il  celefte  amore , di  cui  ardeva  pel  fuo  Dio  , 
mediante  la  faata  profufione  de*  fuoi  balfami  , e la 
perfetta  rinunzia  , che  faceva  a tutte  le  fue  vanità 
col  difprezzo  che  mollrava  di  ciò  , eh*  aveva  prima 
più  amato,  fervendoli  de’ fuoi  lleffi  captili  per  afeiu- 
^arg  i piedi  del  Salvatore  i dopo  che  glieli  aveva  ba- 
gnati colle  fue  lagrime , per  ungerli  poi  col  fuo  bai- 
fame.  Era  collume  in  Oriente  , coua*  abbiamo  offer- 
vato  in  un  altro  luogo,  di  verfare  balfami  e fui  ca- 
po e fu  tutto  il  corpo  di  quelle  perfone  , a cui  fi 
voleva  dimoftrare  la  propria  venerazione  . Ma  quella 
celebre  penitente  fi  attacca  ai  piedi  di  G&'ìU'  CRI- 
STO, 

* In  Tfal.  115.  p.  63;.  Tfal.  lifo* 

K J 


Digitee^by  Googl 


«^2  SPIEGAZIONE  DEI.  CAP.  VII. 

STO , noa  folamente  per  umiltà  , come  non  ofanJo 
d’alzarfi  più  in  ^Ito  j ma  fors’ anche  a motivo  della 
ftefla  fituazione,  in  cui  era  il  Figliuolo  di  Dio,  fdra- 
jato  fopra  un  letto,  ginfla  l’ufo  più  ordinario  dique’ 
popoli  Orientali,  che  fi  mettevanp  fu  i letti  quando 
mangiavano  , e che  avendo  il  capo  e le  mani  verfo 
la  tavola , fu  cui  erano  polle  le  vivande  , ftendeva- 
no  i loro  piedi  verfo  la  fponda  del  letto. 

il,  55>.  40.  A<<»  il  Farifeo , (b'  viveva  invitato  GE- 
SÙ’, in  ciò  vedendo y diffe  fra  iè'.Se  quefli  fijfeTro- 
feta , faprebbe  cer rumente  chi  Jìq  quefia  donna  che  lo 
tocca  , e quel  che  ella  fia  ec.  Gl’  ipocriti  cercavano 
folaraenie  la  purità  efteriore  ; e di  quello  numero  , 
dice  S Agoflino  * , era  il  farifeo  , che  aveva  invi- 
tato GESÙ’ CRISTO  a mangiare  in  cafa  fua;  peroc- 
ché egli  non  era  puro  che  nell’  clterno  , ed  il  fuo 
cuore  era  pieno  d’iniquità.  Ma  d’onde  poteva  egli 
conofeere,  come  fegue  a dire  il medefiroo Santo,  che 
GESÙ’  CRISTO  non  fapelTe  qual’era  quella  femmi- 
na, che  lo  toccava  f Eo  conobbe  fenza  dubbio  dal 
vedere  che  il  Salvatore  non  la  refpinfe  fubiio  lonta- 
na da  sé.  Imperciocché  fe  quella  donna  G folle  ac- 
coGata  al  Farifeo,  egli  che  ìi  riguardava  come  puro, 
T avrebbe  certamente  rigettata  con  ifdegno  , per  ti- 
more di  non  reGare  contaminato  dall'  impurità  di 
quella,  che  ardiva  di  toccarlo.  E perchè  GESÙ’ CRI- 
STO non  fece  lo  Gcflb  , giudicò  , che  non  fapefle 
qual’era  quella  femmina,  che  s'accoGava  a’  fuoi pie- 
di. Ma  il  Figliuolo  di  Dio  la  conofceva  perfettamen- 
te, egli  che  l'aveva  anche  tirata  a sè  mediante  un 
movimento  della  fua  grazia;  e non  folamente  la  co- 
nofceva,ma  udiva  le  interne  mormorazioni  di  colui, 
che  la  condannava , fenza  conofeere  la  difpofizione , 
in  cui  era  allora  il  fuo  cuore.  Che  fe  i corpi  tex:- 
„ candoG  tra  loro  , polTono  comunicarG  qualche  co- 
,,  fa,  o Farifeo  ipocrita  ed  impuro,  la  carne  del  Si- 
f,  gnore  poteva  mai  contrarre  qualche  impurità  dall' 
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i,  efTcìc  toccata  efternameive  da  quefta  femmina  o 
„ piuttoflo  quefla  femmina  non  poteva  efler  renduta 
„ pura  dal  toccare  lafacra  carne  del  Signore  Adunf* 
„ que  perchè  tn , dopo  aver  invitato  quello  fovrano 
3,  Medico  a mangiare  in  cafa  tua , hai  riguardato  te 
3,  fteflb  come  puro  e come  fano,  perciò  non  fei 
3,  to  guarito  come  quella  donna  , c fei  miferamente 
3,  reftato  nell*  impurità  del  tuo  cuore  , GtSO* 
CRISTO  per  far  rientrare  il  Farifeo  in  fe  fteflb  , e 
per  dargli  motivo  di  giudicare  chi  era  quello  , che 
gli  parlava  , Io  pregò  d*  afcoltare  la  feguente  pa- 
rabola • 

41.  fino  al  il*  44«  Vn  cveditore  aveva  due  d$* 
òjtori  \ uno  gli  doveva  cinquecento  dinari  , e un  aU 
tro  cinquanta  i non  avendo  ejft  con  che  pagare,  , rtla» 
/ciò  il  debito  ad  ambidue^  Chi  di  qttsfii  due  l*  ame- 
rà  dunque  pià^  Il  Figliuolo  di  Dio  in  quella  para- 
bola aveva  in  villa  di  rappreftntare  al  Farifeo  » a 
cui  parlava  ^ la  differenza  dell*  interna  difpofizione  , 
in  cui  egli  era  avanti  a Dio  , dalla  difpoiìzione  in 
cui  era  quella  illuflre  penitente^  Imperocché  Simone, 
per  quanto  giufto  credere  di  effere  > era  nondimeno 
debitore  di  molto  alla  divina  giufliaia  invelligarrice 
de* cuori  degli  uomini»  e che  vi  condannai* iniquità» 
che  ivi  fla  fpeffo  nafcofla  folto  il  velo  d’  un*  appa- 
rente gìulliaia.  GESÙ’  CRISTO  lo  paragona  dunque 
ad  un  uomo,  ch’era  debitore  ad  un  altro  dìcinquan^ 
ta  denari  » e paragona  quella  femmina  di  mala  vita 
ad  uno,  che  gl»  lofle  debitore  di  cinquecento  dinari ^ 
cioè  che  gli  dovette  dieci  volte  altrettanto  . Imper- 
ciocché U cojpiparazione  confifle  in.  quello  punto  » 
(enza  che  andiamo  a fpeodere  molta  opera  in  cer- 
care » a qual  fomma  precifamente  moncaffe  quello 
numero.  Allorché  dice  in  apprelto  , che  il  creditore, 
di. cui  parlava»  rìmife  ajl^uno  c aÌT altro  quanto  gli 
dovev^uo  * perché  f»  trovavano  entrambi  nell*  impojfi-^ 
èihta  di  pagare  1 non  pretende  già  di  farci  intendere 
coji  ciò»  ch'egli  avefle  effettivamente  perdonato  al 
Farifeo  3 ma  ff  conforma  in  qualche  maniera  airidea^. 
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thè  il  meddìmo  Farifeo  aveva  della  fua  propria  già* 
ftizia,5per  rapporto  all’idea  , ch’aveva  anche  della 
fregolatezza  di  quella  donna  ; e vuol  fargli  concepi- 
te, mediante  il  perdono  ch’egli  accordò  gratuitamen- 
te ad  una  peccatrice  così  grande  , la  grandezza  dell’ 
amor  fuo  e della  fua  gratitudine;  poiché  per  confef- 
lìone  di  quello  Farifeo,  quello  dei  due  debitori  delia 
parabola  , a cui  era  Uato  riitidTo  un  maggior  debito, 
doveva  più  amare  quel  creditore  generofo  , che  gli 
aveva  ufato  un  maggior  tratto  di  bontà . 

Ma  lìccome  il  Figliuolo  di  Dio  cava  pofcla'  quella 
confeguenza;  Che  moiti  peccati  erano  rimejfi  a quel- 
la donna , pircbé  aveva  molto  amato  ; lì  dee  riguarda- 
re il  fuo  amore,  come  caufa  del  perdono  di  tutti  i 
peccati  , che  aveva  coinmenì  , perchè  la  carità  c 
quella  che  copre  la  moltitudine  dei  peccati  ; e come 
eHetto  di  quello  fleflb  perdono  e di  quella  grazia  del 
Signore,  perchè  quanto  più  ci  conofciamo  debitori  , 
tanto  più  Piamo  obbligati  ad  amare  fenza  mifura  co- 
lui , che  ci  ha  rimeflì  volontariamente  tutti  i debiti 
nollri , e che  non  ci  dimanda  in  contraccambio  che 
51  noftro  amore . GESÙ’  CRISTO  fa  dunque  cono- 
Icere  a Simone  , proponendogli  quella  parabola  , 
quanto  quella  donna,  ch'egli  condannava  come  pec- 
catrice, s’era  renduta  grata  agli  occhi  di  Dio  me- 
diante la  grandezza  dell'  amor  fuo  e della  fua  grati- 
ludine-  Ma  fa  nel  medefimo  tempo  intendere  anche 
a lui  flelfo,  quanto  egli  era  lontano  dalla  prefente 
j^iullizia  di  quella  donna;  poiché  , per  quanta  fpro- 
porzìone  vi  folTe  tra  la  fua  vita  e la  vita  di  lei  , 
tra  i fuoi  peccati  e quelli  ch’ella  aveva  commeflr  , 
la  differenza  della  loro  condotta  verfo  GESÙ’  CRI- 
STO, era  una  prova  della  differenza  della  loro  difpo* 
fìzione  verfo  Dio . 

i/,  44.  fino  al  Tir.  48  £ rivcltoji  ver  la  donna  , 
dice  m Simone:  Vedi  /«  quefta  donna*  Io  fono  entrato 
in  cafa  tuay  e tu  non  delti  l'acqua  ai  piedi  miei y ma 
colici  me  gli  ha  irrigati  colle  lagrime , e gli  ha  afciu- 
gati  co' /lai  capelli  y ec.  Ma  quefto  Farifeo  non  pote- 
va 
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Vi  dire  al  Figliuolo  di  Dìo  ^ eh'  egli  invitandolo  a 
mangiare  in  cafa  Tua , gli  aveva  data  una  prova  co- 
si certa  dell* amor  fuo,  come  gliel* aveva  data  quefta 
donna  lavandogli  i piedi  colle  fue  lagrime , afeiugan- 
doli  co'fuoi  capelli,  e fpargendovi  fopra  quel  prezio- 
fo  unguento?  Vero  è che  S.  Matteo  in  quella  ma- 
niera teftificò  a GESÙ*  CRISTO  la  finccrità  dell* 
•amor  fuo,  e la  perfetta  gratitudine  di  quella  grazia, 
con  cui  egli  lo  aveva  come  frappato  dall* amore  del 
fecoloi  poiché  é detto  in  S*  Luca  * ; Che  dopo  la 
fua  converfione  fece  a GESÙ*  CRISTO  u/g  gran  con» 
wUo  y a cut  intervenne  un  gran  numero  di  pubblicani» 
E*  ancor  vero,  che  Zaccheo  * manifeflò  nella  ftelfa 
maniera  l'ardore  della  fua  carità,  accogliendo  GESÙ* 
CRISTO  con  gran  giubilo  in  cafa  fua  , e tutti  efer- 
citando  rifpetto  a lui  i doveri  d*  una  fanta  ofpitali- 
tà,  che  gli  fecero  meritare  quella  dichiarazione  del 
Figliuolo  dì  Dìo:  Che  quella  cafa  aveva  ricevuta  su 
quel  giorno  la  falute , Eppure  nè  Zaccheo , né  S.  Mat- 
teo non  gli  diedero  il  bacìo  y non  gii  lavarono  i pie- 
diy  non  gli  verfarono  gli  olj  fui  capo:  E perchè  dun- 
que il  Salvatore  rimprovera  qui  a Simone  , di  noti 
aver  fatto  verfo  di  lui  ciò  eh*  aveva  fatto  quella 
donna  ; mentre  egli  aveva  fatto  ciò  , che  avevano 
già  facto  e Zaccheo  e S.  Matteo  ; e mentre  quelli 
due  pubblicani , eh*  egli  aveva  ricevuti  in  fua  gra- 
zia, non  gli  avevano  data  altra  tellimonianza  della 
loro  vera  converlìone,  che  quella  che  egli  ftelTo  gli 
diede,  invitandolo  a mangiare  in  cafa  fua  Perché 
il  Figliuol  di  Dio,  non  v*ba  dubbio,  giudicava  dell* 
azione  del  Farifeo  e di  quella  della  donna  peccatrice 
dalla  difpoHzione.del  cuore  dell'uno  e dell'altra  ; • 
Fece  conofeere  a quel  primo , eh*  egli  non  Io  aveva 
invitato  a mangiare  in  cafa  fua  , che  per  un  moti- 
vo umano,  o furs* anche  accompagnato  da  quella  fe- 
creta  malignità , che  portava  qaafi  femprc  i Farifei 
ad  offervare  GESÙ*  CRISTO  nelle  fue  parole  c nel. 

la 
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la  fua  condotta,  per  trovar  qualche  pretefto  d’ accu- 
larlo . Ma  gli  fece  ofTervare  nel  medefimo  tempo, 
che  le  lagrime,  il  balfamo  , e le  altre  circollanze  , 
che  l’azione  accompagnavano  di  quella  donna  , era- 
no prove  fenfìbili  della  fua  i^nitenza  e del  fuo  ri.  - 
torno  pieno  d’ un’  ardente  carità  verfo  Dio . 

Vero  è,  che  affinchè  quelle  cofe  foflero  una  pro- 
va, che  poteffe  convincere  interamente  il  Farifeo  , 
egli  avrebbe  dovuto  effer  prinoa  perfuafo  della  divi- 
nità di  colui,  verfo  cui  quella  donna  tutti  efeguiva 
quelli  doveri  di  piet^.  Ma  quell’era  la  confeguenza, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  voleva  obbligarlo  a cavare 
dalla  condotta  di  quella  fanta  penitente  , che  Rem- 
peravall  in  lagrime  a’fuoi  piedi.  Imperciocché fe una 
iecreta  gelofia  non  lo  aveflb  accecato  , avrebbe  giu- 
dicato di  colui , che  gli  parlava  , come  ne  giudicava 
quella  medelima  donna,  ch'era  andata  da  lui  invita- 
ta dalla  grandezza  de'fuoi  miracoli  , e dalla  fàntità 
della  fua  dottrina.  Ma  il  fuo  orgoglio  gl’  impediva 
di  ricevere  quella  grazia  interna,  che  aveva  (pezza- 
te le  catene  dei  pravi  abiti  di  colei,  ch’egli  condan- 
nava con  tanto  difpretzo  ; e credendofi  giufto  , era 
indino  che  il  fovrano  Medico  delle  anime  lo  gua- 
rire da  quell’apparenza  di  giuRizia  , di  cui  il  gloria- 
va, e che  non  era  che  abbominazione  agli  occhi  di 
Dio.  Imperciocché  queRo  Farifeo  non  fi  riguardava 
come  fano,  dice  S.  AgoRino  ' > e non  fapeva  qual 
era  il  Medico  che  l’onorava  della  fua  prefenza  , fe 
non  per  un  effetto  fimile  a quello  della  febbre  , che 
l’agitava  con  violenza,  e che  gli  aveva  come  feon- 
volto  lo  fpirito;  raffomigliando  a quegl’  inferrai  fre- 
netici che  ridono,  nel  mentre  che  quelli  che  fono 
in  falute  li  piangono  : 'Ham  iy>  fbrgsetìcus  rtdtns 
ploratur  a fanìt. 

Ma  fi  prefenta  qui  una  queRione , che  il  medefi- 
mo Santo  ha  riguardata  come  d'una  fomma  difficol- 
tà j perocché  fi  può  temere  , die’ egli  ‘ , che  alcune 

perfo. 
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perfone  carnali  e fchiave  dei  loro  piaceri  , non  com- 
prendendo  il  vero  fenfo  di  quelle  parole  di  GEbU’ 
CKISTO;  Cui  minus  dimittitur , minus  di/igit , non 
ne  cavino  quelja  confeg::enza  ialfa  egualipcnte  che 
perniciofa,  di  cui  p^rla  ò. Paolo  ‘ : Tcrcb;  dunque, 
non  fareriia  noi  il  male  , acciocchì  ne  nafca  il  bene  ? 
Jniperciocchè  fecero  è,  diranno' quelle  perfone,  cho 
quegli  ama  meno,  a cui  meno  fi  perdona  , e che  per 
confegiienza  quegli,  a cui  più  fi  perdona  , ama  più; 
è dunque  meglio,  eflfendo  certamente  più  vaiuaggio- 
fo  l’amar  più,  che  l’amar  meno  , è,  dico,  meglio 
peccar  molto  , per  amare  più  ardentemente  colui  , 
che  ci  avrà  rimelTo  un  maggior  numero  di  peccati  . 
Ma  S,  Agoftino  fcioglie  tutto  a un  tratto  quell’  oI>- 
bjeasione  piena  di  malignità,  rifpoadendovi  col  foccor^ 
lo  di  GESÙ’  CRISTO  in  quella  maniera  ; O Fari- 
feo  , egli  cfclama  » , tu  ami  poco  , non  perchè  ti 
viene  perdonato  poco  , ma  perchè  credi  , che  quel 
che  ti  viene  perdonalo  Ila  poca  cofa  , Tu  dici  che 
non  hai  commellì  nè  omicidii  nè  adulterii  ; ma  per* 
che  non  gli  hai  commeffi  .^"E  chi  te  ne  ha  tenuto 
lontano  ì Non  è forfè  flato  mercè  T ajuto  del  tuo 
Dio  che  tu  non  hai  commelTi  quelli  gravi  delitti  ; 
com’ è flato  mercè  la  hontà  del  medefmto  Dio  , che 
chi  gì)  ha  commelTi  ne  ha  ottenuto  il  perdono?  Ki- 
conof^ci  dunque  la  grazia  di  colui , a cui  f:ti  debitore 
anche  di  non  aver  commedì  tutti  i delitti  ,che  han- 
no comraclfi  coloro  , a cui  Iddio  gli  ha  perdonati  * ; 
^gnofce  ergo  gratiam  e)us , cui  debes , (sn  quod  non 
admififii-  Imperocché  non  v’ha  peccato  commeifo  da 
un  uomo , che  anche  un  altro  uomo  non  poffa  egual- 
mente commettere^  fe  il  Creatore  di  tutti  gli  uomi- 
ni gli  manca  della  fua  aUìllenza  ; 'Hullum  eji  enim 
peccatum  quod  fecit  homo,  quod  non  facere  alter 
homi , fi  defit  Rei^ar  a qug  fallut  efi  homo . 

Poàiaipo  anche  aggiungere  , che  fe  Iddio  per  fua 
ìnhnita  bqntà  fa  cavare,  quando  gli  piace,  un  gran- 
di ilj- 

» Rom.  8.  ‘ cap,  6.  » cap,  7., 
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tìlfllmo  bene  da  un  male  così  grande  , qual  è il  pec- 
cato; farebbe  certamente  il  colmo  dell’  umana  sfac- 
ciataggini il  prefumcre  di  tentar  Dio  offendendolo  , 
colla  fpcranza,  che  Io  Heflb  perdono  , che  Iddio  gli 
accorderà  in  appreffo,  gli  diverrà  un  motivo  d*  ac- 
crefccre  la  fua  carità . Imperocché  cj^i  aflìcura  quell* 
uomo,  che  Iddio  fi  degnerà  di  perdoiiargli,  dopoché 
lo  avrà  oltraggiofamente  offefo?  Echi,  tenendoli  ar- 
che ficuro  di  quello  perdono  , potrebbe  mai  perfua- 
derfi  , che  forte  per  lui  un  mezzo  vantaggiofo  pcf 
meritare  l'amor  del  fuoDio,  il  fare  quanto  puòartrtt 
di- renderfene  indegno?  Non  vi  ha  dunque  che  lo 
fpirito  mentitore,  quello  fpirito  che  ha  corrotta  fin 
dal  principio  del  mondo  la  parola  di  verità , che  fia 
capace  di  dedurre  confeguenze  così  falfe  da  una  ve- 
rità annunziata  da  GESÙ’ CRISTO,  e male  intefa- 
Vero  è , che  per  un  effetto  miracolofo  della  foprab- 
bondante  fua  mifericordia  avviene  artai  fovente  y 
che  i gran  peccatori  fieno  più  che  i giudi  toccati 
dalla  grazia  del  loro  Dio.  Ma  ciò  nafce  in  forza  d' 
un  fenfibilirtimo  difpiacere  , che  hanno  d’aver  ofte- 
fa  una  così  infinita  bontà  ; e quanto  non  defidere- 
rebbero,fe  forte  poffibile,  di  non  averla  mai  offefay 
ma  d’aver  Tempre  amato  una  bellezza  così  amabile y 
giuda  quelle  eccellenti  parole  di  un  gran  Santo  ' y 
che  piangeva  a lagrime  inconfolabìli  tutto  il  tempo 
partato,  in  cui  non  aveva  amato  il  fuo  Dio;  Qtuan 
fero  te  amavi  ,pulchritudo  antiqua  turva  ! Quam 
fero  te  amavi  ! 

Che  fe  avviene  per  l’oppofito  aflat  fovente  , che 
i giudi  e gl’innocenti  fieno  meno  penetrati  di  grati- 
tudine vcrfo  GESÙ'  CRISTO,  e meno  infiammatt 
deir  amor  fuo;  nafce  ciò  da  un  difetto  di  quel  fen- 
timenio  continuo,  che  dovrebbero  avere  delì’ajuto  di 
Dio , per  mezzo  di  cui  fono  dati  prefervati  dai  mag. 
giori  {^cati,  che  avrebbero  commeflì  infatlibilmcniey 
fe  fodero  dati  abbandonati  come  gli  altri  a certe 
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f.igUarde  tentazioni,  fenza  eflere  afliiliti,  come  fu» 
reno,  da'la  mano  onnipotente  di  Dio  < : Ut  adultt- 
rìunì  non  commìtteres  fuafor  d$fuìt  ; ut  Juafor  deef- 
jet  ego  feci  . Lotus  is'  temptis  defuìt  i ut  hac 
deejfent,  ego  feci.  .Affuit  fuafor,  non  dtfurt  locus  , 
non  defuit  tempus  : ut  non  confentires , ego^  terrui  . 
Quelle  fono  le  parole,  che  il  medefimo  Santo  met- 
te in  bocca  di  Dio,  che  dice  a quello  Farifeo  fu- 
perbo  e gonfio  della  fua  pretefa  giullizia;  Tu  non 
hai  commefifo  adulterio,  perché  non  hai  avuto  ten« 
taiore,  che  ti  ftimola/Te  a commetterlo,  perchè  ti 
mancò  il  tempo  e Toccafione  per  farlo.  E chi  ha 
fatto  che  quelle  cofe  ti  mancalTero,  fenon  io/’  Che 
in  al  contrario  non  ti  è mancato  nè  il  tentatore,'  né 
il  tempo,  nè  l’occafione;  non  fono  flato  pur  io  , 
che  per  mezzo  del  mio  timore  ti  ho  tenuto  lontano 
dall’ acconfentirvi  ; Sei  dunque  a me  debitore  della 
tua  innocenza,  riguardo  a tanti  delitti,  che  non  hai 
coramelfi  i come  mi  è debitore  della  propria  giullifi- 
cazione  l’uomo  peccatore,  riguardo  a tutti  quelli  , 
che  gli  ho  perdonali;  Af/i/  detet  ijie  q’sod  faflum 
efi , is>  diminuiti  vidijli:  mibi  deùes'is*  tu  quoi  non 
admifijii. 

.^8.  49.  Dijft  poi  a quella  dannai  a te  fono  ri- 
mejf  i peccali.  E quelli,  che  erano  a menja  con  lui, 
incominciarono  a dire  tra  loto . Chi  è coflui  , che 
ancor  rimette  i peccati  ì S.  Agollino,  • confiderando 
tutto  ciò  che  fa  quella  donna  a’  piedi  del  Salvatore, 
dice  ‘ : Che  quantunque  ella  non  vedelTe  ellerna- 
mente  che  1’  uomo  nella  perfona  di  GESÙ’  CU.I- 
STO,  non  altrimenti  che  gli  altri  j vi  conobbe  tut- 
tavia cogli  occhi  della  fua  fede  qualche  cofa  di  più 
grande  ; e piangendo , e bagnandogli  i piedi  colle 
fue  lagrime , afciugandoli  co’  fuoi  capelli , e fpargen. 
dovi  fopra  l’unguento,  non  tendeva,  che  ad  ottene- 
re il  perdono  de’  fuoi  peccati.  Ella  dunque  fapeva  , 
aggiunge  il  Santo,  che  GESÙ’  CRISTO  poteva  ri*. 

m:t-> 

* Idem  bom.  c.  6.  ^ Uom.  2/.  c,  7.. 
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iTiettere  i peccati  degli  uortiini;  ed  efiendo  peifuafi 
egualmente  che  tutti  i convitati,  che  un  femplice 
■uomo  non  poteva  farlo,  credeva  per  ’cnnfcguenra  * 
che  chi  aveva  quello  potere,  fofle  piucchc  uomo  : 
ìli»  qute  credidìt  eurn  pcffe  pecetta  dìtfiìttere , pluf- 
dUatn  hòmiftsm  effe  infeUexìx.  Ma  che  ci  vuol  figni- 
ficare  GESÙ’  CRISTO,  allorché  dire  a quella  dor- 
ila: 1 tuoi  peccati  ti  fono  rìtnefft  i E’ forfè  quella  u- 
na  femplice  dichiarazione,  che  le  fa,  che  i fuorpec- 
cati  le  erano  flati  perdonnii;  oppure  è come  una 
confermazione  di  ciò  ch'egli  aveva  già  fatto?  Op- 
pure li  rimette  a lei  attualmente  col  dirle  quelle  pa- 
role? Sembra  che  S.  Afoflino  abbia  Creduto  > che  il 
Figliuolo  di  Dio  rimcitelTe  ffTcttiVamente  allora  i 
peccati  a quella  donna;  poiché  tutto  ciò,  ch'ella  aj 
▼eva  fatto  fino  a quel  momento,  non  tendeva,  fe- 
condo quello  Santo,  che  }ad  ottenerne  il  perdono  ; 
'ì{am  qunre  fedì  illa  ortini» , «//f  Ut  ftbì  dimitteren~ 
tur  peccata}  Perciò  S.  Cirillo  * ha  riguardate  quelle 
paròle:  1 tuoi  peccati  ti  fono  ritne^,  come  pronun- 
ciate da  GESÙ'  CRISTO  con  una  fevrana  autoriià  ; 
cioè  egli  parlò  i come  avente  il  fupremo  potere  di 
perdonarle  i fuoi  peccati , e come  perdonandoglieli 
in  effetto,  come  quelli,  eh' erano  prefenti , afferma- 
rono di  comprendere.  Ma  che  aveva  dùnque  intrfo 
di  dire  il  Figliuolo  di  Dio,  allorché  parlando  al  Fa- 
rifeo,  aVeva  detto:  Che  tnolti  peccati  etano  flati ri- 
tnefli  a quella  donna  , perché  aveva  affiato  molto  ? 
Alcuni  dotti  Interpreti  hanno  creduto  ‘ i ch’egli  a- 
veffe  Voluto  fobimenfe  indicare  con  quelle  parole 
quel  che  doveva  fiibito  dopo  fuccedere,  e quel  che 
aveva  in  certo  modo  già  incominciato  a fuccedCre  ; 
poiché  r amore  , ch’ella  aveva  per  GESÙ’  CRI- 
STO, era  già  un  principio  della  fua  grazia  , che  fi 
accrebbe  in  appreffo  e fi  perfezionò,'  mediante  I’  in- 
tero perdono  de’  fuoi  peccati,  che  fu  pure  e l’effet* 

(o 
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io  t la  caufa  del  fuo  grande  amore,  come  abbiamd 
oflervato  di  fopra  4 

Tutti  quelli,  eh* erano  prelenti,  reftarono  maravi- 
gliati all*  udire  che  GESÙ’  CRISTO  dichiarava  a 
quella  donna.'  Che  li  erano  rimejft  i fuoi  peccati  ; 
perchè  ben  fapevano,  dice  S.  Agoftino  • , che  l*uo- 
mo  non  aveva  un  tal  potere.  Perciò  morrnoravano 
fecfetamente , è dicevano  tra  fe  medefirfii  : Chi  è co- 
fitti,  che  rimette,  cioè  che  pretende  di  rimettere  i 
peccati^  perocché  non  erano  già  perfuafi  che  li  ri- 
tnettelTe.  Allorché  dunque  eglino  andavano  penfando 
tra  loro;  Chi  è cofluiì  GESÙ’  CRISTO  non  rifpofè 
ai  loro  dubii:  Quell* é il  Figliuolo  di  Dio,  il  Verbo 
di  Dio;  ma  vedendo  chiaramente  quel  che  palTava 
tleirirttimo  dei  loro  cuori,  fi  contentò, per  ifcioglie^ 
fe  la  loro  difficoltà,  di  rivolgerli  a quella  donna  pe- 
nitente, e dirle:  La  tua  fede  ti  ha  falvaia;  ed  era 
lo  ftelTo  che  dirle,  giulla  il  fentimento  di  S.  Agolli- 
no:  Quelle  perfone,  che  vanno  tra  loro  dicendo  : 
Chi  è cofluì  i che  ancora  rimette  i peccati  ì mi  ri- 
guardino pure  come  un  uomo;  ma  in  quanto  a te  , 

0 donna,  la  tua  fede  ti  ha  fulvata;  la  tua' fede  , 
per  mezzo  di  cui  tu  non  mi  bai  già  folamente  ri- 
guardato come  uomo^  ma  coine  Dio,  la  tua  'fede  , 
che  avendoti  perfuafo,  ch’io  poteva  tutti  rimetterti 

1 tuoi  peccati,  ti  ha  fatto  ricorrere  alle  lagrime  del- 
la penitenza,  ed  alle  opere  buone,  che  potevano 
fnuoVerml  a mifericordia . Imperocché  la  fede  , [di 
cui  parla  qui  GESÙ’  CRISTO,  non  era  già  una  fe- 
de morta,  ma  era  una  fede  accompagnata  dalla  ca- 
rità, e da  tutti  gli  efercizii  di  pietà,  che  hanno 
fenduta  degna  quella  donna  d’elTere  rimandata  in 
pacai  cioè  di  ricevere  dalla  fieiTa  bocca  del  Figliuolo 
di  CHo  la  ficureUza  della  fua  perfetta  riconciliazione 
con  colui  « ch’ella  aveva  tanto  offefo. 


CA^ 


* ^otnìj,  Ub.  j.  c. 


Marc.  m6 

▼4 


^ Dori. 
della  Sef- 
fageiÙD3« 


Matt. 

V-  }. 
Mare.  i 

f* 


it  s.  vangelo; 

CAPITOLO  Vili. 


/.  1.  Taratola  dell»  finititi > 


I.  T?  Gli  pofc-a  viaggiava 

l2i  per  città,  e per  ca- 
ftella,  predicando  , ed  an- 
nunziando il  Vangelo  del 
Regno  di  Dio;  ed  erano  fé- 
co  lui  i Dodici, 

2.  ed  alcune  donne  che 
erano  fiate  guarire  da  fpìri- 
ti  maligni,  e da  infermità; 
Maria , chiamata  Maddalena, 
dalla  quale  erano  ufciti  fet- 
te demonii, 

3.  Giovanna  Moglie  di 
Chufa  Maftro  di  Cafa  d’E- 
rode  , Sufanna  , cd  altre 
molte, che  gli  miniftravano 
delle  lor  facoltà. 

. 4.  t Or  mentre  il  popo- 
lo a gran  folla  andavafi  rau- 
nando,  e concorreva  ad  eL 
fo  dalle  città,  dilfe  in  pa- 
rabola : 

5.  Ufcì  un  feminatore  a 
feminare  la  fua  femente,  e 
mentre  feminava  , una  par- 
te della  femente  cadde  lun- 
go il  fentiero,é  quella  ven- 
ne calpeUata  , e mangiata 
dagli  augelli  del  cielo. 

6t  Un  altra  parte  cadde 


I.  TJ  T faé^ur»  efi  dein^ 
JCì  ceps , i.7*  ìpfg  i- 
ter  faciehétt  per  civita^ 
tts , caihlla  pr^di- 
cani , iy>  evange/izanx 
regnum  Dei:^  duode» 
cim  cum  ilioy 

2,etmuUeTes  éltqua^ 
quic  erant  curata  a fpì^ 
ritibus  malìgnh  , is* 
infirmitatìbus , Maria  , 
qua  vocatur  Magda /e~ 
ne , de  qua  feptem  da^ 
menta  exìe^ant , 

‘3.  et  Joanna  uxor 
ebufa  procuraterif  He^ 
redis  y (5^  Sufanna, 
alia  multa,  qua  mìni* 
Jfrabant  et  de  /acuita^ 
ti  bus  fu'ts  , 

4.  Cum  autem  turba 
plurima  convenir ent,  ^5^' 
de  civitatibus  propera-^ 
rent  ad  eum  ^ dixitper 
fimilitudinem  : 

^.Exiit  qui  femìnat, 
feminare  femen  ftium  , 
(yt  aliud  cecidit  fecus 
viam,  Ì5^  conculcatum 
eji  3 is*  volucres  cali 
comederunt  illud . 

6t  JLt  aliud  cecidi} 
ftipra 
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fupra  petram:  isn  na-  fovra  un  luogo  pietrofo,ma 
tum  aruìt , quia  non  quando  fu  nata  fi'feccò  per 
habebat  bumorem*  mancanza  d'umore. 

7.  Et  attui  cecidi  t 7.  Un’  altra  par  re  cadde 

inter  fpìnai,  (s*  fimu/  tra  gli  fpini;ma  venuti  fu 
tuorta  fpiax  fuffocave-  infiemegli  fpini,  la  fofToca- 
runt  tllud,  rono. 

8.  Efl  aliui  cecìdìt  ^ 8.  Un’altra  parte  cadde 

in  terram  bonam:  Ì3n  in  terra  buona, e nata  pro> 
artum  fteit  fruSum  cen-  dufle  frutto  d’ un  cento  per 
tuplum.  Mite  dicent  da-  uno.  In  ciò  dicendo  ei  gri- 
mdtat  : Qui  babet  auree  dava  : Chi  ha  orecchi  d' u- 
audiendi , audiat . dire  > oda . 

9.  Intdrrogabant  au~  9.  Ora  i fuoi  difcepoli  Io 
tem  eumdijcipuli  ejut,  interrogavano,  qual  iolTe  il 
quét  efjetbac  parabola,  fenfo  di  quella  parabola; 

10.  Qutbus  ipfe  di-  10.  Ai  quali  ei  dilTe;  A Ifif.  e. 

' xh  : Vobis  iatum  efi  voi  è dato  il  conofeere  il  v.  9* 

noffi  mjftsrium  regni  miftero  del  Regno  di  Dio  ; Matt.ij. 

Deiy  ceterìs  autem  in  ma  agli  altri  in  parabole  j '<• 

parabolisy  ut  vìdentes  talché  reggendo  non  guar* 
non  vìdeant , Ì3^  audien-  dino , ed  udendo  non  inten-  * ’’ 

tes  non  inteiligant.  dano.  10.'** 

I I.  Efl  autem  htce  pa-  ii.  Ecco  dunque  il  fchfo  aVi.  »*• 
raboia:  Semen  efl  ver-  della  parabola:  La  femente  v.  a«. 
^bum  Dei,  è la  parola  di  Dio.  Rom. 

12.  autem  fecut  12,  Quei  della  femente  *• 
viam  j hi  funty  quiauo  feminata  lungi  il  fentiero  , 
diunt  : deinde  venit  dia-  fon  color  che  l’alcolrano; 
boluty  Ì3^  tollit  verbum  ma  poi  viene  il  diavolo , e 
da  corde  eorum  yfit  ere-  toglie  loro  la  parola  dal 
dgattJ  /alvi  fiant,  cuore,  onde  in  credendo  non  •• 

fien  vivati. 

19.  7iam  qui  fupra  t rj.  Quei  della  femente 
petram  : qui  cum  au-  feminata  fui  pietrofo,  fon 
dierint , cum  gaudio  fu.  quelli  che  quando  hanno  u* 
fcìpìunt  verbum:  Ì3nhi  dita  la  parola,  1'  accolgono 
radicai  non  babenfi  quia  con  gaudio , ma  non  han- 
étd  tempus  credunt  yisn  no  radici  j poiché  credono 
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per  un  tempo,' e poi  intem-  in  temporg  tentationif 
, po  di  tentazione  fì  tirano  recedunt  * 
indietro. 

. 14.  Quei  della  Temente  14.  Qu»d  autem  tri 
(aduta  tra  gli  fpini , fono  fpinas  cecidit  : bi  funti 
coloro,  che  hanno  dato  a-  qui  audiirunt  , isr»  « 
fcolto  alla  parola  \ ma  che  folicitudiaibus , isr>  dì- 
poi  viene  ad  cffere  in  efll  •vriii/ , voluptatibus 
foffocata  dalle  follecitudini,  vita  euntesy  Jufocan- 
dalle  ricchezze,  e dai  pia-  turi  (51  non  referuni 
ceri  della  vita,  e non  ne  fruBum, 
recano  il  frutto  * . 

15.  Ma  quei  della  femen^  Quod  autem  iti 

te  feminata  in  terra  buona  èonant  terramihi  futity 
fon  coloro , che  con  un  cuor  qui  in  corde  bone  is* 
da  bene  ed  ottimo  avendo  optimo  audientes  Vtrbum 
udita  la  parola,  la  ritengo-  retintnt  , iy>  fruBum 
no,  e con  pazienta  recano  aff'erunt  in  patientia* 
frutto.  T 

§.  2.  Lampana  fui  lampaiaro  * Chi  bay  avrà 
più,  Madrty  9 fratelli  di  G,  C. 

Mitt.  Neffuno,  quando  ha  16.  autem 

V.  is.  accefa  una  lampana,  la  co.  rernam  accendens  y ope- 
Marc.  4<  pre  con  un  vafo , nè  la  met-  rit  eam  va/e , aut  fu6-% 
w.  1».  te  fotto  il  Ietto  ,*  ma  la  met-  tus  leBum  ponit  i fed 
te  fu  uil  lampadaro,  aflìn-  fupra  candelabrum  po- 
chè  quei  che  entrano,  veg-  nit  , ut  ìntrantes  tzi- 
gano il  lume.  deant  lumen. 

Miti.  io«  >7«  Imperocché  nulla  v’è  rp.’ìipn  eft  enim  or- 
V.  i9.  d’occulto,  che  non  abbia  a cultumy  quod  non  nutm 
Marc.  V manifeftarlì , nulla  d’ afcofo,  nifeftetur  y nec  abfcon^ 
V.  as.  che  non  abÙa  a faperli,  e ditumyqùod  non  cogno^ 
a venire  ia  palefe.  fcaturyiy>  inpalamve» 

Matr.  i * - ftiat. 

V.  II.  & tS. Eiadate  dunque  In  qual  xi.yidete  ergoy  quo- 

•i.y  *s-  , ^ 

* iar,  che  pervenga  a maturità  < 


DIgitized  by  Coogle 


SECONDO  S.  LUCA  CAP. vili.  ijj 
Modo  audiatij.  Qui  e-  maniera  voi  afcoltater  Ioli 
nim  habet  dabitur  UH:  perocché  a chi  ha  farà  dato 
isr  quicumque  non  ha-  ancora  j e a chi  non  ha , gli 
bit , eùani  quod  putat  farà  tolto  ancora  quello  che 
fe  habtrt  muferetur  ab  penfa  di  avere . 
ilio . . 

i<>.  Venorunt  auteni  ip.  Intanto  eflendo  a luiMau- 
ad  ìllum  maier  tis' fra-  venuti  fua  madre,  e i fuoi'';^^^*. 
tr6$  ejus i (31  non  po~  fratelli,  non  potevano  anr  ^***^^'' 
ierant  adira  eum  pr<e  dar  dov’egli  era  per  cagion 
turba;  ■ . della  folla.  / 

, JO.  Et  nuntìatum  afi  20;  Gli  fu'  dunque  detto: 

UH:  Mattr  tuaiisnfra-  Tua  madre  e tuoi  fratelli 
iras  tui  ftant  forh vo-  fono  qui  fuori  y bramofi  di 
lantei  te  videre . vederti 

31.  Qui  refpondeus  it..  Ma'  egli  in  rifpofta 
dtxit  ad  eos  ; Matcr  diffe;  Mia  madre,  e miei 
tnea  i (51  fratres  mai  fratelli  foho  quelli,  che  a- 
hi  funi  i qui  verbuni  fcoltano  la  parola 'di.  Dio,' 
ùei  audìmtt  fa-  é la  mettono  ad  élecuzio- 
iiunt;  ne.-  . 

• /.  2^  Tempafia  talmata; 

^ 22.  FaSum  efi  auteni  21.  Un  di  quei  giorni  ei^*I|.*  j 
iìt  una  digrumi ipfa  montò  in  una  barca  alfie.Marc.  % 
éfcandit  in  naviculamy  me  coi  fuol  difcepoliy  edif-v.  if- 
difcipuli  $jus,is<aif  fe  loro;  Palliamo  all’altra 
ad  il/oj iTranjfr eterna t riva  del  lago.-  Prefero  don. 
trans  fiagnum  ; Et  afcen-  que  largo  in  acqua.-  - 
derunt. 

’ 35.  Et  navrgantibus  Ma  mentre  . naviga-’ 

fV///,  obdarmivit  ,•  (3.  vano,  GESV'  fi  aJdormcn- 
dafcendit  procella  van-  ' tò  j c calò  nel  Iago  un  ven- 
ti  'ìrt  'ftagnuntyisf*.  coro-  • to  lì  butrafcofo  , che  laUr 
plebantur ,Ì3r>  parie lita^  barca  s’empieva  d’acqua', 
bantur;  ed  p£i. pericolavano.'  • 

34.  Recedente f au-  24.  S'accoftarono  dunquef 
i»n*  jufiitaverunt  eum,  ' a luiyc lo  fvegliaroiur;  Mae-' 

Si  ftre 
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ftro  * , diflero , noi  periamo. 
Ma  egli  in  levandofi  sgridò 
il  vento,  e Tagitaro  flutto 
dell’acqua  ; e tutto  s* acche* 
tò,  e b fé  calma. 

' 25.  Allora  ei  difle  loro: 
Ov’é  la  voftra  fede^  Ma 
eflì  impauriti  fì  dicevano 
maravigliati  1*  un  1’  altro  : 
Chi  dunque  è collui , che 
comanda  anche  ai  venti  , 
cd  al  mare,  e viene  da  eflì 
ubbidito/* 


diantes  : Trétciptor  ; 
pertmuj.  tilt  /*r- 
gtns  increpàvìt  v$»tum, 
is*  Wnpeftattm  aqute; 

Ciffavit , iyi  faaa  efi 
tranquìllitas . 

7.^*Dixìt  autem  tUtsl 
Ubi  eft  fides  veflra  f Qui 
timentis  mirati  funt  ai 
invicem , diceates:  Quht 
putai , bic  eft , quia  <5» 
venti j , iy>  mari  tmpe~ 
rati  ^ obediunt  eif 


f,  4.  Legien  di  demonit  dif cacciati.  Maja/i 
precipitati. 


i€.  Approdarono  poi  al 
paefe  dei  Gerafeni,  * che 
i di  contro  alla  Galilea. 

27.  Ufcito  che  fa  a ter- 
ra CESV' , gli  fi  fè  incon- 
tro uno  > , che  già  da  mol- 
to gran  tempo  era  cnergu. 
meno,  andava  fenza  vedi 
indoflb,  e non  dimorava  nè 
pure  in  cala,  ma  in  grotte 
Xepolcrali. 

28.  Quelli,  veduto  GE- 
SÙ' , fi  prollrò  todo  innan- 
zi di  lui,  e fclamando  a 
gran  voce  difle:  Che  ho  io 

» Gr.  Maeftro , Maeftra  • 

» Gr.  Cadureni. 


i6.  Et  navigaverunt 
ad  regìonem  Gerafeno- 
rum  , qua  eft  cantra 
Galiìaam . 

. 27.  %t  cum  egreffut 
ejfet  ad  terram^  accur- 
rit  illi  vir  quidam  y qui 
babebat  damonium  jatn 
temporibus  multi s y iy* 
veftimento  non  indue- 
batur  y neque  in  domo 
manebat , jfsd  in  monu. 
mentis . 

28.  Is  y ut  vidit  Je- 
funsy  proeidit  ante  il^ 
ium  y (s^  exclamawsw 
ce  magna dixit  : Quid 
mt- 


9 Gr.  agg,  di  quella  città. 
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inibì  y (s'  tìbi  eli , Jefu  a far  reco , o GESÙ* , Aj 
Fili  Dei  ji/ti/Jimiì  ob-  glio  dcirAltiflìmo  Dior  Tl 
fterett  iH6  me  terqueai,  (applico  non  tortnentac* 

DII  . 


ì^.Tneeipiebat  enim 
fpiritui  immundo  y ut 
exìret  db  bemine.Mut- 
tit  enim  temporibus  ar- 
ripiebdt  illum  i ^v/»« 
tiebatur  eatenii  y (yt 
cempedìbus  cufioditus  y 
iyruptis  ’eìnculis  age- 
baiar  a deemenìo  in  de- 
ferta » 


jo.  interregaisU  aU.. 
tem  tllam  Jefus  , di- 
menìi Q^uod  tibi  Homen 
eft.^  oit  il/e  dixit:  Ld- 
giù  : quia  intraverant 
diemonia  multa  ineum, 

31.  Et  rogabani  illumy 
ne  imperaret  tllisy  ut 
in  abyffum  irent. 

32.  Erat  autem  ibi 
grex  poreorum  multirum 
pafèentium  in  monte  y 
iy  rogabant eum  yUtper- 
tnìttereteis  in  illos  in- 
gredi.Et  permifit  illisé 

33. Exierunt  ergo  da- 
nenia  ab  borni  ne , 
intraverant  in  percoti 
^ impetu  abiit  grex  per 
praceps  in  fiagnumyiy* 
fuffocatttt  ejft 

gq^liuod  utvidtf(itnt 


ay.  Imperocché  GESÙ’ 
comandava  allo  fpirito  im* 
mondo  di  ufcir  da  queiruo*> 
mo , che  già  da  molto  gran 
tempo  veniva  colto  dalle 
fpiritò  con  tal  violenta  ^ 
cne  quantunque  cuftodito 
e legato  di  catene  e di  ceppr^' 
egli  rotti  i legami  veniva 
afportato  dai  demonio  {nei 
deferti . 

30.  GESÙ’  gli  fece  que* 
(la  interrogaaione  : Che  bai 
tu  nome/*  Legione,  rifpo- 
(e  quegli  j imperocché  mol* 
ti  demonii  erano  entrati  iti 
iui< 

31.  È quei  Demonii  lo 
pregavano  a non  comandac. 
loro  di  andare  airabilTo.  - 

32.  Óra  colà  trovandcdi 
una  numerofa  mandra  di 
majali  apafcolare  aliamone 
tagna,  eifi  lo  pregavano  di 
loro  permettere  di  entrari 
in  quelli  < £d  egli  glie  lo 
pcrmife . 

3 34  Ufcirono  dunque  quei 
demooii  dall'uomo,  ed  en* 
trarono  ne*  majali  j e quel» 
la  mandra  andò  impetuo* 
lamente  a predpitarfi  d» 
un  dirupo  nel  lago  , e »*' 
annegò. 

14.  Oliando  t Guardian'l 

S 4 
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ntunàra  videro  tal  jaSium  qui  pufcehfltit  ^ 
/ai|Lo,  fuggirono;^  e andaro-  fu^ernnt  ,iy>  nunùave- 
no  a raccontarlo^^ella  cit»  runt  in  civitatemj  ^ 
|à,  e per  le  ville.  ;a  villas. 

5j.  La  gente  ufcì  a ve-  }$.  Mxìerunt  auum 
dere  quel  che  era  avvenne  videre  qttod  fa^um  ffi, 
to,  e giunti  a GESÙ’  tro-  ,Ì3r>  venerunt  ad  Jejum: 
▼arono  alTifo  ai  di  lai  pie*  Ò'  invenerunt  hominem 
di  quell’uomo  da  ati  erano  fedetttem,a  quo  d<emo- 
tbfcht  i demonii , veftito  , nia  exierant , veflitumf 
e fano  di  mente,  e ne  re-  nc  fana mente  ad  pedee 
^rono  intimoriti.  pjus , is<  timuerunt.- 

^6.  £ Quelli  ancora  che  jé.Tf^untìaverunt au- 
n’ erano  Itati  teflimonii  o-  tem  ìlUs  i3r  qui  vide- 
culari , raccontarono  loro  , rant,quomodo  Janusftf- 
come  colui  era  ftato  libera-  effet  a It^io.t^ 
lo  da  quella  Legipne,  ■ , • 

j7.  Allora  tutta  la  mol.  • rogaverunt  ìU 

titudine  del  paefe  dei  Ge-  lum  omnts  muUìtudo  re- 
^afeni  |o  pregò  ad  andarfe-  gìonis  Cerafenorurn , up 
ne  via  da  eflì;  poiché  eran  difeederet  abipjìs  ^quifi 
Folti  da  grande  timore.  E-  magno  timore  teneban- 
^li  dunque  montò  in  ^ar-  tur»  Jpfe  autem  afeen^ 
fa,  e fe  ne  ritornò.  dehs  ftavim  fgverfus 

• 38.  Colui  però  da  fui  58.  Et  rogaiat  iJ/uiff 
frano  pfeiti  i demonii  , lo  vir , a qua  d<t menta  Cr 
pregava,  che  gli  permettef-  xierant , ut  cum  eo  ef- 
fe di  ftar  con  Ivi.  Ma  GE-  fet,  Dimi/it  autem  euttf 
SU’  lo  licenziò  , in  di-  Je/us  dìceus: 
fendo  ; 

3j>.  Torna  a cafa  tua , e 3i>.  Eedi  in  dot»*tt» 
Tacconta  quante  gran  grazie  tiiamt  Ì9'  narra  quait- 
t'ha  fatto  Dio.  Egli  dun.  ta  tibi  fecit  Deus.  Et 
que  fe  ne  andò  per  tutta  abiit  per  unìverfam  ci- 
la  città  , pubblicando  quan-  vitatem  , prtcdicans 
te  gran  grazie  gli  avea  quanta  ilU  jeciffet  Je- 
fatte  GESÙ’  • J'us. 

■ qo.  GESÙ’  poi  a]  fuo  ri-  ^o.EaHunt  eli  flutem  ^ 
t.  , 1 furrt 


1 


Digitized  by  GooqU 


SECONDO  S.  LU  CA  CAP.  Vili.  I79 
0um  rednjfet  Jefustex.  torno  fu  accolto  dal  pepo- 
tepìt  ìllumturba.Erant  lo;  imperocché  tutti  Itava- 
tnim  omnts  9xptilant9f  no  afpettandolo  » 
fum» 


f.  ^.figlia  dì  J ah  re fuf citata,  Emorroiffdl 


41.  £/  ecce  venit  vht 
cui  nomen  Jairus  » iy< 
tpfe  prtneeps  fjnagog<e 
erat  : is^  cecidit  ad  pe. 
des  Jefu  rogans  eum  , 
ut  intraret  in  domutn 
ejust 

42.  quìa  unica  fili  a 
erat  eì  fere  annorum 
duedecìm , h^ec  mo- 
rìebatur  , Et  contigit  , 
dum  irei , a turbif  cm- 
primebaiur  , - 

4J.  Et  mailer  quéi- 
dam  erat  ÌM  fiuxu  fan- 
guìnis  ab  annis  duode- 
cit»t  qu<e  in  medicos 
erogaverat  pmnem  fub- 
fiantìam  fuam  y nec  ab 
fillo  pptuit  curari, 

44.  accefiit  reire  , 
is»  tetigit  junbriem  V9- 
Jììmenti  ejus  : cenfe- 

fiim  ftetìt  fiuxus  fan- 
guinìs  eju$ . , 

. 45.  Et  alt  Je/uj  : 
Quis  efi,  qui  me  jeti~ 
git?  7{egantibus  autetn 
omnibus,  difcit  Tetrus, 
qui  cum  ilio  erant  : 
Tracepter  , turba  te 


41.  Ed  ecco  venir  uno’,Matt.  9. 

che  avea  nome  Jairo  , il  «*•* 
quale  er»  della  Sina-  Marc.  5» 

goga  ; Q.ueui  fi  .gettò  ai  v*  **• 
piedi  di  GESÙ’  pregandolo 

ili  entrare  in  fua  cafa; 

42.  poiché  egli  avea  una 
unica  figlia  di  circa  anni 
dodici , la  qual  fi  moriva  . 

Ora  accadde  » che  mentte  e- 
gli  V*  andava,  la  folla  del 
popolo  lo  premeva. 

4j.  £d  una  donna  la 
quale  pativa  da  dodici  an- 
ni un  rilafck)  di  fangue  \ 
ed  avea  fpefo  in  'medici' 
tutto  il  fuo,  fenza  poter 
efler  guarita  da  alcuno, 

44.  accoRatafi  a CISXP 

per  di  dietro  gli  toccò  la 
frangia  della  veRa;  e inf- 
roediatamente  il  rilafcio  di 
fangue  fe  le  fermò,  . * 

45.  £ GESÙ’  difiè:  Chi 
è che  m'  ha  toccato  '1  E 
mentre  tutti  dicevan  di  nò, 

Pietro,  c coloro  che  erail 
con  lui,  differo;  MaeRro  , 
la  folla  ti  preme,  e ti  Rri- 

S 4 ■ «BC* 
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^ne , e dimandi  chi  t*  ha 
toccato } 

I ' ■ 

d^€.  Qualchedun  tri’  ha 
toccato  , replicò  GESÙ*  ; 
imperocché  ho  conoiciu- 
to  edere  virtù  ufcita  da 
me. 

47.  Allor  la  donna  'ver 
dendofi  fcopcrta  venne  tre. 
mante,  e gettatafi  ai  di 
lui  piedi  gli  dichiarò  in  fac- 
cia di  tutto  il  popolo  la  ca- 
gione per  cui  l’avea  toccai 
fOy  e come  ella  fi  foffe  im- 
mediatamente rifanata. 

48.  Ed  ei  le  difTe  : Fi- 
glia ' y la  tua  fede  t’  ha 
data  falute,  va  in  pace. 

49.  Egli  parlava  ancora, 
uando  venne  uno  al  Capo 
ella  Sinagoga , e gli  dìfie: 

iTua  Figlia  è morta  , non 
incomodarlo  più. 

■ 50.  Ma  GESÙ’  udito  que- 
llo, rifpofe  al  padre  della 
fanciulla;  Non  temere,  ba- 
lla che  tu  creda  , ed  ella 
farò  in  falute  . 

51.  Giunto  che  fu  a quel, 
la  cafa  non  lafciò  entrarvi 
alcuno  con  sé,  fuorché  Pie- 
tro,-e Jacopo  e Giovanni  , 


comprimUnt , isr>  affili 
gunt  y is'  àìcìs'.  Quii 
me  rerigit/ 

4<.  Et  dìxìt  Jefuti 
T etigit  mt  altquis . "ìiam 
ego  noti  virtutem  de 
me  exiijft» 

47.  Vìdens  autem 
ntulier , quia  no»  /atUit\ 
trement  •venìtyisn  prò- 
cìdit  ante  pedts  ejUii 
iy>ob  quam  caujam  te» 
tigerit  eum  indìcavie 
coram  omnì  populo: 
quemadmcdum  confeflim 
fanata  fitl 

48.  Idt  ipfediyiteì: 
Etlia,fides  tua  falvam 
te  fecit  : vade  in  pa» 
ce . 

49.  sAdjiuc  ìlio  lo‘ 
quente  , venie  quidam 
ad  principem  fjnagogay 
dicens  ei  : Quia  mortua 
eft  fi/ia  tua,  noli  ve» 
xare  tllum. 

50.  Jefut  autem , atei 
dito  hoc  verbo  y refpon, 
dit  patri  puell^e:  T^o/Ì 
timore,  credo  tantum, 
Ì9*  falva  erit.  * 

51.  Et  cum  venifjet 
domum , non  permifit 
intrare  fecum  quem» 
quam,  nifi  Tetrum,isi 

Jaco^ 


DigitizC'J  by  VjOOgIt 


Cr.'ag.  o coraggio. 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.Yitt  *ti 
Jdcobum , Ì3^  Jcannemy  e il  padre  e 1»  madre  della 
(yi  patrtmtisr  mdirtm  fanciulla. 
pu$ÌÌx» 

52.  FUbttnt  ttutem  52.^Tutti  piagnevano  j < 
omnej , Ì9>  pfangebaht  facevan  lutto  per  elTa.  Ma 
illam.,  illi  dixit:  egli  dille  ; 'Non  piagnete  , 
*ìlplitt  fieri  j non  ijl  non  l morta  la  fanciulla  j 
tmrtua  puilla,fed  dor»  ma  dorme. 
mit. 

- iU  diridebant  5^.  Ed  eflì  fi  ridevan  di 
ium,fciintijquod  mor-  lui,  conofeendo  che  ella  e^ 
tua  iffit . ra  morta . _ 

54.  Ipfi  autiin  tintnt  54.  Egli  però  ' prefala 
manum  ijus  clamavit  « per  una  mano , diffe  ad  al- 
diems  ; Tuilla , furgt . ta  voce  ; Fanciulla  , leva- 

ti. 

55.  £f  rivtrfut  ifi  55.  E tofho  il  fuo  fpirlto 

fptritus  ijus  tisn  furti-  in  lei  ritornò,  ed  effa  in- 
eeit  continuo.  Et  jujft  contanente  fi  levò;  e GE-e 
illi  duri  manducar i,  SV  comandò  che  le  fi  dalTo 

a mangiare. 

. Et  flupuiruntpa-  5^*, E ‘ genitori  ri- 

nnte*  iju/ , quibus'prtc-  mrfero  attoniti,  ed  egli.co^ 
cepit , ne  alìcuì,  dice-  mandò  loro  di  non  dire  ad 
fiHt»iuid  faSum  irat.  alcuno  ciò  che  era  avvenne 

c«. 
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SENSO  LITTERALE 
ESP  I T,0  'ALE; 

^ A 4»nne,  -eh' tratto  fiate  lìbtratt 

fiorii  /piriti  maiignii  e da  infermi* 
^ tà  : Maria  foprannomata  Maddalena, 
ec.  Alcuni  fi  fono  maravigliati,  che  il  Figliuolo  - di 
Dio  pernietteAe  così  a quelle  donne  di  fsguirlo  do- 
po la  loro  converfione  o dopo  la  loro  guarigione  . 
Ma  S.  Girolamo  c'infegna  ' , ch'era  coftume  tra  i 
Giudei,  che  le  femmine 'fomnrinifirairero  dei  loro 
propri!  beni  H vitto  ed  il  vefirto  a quelli,  ch'elleno 
riguardavano  come  loro  maeftri  ; e che  perciò  quell* 
nlanza  non  era  in  alcun  modo  ^confiderata  come;  co- 
la, che  fi  poteffe  riprendere.  Che  fe  l’Apoflolo  S. 
Paolo  ricusò  dopo  d'ufare  di  quella  flelTa  libertà , di 
cui  ufivano  gli  altri  Apolloli,  noi  fece  già,  come 
afferma  * , perchè  non  .potelTe  anch’  egli  ufarne  ; 
irla  perchè  confiderava  come  fua  gloria  particolare  , . 
e come  un  vero  motivo  di  ricontpenfa  per  lui  , il 
predicare  gratuitamente  il  Vangelo^,  fenza  ujart  di 
tatto  il  ftto  potere  ■>  e di  tutto.  H diritto,  che  aveva. 
Non  era  dunque  ftraordinario  , nè  forprendente  tra 
ì Giudei,  che  quelle  pietofe  donne,  che  avevano  ri. 
cevuta  qualche  grazia  da  GESÙ'  CRISTO,  lo  fe- 
guiffero,  come  gli  Apolloli,  nel  corfo  delle  fue  pre- 
dicazioni e delle  fue  vifite,  onde  prellargli  que’  fer- 
vigi,  di  cui  erano  capaci.  Elleno  facevano  parte 
dei  loro  beni  al  Figliuolo  di  Dio,  dipo  S.  Girolamo; 
ed  egli  voleva  ricevere  qualche  cofa  [delle  loro  ric- 
chezze ne*  fuoi  hi  fogni  temporali,  mentre  che  le 
rendeva  partecipi  de*  fuoi  tefori  affatto  fpjrituali  , 
Non  già  che  GESÙ'  CRISTO  avelfe  alcun  bifogno 
. di  per  alimentarli,  egli  ch’era  il  Signore  di 

tut- 
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Wtte  le  creature;  jna  voleva  infegnare  a’  fuoi  di* 
fcepoli  cuU'efeinpio  di  quelle  donne,  ad  alOHerequeL 
Ji , da  cui  ricevevano  il  Vangelo  ; e voleva  infe* 
gnare  anche  ai  maellri  col  fuo  efernpio,  a contenr 
tarfi,  com'egli  (teGTo  aveva  fatto,  di  ricevere  dai  lo- 
ro difcepoli  il  vitto  ed  il  veftito . 

i/.  12,  yhruì  poi  il  dèmoni»  j e toiHe  loro  la  pàroUè 
dai  cuor» i ondo  in  credendo  non  fitn  fa/vati.  Sem- 
ina.che  quelli,  di  cui  parla  qui  GESÙ'  CRISTO  , 
ricevano  fulie  prime  nel  loro  cuore  la  femenaa  del- 
la divina  parola  ; poiché  é notato , che  vie»»  il  de- 
mtnio , e che  la  togli»  dal  cuor»  di  quelle  perfone  , 
Perchè  dunque  e(Ti  non  credono,  e perchè  non  fi fal- 
vano)  S.  Matteo  ne  rende  la  ragione,  allorché  di* 
ce  * ; Che  avendo  affollata  quefla  parola  del  regno  , 
com’egli  la' chiama,  cioè  quella  parola  che  ciannun- 
aia  il  regno  di  GESÙ’  CRISTO , e le  ftrade  per  ar- 
rivarvi, n»n  vi  fanno  .attenzione  y e non  procurano 
di  confervarla^  come  faceva  la  ^s.  Vergine,  nell* in- 
timo de’  loro  cuori;  j^ui  audit  verbum  Poi,  iy  non 
intelligìt.  Eglino  l’afcoltano  come  di  palTaggio  , e 
non  r applicano  a fe  fteHì,  trafcurando  di  fervirfcne 
per  fanare  le  piaghe  delle  anime  loro.  E perciò  il 
demonio,  che  veglia  feropre  per  impedire  per  quanto 
può  , che  quella  parola  non  produca  il  fuo  frutto  in 
quelli  , che  l’afcoltano  j vien»  improwifameaie  a pqr~ 
Carla  via,  come  gli  uccelli  portano  vìa  il  grano  , 
eh’ è feminato  lungo  il  cammino.  Egli  lo  fa  , dice 
GESÙ’  CRISTO , acfioccbi  non  credano  e non  fieno 
Jalvati-,  cioè  eglino  potrebbero  arrivare  a falvarlì  fe 
quella  divina  femenaa  nOn  venìliè  ad  elTi  tolta  per 
propria  loro  colpa  , e perchè  trafeurano  di  copier. 
varia  nell’intimo  de’  loro  cuori,  dove  avrebbe  po- 
tuto prender  radice  per  fruttificare.  Ma  il  nemico  , 
che  cerca  fempre  di  rendere  inutile  in  elfi  la  paro^ 
la  di  falute , vedendoli  fenz*  applicazione  fui  loro 
cuore,  E affretta  di  portarne  vìa  quella  fenaenaa  di 

vita, 

• ? Mntth.  li.  ’ . . ' , . 
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vita,  procurando  di  renderli  fempre  più  ‘diflìpaiì  ,•  é 
di  tirarli  affatto  fuori  di  fe  medefìmi,  riempiendo  il 
Joro  fpirito  de*  vani  trattenimenti  del  fecole  j te- 
mendo che  fe  comprendeffero  il  dono  di  Dio  e il 
prerzo  della  fua  parola,  non  incorainciaffero  a cre~ 

’ dert  con  una  viva  fede,  e non  attendeffero  a fai- 
varfi  per  mezzo  di  frutti  degni  di  penitenza/ 

Quel  che  s'intendeva  allora  della  maggior  parte 
de*  Giudei,  che  non  credevano  in  GESÙ*  CRISTO* 
a motivo  dell* indifferenza,  con  cui  afcoltavano  /<< 
fatela  del  regno y che  veniva  ad  effi  annunziata  ; i* 
intende  prefentemente  con  egual  verità  d*  un  gran 
numero  di  Crifliani , che  quantunque  difcepoli  di 
GESÙ*  CRISTO,  ne»  credono  in  lui  d*una  maniera 
capace  di  fa/varlii  perché  il  demonio,  ch.e  gira  con- 
tinuamente attorno  di  loro , come  un  leone  che  rog- 
ge, dice  S.  Pietro  * , tenta  di  portar  via  dal  lor* 
cuore  le  parole  di  vita  eterna , di  cui  trafeurano  *d* 
approBttare  a loro  falute.  Perciò  difprezzando  fnlls 
prime  di  ftarvi  attenti*  danno  contro  fe  fteffi  le  ar- 
mi in  mano  al  toro  nemico,  che  fa  fervirlì  delta 
loro  negligenza,  per  togliere  interamente  dal  lor»  . 
cuore  ciò , che  avrebbe  potuto  falvarli . 

ir.  \6.  17.  lieffuno  y quando  ha  acce  fa  una  tam'^ 
panay  la  copre  con  un  vafo  ^ e la  mette  fatto  il  leu 
to‘y  ma  la  pone  fopra  un  candellìercy  acciocché'  quer 
che  entrano  y veggano  il  lume  y ec.  Non  fi  vede  a 
prima  villa  qual  relazione  poffano  avere  quelle  pa- 
role di  GESÙ*  CRISTO  con  quelle  che  precedono  * 
e forfè  S.  Luca  non  le  ha  nferite  nella  circollanza  y 
in  cui  le  ha  dette  il  Figliuòlo  di  Dio.  Imperciocché 
abbiamo  fatto  vedere , Spiegando  S.  Matteo  *•  , che 
il  Salvatore  parlò  in  fiflatta  guifa  agli  Apolloli , do- 
po aver  loro  detto.*  Ch*  erano  la  luce  del  mondo  j 
cioè  eh' erano  dellinati  ad  effere  i Maeftri  del  mon- 
do, per  illuminarlo  colla  luce  della  loro  dottrina  e 
del  loro  elcmpio.  Egli  potrebbe  tuttavia  aver  detta 

que. 

• I.  Tetr.  5>  t.  * Cap.  v.  14. 
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que^  tnedefiina  verità  in  più  d’una  occaHone,  ;co«  ■ 
me  abbiamo  o(Tervato  nelle  fpiegazioni  di  S.  Mar. 
co  ‘ , dove  abbiamo  fatto  vedere  in  qual  modo  gl* 
Interpreti  hanno  creduto  di  poter  unire  infìeme  que- 
lle parole  ^ che  dj,ce  qui  il  Salvatore , con  quelle  che 
aveva  dette  agli  Apouoli . 

• Cap.  14.  V.  1. 

CAPITOLO  IX. 

, . I 

f.  I.  Mìjjione,  e podejlà  di^ìi  ^pofioli, 

ug^Onvocatìsauttm  i.  + ESU*  convocati  it. 

duodecim  ^p^  * \ J dodici  Apolloll  * 

fiolìst  dedit  illìs  vir^  diè  loro  poflanza,  cd  auto- 
tutem  > isr  poteftatem  rità  fu  tutti  i demoni] , e per, ^ * 

Juptr  cmnia  dxmonia  ^ guarir  malattie.  Marc.  {• 

is*  ut  languir it  cura-  v.  is- 

rtnt» 

2.  Et  mifit  tlktpa-  2.  E gli  inviò  a predica. 

tltcare  regnum  Dei  re  il  Regno  di  Dio,  e ari- 

fanare  infirmot.  limare  gl’infermi. 

Et  alt  ad  illes;  j.  £ difle  loro Non  pren- Mait  i«fi 
'inibii  tuleritii  in  via^  dete  nulla  pel  viaggio,  nè  v.  $• 
neque  virgam  , «eque  badone,  nè bi Caccia,  nè pa- Marc, 
peramt  ncque  panem,  ne,  nè  danaro  , e non  ab.v*  *• 
neque  pecuniam»  neque  biate  due  abiti: 
duat  tunica/  babegtii. 

4 Et  in  quamcum-  4.  In  qualunque  cala  che 
auedomum  intraveriti/ y voi  Hate  entrati,  fermate. 
ibi  manet$y  inde  ne  vi  là  •*  , e,  non  ufcite  da 
amati/ » quella. 

5.  Et  quicumquenon  5.  Che  fe  non  Cete  ac-^“’ 

col-. 

■ Gr.  fine  alla  veftra  partenza,  ..... 
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colti,  in  ufcendo  da  quella 
città  , Scuotete  anche  làiK>l> 
vere  dei  voftfi  piedini  pro^ 
iella  contro  coloro. 

6.  Elfi  dunque  partiti  , 
giravano  per  le  caflella  an- 
nunziando il  Vangelo,  e fa- 
cendo guarigioni  da  per  tut- 
to f . 

7.  intanto  Erode  il  Te- 
''trarca  udì  parlare  di  tutto 
. ciò  cheopravalì  da  GESU’y 
* e ne  (lava  perpleflb , poi- 
ché veniva  detto 

81  da  alcuni,  che  egli  irà 
Giovarini  eh’  età  refufeitato 
da  morti } da  altri  che  egli 
era  Elia  che  era  apparfo  ; 
e da  altri  che  egli  erd  uno 
degli  antichi  Profeti , eh' 
era  rifortor. 

9.  Ma  Erode  diceva;  Io 
ho  pur  fatto'  decapitar  Gio- 
raani.'  Chi  è dunque  co* 
(lui , di  cui  odo  tai  cofe  l 
E cercava  di  vederlo.  - 


N G E L O. 
receperint  'vot , exeud^ 
tes  de  civitate  illa,  e- 
tiam  pulverem  pedum 
•vefttorum  excuiite  in 
tejiimfnium  fupra  illos  • 
6.  Egrejji  auteni  ctr^ 
cuibant  per  callella  e- 
vangelìiantes , • isi  cu- 
rantes  ubique^ 

7'.  xAudivit  autem  He- 
rodes  tetrqriba  omnia,' 
qu<e  fiebant  ab  eo,'  (srf 
hdfitabat , ed  quod  di- 
ceretur  ^ 

8.  a quibufdam:  Quid 
Joannes  furrexit  a mot- 
Iuìj:  a i^uibufdam- ve- 
ro : Quia  Elias  appa- 
rùit:  ab  aliii  autem  i 
Quia  propbeta  unus  de 
antiquii  furresit  .■ 

Et  aìt  Hirodes  : 
Jeauneni  ego  decollavi. 
Quii  eft  autem  ifte , dei 
quo  ego  talia  dudioìEt 
quarebat  videre  eum  .* 


J.  a-  Ritornò , e ritiro  degli  .Apofioli  •'  Mi- 
racolo dei  cinque  pani,- 


io.  Gli  Apoftoli  al  loro' 
ritorno  raccontarono  a CE. 
SlT  tutto*  quel  che  aveaa 
fatto?  ed  egli  avendogli  pre- 
fi con  sfc  fi  ritirò  in  difparte 
in  un  -luogo  fwitcìrio  dalle 
pertinenze  di  B rhfaida. 

I r.  Ma  il  prp^  lo , che  n* 


io.  Et  reverjt  *Apó- 
floli  narraverunt  '-illì 
. quacunqùe  fecirunt . Et 
affumptis  illìt  ,•  JeceJfit 
feorfum  in  locùm  deferì 
tum,  qui  tfi  Bethfaida 

i\.  Quod  cum- co- 
gno- 
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gnóviffeat  turba , fecu.  ebbe  di  ciò  notizia  gli  a^• 
ta  funi  ìllumi  tt;-  dòdietro;  ed  ei  gli  accolfe* 
ctpit  eot  i Ì3r>  Uqutba-  E favellava  ad  efli  del  Re- 
iitr  illìs  de  rigno  Dei,  gno  di  Dio<  e rifanaVa quel- 
eoj  i qui  cura  indU  li  cheavean  bifogno  digua- 
gtbant  t faaabat  • rigione^  M f 

12.  Dies  autem  ca-  _ li.  Il  giorno  avea  già 
ptrat  declinare  ^Et  ac--  incòminciato  a declinare  , Marc** 
cedtntes  duadecim^  di-  quando  i dodici  s‘ accoftaro- 
. ieerunt  illi  ; Dimitte  tur-  no  a difgli  : Licenzia  que- 
bast  ut  tuntec  in  ca^  fta  gente,  acciochè  vadanor 
Pellai  vtUafque  , qua  ad  albergo  per  le  caftella 
circa  [unti  divertane  , e per  le  ville,  che  fon  qui 
inveniantefcds  ,quià  d’intorno,  e fi  trovino  da 
hic  in  lece  deferte  fu»  mangiare,  poiché  noi  fiamo 
mufi  qui  in  luogo  folitario. 

^ ij.  ^ìt  autem  ad  ij.  Ma  GESÙ*  difie  ad  Joan.  «V 
tllei:  Voi  date  illit  effi.  Date  loro  da  mangiar  tr-  9. 
manducare . ^t  illi  di-  voi . Elfi  rifpoiero  : Noi  non 
scerunt:  T^on  Junt  no-‘  abbiam  piò  che  cinque  pa-.  . 
bis  plus  qurim  quìnque  ni , e due  pelici  i quando 
panes  y (sn  duo  pìfeest  non  andafiimo  noi^  a conv 
Hip  forte  not  eamus  , perar  <ia  mangiare  per  tuC^ 
iy  emfmus  in  emaend  ta  quella  truppa.  , 
banc  turbam  efeasv 

1^  Erant  autem  fe-^  jq.  Óra  v’  eranp  cinque 
va  viri  quinque  rnillia.  mila  uomini  circa.  £ CE- 
jlit  autem  ad  difeipu-  SM  difie  ai  fuoi  difcepoli  : 
loi  fues  : Facite  illoj  Fategli  coricare  in  camera-  • 

difeumbere  per  convivia  te  a cinquanta  per  camera*^ 
quinquagenos . .. 

,15.  Et  ita  fecerunt,'  . 15.  Così  fecero , e glife* 

^ difeumbere  fecerunt  cero  coricar  tutù . 
emees . 

xé.  ^cceptis  auteni  K.  Allora  G^U’pflefi  i’  ' , ^ 
quinque  panibus  , cinque  pani,  e i due  pefci« 
duobuj  pifeibus , ra/fif,  alzò  gli  fguardi  al  tielo  t ■ j 
in  calunty  be-  gli  benedì  ,gli  fpe2zò,e  gli 
pediniti  illis fisa  fregity  difitibuì  ai  fuòt  difcepoli  ,■ 
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àfiìnché  gli  metteflero  da-  is^  difiribuìt  difeipulìs 
yanti  al  popolo.  ^ /«//>  ut  pontrent  anti 

turbai . 

'.,17.  Tutti  mangiarono,  17.  Et  manducavi- 
e ne  furono  fatol!ati;e  poi  runt  emnet  j is' 
fu  prefo  sù  quel  che  adeHì  rati  funt»  Et  Jfublatum 
avanzò,  « /«raffo dodici cof-  efl  quod  fuptrfuit  illts» 
te  di  pezzi.  fragmintorum  ccpiìni 

duodtcim . 


§.  j.  ConfeJfiC»  di  S.  Ttitro .Tettar  U fua 
crea,  Terder  tutto  ptr  fa/varfi» 


/ 


Watt.  u.  ,3^  Effendo  egli  un  gior- 
Marc!  ».  a pregare  appartato,  tro- 
y.  vavanfi  con  lui  anche  1 d>i- 

' fcepolijed  egli  fè  loro  que- 
fla  interrogazione;  La  gen. 
te  chi  die’ ella  ch’io  fìa. 

• , jp.  Quelli  rifpofero;  Gii 
uni  dicono  Giovanni  il  Bar- 
tifla,  jaltri  Elia,  altri  poi 
dicono  che  è refufeitato  un 
Profeta)  degli,  antichi . 


^o.  E voi,  replicò  loro 
CEBIT i chi  dite  voi  che  io 
fia?  Simon  Pietro  prefe  la 
parola  e difle;  Il  Crillo  di 
Dio . 

21.  Egli  allora  conaandò 
' loro  fevcramente  di  non  dir 
.ciò  ad  alcuno; 

22.  impen  cche  egli  è d* 

^ uopo , fi  d'.if'S , che  il  Fi- 

Mare.'  «.  fl'2  uomo  molte  cofe 
V.  j».  & foffra,  che  Ha  riprovato  da- 
f.  V.  j*.  gli  Anziani  , dai  Capi  dei 

Sacerdoti , c_  dagli  Scribi  ; 


18. f£t  fa3um  t0  ì 
cum  foìus  offa  crani, 
erant  cum  ilio  ^ dU 
f àpuli  : Ì5»  interrogavit 
illoi , diceni  : Qutm  me 
dteunt  offe  turba  ^ 

19.  .At  UH  refpon- 
dtrunt  , is"  diuerunt: 
Joannem  Baptìftam  ,alii 
auttm  Eliam,  alìi  •ve- 
ro, quia  unui  propheea 
de  prieribui  furreuit . 

%■  20.  Dixit  autem  i/m 
Ut'.  Fot  autem  qutm 
me  effe  dicitii  ? Rejpon- 
deni  Simon  Tetrui  di- 
xit:  ibriftum  Bei. 

21.  xAt\  ille  iacrem 
pani  Uhi , pracepìt , ne 
cui  dicerent  boc  , 

2 2.  Dicenii  Quia  e- 
portet  ftlium  bomir.it 
muiia  pati  y {j*  reprqm 
tari  a fenioribut,  (pò 
princìpiùtii  jacerdotum 
isn  Scribi!,  is*  eccidi. 
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<5»  tsrtìa  dìe  tefurie-  che  ha  raeCTo  a morte  js 
re.  che  il  terzo  giorno  riCorga. 

zj.Dìcebat  autem  »d  zj.  Dicea  altresì  a tutti;  ,,, 
emnesiSì  quìi  vult pofl  Se  alcuno  vuol  venir  dietro  y.  j*.  ^ 
me  venire,  alneget  /#-  a me,  rinegbi' fe  fteflb,  e i«.  v. 
metìpfum  , /«//«/  prenda  sà  ogni  giorno  JafuaMarc  *. 

crucem  fuum  qaotìdìe  , croce  e mi  legua.  r.  j4- 

iyt  fequatur  me.  M- 

zq.  enim  vo/ae~  za.  Poiché  chi  vorrà  fai- 
rìt  animam  fuam  fai.  var  la  fua  vita,  la  perderà} 
vam  facete,  perdei  il-  ma  chi  avrà  perduu  lafua 
lami  nam  qui  perdide-  vita  per  me,  la  falverà  . 
rit  aitimam  fuam  fra- 
pur  me , faham  faciet 
illam . 

25.  Quid  enim  prò-  25.  Imperocché  che  vati- 
fcìt  homo,*  Jt  lueretur  faggio  ha  l'uomo  a guada- 
vnìverfttm  mundum,  Je  gnar  tutto  il  mondo,  feper. 
autemipfum  perdat,is*  de  fe  fteflo,  e fe  viene  a 
detrimenfumjui  faciali  lar  perdita  di  fé?  • 

z6.  'ìiam  qui  me  a-  z6.  Imperocché  chi  avrà  Matr.iio. 
rubuerii , is*  meot  fer-  vergogna  dì  me  , e delle  - 
monet,.bunc  Filini  ho-  mie  parole,  anche  il  Figlio  ^ 
minit  erubefcei  , cum  dell’uomo  avrà  vergogna  di  ,* 
venerii  in  majeflaie fua,  lui,  quando  verrà  nella glo- ».  y. 
iy  "Pairis , iyt  fanSe-  ria  fua  e del  Padre,  e de- 
rum  Ungehrum.  gli  Angeli  fanti. 

zy.Dico  autem  vobit  zy.  In  verità  io  vi  dico, 
vere  : funi  aliqui  bic  che  vi  fono  alcuni  che  (Un  **• 
flaniet,  qui  nen  gufla.  fluì  prefenii,  i quali  non  af-  *' 
bum  mùri*m,donecvU  taggeranno  morte,  finché 
danni  regitum  Dei.  non  abbian  veduto  il  Re- 
gno di  Dio. 

S»  Transfiguravout  '. 

* . . • f 

aS.  Fadum  efi  amene  z8.  Circa  otto  giorni  do-  * * 
po/ib<ee  verba  feredies  po  quefiodilcorfo,  egli  pre-  Marò  9. 
«<7#,  ifft  affumpjii  Pa-  fe  feco  lui  Pietro,  Jacopo,  y.  v. 

T e Gio- 
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t9o  IL  S.  VANGELO, 
e Giovanni,  a fali  ad  un  trum,  iy*  Jgcoùum,  (si 
monte  a pregare.  foannem  , gjcendit 

in  monumy  ut  oraret, 
E mentre  ci  prega-  29.  £t  faSa  efi^dum 
va,  fe  gli  cangiò  il  lem-  orar$t  ^ fpeciss  njultus 
Liante  del  volto , e il  fuo  ejus  alurs , vejiitus 
veftìto  divenne  bianco  , c ejus  aìbus  refu/gtns, 
rifulgente. 

50.  E4  eccoti  due  perfo-  50.  Et  eccg  duo  viri 
iiaggi  a^  difcorrere  con  lui  ; ìoqueòantur  cum  Uh  • 

€ quelli  erano  Mosè  , ed  Erant auum Moyfes 
Elia,  Elias  ' 

SU  ì quali  comparii^  in  j i.  Vi  fi  in  majiflatti 
gloria  parlavano  della  di  lui  (5*»  dicebant  exceffum  a- 
ufcita  da  queft a torta  ^ che  jus  ^ quom  completurus 
egli  avea  a compiere  in  Ge.  orat  in  Jerufahm  • 
rufalemme. 

5 2.  Intanto  Pietro,  eque!  32.  Tetrus  ^veroyh^ 
che  erano  con  lui  , erano  qui  cum  ilio  erant  ^gra^ 
aggravati  di  Tonno.  Ma  allo  vati  erant  fomno.  Et 
fvegliarli  videro  la  gloria  di  evigilante  r vìderunt  ma* 
GESU’,eque*dueperfonaggi,  jeftatem  e)ùs , (9^  duot 
che  Ilavan  con  edo  » vìros , qui  fiabant  cum 

ilio . 

SSi  £ al  dipartirli  che  55.  Et  faSum  cfi  i 
quelli  fhcevan  da  lui.  Pie-  cum  dif ceder ent  ab  iU 
xro  dilfeaGESU*;  Maeflro,  lo,  ait  Tetrus  ad  /c, 
noi  ftiam  ben  quà  : piantiam-  fum  : Trécceptor  , <6o- 
vi  tre  paviglioni,  un  per  num  efi  nos  bìcejjeiiy^ 
Te,  un  per  Wosè,  e un  per  faciamus  tria  taberna* 
Elia  (non  fapendoquel  che  cula,  unum  Tìbt ^ iy* 
ei  fi  diccfie).  unum  Moyfi,  (y  unum 

Eltéc  : nefciens  quid  di* 
ceret  . 

^4.  Mentre  ei  così  favel-  ' s4»  autem  ilio 

lava , venne  una  nube , che  loquente , faHa  efi  nu*^ 
coprì  quelli  ; ed  all*  entrar  bes  , iy  obumbravìt 
di  elfi  nella  nube,  gU^po-  eos:  iy  timuerunt  ,in* 
floli  ebber .timore,  • trantìbus  illis  in  nu* 

bem,  5 5, 
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Et  voi  faSa  efi  ^5*  Ed  ufcì  dalla  nube 
de  nube  dicens  : Hìc  ef  una  voce  che  di(Te:  Quelli 
filìus  meus  diì$3us:  è il  fìllio  mio  diletto»  date 
tpfum  audtte.  a lui  alcolto. 

s6,Etdum  fieretvoXi  56.  E mentre  quella  vo- 
snvetttuf  efi  fefus  fo~  ce  facevafi  intendere,  non 
ius , Et  ipfi  tacuirunty  fi  trovò  più  che  il  foloGE* 
iy*  nemini  dìxerunt  in  SU*.  Eglino  poi olTcrvarono 
illìs  diehuf  quìdquam  il  (ìtenxio,  e nondilTeroper 
$n  bit  f qua  vìdcrant*  allora  ad  alcuno  nulla  delle 

cofe»  che  avean  vedute. 


>•  Petr. 

V.  17. 


§•  5.  Lunatico»  Tajpone  predetta. 


sy.Fa^um  e fi  autem 
in  fequenti  dhydejcen^ 
dentibuf  tUìs  de  mon* 
tey  occurrit  lUit  turba 
multa . 

58.  Et  ecce  vir  de 
turba  exclamavit  di- 
cent:  Magìffety  obrecro 
te  , refpìce  in  filìum 
meurriy  quia  unicus  efl 
mìhì  • 

55>.  Et  ecce  fpirìtus 
apvrebendìt  eum  » iy 
/ubito  cìamat  y iy*  eli- 
dit  y iy^  dijfipat  eum 
cum  /puma  yiy  vixdi- 
Jcedit  dilani ans  eum. 

40.  Et  rcjgavi  difcL 
ffulos  tuosyUt  ejìcerent 
illumy  iyi  non  potue- 
runt. 

41.  Efifpondens  au- 


57.  Il  difeguente,  raen-  Marr.  17. 
tre  elfi  venivano  giù  dal^*  m* 
monte,  fi  ft  loro  incontro  t» 
■ una  gran  moltitudine  di'^* 
popolo. 

58.  £J  ecco  un  uomo  che 
era  tra  quella  folla,  gridare 
così;  Maellro, getta,  tipre. 
go,  lo  fguardo  fui  £glio  mio; 

lacchè  io  non  ho  che  que- 
llo folo. 

Egli  vien  colto  da 
uno  fpirito  che  Io  fa  collo 
gettar  delle  grida  , e fa 
fcempio  di  lui,  lo  llraccìae 
lo  fa  fchiumare,  e appena; 
lo  iafcia  dopo  di  averlo  ben' 
pellato. 

40.  Io  ho  pregato  i tuoi 
difcepoli  di  cacciarlo  vìa  ; 
ma  non  hanno  potuto. 

41.  GESÙ*  rìfpofe  e difb 

fe: 


^ Gr.  incontro  a GUlT. 
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le:  O generazione  incredu- 
la, e Ara  volta,  fìna  quando 
ho  io  ad  elTer  con  voi,  e 
v'ho  io  a comportarci  Con- 
duci quà  luo  figlio. 

41.  £ mentre  quefli  fi  ac- 
collava, il  demonio  ne  fè 
fcempiodi  lui,  eloftracciò. 

43.  Ma  GESÙ*  fgridò  ^el  - 

10  ipirito  immondo,  rifanò 

11  fanciullo,  e lo  refiitui  a 
luo  padre. 

44.  Tutti  reflavano  atto- 
niti della  magnifica  polTan- 
za  di  Dio:  E mentre  tutti 
•fi  fasevan  le  meraviglie  sù 
tutto  ciò  che  oprava  G£^ir, 
ci  dilTe  ai  fuoi  diCcepoli  ; 
Voi  imprimetevi  al  cuore 
quel  che  or  vi  dico;  Avver- 
rà che  il  Figlio  dell*  uomo 
farà  meflb  nelle  mani  de. 
e>>  uomini . 

45.  Ma  eglino  non  inten- 
devano quello  parlare;  era 
quella  ad  elfi  una  coùi  af- 
cofa  da  un  cotal  velo,  che 
non  vi  arrivavano  a capir- 
la; e temevano  anche  d* 
interrogarlo  fopra  di  ciò. 


tem  Jefus  dìxit:0  »f- 
neratio  tnfiditHj , ^ piT» 
•ver fa  y ujquequo  ero  a- 
pud  vos , pattar  vos  ? 
»/tdduc  bue  f/ium  tuum . 

42.  Et  cum  acctde- 
ret  t elifit  illum  dxmo- 
ntum  , Ì3^  dijftpavit . 

43.  £f  ìncrtpavìt]t‘ 
fus  fpirìtum  itninunm 
dum  , fanavìt  put~ 
rum  , iy>  reddidìt  il- 
lum patri  e'jus. 

44.  Stupebant  autem 
omttes  in  magnitudine 
Dei  : omnibufque  miran- 
tìbus  in  omnibus  qua 
jacìebat , dixit  ad  di» 
fcipults  Juot  : Toniti 
•VOI  in  cordibus  veflrtt 
fermones  i(lot  . Filiut 
enim  bominis  futurntn 
eft  yUt  tradatur  in  nia- 
nui  bominum . 

45.  ./ff  illì  ignora- 
bant  •verbum  iflud  , (3» 
erat  velatum  ante  tot , 
ut  non  fentirent  illud  : 

timebant  eum  in- 
terrogare de  hoc  ver- 
bo. 


§.  6.  Chi  p reputa  più  picciolo  , è il  maggio- 
re . Chi  non  è contro  , e in  favore  . 

*•  45.  Entrò  poi  tra  elfi  in  /\6.  Intravit  autem 
^ peufiero , chi  di  elfi  folTe  il  cogitati^  in  eos , quis 

eoTUtn 

‘ Gr.  mettetevi  aìT  orecchie . 
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itrum  major  ejjet . 

47.  ìefus  Vìdens 

cegitattoms  cordis  tllo^ 
fum^  apprehendit  pue^ 
rum , ftatuit  ìllutn 

fecus  fe , 

* 48.  ec  art  illis  ìQuU 
cumque  fufceperit  pue- 
rum  ìjlum  in  nòmine 
meOi  me  recìpìt  : 
quìcumque  me  teceperìt , 
recìpìt  eum  i qui  me 
mifit.  *Ham  qui  minor 
e/i  inter  VOI  omnes  ,hic 
ma)or  e/i* 

45) • Kefpondens  au~ 
tem  Jeanne  f dixit  : Tr<e* 
ceptor  i vidimut'quem^ 
dam  in  nomine  tuo  e)i- 
cientem  d^monia  , iy* 
probìbttimus  eum , quia 
non  fequitur  noòifcum* 

50.  £t  ait  ad  illum 
Jefusi  "polite  prohibe^ 
re'y  qui  enim  non  e/l 
adverfum  voi , prò 
Sii  e/i . 


maggiore. 

47;  Ma  GESÙ’  vedetida 
quel  che  effi  ragionavan  nel 
cuore , prefe  un  fanciulletto; 
e collocatolo  prelTo  di  fé,  ' 

4?,  difle  loro;  Chiunque 
accoglie  in  nome  mio  que* 
do  fanciullo,  accoglie  me^ 
e chiunque  accoglie  .me, 
accoglie  quello  che  ha  in* 
viato  mei  imperocché  chi  è 
tra  tutti  voi  il  pià  piccio- 
lo j quefU  è il  maggiore. 

49.  Giovanni  allora  prc^ 
(e  la  parola,  e diffe:  Mae-, 
(Irò,  ahbiam  veduto  uno  a 
difcacciar  demonii  in  tuo  na« 
me;  noi  glie  i’abbiàm  impe- 
dito perchè  non  vien  dietro 
con  noi . 

50.  Nan  glie  r impedite, 
gli  diffe  GESÙ*  ; imperoc* 
chè  chi  non  é contro  voi  è 
per  voi.  ' 


/.  7.  Jacopo  y e Giovanni  vogliono  far  cader 
fuoco  dal  cielo* 


^uVaBum  e^auum^  51.  Effendo  fui  compief- 
dum  comphrentur  dies  (i  il  tempo  della  fua  affuis. 
afjumpìiohis  * e}us  ; iy*  zione  dallaterrdy  egli  fimo. 
ipfe.  fachm  faam  firmà'^  (Irò  rifoluto  dt  andare  ìù 
•vit  'y^ut  iret  in  Jerufa^  Gerufalemme. 

Jem*  ‘ 


Or,  chi  non  e centro  neì,'i  per  aoi< 

T , 


;5»‘ 


S 
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Ed  inviò  mefll  davan%  5^*  tnifit  KUnttàs 
tì  a fè,  i quali  partiti  entra,  ar^i  cotifpedum  fuumi 
tono  in  una  città  ' dei  Sa-  6^  eunus  intraverunt 
maritani , per  apparecchiar»,  in  cìvìtatem  Scmarita^ 

Jli  r alleggio.  noruntt  ut  par  areni  iU 

li. 

53.  Ma  egli  non  fu  rice-  55.  '£f  non  tecepe^ 
Vuto,  perchè  moflrava  di  funi  cum^  quia  facies 
andare  in  Gcrufaicmme.  ejus  erat  euntis  in  fi* 

ruJalemZ 

' 54.  Il  che  i di  luì  difee-  54.  Cum  *vidiffent 

poli  Jacopo,  c Giovanni  autemdìfcipuii  ejusja^ 
avendo  veduto  , dilTero:  Sì.  cohus  ^ Jeanne s ^ di» 
gnore  vuoi  tu  che  diciamo  xerunt:  Domine  t •vis 
che  venga  giù  fuoco  dal  die-  dietmus  y ut  ignis  de^ 
lo  a divorare  coloro  * feendat  de  culò  i 
t cor: fumai  silos  ì 

' 55.  Ma  egli  rivoltofi  eli  55* converfus  in- 

Igridò  dicendo.*  Voi  non  fa-  crepayit  ilìos  dicens  : 
rete,  di  quale  fpìriio  voi  %efcitis  cujus  fpìritus 
fiete.  eftis  é 

Il  figlio  deir  uomo  56.  fUius  hominis 
non  è venuco^^r  far  pctU  ison  lenit  antmas  per» 
« » V -17.  perfone , ma  per  fai.  dite , fed  fahìare  > Bt 
**  * varie  . Andarono  dunque  in  abierunt  in  aìiud  cafiei* 

un  altro  camello  • /«!»• 

/,  8.  Gli  augelli  hanno  i nidii,  Lafciat  ai  morti  la 
Seppellire  i morti  ^ guardar  indietro  • 

, 57.  Mentre  effi  viaggia.  57.  FaBum  efi  au» 

' vano  per  la  ftrada,  urtp  gli  tem  ,ambulantibus  tllts 
dille;  » Ioti  feguiròdoVum  in  ^via,  dinit  quidam 
que  andrai.  ad  illum  : Sequar  t$ 

qkocumque  ieris.  ^ 

* Gr.  in  un  caJleUo. 

j Gr.  ag.  come  pur  fece  Ftìaj 
» ' Gr.  &g.  Signore  • . , ....  . x ‘ 
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^1.  btxit  un  Jejus:  ^S.  E GESÙ*  a lui,  le 

Pulpss  fovtaj  bastati  - volpi,  difse,  hanno  tane, 
is>ve/ucrn  cali  nidosf  e gli  augelli  del  cielo  nidi;'^*  *®‘ 
filiut  autem  homìn0  • ma  il  Figlio  dell’uomo  non 
non  habtt , ubi  caput  ha  dove  poggiare  il  capo. 
Uclintt. 

$<f.^it  atttim  addi-  59.  Ad  uri  altrci  difse  : 
terumi  Saqugre  me:  il.  Seguimi;  Ma  colui  rifpofe; 
le  autem  dixìti  Domi-  Signore,  permettimi  prima 
permitte  ntìhi  prìt  d’andar  a feppelir  mio  pa- 
mum  ire,  fepeliri  dre. 
patrem  meum. 

60.  Dixitque  ei  Je-  to.  GÈSO’  gli  replicò  : 
fui:  Sine  , ut  martui  Lafcia  ai  morti  lo  feppelli- 
fepeliant  mortuot  fuos  i te  i motti  loto  ; e tu  và  ad 
tu  autem  vade , iy>  an-  artnunaiarc  il  Regno'  di  Dio. 
nuntid  regnitm  Dei, 

61.  Et  ait  alttrtSe-  ti.  Un  altródifie:  Io  tì 

quar  te , Domine,  fed  feguirò',  o Signore,  ma  per. 
permitte  mihi  primum  mettimi  ptiifta  di  andare  » 
fenuntiare  bis,  quetde.  far  la  tenunzia  di  quel  eh’ 
mi  funt . ■ ho  ih  cafà  1 . 

624 ^it  ad  illumìe-  «2.  E GESU’difte  a lui» 
fuii'Hemo  mittemma-  NelTunò,  che  inelTa  la  ma.- 
Hum  fuam  adaratfum»'  no  all' aratro  riguarda  indie.’ 

4sn  refpicient  retró  , tro,  è atto  al  Regno  di 
aptuj  e fi  reffte  Deh  Dio/  - • 


I ) 
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996.  SriLGAZIONE  DEL  CAP.  IX. 
SENSO  LITTERALE 
' E SPIlUTlMLE. 

y.  7,  TT  L Tetrarca  Erode  udì  a parlare  di  ciò 
I che  opravaft  da  GESÙ',  ed  era  fofpefo  . 
perchè  'veniva  detto  da  alcuni , che  egli 
era  Giovanni  che  era  rìfujcitato  ec.  Sembra  a prima 
villa,  che  vi  fia  qualche  contrarietà  tra  quel  che  di- 
ce quello  Principe  in  S.  Matteo  * , e quel  eh*  è det- 
to di  lui'in  S.  Luca.  Colà  Erode  dice  -agli  Ufficiali 
della  fua  corte  che  GESÙ*,  dì  cui  lì  pubblicavano 
tanti  miracoli,  era  GiambattiUa  , eh*  egli  aveva  fatto 
decapitare,  e eh* era  riforto  da  morte;  e qui  al  con- 
trario alcuni  Giudei  dicono  di  GESÙ*  CR.ISTO,  al- 
lorché faceva  tanti  miracoli,  ch'era  Giovanni  riforto 
da  morte.  Ma  pare  che  quello  Principe  fpieghi  fe 
(lefTo  in  uno  dei  verfetti  fegueoti , allorché  dice  : le 
ho  fatto  decapitar  Giovanni  ; e chi  è dunque  coftui  , 
di  cui  ode  tai  cole  f Per  lo  che  fembra , che  quando 
S.  Matteo  là  che  Erode  dica  agli  Ufficiali  della,  fua 
corte,  che  GESU’er^  GiambattiUa  riforto  da  morte  , 
lo  faccia  parlare  fecondo  .il  grido  popolare;  ma  che 
veramente  il  fuo  /pirite  jfffe  fofpefo  ^ come  dice  qui 
S.  Luca , e divifo  tra  i diverfì  fentìmentt  di  quelli , 
che  dicevano  del  Figliuolo  di  Dio,  eh* era  o Ciam- 
battifta  , od  Elia , o qualch'  altro  degli  antichi  'Profe- 
ti, che  il  Signore  aveva  fatto  riforgere  da  morte  . 
Egli  non  lapeva  dunque  a che  propriamente  deter- 
tnìnarfi  ; e quantunque  fembri , che  inclinane  piuttc- 
Ho  a credere,  che  quegli  fblTe  Giovanni  riforto  per- 
chè aveva  conceputa  di  lui  una  grande  llima,  come 
lì  vede  da  S.  Marco  *■  ; ne  celiava  tuttavia  incerto; 
e forfè  per  quella  ragione  dice  qui , che  delìderava , 

e ebe- 
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e che  cercava  occsfione  di  vederla , per  meglio  giu* 
dicarne  da  fe  medefimo* 

ift  IO.  Gli  Apefloli  al  loro  ri  torno  raccontarono  a 
GESIT ciò t ch’avevano  fatto;  ed  egli  avendoli  prefi 
con  fè  fi  ritirò  in  un  luogo  deferto  ^ nelle  pertinenze 
dì  Bet/aida.  GESÙ'  CRISTO  aveva  fpediti  gli  Apo< 
Itoli  a predicare  il  regno  di  Dìo , ed  a fonare  tutti 
gl’infermi  * . Dopo  aver  dunque  efeguito  per  qual* 
thè  tempo  l'ordine,  che  avevano  ricevuto  dal  loro 
divino  Maeftroy  dopo  aver  annuntiato  il  Vangelo  in 
diverfi  villaggi  y e dopo  avervi  fanati  tutti  gP  infermi , 
ritornarono  da  GESÙ*  CRISTO,  a rendergli  contadi 
ciòt  che  avevano  fatto.  Ed  allora  ei  li  condulTe  nella 
folitudine,  formando  nelle  loro  perfone,  per  tutti  i 
fecoli  avvenire,  i Predicatori  Evangelici,  che  devono 
necelTariamente  per  loro  propria  falute,  e per  metter* 
fi  in  iftato  di  fervire  più  utilmente  i popoli,  ricorre* 
re  di  tempo  in  tempo  al  ritiro,  e cercare  di  nodrir* 
fi  nell’orazione  e nel  filenzio  dello  fpiritoe  della  pa- 
rola di  GESÙ'  CRISTO-  Imperciocché  gli  Apoftoli  « 
dopo  che  fi  fono  cosi  raccolti  in  compagnia  del  loro 
divino.  Maefiro,  fi  trovano  in  illato  d'alimentare  , 
mediante  un  effetto  della  fua  benedizione,  e in  una 
maniera  affatto  miracolofa,  quella  moltitudine  di  po- 
polo, di  cui  è parlato  in  appreffo,  e ch'era  imma- 
gine di  tutti  i popoli,  che  i Pallori,  com'abbiamo 
offervato  in  un  altro  luogo,  cibano  fpiritualmente 
nella  Chiefa  colla  parola  di  GESÙ'  CRISTO  e col 
lacro  fuo  Corpo. 

it.  i8.  Effondo  egli  un  giorno  a pregare  appartato  , 
trovavanfì  con  lui  anche  i difcepoli  j ed  egli  fé  loro 
ifuefla  interrogazione  : La  gente  chi  die’  ella  ch’io  fiaì 
Afferma  l’Erangelifta  S.  Marco  • , che  GESÙ* CRI- 
STO, efièndo  andato  co’fuoi  difcepoli  nei  villaggi  cir- 
convicini a Cefarea  di  Filippo,  fece  ad  ejfì  per  iftra- 
da  quejta  dimanda , di  cui  è qui  parlato  ; 'ma  S.  Lu- 
ca dice,  cb*e^/i  pregava  in  privato  con  allorché 
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gl' interrogò  fui  fectitnemi,  che  il  popolo  avevi  éi 
lui,  e fu  quel  che  ne  penfavano  anch’eflì.  Frattan> 
to  non  vi  ha  cofa  in  ciò  che  dicono  quelli  due  SS. 
Evangelifti  che  non  fi  accordi  egregiamente.  Imper.» 
ciocché  GE'iU'CRiSTO,  quantunque /(>/« 
poteva  beniffimo»  anche  camminando  « effere  in  erd-> 
xhnt  ; e la  compagnia  de’fuoi  difcepoli,  che  lo  fe- 
guivano  nc’fuoi  Viaggi,  non  gii  impediva  di  pregare 
affatto  folo  quum  folus  efftt  ourns  j poiché  poteva  ef- 
ferfi  un  poco  allontanato  da  loro  per  far  orazione  ^ 
e poteva  dopo  eflerfi  ad  efli  accollato  « per  interro- 
garli fc^ra  una  cofa  di  tanta  importanza  che  doveva 
clTere  feguita  dalla  celebre  confofllone,  che  fece  S/ 
Pietro  della  divinità  di  GESÙ'  CRISTO. 

Sembra  di  più  che  fi  pofTa  credere,  che /a  pregbig-^ 
ra  di  GESÙ'  CRISTO  < che  precedette  immediata'^ 
mente  la  dimanda,  che  fece  agli  Apoftcdi  < otfenefle 
a S.  Pietro  quel  divino  lume , che  gli  fece  conofce.* 
re,  che  chi  gli  parlava  ara  il  Figliuolo  di  Dio  vìvo  ' * 
Imperocché  l’Evangelifta  unifce  in  mòdo  e la  pre- 
ghiera del  Salvatore  c la  confeflìone  di  S.  Pietro,  co- 
me fe  una  folTe  fiata  efièttivamente  caufa  dell’altra.' 
E non  è forprendente , che  GESÙ’  CRISTO , vo- 
lendo (labilire  S.  Pietro  capo  della  fna  Chiefa,  evo- 
lendo  fondare  in  certo  modo  tutto  il  potere,  che  gir 
darebbe  fulla  dichiarazione,  che  quell’ Apoftólo  dove- 
va fare  alla  prelenza  di  tutti  gli  altri,  della  fua  di- 
vina natura,  e dell’eminente  qualità  del  CRISTO 
dtl  Signori,  che  gli  era  prcmria,  abbia  pregato  par- 
ticolarmente per  lui  in  quell' importante  occafione  i 
acciocché  il  “Padre  ciltfti  g'i  riveUffs , com’egli  dice 
in  un  altro  luogo,  ciò  che  la  carne  td  il  Jangue  non 
potevano  rivelagli.  Inapariamo  dunque  dal  Salvatore 
a fantificare  i noflri  viaggi  coll’orazione.  Impariamo 
ad  efftr  foli  y al  par  di  lui,  anche  in  mezzo  ai  noflri- 
fratelli , mettendoci , per  mezzo  d’  un  Canto  rac- 
coglimento, alla  fua  prefenza,  per  dimandargli  ilfuo 

lume 
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loine  ed  il  fuo  ajuto,  fìa  noi  ftelfi,  iia  per  gli 
altri.  Impariamo  a non  accingerci  mai  ad  alcun* azio^ 
ne  importante  per  mire  di  carnt  e di  chefò^ 

no  incapaci  d' ispirarci  ciò,  che  il  Padre  cclellc  ri. 
chiede  da  noi. 

■ir.  15.  Dietya  a/tnsi  a tutti  : S$  atcun»  vutl  V9' 
nir  di$tr»  a mt,  n$gbi  f$  fieffo . ec.  Quelle  parole  (5 
fpiegano  per  mezzo  del  Vangelo  di  S.  Marco  ' , do- 
ve fi  vede  che  la  dimanda,  cheGESU’  CRISTO  fe- 
ce agl'  Apoftoli,  e la  rifpolla  che  gli  diede  S.  Pie- 
tro; com*  anche  la  dicharazione , che  il  Figliuolo  di 
Dio  fece  ai  medelìmi  Apolloli  delle  fue  fefferenze  , 
della  fua  morte,  e della fua  Rifurreaione,  larefiften. 
za  che  vi  dimollrò  S.  Pietro,  e la  fevera  riprcnfione 
che  GESÙ*  CRISTO  gli  fece,  fì  vede,  dico,  che  tut- 
te quelle  cofe  fono  avvenute , allorché  il  Salvatore 
era  in  privato  co*  fuoi  diicepoli.  Imperciocché  non 
era  ancora  a propoli to,  ch'egli  manifelta/Te  aperta- 
mente ai  popoli  la  fua  divinità , né  la  fua  paflione, 
né  il  miracolo  della  fua  Rìfurrezione;  poiché  neppu- 
re il  primo  tra  gii  Apolloli  non  fapeva  come  accor- 
dare infieme  cofe  si  oppolle;  e li  licandalezzò  delle 
folTerenze  di  colui , che  riconofeeva  per  Figliuolo  di 
Dio.  Ma  il  Salvatore,  dopo  aver  così  parlato  priva- 
tamente a*  fuoi  difcepoli , ed  a S.  Pietro , ebUmo  a 
fi  il  popoUy  com’é  detto  nel  Vangelo  di  S.  Marco  , 
perché  voleva,  coll' occalione  dello fcandalo  di  S.Pie. 
tro,  dare  alcune  generali  illruzioni  rifpetto  alla  ne- 
celTità  di  n$g«rt  fe  fiejfof  $ di  portare  ogni  giorno  la 
propria  croce , volendo  elTere  fuo  difcepolo . Siccome 
dunque  que^e  illruzioni  di  GESÙ'  CRISTO  riguar- 
davano ogni  ^orte  di  peribne,  ebe  toleffero  feguirlo} 
perciò  dice  S.  \larco  che  li  fece  accollare  il  popolo, 
ed  afferma  S.  Luca  ch'egli  rivolfe  a tutti  il  fuo  di f- 
torfo. 

Per  la  qual  cofa  nelTuno  lì  lulìnghi  di  poter  effers 
difcepolo  di  GESÙ’ CRISTO,  fe  non  rinunzia  (ince- 
ra. 
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famente  a fe  cioè  al  fuo  fpirito,  alla  faa  vo- 

lontà, ed  a tutti  gli  ftimoli  della  carne  e del  faii- 
gue;  fe  non  è rifoluto  di  portare  la  fua  croce  coti  ' 

un' umile  pazienza,  dovendo  ognuno  foffrire  c'ò  , che 
piace  a Dio  di  deltinargli  ,(ìa  a cafligo  de' Tuoi  pec- 
cati, fia  ad  efercizio  ed  a perfezione  della  fua  virtù; 
e fe  non  fi  attacca  à feguìrs  GESÙ*  GIUSTO  nel 
cammino,  ch’egli  ci  ha  legnato  coll’ efempio  della 
fua  vita . Quello  non  è un  configlio  dato  ai  folitanl 
ed  ai  monaci,  che  tendono  ad  una  maggior  perfezio. 
ne  che  il  comune  dei  fedeli  ; non  è neppure  un  pre- 
cetto dato  folaroente  agli  Apolloli;  ma  è un  precet- 
to importo  a tutti  i difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  , 
cosi  ai  Re  cd  ai  Principi , come  ai  più  infimi  tra  J 
popoli.  NelTuno  può  difpenfarfi  dal  portare  la  propria 
croce,  e dal  negare  fe  rteflb , onde  riveftirfi  dello 
Spirito  di  GESÙ’ CRISTO,  fe  vuol  cfTerericonofciu- 
to  da  lui  nel  gran  dì  del  giudicio  per  fuo  difcepolo  4 I 

' i/,  45.  Tutti  refi  avana  attoniti  della  mjgnificà 

poffanza  di  Dio . Ed  allorché  tutti  ammiranutno  cìB 
che  oprava  CESìTy  egli  difft  a'fuoi  difcepon  : Impri- 
mete nei  cuore  rfuelcbe  or  vi  dico.  Il  Figliuolo  deli* 
uomo  farli  dato  in  mano  degli  uomini.  Ma  ejji  non 
intendevano  quefto  parlare  , cc.  11  Figliuolo  di  Dio 
prende  occafione dalla  maraviglia  in  cui  erano  tuffi  di 
ciò  ch’egli  faceva,  per  dire  anche  un’  afra  volta  a* 
fuoi  difcepoli  quel  che  aveva  già  loro  detto  delle  fue 
fofferenze  ; e la  maniera  con  cui  ad  elfi  ne  parla , é 
degna  d’olfervazione.  Imprimete  bene  nel  cuore  que- 
lli parole,  dice  GEsU’  CRISTO  a’fuoi  difcepoli; 
cioè  non  vi  fcordate  in  mezzo  alle  pandi  cofe,  che 
ammirate  in  me,  quel  che  vi  ho  Chiarate,  allor- 
ché avete  confeflata  la  mia  divinità,  e quel  che  vi 
dichiaro  di  nuovo  dopo  avervi  fatta  vedere  la  mia 
gloria  fui  monte,  e il  mio  potere  per  mezzo  di  tan- 
ti miracoli  * . Non  vi  fcordate  mai,  ed  abbiate fefti- 
pre  in  cuore  quefta  verità,  che,  eflendo'  io  Figliuo- 

lo 
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Io  di  Dio  prima  di  tutti  i tempi , ed  efTcìidomi  fat- 
to VigliUùlo  dèli*  uomo  per  fai  vare  gli  uomini,  farò 
dato  in  mano  degli  empii , e farò  melTo  a morte  , 
e riforgerò  il  terzo  giorno. 

Ma  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  comanda  cosi  efpref- 
famente  a*fuoi  difcepoli,  e in  una  tal  congiuntura, 
che  imprimeflèro  bene  quella  verità  nell’  intimo  dei 
loro  cuori/*  Perchè  era  per  cflì  di  gran  confeguenza 
che  non  perdefTero  di  - villa  quello  punto  principale 
delia  Incarnazione  del  Salvatore.  Imperocché  egli  non 
erafi  fatto  uomo  per  altro,  che  per  morire  per  noi, 
e per  foddisfare  colla  fua  morte  alla  giuflizia  del  di. 
vino  fuo  Padre.  Perciò  era  necelfario  ch’egli  folTe  ve- 
ramente conofciuto  per  Figliuolo  di  Dio,  perchè  la 
fua  divinità  era  quella , che  tutto  faceva  il  fonda- 
mento della  noflra  fpcranza.  Era  neceflario,  ch’egli 
ci  facelTe  vedere  fui  monte  faiuo  un  abbozzo  della 
fua  gloria.  Era  neceffario,  che  ci  delfe,  per  mezzo 
de’fuoi  miracoli,  prove  infallibili  del  fuo  potere.  Ma 
tutto  ciò  non  tendeva,  che  ad  a/Todarci  contro  lo 
fcandalo  delia  fua  croce  \ e voleva  che  noi  riguardaf- 
fimo  principalmente  ciò , eh*  egli  veniva  a fare  nel 
mondo.  Egli  vi  veniva  per  foffrire;  vi  veniva  per 
efler  dato  in  mano  dei  peccatori;  vi  veniva  per  log- 
gettarQ  alla  morte , e ad  una  morte  infame . Ma  vi 
veniva  per  trionfare  finalmente  della  ftelTa  morte 
colla  gloria  della  fua  Rifurrczione,  che  doveva  effe- 
re  la  fergente  della  fpcranza  di  tutti  quelli,  checre- 
derebbero  in  lui . 

Frattanto  fembra'  quafi  incredibile  come  gli  Apo- 
floli  fodero  fiordi  a quello  linguaggio  della  croce  del 
Figliuolo  di  Dio , e come  chiuH  gli  occhi  loro  , ed 
ìnfenGbili  i loro  cuori  a quell*  importante  verità  . 11 
Vangelo  ce  lo  fa  conofeere  in  molte  maniere , allor* 
ché  dice  : Ch*  ejfi  non  intindèvano  quel  che  diceva  il 
figliuolo  di  Dìo\  che  avevano  un  velo  [opra  gli  occhi, 
che  toglieva  loro  la  villa  , ed  avevano  come  una 
pietra  fui  cuore,  che  li  privava  d’ogni  fentimento  . 
Vero  è,  che  l’unione  d’un  Dio  eterno  con  ■ un'  uo- 
mo 
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mó  mortale , della  Maedà  del  CRISTO  » afpettato 
da  tanto  tempo,  coll* infamia  della  croce  ; dell*  Auto» 
re  della  vita  di  tutti  gli  uomini,  colla  ftelfa  morte  , 
erano  cofe  fuperiorì  alla  capacità  degli  Apofloli,  de» 
boli  ancora  e carnalmente  attaccati  alla  per  fona  del 
loro  divino  Macftro;  e per  entrare,  com*  era  necef- 
fario,  nell*  intelligenza  di  quelle  grandi  verità  , cosi 
oppone  al  lume  della  ragion  naturale,  era  d*  uopo  , 
che  il  Salvatore  per  mezzo  della  (leiTa  fua  morte  e 
^ per  virtè  della  fua  Rifurrezione,  fi  metteffe  in  ifta; 

■ to  d* inviare  fopra  di  loro  il  Santo  fuo  Spirito  , che 
doveva  infegnare  ad  elfi  ogni  verità*  Ma  forfè  che  > 
anche  dopo  lo  Ilabìlimento  della  Chiefa  , e dopo  la 
ccnverfione  dei  Gentili,  che  hanno  conosciuta  la  di» 
vinità  di  GESÙ*  CRISTO,  fenza  efiere  fcandalizza» 
ti  dalla  fua  pafiìone  e dalla  fua  croce  , fi  trova  un 
gran  numero  di  Crilllani , che  ignorano  il  miflero 
.affatto  divino  di  quella  croce  Salutare  del  Figliuolo 
di  Dio  , e che  non  pofiono  unire  infieme  nei  loro 
fenrimenti  c nella  loro  condotta  gli  obbrobri!  delle 
Sofferenze  colla  gloria  del  Criftianefimo . Il  Salvato- 
re dice  a quelle  perfone  , come  diceva  una  volta  a* 
Suoi  Apolloli  * Imprime  te  nel  cuere  quefte  pareli  : 
Che  il  Figliuolo  àelF  uomo  ha  dovute  ejfere  dato  in  ma* 
no  digli  uomini , ec. , e Sappiate  che  fe  fu  necefia* 
fio , che  il  Capo  foffriffe  per  entrare  nella  fua  gio- 
ia »,  è pur  ncccflario',  che  le  fue  membra  Soffrano 
con  lui,  fe  vogliono  aver  parte  a quella  gloria  , eh’ 
égli  promette  a quelli  , che  faranno  fiati  Suoi  veri 
difcepoli . 

if.  51.  52.  5j.  Effondo  fui  compiirfi  il  tempo  ^ chi 
doveva  effere  levato  dal  mondo  ^ f mojlrò  rifeluto  di 
andate  in  Gerufalemme  ; e mandò  avanti  de*  megi  ec. 
Si  dura  fatica  a comprendere  come  fi  debbano  fpie* 
gare  quelle  parole  di  S.  Luca  ; Che  fi  avvicinava  il 
tempo y che  GESÙ*  CRISTO  doveva  effere  levato  dal 
mondo;  mentre  egli  racconta  in  apprefso  molte  altre 

co, 
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cofe,  che  fono  fuccedute  molto  tempo  prima  della 
morte  del  Salvatore.  Gl'  Interpreti  intendono  quefto 
pafso  diverfaroente.  Alcuni  ' credono,  che  S.  Luca 
parli  qui  efibttivamente  del  tempo  della  morte  dt 
GESÙ’  CRISTO  , eh’  era  proflTimo , e che  non  ha 
però  lafciato  in  progrefso  di  riferire  ad  occalìone  op^ 
portuna,  molte  cofe,  non  fermandofi  né  all’ordine, 
né  al  tempo,  in  cui  erano  fuccedute.  Altri  alLrma> 
no  , che  non  fi  dev’  intendere  in  un  fenfo  coiì 
precifo  quel  che  dica  l’Evaiigelilla  dei  tempo  della 
morte  di  Nodro  Signore  , che  (i  avvicinava  ; cioè  , 
ch’egli  non  è morto  in  tempo  di  quedo  viaggio, 
che  d difponeva  a fare  in  Gerufalemme  , ma  in  un 
altro.  Frattanto  fembra  afsai  difficile,  giuda  l’ofser» 
vazione  d'un  dotto  Autore,  1’  intendere  d’  un  altro 
viaggio  diverfo  da  quedo , ciò  che  dice  S.  Luca . Che 
efsendo  vicino  a compierfi  il  tempo , in  cui  GESÙ’ 
QUSTO  doveva  efser  tolto  dal  mondo , fi  preparò , 
e fi  determinò  coraggiofamente  ad  andare  in  Geru~ 
jalemme , cioè  fi  rivedi  anche  edernamente  d’  una 
nuova  forza  per  andare  a produrfi  in  una  città  , in 
cui  doveva  tanto  foffrire.  Imperocché  era  infatti  ne> 
cefsario,  dice  S.  Girolamo  > , ch’egli  fi  a&odafse  , 
per  dir  cosi,  e fi  riempifse  di  forza  , allorché  anda* 
va  volontariamente  a morire  ; Obfirmatìone  enim  is» 
ftrtitudine  oput  efl  ad  pajftonem  /ponte  properanti . 
Ora  fembra  , che  S.  Luca  non  avrebbe  mai  ufata 
una  tal  efprefllone,  fe  il  Figliuolo  di  Dio  non  fofse 
andato  in  Gerufalemme  per  morirvi  , ma  folamente 
per  adìdere  alla  feda  dei  Tabernacoli  , come  molti 
pretendono . 

Comunque  fia,  ficcotne  il  Salvatore  doveva  pafsa* 
re  per  la  città  di  Samaria  , oppure  , fecondo  altri  , 
pel  borgo  dei  Samaritani  , fp^i  avanti  alcune  per- 
fone , cioè  alcuni  de’  fuoi  dilcepoli  , perché  avvifaf. 
fero  quei  popoli  eh*  egli  arrivava  , e fenza  dubbio 

per.. 
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perché  gl!  preparafsero  il  fuo  alloggio.  Ma  i Samari, 
tari!  ricufarono  di  riceverlo , conofcendo  eh’  egli  fi 
difpOneva  ad  andare  in  Gerufalemme  Imperocché  t 
Giudei  ed  i Samaritani  erano  opporti  tra  loro  , ri- 
guardandoli , dice  S.  Girolamo  , come  nemici  ; e 
quantunque  odiafsero  unitamente  le  nazioni  ; nondi- 
meno avevano  un  artio  particolare  gli  uni  contro 
gli  altri,  a motivo  della  legge  e del  Tempio  , che 
tutti  dal  loro  canto  fi  vantavano  egualmente  di  pof- 
federc.  Ora  quell' artio  era  tale  , che  quando  i Giu.' 
dei  al  loro  ritorno  di  Babilonia  fi  mifero  a rifabbri- 
care il  Tempio  di  Gerufalemme  , i Samaritani  vi  fi 
oppofero  con  tutto  il  loro  potere;  e volendo  gli  fteffi 
Samaritani  unirli  dopo  cogli  Ebrei  per  rifabbricarlo  , 
gli  Ebrei  rifpofero  : Che  non  era  ad  elfi  permefso 
di  fabbricare  infieme  con  loro  la  cafa  del  Signore, 
rerciò  abbiamo  uditi  i Farifei  a dire  a GESÙ'  CR.I. 
STO,  come  per  ingiuriarlo  ‘ , ch’egli  tra  un  Sama, 
titano , ed  era  pcfjeduto  dal  demonio,  ^ 

Quertò  fa  dunque  il  motivo  , per  aii  gli  abitanti 
di  Samaria , avendo  forfè  faputo  , come  crede  S.Gi. 
rolamo,  dai  difcepoli  del  Salvatore  eh’ erano  venu'i 
a preparargli  un  alloggio,  ch’egli  andava  in  Gerufa- 
lemme, ricufarono  di  riceverlo,  come  una  perfona, 
che  fi  rortava  in  una  città  nemica  . Ma  il  medefi- 
mo  Padre  anche  dice  .*  Che  la  volontà  del  Signore 
non  era , che  i Samaritani  lo  ricevefsero  , perché  s’ 
affrettava  d'andare  in  Gerufalemme,  e perché  era  in 
una  fanta  impazienza  di  foffrirvi  e di  fpargervi  il 
fuo  fangue  per  gli  uomini.  Si  dee  per  altro  inten- 
dere , eh’  egli  ciò  permettefi»  , fenza  prendere  la 
menoma  parte  alla  volontà  di  quegl’ingrati  , che  fi 
privavano  volontariamente  d’  un  bene  così  grande 
qual  era  quello  di  ricevere  GESÙ’  CRISTO  nella 
loro  città. 

Si  può  aggiungere  con  quello  Santo  , che  ficcome 
il  Figliuolo  di  Dio  aveva  comandato  agli  Aporto- 
li ■ 

* Joan.  S,  48. 
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Il  * , f&tf  no»  entmffero  naie  citta  dei  Samaritani , 
ma  che  andrjfcro  piuttofto  a cercare  le  pecorelle  perdu- 
te d'ila  cafa  d' Ijrael.'oi  così  volcfse  confermare  col 
fuo  tfempio  quel  che  aveva  ordinato  a'fuoi  difcepo- 
li , e togliere  nello  ftefso  tempo  ai  Giudei  ogni  occa- 
fione  lii  maltrattarlo  e di  pcrfeguitarlo  , come  un 
uomo  che  fi  fofse  unito  ai  loro  nemici. 

yt.  55.  56.  Il  che  i funi  di feepoU  Jacopo  e 
Giovanni  avendo  veduto , d/ffero: Signore,  vuoi  tu  che 
diciamo  , che  venga  giù  fuoco  dal  cielo  a divorare  et- 
fioro  ^ Ala  GESÙ’  rivoltofi'gH  /gridò  , dicendo  : Fot 
non  fapete  di  quale  fpiritt  fiele,  ec.  GliApoftoli,  che 
fapevano  che  la  giuftizia  della  legge  conlJfleva  in 
d,.re  occhio  per  occhio,  e dente  per  dente  , penfano 
a vendicare  l’ingmria  fatta  al  loro  Maeilro  , e , co> 
me  legge  il  Greco  , ad  imitare  il  Erufeta  Elia  , al 
cÌjì  comando  dueUfficiali  dell’armata  erano  flati  con. 
fumati  in  un  momento  dal  fucxo  celefte  . £ fanno 
con  ciò  conofeere , dice  S.  Girolamo  * , eh’  era  ne- 
cel'saria  la  volontà  del  Signoce  a rendere  efficace  la 
parola  degli  Apoftoli  . Imperocché  s’  egli  meJefimo 
noi  comandava  , eglino  avrebbero  parlato  in  vano 
per  far  difeendere  quello  fuoco  dal  cielo  . Ora  quel 
ch’eglino  gli  dicono,  contiene , giufta  il  penficro  del 
medefimo  Santo  , quello  ragionamento  : Se  il  fuoco 
è difeefo  dal  cielo  per  vendicare  1’  ingiuria  latta  al 
fervo,  ed  ha  confumati  non  già  i Samaritani  , ma 
gli  fteffi  Giudei  ; quanto  più  dee  difeendere  quello 
fuoco  della  divina  giullizia  per  conlumare  gli  empii 
Samaritani,  e per  vendicare  il  difprezzo  , che  hanno 
fatto,  della  propria  perfona  del  Figliuolo  di  Dio.** 

£’  detto  , che  GE^U’  CRISTO  fi  rivolfe  per  ri- 
prendere gli  Apolloli,  perchè  forfè  gli  camminavano 
dietroy  e diffe  loro  feveramente  ' Voi  non  Japete  da 
quale  fpirito  fiele  animati  , oppure  a quale-  /pirico 
fiele  chiamati;  perocché  fi  danno  quelli  due  fenfl  4 
quelle  parole  del  Figlinolo  Dio.  S. AgoUino  é au^ 

tor 
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tur  del  primo , allorché  dice  » : Che  vi  è nna  ven^ 
detta  , che  fi  può  efercitare  fenz’  alcun  movimento 
d'  odio  ; ma  che  pii  Apofioli  non  ne  erano  ancora 
capaci  ; poiché  effendo  infiammati  di  collera  contro 
coloro,  che  rTcufavano  d* albergarli  , dimandarono  al 
Signore,  fe  voleva  che  faceffero  difccndere  il  fuoco 
dal  cielo , ad  efempio  del  Profeta  Elia  , per  confu- 
ir  are  quei  Samaritani . Perciò  ebbero  in  rifpofia  da 
GEbU’  CRISTO  ch’elTi  non  fapevano  da  quale  fpi- 
rito  erano  animati,  nè  ciò  ch’egli  era  venuto  a fare 
nel  mondo . Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  era  ve- 
nuto a fa/vare  fji  uomini  ; dove  che  eglino  fi  la- 
feiavano  allora  trafportare  da  uno  fpirito  di  rifenti- 
niento  a voler  pendere  quelli  , fu  cui  penfavano  di 
far  difeendere  il  fuoco  dal  cielo  . Ma  dopo  , dice  S. 
Agollino,  che  lo  Spirito  Santo  difeefe  fopra  i mede- 
fimi  Apoftoli,  e dopo  che  furono  divenuti  perfetti  \ 
ficcome  hanno  incominciato  ad  amare  anche  glifietfi 
loro  nemici  ; così  hanno  ricevuta  la  facoltà  di  puni» 
re , perché  allora  potevano  farlo  lenza  odio  . ^cct- 
perunt  potejiatcm  vindicandi  , quia  jam  fine  odio  po~ 
terant  vindicare. 

S.  Ambrogio*  feufa  al  contrario  gli  Apoftoli  , e di- 
ce ‘ , (he  lion  peccavano  in  nefluna  maniera  , per- 
ché feguivano  la  legge,  e perchè  fapevano  , eh’  era 
ftaro  imputato  a gi  iftizia  a Finecs  1’  avere  uccifi  gli 
empii  ; e che  alia  preghiera  di  Elia  era  difeefo  il  fuo- 
co dal  cielo  per  vendicare  1’  ingiuria  fatta  a quel  S. 
Profeta.  Ma  femhra  frattanto,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
li  riprendefte  feveramente , come  d’ un  fallo  , perchè 
non  fi  ricordavano  , dice  S.  Girolamo  ' , della  fua 
dottrina  , e della  Evangelica  manfuetudine  , di  cui 
gli  aveva  iftruiti;  infognando  loro  ad  amare  anche  i 
loro  nemici,  ed  a prefentare  la  (iniftra  guancia  , al- 
lorché foffero  flati  percolfi  nella  delira.  Imperciocché 
gii  Apoficii , eh'  erano  flati  formati  nella  fcuola  di 

GÈ- 
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GESÙ’  CRISTO , dovevano  aver  depofH  I feniimeft.' 
ti  impertetti  dell’ amica  legge.  E da  ciò  furono  moflfi 
alcuni  Intemreti  a dare  a quelle  parole  del  Figliuolo 
di  Dio  quert’ altro  fenfo:  non  fapete  a quale  jpi~ 

rito  fletè  chiamati  j cioè  voi  non  penfate  , che  lo 
fpirito  della  voftra  vocazione  è uno  fpirito  di  man- 
fuetudine  e di  carità,  limile  a quello,  che  ha  mofTo 
me  a venire  al  mando  ^ non  per  giudicare  il  mondo, 
ma  per  falvarlo  ‘ ; ed  a venirvi  non  colle  infegne 
luminofe  del  mio  potere,  ma  in  un  ederiore  umile 
e debole;  non  nella  gloria  di  mio  Padre  , ma  nello 
(lato  più  baffo  dell' uomo.  Il  Figliuolo  di  Dio  parla 
dunque  della  fua  prima  venuta  , che  doveva  effere 
per  la  ialute  dei  peccatori,  e non  della  feconda,  che 
farà  piena  di  terrore,  allorché  comparendo  con  tutta 
la  gloria,  con  tutta  la  macftà  ed  ■!  potere  del  divi<^ 
no  fuo  Padre,  eferciterà  come  Giudice  tutto  il  rigo, 
re  delle  lue  vendette  contro  coloro,  che  non  l* 
avranno  conofeiuto  nell'  umiltà  della  fua  prima  ve> 
nuta,  come  loro  Salvatore  , e che  non  avranno  a'p« 
profittato  del  frutto  della  fua  Incarnazione  . Egli  c* 
infegna  nel  medefimo  tempo  , dice  S.  Ambrogio  , 
colla  fevera  riprenfione , che  fa  a quelli  due  Apcllo> 
li , che  non  è fempre  a propofito  1’  ufar  rigore  ver* 
fo  quelli , che  hanno  peccato  ; perché  la  dolcezza  e 
la  pazienza  fono  talvolta  più  utili  della  troppa  feve« 
rità  a correzione  dì  chi  é caduto. 

if.  éi.  62.  Un  altro  gli  dice '.Signore,  io  ti  feguL 
ri  ; ma  permettimi  prima  cb’  io  dijponga  di  quel  eba 
ho  in  cafa . GESÙ"  dice  a lui  ; T^ejfuno  che  meffa  4» 
mano  alt  aratro , ec.  Si  veggono  qui  tre  forti  diper^ 
Ione,  il  cui  efempio  ci  può  effere  d’una  grande illru. 
zione  . Un  dotto  Spofuore  ci  fa  ofTervare  * , efia 
quando  il  Figliuolo  di  Dio,  avendo  rigettato  il  pri. 
mo  , che  veniva  ad  offerirfi  a lui  per  feguirlo,  chia- 
ma il  fecondo,  che  non  fe  gli  offeriva  , fenza  per- 
mettergli  che  andaffe  a feppellire  fuo  padre  , fembr^ 

eh* 
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ch’abbia  opfrato  efpreflamente  così  , c.cciocchè  quel- 
li, (h* erano  prefenti , comprendeflero  bene,  median- 
te 1 efempio  di  quelle  due  perfone  , quella  grande 
verità  ' : Che  tutto  dipende  da  Dìo  che  h[a  mìftrì- 
cardia,  e ncn  da  chi  vuole , nè  da  chi  corre  che 
perciò  egli  non  ifceglie  tutti  coloro  , che  s’  offrono 
per  lo  miniftero  Evangelico  , di  cui  allora  principal- 
mente fi  trattava  ; nè  rigetta  tutti  quelli  , che  non 
fi  offrono.  Quanto  al  terzo,  di  cui  iulamente  S.  Lu • 
ca  ha  parlato,  fembra  ch'egli  avefie  un  pretefto  più 
fpeciofo  del  fecondo,  per  differire  d*  andar  dietro  al 
Figliuolo  di  Dio.  Imperocché  chi  mai  , volendo  ab- 
bandonare il  fecolo  per  confacrarfi  interamente  al 
fervigio  di  GESÙ  CRISTO,  non  riguarda  come  una 
fpecie  d' obbligazione  il  metter  prima  in  buon  ordine 
pl’intereffi  fuoi  temporali  , quand’  anche  folle  fola- 
mente  ptr  ifpogliarfi  de’ fuoi  beni  in  favore  dei  po- 
veri.»* Ei  pure  fembra  dalla  rifpofla  del  Salvatore , che 
chi  è chiamato  a fcrvire  la  Chiefa  ed  a predicare  il 
■Vangelo,  dee  molto  temere  , che  lo  fteflo  defiderio 
di  fare  un  fanto  ufo  delle  fue  ricchezze,  non  gli  fìa 
un  laccio  per  diflorlo  dall‘<  pera  di  Dio  , e per  im- 
pegnarlo infenfibilmenre  nell’  amore  del  fecolo  . E 
veggiarno  in  effetto  che  gli  Apofloli  , effendo  chia- 
mati d.illa  voce  di  GESÙ’  CRISTO,  lafciano  fui  fat- 
to fteflo  ogni  cofa  per  fcguirlo,  tanto  il  loro  proprio 
padre,  quanto  la  loro  cafa  e i loro  beni.  Impercioc- 
ché era  allora  foprattutto  importantiflìmo  il  far  v«- 
dere  colia  pronta  ubbidienz.a  di  quelli , che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  chiamava  all’Evangelico  miniftero  , quanto 
quell' impiego  era  fuperiore  a tutto,  e quanto  meri- 
tava d’tfftre  preferito  ad  ogni  altra  cofa  . T^fffuno 
dunque , gli  diflè  GESÙ’  GIUNTO  , è aito  a poffe- 
dere  o a predicare  il  restio  di  Dio  , fe  dopo  avere 
una  volta  mejfa  mano  all'aratro  Evangelico,  leguen- 
do  la  voce  di  colui,  che  lo  ha  chiamato  aqueft’inj_ 
piego,  fi  guarda  dietro  le  fpalle,  e s’impaccia  di  nuo- 
vo , 

» Rem.  p.  if. 
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ve  , quantunque  fotte  fpeciofi  prerefti  , nella  cur« 
delle  cofe  del  fecolo.  Qiiefla  efprcfTìone  è prefa  dall' 
agricoltura,  e c’indica  , che  ficcome  un  contadino  , 
che  ha  in  vifla  di  condurre  il  fuo  ara'">  dirittamen- 
te , non  guarda  mai  indietro  ; cosi  - Predicatore 
Evangelico,  ed  un  Paftore,  che  atteuue  all'  agricol- 
tura Spirituale  delle  anime  , che  S.  Paolo  chiama  il 
campo  coltivato  da  Dio  * , non  dee  mai  guardarli 
dietro  le  fpalle,  penfando  di  nuovo  alle  cure  del  fe- 
colo, che  dev’avere  in  certa  n'anicra  cLhIiato  , per 
non  penfar  più,  che  al  fuo  minillcro. 

Non  già  che  fia  proibito,  generalmente  parlando, 
a tutti  i miniflri  del  Vangelo,  di  ron  prenderfi  mai 
alcuna  cura  di  cièche  riguarda  i beni  temporali.  Ma 
quelli  miniftrl  Evangelici  devono  ricord.irfi  ftmpre  , 
che  fono  tutti  di  Dio  e della  Chiefa  ; che  il  loro 
cuore  non  dev’eiTere  divifo  tra  il  fecolo  ed  il  Signo- 
re; che  il  mondo  ha  molte  attrattive  capaci  di  for- 
prendere  anche  quelli,  che  fembrano  i più  fpirituali; 
e che  finalmente  ò necelfario  imitare  l’eftmpio  del 
Dottore  delle  nazioni , che  dichiara  * ; Che  tutto  gli 
fimbrava  una  perdita  in  paragone  di  quella  fublime 
cor.ofcenza  di  GEbU’  CRISTO  fuo  Signore  , per  cui 
amore  s'era  privato  d' ogni  cofa  ,‘  e t tto  riguardava 
come  immondezze  per  poter  guada^^nare  GESU'  CRIr 
STO;  e dice  anche  In  un  altro  luogo  ' , ch’egli  ob- 
bliando  ciò,  ih"  era  distro  a jf  ; ed  avanzandoli  fem- 
pre  verfo  ciò,  che  gli  era  dinanzi,  correva  incef/an~ 
temente  ver/o  il  termine  della  Jua  carriera  , per  ri- 
portarne la  palma,  ec.  Lo  che  non  è certamente  un 
guardarli  dietro  le  fpalle  , dopo  aver  pojìa  la  mano 
nir  aratro  , 

Quel  ch’è  detto  in  particolare  del  mini  Uro  Evange- 
lico» pur  ‘lire  a proporzióne  di  tutti  i fedeli, 

che  attendono  ognuno  in  particolare,  mediante  U 
jrazi*  l^io,  alla  coltura  Spirituale  delle  loro  anj- 

S3C. 
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jne . Qudli  che  fanno  e che  comprendono  quefta  ter- 
ribile verità  del  Figliuolo  di  Dio  ‘ ; Che  la  porta 
At Ha' vita  éaniufiaf  e che  il  cammino ^ che  vi  condu~ 
rr,  e'  y?r#rfe,  fono  attenti  a camminarvi  fedelmente, 
quando  lo  hanno  trovato,  per  timore  di  non  ifmar. 
rirlo,  fe  penfano  ad  altre  cofc.Eglino  hanno  Tempre  dinan> 
alagli  occhi  il  fine,  a cui  tendono,  nè  fi  divertono  a 
guardarfi  dietro  le  {palle  per  non  perdere  di  villa  il 
termine  del  loro  corto,  che  non  è altroché  il  regno 
di  Dio,  e lo  AefTo  Dio.  Ora  eglino  fi  guardano  die- 
tro le  (palle,  e fi  mettono  in  pericolo  di  fmarrirlì 
ogni  qualvolta  ritirando  l’attenzione  del  loro  (pirito 
e r affetto  del  loro  cuore  da  ciò,  che  dee  fareilprin- 
cipal  oggetto  del  loro  amore,  fi  portano  con  qualche 
inquietudine  verfole  cofe  della  terra.  Imperocché  non 
polliamo  elTere  abballanza  perfuafi  della  verità  e del- 
la necefliià  di  quel  precetto  di  GESÙ’  CRISTO  ‘ : 
Cercate  prima  il  regno  e la  giuftizia  di  Dio;  e tutte 
le  altre  cofe  vi  faranno  date  come  per  giunta',  cioè 
lutto  ciò  che  vi  è necelfario  per  vivere  e per  vcllir- 
vi,  vi  farà  fomminifirato  dalla  divina  Previdenza  di 
colui,  che  alimenta  anche  i più  piccioli  uccelli  dell’ 
aria  purché  attendiate  prima  d'ogni  altra  cofa  a ren- 
dervi giudi,  non  della  giudizia  degli  uomini,  ma 
della  pufiizia  di  Dio  j ed  a meritare  di  divenire  me- 
co ’ 1 coeredi  del  medefimo  regno,  mediante  la  par* 
tecipazione  delle  medejime  fofferenze. 


CA- 

» ’Mattb.  7.  ì^.  *-  Matih.  !•  » Jicm,  S 

17,  %,  Tim.  u. 
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g.  i.MiJftong  id  inflruzìàne  dei  /etfaHta  due 
difcepeli . Città  impenitenti. 


I.  bttc  rtutem  de-  i.  f T^Opo  ciò  il  Sì-tS.Mar- 
L /ignavi t Deminus  I J gnore  ne  elefTe  co. 

is*  a/ies  feptuaginta  anche  altri  fettanta  due  , S*  Luca . 
dutt , iy*  mifit  illoj  bi-  * e gli  inviò  a due  a due 
ms  ante  faciem  fuam  davanti  a lui  per  ogni  cit- 
in  omnem  civi totem  ,iy  tà , e luogo , ove  egli  avc- 
/ociim  , que  erat  ipfe  va  a venire. 
venturus  . 

, 2.  Et  dìeehat  illis  : 2.  E dicea  loro  : La  mef.  Matt-  9. 

b4ej/ii  quìdem  multa  , fe  per  vero  dire  è grande  , 
eperarii  autem  pauci . ma  pochi  fono  gli  opera). 

Rogate  ergo  dominum  Pregate  dunque  il  padroit 
mejfit , ut  miitat  ope-  della  meflu  che  nella  fua 
rariot  in  mefjem  Juam.  melTe  vi  cacci  degli  ope- 

raj  • . 

j.  Ite:  ecce  ego  mit-  j.  Andate:  Ecco  che  io 
to  VOI  ficut  agnoj  inter  v’  invio  come  agnelli  in  Y’ 

/uposa  mezzo  a lupi.  ^ ^ 

^7{olite  portarefac-  4.  Non  portate  con  voi  ivia,’/ 
eulum  , ne>iue  ptram,  nè  borfa , nè  bifaccia  , nè  v.  a,* 

. neque  ca/ceamentay  iy>  calzari;  e per  lallrada  non  g.  Ree- 
neminem  per  viam  fa-  fàlutate  alcuno.  4<  v*  >«• 

Jutaveritis . 

1 5./«  quameumque  do-  5.  In  qualunque  cafa  voi 

mum  intraveritii , tri-  entrate , dite  prima  ; Pace 
mum  dicite:  Tax  tuie  e profperità  a quella  cafa. 
domui  : 


é.  Et  fi  ibi  fueritfi- 
lius  paca  , requie feet 
fuper  ilìum  paxvefiraì 

* Gr.  ftuemta. 


. E fe  colà  vi  farà  un 
degno  di  pace,  la  pace  e 
profperità  che  voi  gli  prega» 

‘e# 

V 4 
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SII  IL  S.  ■ V A 
te,  poferà  fopra  lui;  fenò, 
ella  ritornerà  a voi. 

Teuf  M-'  7.  In  quella  fldfa  cafa 

’^*  poi  fermatevi  , mangiando 

^lan.  io.^  bevrpdo  diuriòche  litro- 

v'.Trm.s.'’^ 

a8.  J'ocebe  I opcrajo  menta  la 

Ina  ricempenfa.  Non  paf- 

fate  di  cafa  in  cafa . 

' 8.  Ed  in  qualunque  città 

voi  entriate,  fe  liete  accol- 
ti, rrargiate  di  ciò  che 
vien  mefìo  davanti . 

9.  E guarite  gP  infermi 

che  faranno  in  quella  , e 

dite  loro  che  s' è ad  e ffi  av- 
vicinato il  Regno  di  Dio  f . 

10.  Ma  fe  entrati  in  u- 
ra  città  , qualunque  ella 
Eafi,  non  fitte  accolli , an- 
cate per  le  piazze  di  quel- 
la , e dite: 

11.  Noi  vi  fpazziam con- 
tro anche  la  polvere  che  ci 
s‘è  attaccata  indeffo  dalla 
vdlia  città  ; Quello  p:rò 
fappiate,  che  fi  è avvicina- 
to il  Regno  di  Dio, 

12.  Jo  vi  dico  , che  a 
Guel  dì  eie/  pìudizìo  s’ufc, 
rà  miror  rigore  per  Sodo- 

Maif.  II.  ma,  che  per  quella  città. 

V*  1?.  Guai  a te , o Coro- 

zaìn , guai  a te,o  Betfaida, 
poiché  fe  le  peffenti  cofe 
che-  fono  fiate  fatte  tra 
voi,  fcfscio  fiate  fatte  in 


N G E L O: 

fin  autem  y $td  VOI  re- 
vertetur.  ' 

7.  In  eadem  autem 
domo  manete  gdentet  > 
iS'  bìbentes  tjuée  ttpud 
ilios  jttnt  ;dìgnus  eft  e- 
nim  operarius  mercede 
fua , l^o/ite  tmnsìredt 
demo  in  demum, 

8.  Et  in  quameum^ 
qU9  civitatem  intrave^ 
ritfSy  iyy  fufeeperint 
TO  r , manducati  qua  ap* 
ponuntur  robis  y 

9.  Et  curate  infir^ 
mos , qui  in  illa  fu^ty 

dicìte  U/is:  KÀppro- 
pìnquavitinvos  regnum 
Dei. 

10.  In  quameumque 
ftitem  civitatem  intra^ 
tfr/f/j,  non  fufc0- 
perint  voi , exeuntes  in 
pUiteas  cjus  dìcite: 

1 1.  Etiam  pulverem , 
qui  adhafit  mbis  de 
d'oliate  vefira  f extern 
gìmus  in  vos  : tamen 
hoc  fcìtote  y quìa  appro- 
pìnqitavit  regnum  Dei. 

1 2.  Dico  •vcbts  , quìa 
Sodomìs  in  dìe  illa  re- 
mìjftus  ertty  quam  il  li 
ci  vi  tu  ti. 

1^,  tibiy  Core- 
zain  y va  ti  hi  , Betb- 
faida:  quia  fi  in  TyrOy 
Sidone  fa8a  fuìf- 
fent  vittutes  y qua  fa- 
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Sa  fuHt  in  vobis  ,oUm  Tiro>  ed  in  Sidone  > Énglà 
in  cilici*  iy  cintn  /$•  da  gran  tempo  avrebbero 
dtntfj  pacniterent . fatta  penìtenxa,  giacenti  ÌB 

facco,  ed  in  cenere . 

14.  yerumtamtn  Ty-  14.  Ma  altresì  per  Tiro, 

r*  iisT'  Sidoni  nmiffius  c Sidone  s’uferà  nel  Giudi. 
erit  in  judido , quam  zio  minor  rigore  , che  per 
xobis . voi  . 

15. £r  tu  Cflpharnaum  15.  £ tu  o Cafarnaum  c- 

ulquc  ad  cxlum  txalta-  faltata  lino  al  cielo  , farai 
tn,  ufque  in  infirnum  cacciata  già  fino  all'  Infer> 
dtmtrgeris,  no. 

16.  Qui  voi  audit  , 1 % f Chi  .dà  afcolto  a f PiùsS. 

me  aud/t:  (jn  qui  vos  voi;  dà  afcolto  a me  j e Marc. 

f pernii  , me  /pernii  . chi  difprepia  voi , difpregia  Mitr.  i* 
Qui  au:em  me  /pernii , me  ; E chi  difpregia  me  , 40*  • 

/pernii  eum  y qui  mi/t  difpregia  quello  che  ha  in-Jo^n.  i{. 
ms.  viato  me.  **’ 

/.  2.  Ritorno  degli  ^peftoli.  '/lemi  fcritti 
in  cielo,  Mifterii  a/co/  ai  /aggi, 

17.  Kever/  /uni  au-  ^ 17.  Ora  i fettanta  dua 
lem  /eptuaginta  duocum  ritornarono  allegramente,  e 
gaudio  y dicentes:  Do-  dicevano;  Signore,  anche  i 
mine  y etiam  dicmenia  Demoni!  fono  a noi  fotto- 
/ubjiciuntur  Hobh  in  no-  podi  nel  tuo  nome. 

mine  tue. 

iS.  Et  ait  illij:  Vi-  18.  E CESXT  dìfse  loro  ; 

deiam  /atanam  /cut  Io  vedeva  Satana  cader  dal 
/ulgur  de  calo  caien-  cielo  qual  folgore. 
tem . 

19.  Ecce  dedi  vobit  19.  Ecco,  io  vi  dò  • la 
pote/atem  calcandi  fu-  podeflà  di  calcar  ferpenti , e 
pra  /erpentas  y is>/cor.  fcorpiooi,  e foyra  ogni  pof.  - 
pionei  t ifft  /uper  om-  fanza  del  nemico , e nulla 

a voi 

• Interpretazione  conforme  al  Greco.  Lete.  *0*  ha  . 
data . 
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>14,  ILS.  VANGELCV. 
a voi  recherà  nociunen>  ntm  virtetem  inimici  J 
to . Ì3*  nibii  vobii  necebit . 

20.  Per  tlrro  non  vi  ral.  20.  Ftrumtamtn  in 
legrate  che  gli  fpiriti  fìano  b«c  n«lite  gaudere , quia 
a voi  fottotneflj  ; ma  ralle-  fpirìtus  ntbìs  fubj  ciun- 
grafevi , che  I voftri  nomi  tur  : gaudett  autem  , 
fono  fcritti  nei  cieli,  f quod nomini vtfira  Jcri- 

pt*  funi  in  eétlis . 

_ 2t.  In  quella  ora  flefsa  2t.  In  ìpfa  boratnul- 

Matt.  II.  ngllo  Spirito  tavit  Spiritu  fanffe  ,ijr 

***  Santo , e difs;  : lo  a te  dò  dixit  : Conjìtttr  tìbi  , 
gloria,  o Padre,  Signor  del  Tatgr , Domine  (dt/iiyt 
cielo,  e della  terra,  potchè  terree,  quod  abfconiifii 
hai  afcofe  quelle  cofe  ai  btec  a fapientibus , Ì3f* 
faggi,  e agli  avveduti  ; e prudent  bus ^ is*  reve- 
le  hai  rivelate  ai  piccioli  . lafti  ea  parvuiis  .Ethm 
Si,  o Padre,  poiché  cosi  è Tater  ,quoniam  fic  pU- 
piaciuto  a te . cuit  ante  te  . 

22.  Tutto  è ftato  a me  22.  Omnia  mibi  tra- 
mefso  nelle  mani  dal  Pa-  dita  (unt  aVatre  meo, 
dre  mio . E nefsun  conofeé  Et  nemo  feit , quis  fit 
chi  fia  il  Figlio,  fe  non  il  Filiust  nifi  Tater:  is* 
Padre;  nè  chi  fia  il  Padre,  quii  fit  Tater ^ nifi  Fi, 
fe  non  fe  il  Figlio , e co-  Itut , is»  cui  voluerit 
lui,  a cui  il  Figlio  vorrà  FiUus  rivelare, 
farlo  conofeere. 

f Dom.  23,  f E rivolto  ai  fuoi  23.  Et  converfut  ad 
XII.  do-  difcepoli  diCse  ' : Beati  gli  dìfeipulos  fuos  dixit  : 
po  U occhi  , che  veggono  quel  Beati  ocult , qui  vident 
Pent.  che  vedete  voi.  qute  vos  videtit. 

Watt.  ij.  2^,  Imperocché  io  vi  di-  Dico  enìm  vobity 

co,  che  molti  Profeti  , e quod  multi  prophet<e  , 
Regi  hanno  avuta  voglia  i?'  reges  Toluerunt  vi- 
di vedere  le  cofe  che  ve-  dere  qu<e  vos  videtis  y 
dete  voi,  e non  1’  hanno  ìy*  non  viderunt  : (y* 
vedute;  e di  udire  le  cofe  audire  quee  auditi t yisf* 
che  udire  voi , c non  le  non  audierunt. 

Jjanno  udite.  25. 

* 6t.  aije  loro  i/t  dij parte. 
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5*.  j.  Tarabc/a  'del  SamarUtinoi 


25.  Et  ecce  quidam 
Legtfperìtur  furrexit 
tentans  il/nmy  is*  dU 
cent  : Magifter  , quid 
f adendo  vitam  aternam 
pojfidebc  ? 

25.  Uh  dìxìt  ad 
eumiln  hge  quid  ferì- 
ptum  efiì  quomodo  h^ 
gts  J 

27.  Uh  refpondens 
dixit:  Dilige!  Domìnum 
Deum  tuum  ex  tote  cor- 
de  tuoy  (7*  ex  tota  a* 
nìma  tua , ir  ex  omnibus 
viribus  tuis  yiy*  ex  omni 
mente  tua:  proximum 

iuum  pcut  teipfum  , 

7S,Dixitque  iì/i:Ite- 
ife  refpendijfi  : hoc  fac, 
nives* 

it),Uh  autem  volens 
juflificare  feìpfuvìy  dU 
xit  ad  Jefum:  Et  qui s 
eli  meus  proximus? 

^o,  Sufeipiens  autem 
Jefus  dixìti  Uomo  quu 
dam  defeendebat  abje- 
tufahm  in  Jeriehe  , {5^ 
incidit  in  ìatfones yquì 
gtiam  defpo/iaverunt 
eum  y {30  plagi s ìmpofi. 
tìs  abierunt  « femivive 
reiiBe  • 

ji*  t/iceidit  autem  , 
m facerdos  quidam  dq* 


15.  Ed  ecco  che  nn  Giu- 
rìfperito,  i^r  farne  di  lui  ^ 
tentativo  , levatofi  difse  Spiare,  i»# 
Maeftfo,  che  ho  io  a farey,  it. 
per  entrar  al  pofsclso  della 
vita  eterna? 

25.  E GESÙ*  a lui  : Nel- 
la lee<^e‘  che  fta  egli  fcrit- 
toJ  Che  leggi  tu/* 


A 

27.  QpepI»  nfpoie  : A-  y ,, 
merai  il  Signore  tuo  Dio 
con  lutto  il  cuor  tuo  > e 
con  tutta  r anima  tua  , 0 
con  tutte  le  forze  tue  > c 
con  tutta  la  mente  tua;  e 
il  proffimo  tuo  come  te 
(iefso. 

2S.  Hai  rifpofto  retta- 
mente  , gli  difse  GESIT  ; 

{k  quello , e vivrai . 

29.  Ma  coftui  velendo 
moftrarfi  per  uomo  di  pro- 
bità , difse  ^ GESÙ  : Chi 
è dunque  mia  proffimo  ^ 

50.  E GESÙ*  prefe  a rU 
fpondcrgli  così  : Uno  che 
andava  da  Gcrufalemme  in 
Gerico , incappò  negli  af. 
raffini , i quali  lo  fpogliaro. 
no,  ed  avendolo  caricato 
di  botte  fe  ne  andarono  , 
lafciandolo  meaxo  morto. 


5. 


31.  Or  s'abbattè,  che  un 

Sacerdote  andava  p^  ^ 

Kra* 
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ftrada  medefima;  egli  vide 
queft’  uomo  , e pattò  ol- 
tre . 

;2.Ifte(Taaiante  anche  un 
Levita,  quandovfu  là  dap. 
prelTo , avendolo  veduto  , 
pafsò  oltre. 

S3.  Ma  un  Samaritano  , 
il  qual  viaggiava,  gli  ven- 
ne dappreflb,  e veggendo- 
lo  fì  molTe  a pietà . 

J4.  Ed  accodatoli  gli  fa. 
fciò  le  ferite,  dopo  avervi 
verfato  fopra  dell’  oglio  e 
del  vino;  poi  lo  mife  falla 
fua  bedia , lo  condu/Te  a u. 
na  Caravanfera , e prefe 
cura  di  lui . 

35.  11  giorno  feguent»  , 
• cavò  fuori  due  danari,  c 
gli  dié  al  Direttor  della  Ca- 
ravanfera, e gli  dilTe;  Ab- 
bi cura  di  cedui , e tutto 
ciò  che  tu  fpenderai  di  più, 
te  !•  redituirò  ai  mio  ri- 
torno . 

36.  Chi  di  quedi  tre  a 
tuo  parere  è dato  il  proflì- 
H)0  di  colui , che  incappò 
negli  alTafllni  ? 

37.  E quegli  rifpofe:  Co- 
lui che  ha  ufata  mifericor- 
dia  verfo  di  edo.  E GESÙ’ 
gli  foggiunfe.  Yà,  e fà  an. 
che  tu  cosi. 


Jeenderet  eadem  •vìa  : 
isn  vìfoì//o  pT<ctertvìt . 

32.  Sìmili  ttr  Z.e- 
itita  cum  effet  ftcus  lo~ 
cum , videret  tum , 
ptrtranfiìt  . 

33.  Samarìtanus  «tf- 
tem  quidam  iter  facienst 
venit  fecus  eum  , iy> 
•vident  eum  mi/ericor- 
dia  motus  efl . 

34.  Et  appropians  al^ 
ìifavit  vulnera  e)us  , 
ìnfundent  oleum  , iy* 
vinum  : is*  impone»!  il- 
lum  in  jumentum  (uum 
duxìt  in  pabulum  t 
curam  e)us  egit . 

Et  altera  dìe  prò- 
tulit  duot  denario!  ,Ì3n 
dedit  fìabtilario , is'  ait  : 
Curam  illius  babe: 
quodcumque  fapereroga- 
'veris , ego  cum  redie^ 
ro , reddam  tìbi, 

3 4.  Quis  horum  trium 
vìdetur  tìbi  proximus 
fuiffe  illi , qui  incìdit 
in  latrane!  ? 

37.  ./fr  ille  dimit  : 
Qui  fecit  miferìcordiam 
in  ìllum  . Et  ait  illi 
Jefus:  yadt  ,Ì3o  tu  fac 
fimiliter . 

58- 


Gr.  effendo  venuto  preffo  a quel  luogo. 
Gr.  ag.  in  partendo. 
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f.  4.  Mattai  e Marta.  Co  fa  neceffarìa. 


j8.  Fa8um  ejl  autem, 
dum  irettt , <Ì3n  ipfe  in- 
Ir  avi  t in  quoddam  ca- 
lÌ6llum:iy>  mulier  qu<e- 
dam  Martha  nomine  ex- 
cepit  illum  in  domutn 
Juam. 

59.  Et  buie  erat  fo- 
ror  nomine  Maria , qu.t 
etiam  fedens  fecut  pe- 
des  Domini  , audiebat 
Terbum  illiuj . 

^9.  Martha  autem  fa~ 
tagebat  circa  frequent 
minifìerìttm  : qua  Jìetit, 
ait  : Domine , non 
eji  tibi  cura  i quod  fo- 
r«r  mea  re/iquit  me  fo- 
iam  mìniftrare ? dicer- 
ie tilt  iUt  me  adjuvet, 

41  Er  refpondens  dì- 
seìt  illi  Dominus:  Mar- 
tha j Martha  , felicita 
et  , iy>  turbarit  erga 
plurima . 

42.  Torre  unum  ejl 
nectffarium . Maria  epti- 
mam  patrem  elegit , qua 
mn  auferetur  ab  ea , 


jS.  t Erigendo  poi  fgl! 
coi  fuoi  dilcepoli  in  viaz-'.  * , , 
gio,  entro  in  un  caUello  i|^ 
ed  una  donna  di  nome  Mar  5, 
ta,  lo  accolfe  in  cafa  fua. 


59-  Quella  avea  una  fo- 
rella  di  nome  Maria  , la 
quale  pollali  a federe  ai 
piedi  del  Signore  afcoltava 
la  fua  parola. 

40.  Marta  intanto  che  e-  , 
ra  occupata  in  molte  cofe 

di  fervigio  , prefentatafi  a 
CESV'i  dilTe;  Signore,  non 
ti  cale  egli,  che  mia  forel- 
la  m'abbia  lafciata  fola  a 
far  ciò  che  è di  fervigio  ^ 
Dille  dunque  che  ella  m’a< 
juti . 

41.  Ma  II  Signore  in  rif, 
polla  le  difle  ; Marta,  Mar- 
ta, tu  fet  follecita  , e ti 
dillurbi  in  più  cofe. 

42.  Una  fola  cofa  però  è 
nectlfaria.  Maria  ha  fcelta. 
l'ottima  parte,  che  non  fa- 
rà da  lei  tolta.  | 


i 


5EN. 
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3*1  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X.  • 

SENSO  LITTERALE 
E.  SPIRITUALE. 

f,  I.  ciò  il  Signore  fcelft  altri  fettanta- 

I j due  e gli  inviò  a due  a due  avanti  a 
X— ^ lui  per  ogni  città  e luogo,  dov'efli  ave~ 
va  a venire.  Abbiamo  veduto  di  fopra  ■ , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  aveva  fcelti  tra  i fuoi  difcepoli  dodi- 
ci Apoftoli  > perchè  folTero  i primi  miniftri  del  fuo 
Vangelo*  e del  regno  affatto  ipirituale della  fuaChie* 
fa.  ‘Ne  fceglie  prefentemente  altri  fettandue  che  li 
chiamarono  dopo  i fettanta  difcepoli;  e quelli  erano 
in  dignità  inferiore  agli  Apoftoli.  Imperciocché  fìc- 
come  neffuno  dubita . che  i Vcfcovi  non  ci  rappre- 
fentino  i dodici  Appoftolì,  alla  dignità  de*  quali  fono 
fucceduii  > così  deefi  pur  fapere,  dice  un  celebre  In- 
terprete * , che  i Sacerdoti,  che  fono  i miniftri  del 
fecondo  ordine,  fono  fucceduti  alla  funzione  di  que- 
lli feitantadue  difcepoli.  Quella  è l’opinione  più  co- 
mune » , ch’è  anche  citata  come  opinione  di  S.  Gi- 
rolamo; quantunque  S.  Epifanio  ♦ metta  nel  numero 
di  quelli  fcelti  difcepoli  i fette  diaconi,  che  furono 
dopo  ftabiliti  dagli  Apoftoli  * , perchè  aycffero  cura 
delle  menfe,  e della  diftribuzione  delle  liraofine.  S. 
Agoftino  ' ha  riguardato  quello  numero  di  fettanta- 
due , in  cui  entra  tre  volte  il  numero  14.  come  mi 
fteriofo,  e come  fignificativo,  che  il  miftero  della 
Santilfima  Trinità  farebbe  predicato  in  tutto  I’  univer- 
fo  per  mezzo  del  miniftero  di  quelli  difcepoli  di  GE- 
SÙ’CRISTO.  La  loro  funzione  doveva  elTere  conje 
quella  degli  Apoftoli,  di  guarire  prima  d’ogni  altra 
cofa  gl’  infermi , e di  predicare  in  tutte  le  città  , eh* 

era 

* Lue.  6.  2j.  * Bed.  in  hunc  loe,  » Ma^>  iti 
bunc  loe.  * Hétref.  ao.  4.  * .AS.  f.  5. 
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fra  pTùJftmo  il  r9%m  di  Di§  • ; affinchè  le  loro  paro? 
le  foffero  autorizzate  prima  dai  loro  miracoli  •£  il  Fi^ 


eìiuolo  di  Dio  aveva  detta  la  medefimacofa  agliApo* 
ftoli,  allorcbè  gl* inviò  a predicare  il  Vangelo  , ma 
con  quella  differenza»  che  fpedi  gli  Apofioli  in  cut* 
ti  i luoghi  della  Giudea»  fenza  che  ila  notato»  che 
vi  andalTe  dopo  anch'egli;  dove  che  quando  fpedifee 
prefentemente  i fettandue  difceix)!!  a lanare  gl*  iafer* 
mi  ed  a predicare  il  Vangelo»  e detto:  Chcf/'ijtvia^ 
va  folamente  avanti  a lui  ^ in  tutti  i luo^bi,  d^v* 
egli  doveva  jeguirli.  Però  dappertutto»  dove  predi* 
cando  il  Figliuolo  di  Dio  doveva  portarfi  in  perfona 
gli  fervivano  di  precurfori»  per  difporre  lo  fpirito  d 
que’ popoli  a riceverlo  con  maggior  rifpetto»  con^e 
colui»  i cui  difcepoli  avevano  il  potere  di  far  tanti 
miracoli.  Sembra  dunque,  ch'egli  facefle  in  qualche 
modo  dipendere  da  fe  medeiln  o la  facoltà  di  quelli 
miniflri  inferiori;  raichè  non  gl* inviava»  che  là  fo* 
lamento  dov'egli  neiro  doveva  portarli  dopo  di  loro. 

Il  Vangelo  aggiunge:  Che  gt  inviava  a due  a due; 
ed  afferma  S.  Agoflino  * » che  in  quell’ordine»  che 
GEbU*  CRISTO  diede  a quelli  difcepoli»  vi  feopri- 
va  il  miflero  ed  il  Embolo  della  carità:  Quod  binos 
mittit,  facramentum  efi  caritatis\  fia  perchè  i pre* 
cotti  delia  carità  fono  due  folamente;  fìa  perché  1* 
efercizio  di  quella  medefima  carità  non  fi  può  prati- 
care che  almeno  tra  dueperlbne.  £ perciò  quell*  unio* 
ne  di  due  difcepoli  » che  camminavano  infieme»  e che 
operavano  di  concerto  per  ordine  di  GESÙ*  CRI- 
STO» non  folamente  fervi  va  a far  vedere,  che  il  re- 
gno, ch’egli  era  venuto  a Habilire  tra  gli  uomini  » 
era  fondato  interamente  fulla  carità;  ma  ferviva an- 
che a confermare  la  verità  della  loro  predicazione  « 
giuda  quel  ch'è  detto  in  un  altro  luogo  * : Ch'^r^ 
neciffarìo,  che  tutto  foffe  confermato  dalP  autorità  di 
due  e di  tre  tefiimonitì  e con  ciò  anche  gli  obbliga- 
va 

• Lue.  IO.  5>.  »-  Lue.  9.1»  1.  • Qu^ft.Evangl 
Jib.  2.  c.  14.  ^ Aiattb.  16.  li. 
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va  a vegliare  amorofamente  gli  uni  fopra  gli  altri  7 
e ad  ajutarfi  fcambievol mente  con  tutti  i foccorfi  , 
che  potevano  darli , come  tendendo  tutti  ad  un  me- 
defimo  fine , operando  tutii  col  medefimo  fpirito  , 
ed  afTaticandofi  brutti  di  comune  accordo  a procurare 
r incremento  d’uno  ftefio  Vangelo.  , 

if,  17.  18.  Ora  i fettantadue  ritornarono  allegri 
9 dice'vano:  Signore  y anche  i demonit  fono  a noi  fot- 
topojli  nel  tuo  T^ome.  Ed  egli  rìpofe  loro:  lo  vedeva 
Satan  cader  dal  cielo  qual  folgore  ec.  Si  danno  a 
quelle  parole  del  Vangelo  due  fenfi  oppofli.  Il  Pon- 
tefice S.  Gregorio  dice  * , che  i difcepoli,  ritornan- 
do a GESÙ’ j-CRl STO,  dopo  aver  efeguito  l’ordine, 
che  avevano  da  lui  ricevuto , di  predicare  il  Vangelo, 
gli  diflero  con  qualche  fentimento  di  vanagloria  ; Che 
#/i  (leffi  demoniì  erano  ad  cjji  [oggetti  in  virtù  del  Juo 
T>{eme ; e fembra  infatti,  che  (ebbene  eglino rifenfle- 
ro  la  gloria  di  quelli  miracoli  alla  virtù  del  Nome 
di  GESÙ’  loro  Maellro  ; non  avrebbero  tuttavia  di- 
moflrata  quella  fpecie  di  forprefa , al  vedere  i demo- 
nii  (oggetti  al  loro  potere , (e  aveflero  unicamente 
riguardato  il  Figliuolo  di  Dio  in  quelle  maraviglie  . 
Imperciocché  non  v’era  alcun  motivo  di  llupore  , 
ch’egli  avelTe  un  impero  lovrano  fopra  i demonii  , 
come  io  aveva  fopra  tutta  la  natura.  La  loro  fede 
era  dunque  ancora  difettofa  * , cioè  fi  rallegravano 
forfè  un  poco  troppo  umanamente  di  quelli  miracolij  e 
perciò  il  loro  divino  Maoftro,  volendo,  come  fegue 
a dire  S.  Gicgorio,  guarire  in  ellì  quella  fpecie  di 
vanagjori.'t  dà  loro  in  rifpolla;  Che  vede tM  Satan  che 
y,  cadeva  dal  deh  qual  btikno . Imperciocché  quello 
„ fpirito  trafpnrtato  da  un  eccefio  d’  orgoglio  aveva 
yy  (ietto  » ; lo  (labilirò  il  mio  trono  fepra  gli  afri  del 
yy  firmamento  ....  Sarò  Jim.'e  alV  jjimo.  E GESÙ* 
„ CRISTO  volendo  abballare  quella  ipecie  di  fuper- 
„ bia , cl'i’cratì  fufeitata  ne!  cuore  de’ faci  difcepoli , 

„ fi 


* Maral,  lib.  aj.  c.  • Vida  in  bunc  loe^ 
j IJai.  14.  15.  14. 


Digitized  by  Googl 


t)  I S.  LUCA.  J2< 

t)  n ferve  ammirabilmente  a qaefto  ftnedeirefempiór 
i,  della  caduta  e della  terribile  condanna  di  colui  , 

»,  cb'è  il  maeftro  di  tutti  i fuperbi,  acciocché  impa< 

„ ralTero  da  quello  padre  dell'orgoglio,  quanto dove- 

vano  temere  Tinnalzamento  della  vana  gloria.  **  » 
Perciò  allorché  dice:  h védeva  Satan  eÌK  cédiva  dai 
àilo  qual  baleno,  oppure,  in  un  iflante,  obbliga  ì 
fuoi  difcepoli  a riguardare  Satanafforn  qitel  mometi* 
to  della  fua  caduta , ed  a fervirfi  di  quella  villa  co- 
sì fpaventofa,  onde  prefervare  fe  ftelTi  da  tutto  ciò, 
che  s’ accollava  a quell’orgoglio,  che  lo  aveva  |pre- 
cipitato  dall'  alto  del  cielo . E quello  « pure  il  fen>' 
fo,  che  fembra  aver  dato  S.  Ambrqgio  a quelle  pa- 
role di  GESÙ’  CRISTO  ■ . 

Un  amico  Autore,  feguito  da  alcuni  dotti  Inter- 
preti * , dà  a quello  paflu  anche  un  altro  fenfo.  Egli 
crede , che  quando  i djfcepoli  del  Salvatore  gli  telli- 
ficarono  il  loro  giubilò,  per  aver  veduti  i demoni! 
foggetti  in  Nome  fuo,  lo  facelTerocon  un  umile  fen- 
timento  di  gratitudine  per  la  grazia  ^ che  avevano 
da  lui  ricevuta  dì  poter  comandare  a quegli  fpìriti 
che  fi  erano  lino  allora  refo  gioco  degli  uomini . 
Perciò  fpiegano  la  rifpolla  del  Figliuolo  di  Dio  in 
quella  maniera  : Io  vedeva  Satan,  che  cadeva  dal  cie- 
lo qual  balenai  cioè  non  vi  maravigliate,  o mìei 
difcepoli,  di  quella  debolezza  deidemoaii.  Impercioc- 
chè  dal  momento  della  mia  Incarnazione,  io  rhove* 
dutp  cadere  prontamente  da  quell'  alto  grado  di  glo- 
ria e' d'impero,  che  s'era  acquillato  tra  gli  nomini j 
ed  io  fono  venuto  nel  mondo  per  dillruggere  la  fua 
tirannia.  Io  ho  dunque  veduto  la  fua  caduta,  perchè 
io  IlelTo  doveva  farlo -cadere . Qjiel  che  può  forpren- 
dere  in  quella  fpiegazione,  é,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
dice , che  lo  ha  veduto  a cadere  come  un  baleno  » 
c'ioé  in  unìllante.  Imperciocché  quantunque  in  effet- 
to egli  lo  abbia  vinto  per  Tempre, mediante  la  fualm- 

car- 

* De  fu^a  fteculì  e,  7.  * Tbeophfla3,  Maldont 
Crot  in  hunc  locé 
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carnazioiie  e la  fua  moicej  nondimeno  ha  foflfuto  , 
che  regnafTe  ancora,  per  mezzo  della  pubblica  idola- 
tria, in  tutto  l’Impero  Rolnano,  fino  al  gran  Co- 
ftatuino;  cioè  per  lo  fpazio  di  tre  fecoli.  Ma  cofa  è 
mai  tutto  quello  tempo  avanti  a colui,  tigli  occhi  del 
quelle  mille  tenni  altro  non  fono,  giufla  l’efpreflloned'l 
Profeta  • , che  come  il  giorno  di  jerì , eh' è pnffatc. 
Frattanto  fembra,  che  il  primo  fenfo,  ch’é  i!  fenfo 
di  S.  Gregorio,  ed  anche  di  S.  Anodino  , fia  più 
naturale,  e meglio  convenga  a quel  che  fegue. 

if.  IQ.  2Q.  Ecco  ch'io  mi  ho  dato  la  podejlà Ai cal~ 
tare  ferpenti  e feorpioni , ed  ogni  poffanza  del  nemi~ 
<•9;  e nulla  a voi  recherà  nocumento.  Ver  altro  non 
•vi  rallegrate  che  gli  [piriti  fieno  a voi  fottomejfi , ec. 
S.  Agoftino,  fpiegardo  le  prime  parole  delbalmo  1 50., 
che  fono  una  pretella,  che  il  Profeta  fa  a Dio,  che 
il  fuo  cuore  non  fi  è innalzato  , riferifee  a quel  prc- 
pofito  Ciò  , che  i difcepoli  avevano  detto  a GEòU’ 
CRISTO;  Che  gli  flejfi  demonii  erano  loro  figgetti  in 
virtù  del  fuo  Ifome',  e poi  aggiunge  , che  il  Signo- 
re, avendo  veduto,  ch’eglino  erano  tentati  d’orgo- 
glio in  villa  di  quel  potere,  che  avevano  di  far  tan- 
ti miracoli,  voile,  come  fovrano  medico  ch’era  ve- 
ruto  per  guarire  la  fuperbia  del  nollro  cuore  , umi- 
liarli dicendo:  Vfon  vi  rallegrate  in  vedervi  fottomefii 
i demonii , ma  rallegratevi  che  i voflti  nomi  fieno  feri- 
ti  nei  cieli.  Sembra  dunque,  fecondo  S.  Ambrogio  , 
S.  Agodiro,  c S.  Gregorio  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
rammemoralTe  la  caduta  di  Lucifero  a’fuoi  difcepoli, 
perchè  fcrvilTe  ad  elTi  d’antidoto  contro  l’ orgoglio  e 
contro  la  vanagloria  . Quel  che  aggiunge  prehme- 
mente,  è per  afTodarli  anche  più  nell’umiltà  , obbli- 
gandoli a confidcrare  , ch’É’^ò  fieffo  aveva  loro  cen~ 
ctjfJj  il  potere  di  calpìjiare  tutti  i demonii  , figurati 
da  q^uefli  Jcorpioni  c da  quelli  ferpenti  , e gli  aveva 
mcfli  in  idato  di  non  aver  niente  a temere  da  tut. 
ta  la  peffanza  del  loro  nemico,  che  non  poteva  nuoce- 
re 

' Tfal.  t\‘  * In  Tfal.  ijo.  i. 
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re  tt  /ìUiUti  eh’ erano  folto  la  fua  divina  proirzio 
re;  ina  che  frattanto  non  dovevano  far  confiltere  in 
ciò  il  loro  giubilo  , mA  dovevano  unicamente  r alle- 
grar ji  che  i Itro  nomi  foffero  ferini  in  cielo.  „ Tutti 
„ i buoni  Criftiani,  dice  S.  Agoflino  , non  mettono 
t,  in  fuga  i demoni!  ; ma  i nomi  di  tutti  i Crilliant 
„ fono  fcritti  in  cielo . Egli  non  voleva  dunque  che 
,,  i fuoi  difcepoli  fi  rallegraffero  di  ciò  che  avevano 
,,  di  fmgolare,  ch'era  il  dono  dei  miracoli  » ma  di 
,,  ciò  ch’avevano  di  comune  cogli  altri  fedeli  , cioè 
„ della  grazia  della  loro  falute.  Ncfl'un  fedele  , con- 
„ tinua  qudlt)  éanto,  non  ha  la  fperanza»  fe  il  fuo 
,,  nome  non  è ferino  in  cielo  . E perciò  i nomi  di 
,,  tutti  i fedeli  , per  quanto  fembrino  fpregevoli  , 
,,  fono  fcritti  in  cielo,  allorché  amano  GEbU’  CRI- 
,,  STO,  eJ  allorché  camminano  umilmente  nella  ftra- 
„ da,  ch’egli  ftelTo  ha  loro  infegnata  coll’ efempio 
„ della  fua  umiltà  . Frattanto  che  paragone  vi  ha 
„ tra  quelli  fedeli  , e tra  i difcepoli  , che  avevano 
,,  fatti  tanti  miracoli#’  Eppure  i difcepoli  fono  ab- 

jjaffati,  perché  fi  rallegrano  d'un  bene,  ch’era  lo- 
„ ro  ringoiare;  e fentono  a farfi  un  comando  di  ral- 
„ legrarù  folamente  di  ciò  , che  forma  il  giubilo 
„ degl’  infimi  fedeli  , che  fi  rendono  grati  a GESÙ' 
^ CRISTO.  “ 

Non  fi  dee  per  altro  Intendere  della  predellinazio- 
oe  quel  ch’é  detto  qui:  Che  i loro  nomi  erano  ferita 
ti  in  cielo  . Imperciocché  neffuno  é ficuro  in  quello 
inondo  d’clTere  del  numero  dei  prcdellinati  ; ed  é 
manifello , che  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  voluto  af- 
Ccurarne  nè  i fuoi  difcepoli  , nè  i fuoi  Apotloli;  poi- 
ché S.  Paolo  * , che  fu  efaltato,  dopo  1’  Afeenfione 
del  Salvatore  , alla  dignità  dell’  A;.ollolato  , e che 
protella  d’eirerfi  affaticato  piò  che  tutti  gli  altri  per 
la  gloria  del  fuo  Maeflro,  afferma  ^ , ch’egli  tratta- 
va afpramente  il  fuo  corpo  , e che  lo  riduceva  in 
fcrvitò , per  timore  di  non  elTere  anch’  egli  del  nu- 

me- 

* 1.  Cor.  15.  IO.  ‘ Jbid.  5>.  27. 
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nìero  del  riprovati . Ciò  dunque  che  intende  GESÙ 
CRISTO  > e ciò  che  ha  voluto  dire  dopo  di  luì  S. 
Agoftino,  è,  che  i fuoi  difcepoli  non  dovevano  ri- 
guardare come  un  gran  motivo  di  giubilo  il  fare 
molti  miracoli}  ma  che  avrebbero  bensì  un  fodo  mo- 
tivo di  rallegrarli,  fe  amando,  quanto  dovevano  i4 
Signore , e feguendolo  nella  ftrada  eh’  egli  aveva 
ad  efli  infegnata  col  fuo  efempio  , fi  potevano  pro- 
curare un’  umile  fpcranza  , che  ì loro  nomi  fofTero 
fcritti  per  fempre  in  cielo.  Imperocché  la  pietà  , in 
cui  vivono  i veri  Crifliani,  dà  loro  un  giuflo  moti- 
vo di  fperare  che  i loro  nomi  fieno  Scritti  in  cielo  , 
fecondo  che  intende  S.  Agoftino  nel  paffb  , che  ab- 
biamo citato  ; e quell’  è per  cfli  un  vero  motivo  di 
xallegrarfi . Ma  non  poffbno  cfTer  ficuri , che  vi  fieno 
fcritti  per  fempre;  cioè  non  poffono  fapere  , fe,  ca- 
dendo dallo  flato  di  giuftizia,  non  perderanno  lafpe- 
ranza,  che  hanno.  Imperocché  in  tal  maniera  ilme- 
defimo  Santo  fi  fpiega  in  un  altro  luogo  , allorché 
comenta  quelle  parole  del  Profeta  Reale  * : Sten» 
fcancillatì  dai  libro  dei  vìventi.  Ma  vi  erano  forfè 
flati  fcritti,  dice  quello  Padre  , quelli  , di  cui  parla 
Davidde?  „ Noi  non  dobbiamo,  miei  fratelli,  intea- 

der  ciò,  come  fe  Iddio  fcancellafte  alcuno  dal  Ji- 
„ bro  della  vita,  dopo  avervelo  fcritto.  Iddio  , che 
),  colla  fua  .divina  preferenza  conofee  tutte  le  cofe  , 
,,  ha  predeftinaii  prima  della  creazione  del  mondo 
„ tutti  quelli  , che  dovevano  regnare  eternamente 
„ col  foo  Figliuolo.  Quelli  fono  coloro,  eh’  egli  ha 
„ fcritti  , ed  i cui  nomi  fono  ccmtenuti  nel  libro 
3,  della  vita.  Perciò,  allorché  lo  Spirito  di  Dio,  par- 
„ landò  nell’Apocaliffe  dei  mali  fp&ventofi , che  ca- 
„ gionerà  l Anticrifto  , dice  *•  ; Che  tutti  coloro, 
,,  che  non  fono  fcritti  nel  libro  della  vita  , accon- 
„ fentiranno  alla  malizia  di  quell’ empio  ; ci  fa  in- 
3,  tendere  chiaramente,  che  quelli  non  vi  acconfen- 
„ tiranno,  che  fono  fcritti  in  quello  libro  della  vi- 

ta  f 

* ia  Tfal.  68.  2^.  * jtpoc.  20,  15. 
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ta.  Ma  come  dunque  fono  eili  fcancellati  , fecon- 
„ do  il  l’rofeta,  da  un  libro,  in  cui  non  erano  ftati 
„ ferini?  Gò  è detto,  aggiunge  il  Santo  , relativa- 
,,  mente  alla  fperanza  che  ne  avevano,  e eh’ era  ad 
„ eflì  ifpirata  dal  merito  della  prefente  loro  giuftizia 
^ di  cui  fi  lufingavano  : * /e  fpìrabant  tam- 
quam  merito  )ufiiti<e  fu, e in  libro  fcriptot  Dei. 

E'  dunque  poca  cofa  1*  avere  il  dono  di  far  mira- 
coli; poiché  anche  molti  di  quelli,  ch'avranno  pror 
fetato,  ch’avranno  fcacciati  i demoni!  , e ch’avran- 
no latti  molti  prodigi!  in  Nome  del  Signore  , udi- 
ranno a dirfi  da  lui  alla  fine  del  mondo  ' : Jo  non 
vi  conofeo , Ma  il  tutto  Ila  in  pater  procurarci  , col 
fare  la  volontà  del  "Padre  cele(te  , quell’  umile  fidu- 
cia, che  ;■  nofiri  nomi  fieno  fcritti  in  cielo  , e che 
potremo  un  giorno  entrare  nel  reono  de'  cieli  ; lo 
che  fa  dire  a S.  Pietro  ‘ : Che  dobbiamo  procurare 
di  render  certa  la  nofira  z^ocizìone  e la  nofira  eie- 
zione  per  mezzo  delle  opere  buooe  ; cioè  che  dobbia- 
mo procurare  a noi  ftefli , mediante  I’  efercizio  delle 
opere  di  pietà  , una  giufia  fperanza'  d’  elTere  nell' 
eterna  elezione  del  noRro  Dio . 

il.  ec.  Un  Giurif perito  per  farne  di  lui  ten- 
tativo levatofi  di/fi  : Mae/ìro  , che  ho  io  a fare  per 
polfedere  la  vita  eterna  ? Quel  che  pafsò  tra  quello 
Dottore  ed  il  Figliuolo  di  Dio  , fembra  che  fia  uni- 
to, fecondo  il  TeRo  del  Vangelo,  a quel  che  proce- 
de , quantunque  alcuni  Interpreti  Cava  di  diverfa 
opinione.  Ma  poco  importa  che  ci  mettiamo  in  pe- 
na di  cercare  una  intera  relazione  tra  cofe,  chepof- 
fono  ellere  fiate  dette  in  diverfi  tempi , quantunque 
fieno  unite  infieme  dai  Ss.  Evangelifli , che  penfa- 
vano  principalmente  a raccogliere  tutto  ciò,  che  po- 
teva illruùe  fenza  oflervare  l’ordine  dei  tempi.  Ba- 
da dunque  notar  qui,  che  quefk)  Dottore  della  leg% 
ge  , che  fi  alza  per  interrogare  GESÙ’  CKISTO  , 
perché  forfè  era  feduto  nella  finagoga  , fembra  che 
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fìa  diveifo  da  quello,  che  gli  dimandò  in  S.  Mat- 
teo ' : Qjitii  era  ii  mrjfimo  pi  catto  della  L ? Tul- 
li due  gli  propongono  per  verità  alcune  queflioni 
per  tentarlo;  ma  tal  era  la  diff'Otizione  di  tutti  que- 
lli Dottori  e di  tutti  i Farifei  rifpetto  al  Figliuolo 
di  lAo,  che  lo  circondavano  continuamente  *•  , per 
tentar  di  Icoprire  qualche  cofa  nella  fua  condotta  o 
nelle fue  parole,  che  potcHìrro  riprendere  ; come  fe 
chi  era  il  Verbo  e la  fapienza  di  Dio  fuo  Padre  • , 
avetTe  potuto  dire  o fare  la  menoma  cofa  , che  po- 
tefle  offendere  la  verità  . Eglino  lo  tentavano  dun- 
que, perchè  noi  conofeevano  ; e rol  conofeevano  , 
perchè  la  loro  gelofia  piena  d'crgonlio  li  rendeva  in- 
degni di  conofccre  colai,  ch’era  venuto  in  un  efle- 
rione  umiliato,  e coperto  fotto  l'infermità  della  nc- 
llra  natura  , per  illruire  i piccioli  , e per  falvare  i 
peccatori . 

Quello  Dottore  , di  cui  fi  parla  in  quello  luogo  , 
fapeva  fenza  dubbio  ciò  eh’  era  obbligato  a fare  per 
acquijiare  la  vita  eterna  j poiché  dimandandogli  il 
Salvatore  cofa  ordinaffe  la  legge , gli  rifpofe  : Jfme^ 
rat  il  Signore  tuo  Dio  co»  tutto  il  tuo  cuore , cc.  Per- 
ciò GESÙ’  CRISTO  ha  voluto  fargli  conofccre  , eh* 
egli  ben  fapeva  ciò  , che  doveva  fare  per  vivere 
eternamente,  allorché,  fenza  darli  penfìero  d’iflruir- 
lo,  fi  contentò  di  domandargli,  cofa  ordmafle  a tal 
uopo  la  legge  . Imperciocché  quando  è detto  , che 
quello  Dottore  voleva  tentare  il  Figliuolo  di  Dio  , 
bifogna  intendere,  ch’egli  voleva  vedere  , fe  GESÙ’ 
CRISTO  cambiane  qualche  cofa  nella  legge  ; e fe 
in  vece  di  quel  fovrano  amore,  ch’effa  ordinava  all* 
uomo  d’avere  pel  Signore  Dio  d’  Ifraello  , vi  folli- 
tuiffe  forfè  qualch’altra  cofa,  thè  riguardaffe  lui  ftef- 
fo.  Ma  come  chi  non  fi  faceva  che  un  foloDio  con 
fuo  Padre  * : Ego  iy  Valer  unum  fumtis  , avrebbe 
potuto  cambiare  quello  precetto  , che  riguardava  lui 
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ègualniente  die  fuo  Padre,  e la  cui  efnuà  olTervanr' 
za  rende  riiomo  perfetto? 

Perciò  GESÙ’ CRISTO  rifpofe  precifamente  a quel 
che  gli  aveva  dimandalo  queflo  Dottore  , allorché 
aggiunfe:  Fa  queflo  i e ^vivrai  . Imperciocché  era  Io 
flcffo  che  dirgli*  Tu  mi  dimandi  , cofà  fia  neceUarh 
di  fare  per  pojjedére  la  vita  eterna  \ olTerva  ciò  cheti 
viene  ordinato  dai  primi  due  precetti  delia  legge  » 
che  tu  fai,  e che  le^i  agli  altri,  e vivrai;  cioè  go» 
drai  di  quelTeterna  vita,  di  cui  mi  p'rli  • Imperoc- 
ché effendo  in  effetto  GESÙ’  CRISTO  venuto  al 
mondo  non  per  diftruggere,  ma  per  compiere  la  leg^ 
ge  y com’egli  medefimo  dice  * , tutte  le  iftruzioni  , 
che  ci  ha  date , e la  grazia  che  ci  ha  meritata  col- 
la fua  Incarnazione  , rendono  a farci  enervare  per- 
fettamente i due  gran  precetti  dell’antica  legge  ; 1* 
amore  fovrano,  che  dobbiamo  a Dio,-  e l’amore  che 
dobbiamo  al  profTimo,  limile  a quello,  che  dobbia- 
mo a noi  flelTi . 

Tir.  29.  Ala  egli  volendo  comparir  giùflo , dìjfe  a G£-- 
SU':  Chi  è dunque  il  mio  proffimo  ? Appreflb  di  chi 
■queflo  Dottore  voleva  comparir  giu  fio  , fe  non  ap- 
preflò  il  Figliuolo  fteffo  di  Dio , come  pure  apprellb 
tutti  quelli,  ch’arano  prefenii?  Il  fuo  orgoglio gFim- 
pediva  dunque  di  conofeere,  che  chi  gli  parlava  ave- 
va penetrato  Tintimo  del  fuo  cuore,  e quella  fecre- 
ta  malignità,  che  lo  portava  a tentarlo.  Per  lo  che 
non  fapendo  che  replicare  ad  una  rifpofta  i eh*  era 
così  perfettamente  conforme  alla  legge  , non  parla' 
punto  del  precetto  dell*  amor  di  Dio  ; ma  come  s* 
egli  lo  avelie  compiuto  mediante  l’ offervanza  di  tut- 
te le  cerimonie  legali , paffa  ad  una  nuova  queftio- 
ne  , fpettante  al  fecondo  precetto  , dimandando  al 
Salvatore , chi  era  dunque  il.  fuo  prcffimo  ì £ poteva 
in  ciò  avere  due  fini  ; uno  di  far  conofeere  la  pre- 
mura , ch’egli  aveva  d*  eifere  illruito  circa  le  cofe 
del  fuo  dovere,  come  un  uomo  che  alla  -peffezioocr 
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«liiTerenza  ; poiché  erano  obbligati  e come  Ciadei , ed 
anche  più  come  Sacerdoti  e come  Leviti  a dare 
qualche Ibccorfo  ad  un  uomo  che  moriva.  Impercioc* 
che  non  fenza  ragione  è notato  , che  quelli  t che 
pafsj^ono  fenza  foccorrerlo , erano  un  Sacerdote  ed 
un  Levita  ; lo  che  fa  conofeere  la  negligenza  dei 
miiiidri  della  Religione  Giudaica,  che  difprezzavano 
cosi  apertamente  uno  dei  principali  efercizii  della 
carità  verlo  un  uomo  del  popolo  , a cui  erano  ob- 
bligati a fervire  di  modello.  Ma  quel  che  maggior- 
mente confonde  l’inumanità  di  quelli  minillri  dell* 
antica  legge,  é l'efempio  d' un  Samaritano  , cioè  d’ 
uno  ftraniero,  che  fa  fenza  timore  verfo  un  Giudeo 
ciò,  che  1 Sacerdoti  ed  i Leviti  avevano  ricufato  di 
fare  verfo  un  uomo  della  loro  propria  Religione. 

ir.  j6.  Qual  di  quefli  tre  a tuo  patere  è (ia.o  ii 
projjimo  di  colui  che  incappò  nei  ladri  ì Gli  rifpofe  il 
Dottore  : Quegli  che  ha  ufata  verfo  lui  mìfericor- 
dia , ec.  S.  Agoftino  ci  fa  ofservare  • , che  GESÙ* 
CRISTO , parlando  cosi  a quello  Dottore  , che  gli 
aveva  dimandato  qual  era  il  fuo  projftmo  , gli  dava 
motivo  di  giudicare  veracemente , che  li  diportò  co- 
me prolTimo  di  quell'uomo,  che  i ladri  avevano  la- 
feiato  mezzo  morto  , quegli  folo  , che  lì  dimoUrò 
mifericordiofo  verfo  di  lui  colla  pietofa  cura  che  lì 
prefe  di  fafeiare  le  fue  piaghe  e di  guarirlo  . Anche 
noi  dunque,  fecondo  quello  Padre,  dobbiamo  riguar- 
dare come  noUro  proliimo  ogni  uomo  , verfo  cui  o 
dobbiamo  praticare  attualmente  le  opere  di  miferi- 
corJia,  s’egli  ne  ha  bifogno;  e faremmo  obbligati  a 
praticarle,  fe  gli  fofse  necefsario  il  noUro  foccorfo  . 
E per  confegaenza  , come  fegue  a dire  il  medelìmo 
Santo,  è noRro  proHimo  quello  , da  cui  dobbiamo 
afpettare  la  medefima  alTtllenza  in  un  fimile  bìfo- 
gno.  Iiriperocchè  il  nome  dì  projftmo  contiene  necef- 
fariamente  una  relazione  con  qualch' altro  ; cioè  nef- 
fuuo  può  efser  prollìino,  fe  non  riguardò  ad  un  al- 
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tro,  ch’è  pure  a lui  prodiino  . Ora  chi  non  vene  < 
continua  b.  Agoflino,  che  quello  debito  della  carità 
è dovuto  a tutti,  fenza  eccettuarne  pur  uno;  e che 
per  confcguenza  tutti  gli  uomini  fono  queRo  projfu 
mo  , gli  uni  riguardo  agli  altri  ; poiché  il  Sit«»iore 
edende  quella  obbligazione  perfino  ai  ncftri  nemici  , 
dicendo  ; Vate  iene  n nue'  medefmi  , cbs  vi  odtanoì 
Aggiungiamo  dunque  ciò  che  quello  gran  Santo  dice 
in  un  altro  luogo  * , che  il  Samaritano  fi  dimofirò 
veramente  il  prolfimo  di  qutflo  Giudeo  ferito  a mor- 
te * allorché  non  lo  riguardò  come  uno  ftraniero  ì 
Eìque  fe  pnefiith  proximum  , qvem  non  depuinvit  n/ie- 
numi  e vuol  dire  che  nefsuno  dev'  efsere  riguardato 
come  ftraniero  da  chi  fa  d'ef<:er  debitore  a lutti  del- 
le opere  di  mifcricordia . 

Ma  oltre  quello  fenfo  litrerale  della  parabola  , o 
della  ftoria  del  Samaritano,  i Ss.  Padri  vi  hanno 
feoperto , folto  la  corteccia  delia  lettera  Evangelica, 
tutto  il  miftero  deH’lncarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio;  ed  afterina  S.  Agoflino  ‘ , che  GESÙ’  CRI- 
STO Noflro  Signore  ci  dà  luogo  di  conofccre  , eh’ 
egli  ftefió  è quel  Samaritano,  che  ha  focrorfo  quell^ 
uomo,  ch'era  flato  lafciato  tutto  coperto  di  piaghe 
e mezzo  morto  fulla  ftrada;  cioè  cb'egli  è verace- 
mente rifpctto  a noi  quei  proffimo  per  eccellenza  , 
che  ba  ufata  ’vtrfo  noi  mrjtricerdìa,  allorché  erava- 
mo ridotti  airellfcmità  d’uno  ftato  mortale.  Ma  vi 
palTa,  dice  il  medefimo  Santo,  quefta  grande  difft- 
rtnza  tra  GESÙ'  CRISTO  e noi , ch’egli  ufa  mife- 
ricordia  rifpctto  a noi  per  un  puro  effetto  della  fua 
infinita  bontà;  dove  che  noi  altri  l’efercitiamo  re- 
ciprocamente tra  noi,  per  ottenere  la  fua  mifericor- 
dia;  cioè  s’cgli  ha  pietà  di  noi,  lo  fa  perchè  pollia- 
mo gouere  di  lui  fteilò  ; ma  fe  noi  abbiamo  compaf- 
iìone  dei  noftri  fratelli,  l'abbiamo  affinchè  fia  egli 
medefimo  la  noflra  ricompei.fa. 

In 
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In  qucflo  fenfo  S.  Ambrogio  fa  reccellenie  riflev- 
fione  che  fegiie  * : Quefto  Dottore  della  legge  affer- 
mava a ragione  di  non  conofcere  qual  era  H fu» 
projftmo i perchè  non  coiiofceva  GESÙ’ CRISTO  e 
non 'credeva  in  lui.  Dice  di  più,  che  Adamo  ci  è 
figurato  in  quell'uomo,  che  difeendeva  da  Gerufa- 
lemme  in  Gerico  i che  Gerico  ci  rapprefenta  la  cor- 
ruzione di  qucRo  mondo  , e Gcrufalemme  il  Parad’- 
fo,  dov’egli  era  flato  collocato,  e d’  onde  fu  fcac- 
ciato  in  cafligo  della  fua  difubbìdienza . Quella  fa 
per  lui,  dice  il  Samo,  una  terribile  difcefà,  ed  una 
caduta  fpaventofa . Ed  infatti  che  flrano  cambiamen-' 
to  non  fi  fece  in  lui , allorché  efl'cndo  decaduto  tut- 
to ai  un  tratto  da  quella  feliciti  che  godeva,  cadde 
in  mano  dei  ladri,  cioè  dei  demoni!,  di  quegli  an- 
geli di  tenebre , che  /o  fpogltarono  di  tutte  le  grazie, 
di  cui  era  riveflito,  e che  gli  diedero  mille  ferite  . 
Imperocché  non  vi  fono,  dice  queflo  Padre,  fe  non 
quelli,  che  confervano  con  tutta  diligenza  la  vefie 
affatto  fpirituale  dc'la  grazia,  che  non  fieno  efpofli 
alle  mortali  ferite  di  quelli  aHalTmi  delle  anime  no- 
ftre. 

Tutto  il  genere  umano  farebbe  eternamente  peri- 
to nella  morte  di  quello  folo  uomo  ; fe  il  Figliuo'o 
dì  Dio,  quello  divino  Samaritano,  non  folTe  di^^efo 
dal  cielo,  per  rifanare  Ij  fue  profonde  ferite  >•  . Im- 
perocché  neflun  altro  aveva  potato  prima  guarirla  ; 
né  il  Sacerdote,  uè  il  Levitai  cioè  tutta  la  legge  e- 
ra  impotente  per  fe  fteffa  a foccorferlo  in  uno  flato 
così  mortale,  e non  v’era  che  la  fola  carità deU’in- 
comparabile  Samaritano,  che  potelTe  rendergli  la  vi- 
ta. Egli  era  mezio  morto;  perchè  quantunque  avefle 
ancora  come  una  fpecie  di  vita,  mercè  U cognizio- 
ne che  poteva  ancora  reflargli  di  Dio;  nondimeno- 
era  già  morto  agli  occhi  di  Dio,  a motivo  dei  pec- 
cato , cuc  aveva  ferita  l’ anima  fua . Quello  fovrano 
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hiedico  non  mancai  dice  S.  Ambrogio , di  mettere 
in' opera  diverfì  rimedit  per  guarirlo.  La  fua  fola  pa- 
rola fi  diverfifica  in  molte  maniere  per  trattare  le 
fue  piaghe.  Imperciocché  ora  le  mitiga  coll’olio;  ed 
ora  fortifica  col  vino  tutto  ciò  che  vi  ha  di  debole 
in  lui;  ora  impiega  la  feverità  dei  precetti  e delle 
minacce,  ed  ora  adopera  una  dolcezza  piena  di  mi- 
fericordia.  Falcia  le  fue  piaghe,  mettendo  argine  ai 
fuoi  peccati,  v!  verfa  l’olio,  riempiendolo  di  confo- 
Jazione  e di  Iperanza;  finalmente  vi  fparge  l’olio  ed 
il  vino,  applicandogli  i meriti  del  fuo  Sangue  , co- 
me un  ballamo  onnipotente  per  guarirlo,  ed  un  vi- 
no fortiflìmo  per  farlo  riavere  dalla  fua  languidezza. 

La  carne  affatto  fanta,  di  cui  fi  é vefiito  il  Fi- 
gliuolo di  Dio , ci  é figurata  daJ  cavalU  fu  cui  il 
Samaritano  raife  quell’uomo  ferito  a morte;  poiché 
egli  fi  ha  veracemente  addoffati  tutti  i nofiri  pecca- 
ti e tutte  le  noftro  debolezze;  e quello  divino  Pa- 
llore ci  ha  prefi,  come  la  pecorella  perduta,  fulle 
fpalle  della  fua  lanta  umanità,  per  riportarci  ‘all’  o. 
vile,  da  cui  ci  eravamo  allontanati:  L'albergo^  do- 
ve condufTe  queffuomo  infermo,  é la  ChieCt,  dove 
i viaggiatori,  che  ritornano  alla  loro  celefle  patria  , 
fi  alimentano  delia  parola  e del  Corpo  di  GESÙ* 
CRISTO,  e dove  prendono  vigore  per  continuare 
il  loro  viaggio  verfo  il  cielo..  Egli  prefa  da  ft  fi$0o 
cura  di  lui  per  quel  giorno , cioè  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  mortale;  ma  ficcarne  non  doveva 
fermarli  molto  tempo  filila  terra,  e ficcome  doveva 
ritornare  colà,  d’onde  era  difeefo;  così  é detto  , 
che  il  giorno  fgguente , che  poteva  figurarci , fecon- 
do i Padri,  il  tempo  della  fua  Rifurrezione , diede 
all’albergatore  due  danari  , dicendogli:  ^bbi  cura 
di  lui’,  cioè  ha  riempiuti  gli  Apolloli  d'un  doppio  a- 
more , e di  tutti  i doni , che  quello  amore  in  fe 
contiene,  per  impegnarli  ad  avere  una  fomma  cura 
dei  peccatori,  ch'egli  affidava  alla  loro  condotta  . 
loiàtti  allorché  prima  della  fua  Afceufioue  dimando 
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i S.  Pietro  per  ben  tre  volte  ' , fe  lo  amava  ; e4 
allorché  gli  raccomandò  fui  fatto  (lenb  di  pafcere  i 
fuoi  agnelli  e le  fue  pecorelle;  non  fembra  d’udire 
il  Samaritano  che  dice  all'albergatore,  a cui  confida-; 
va  il  (uo  Infermo:  ^Abbi  cura  dì  luti  Ed  allorché 
aggiunge:  Tutto  ciò  che  gli  darai  di  piu,  te  lo  ren- 
derò al  mìo  ritorno  t non  fembra  d' udirlo  dire  a quel 
fervo  fedele,  ch’aveva  faputo  mettere  cosi  bene  a 
profitto  i due  talenti  del  fuo  Padrone  ‘ : 0 /ervo 
buono  e fedele , perche'  feì  flato  fedele  in  poca  cofa  , 
io  ti  flabilirò  fu  molte  cofe  ; entra  nel  gaudio  del 
tuo  Signore  ì 

„ Egli  promette  dunque  che  ritornerà. yy  E quando 
„ ritornerete  voi,  o Signore,  cfclama  S.  Ambrogio, 
„ fe  non  nel  gran  giorno  del  giudicioi^  Imperocché 
,,  quantunque  fia  vero,  che  voi  liete  continuamen-^ 
M te  in  ogni  luogo,  e che  non  vi  ha  alcun  tempo, 
„ in  cui  non  fiate  in  mezro  a noi,  fenza  tuttavia 
,,  che  vi  veggiamo  ; verrà  però  un  tempo , quando 
,,  ogni  carne  vi  vedrà  ritornare  a noi.  £ farà  allob' 
,,  ra  che  voi  ci  renderete  ciò,  che  farà  dovuto  ad 
„ ognuno  di  noi.  Beati  quelli;  a cui  vi  donate  di 
„ farvi  debitore.  Ma  Iddio  voglia,  che  poffiarao  noi 

BelTi  rendere  un  buon  conto  di  ciò  che  abbiamo 
„ ricevuto,  e che  la  dignità,  in  cui  ci  avete  ftabi- 
„ liti,  fia  del  facerdozio,  fia  d’altri  gradi  del  fanto 
„ miniflero,  non  ci  gonfi  vanamente  il  cuore.  ** 

Siccome  dunque,  aggiunge  quello  Santo,  nelTuno 
ci  può  efier  più  prollìmo  di  colui,  che  ha  guarite  in 
'un  modo  COSI  pietofo  le  nollre  piaghe,  amiamolo  in 
qualità  di  nollro  Signore  e di  nollro  Maellro,  amia- 
molo come  nollro  vero  prolfimo . Imperciocché  nien- 
te v’  ha  che  fia  più  prollìmo  riguardo  alle  membra  , 
che  il  loro  capo.  Amiamo  anche  chiunque  ù rende 
imitatore  di  GESÙ'  CRISTO;  amiamo  chiunque  fa 
compatire  ai  bifogni  di  yn  altro , in  villa  dell’  unìo. 

ne 
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ne  ch’egli  ha  con  lui,  come  membro  (l'un  medeC- 
ujo  corpo. 

•i'.  jS.  jp.  40.  GESÙ*  effendo  in  'vì/r^ìo  co'  fuoi 
difc«poli,  entrò  in  un  cnflello,  ed  una  donna,  di  nc» 
me  Marta,  lo  acco/fe  in  cafa  fua . Effa  aveva  una 
forella  di  nome  Maria,  la  quale  poffafi  0 federe  a' 
piedi  del  Sipnore,  afcoliava  la  fua  parola , ec.  GE- 
SÙ’ CRISTO  andava  in  Gerufalemmc,  com’abbiamo 
oflervaio  di  fopra  •*  ; ed  il  S.  Evangelifta  , riprer# 
dendo  qui  il  racconto  eh’  aveva  interrotto  , dice  , 
ch’egli,  cHendo  in  viaggio,  entrò  in  un  cafiello  , 
cioè  probabilmente  in  Betania,  dove  iVlarta  aveva  la 
fua  cafa  *•  , e che  vi  fu  accolto  da  lei.  Egli  la  no- 
mina in  particolare  , come  fe  fofse  ftata  padrona 
della  cafa,  forfè  perchè  ella  aveva  cura  della  fami- 
glia ; ma  fembra  che  Lazzaro  e Maria  vi  dimorafse- 
ro  infieme  con  Marta,  ch’era  loro  forella;  e Maria 
è anche  nominata  prima  di  Marta  da  un  altroEvan- 
gelifta.  Subito  che  GESÙ*  CRISTO  fu  entrato  in 
quella  cafa  , mentre  che  Marta  era  tutta  occupata 
in  apparecchiare  a lui  ed  ai  fuoi  difcepoli  con  cho 
potefsero  riftorarfi,  Maria,  fenza  prenderfi  alcun  pen- 
iiero  dì  tutto  ciò  che  la  cura  riguardava  del  corpo  , 
fi  mife  a federe  ;con  un’  ammirabile  tranquillità  ai 
piedi  del  Salvatore,  per  afcoltarlo,  e per  alimentarli 
fpiritualmente  della  fua  divina  parola.  Chi  non  a- 
vrebbe  creduto , che  Maria  commettefse  un  fallo  , 
trafeurando  affitto  la  cura  di  rendere  tutti  i doveri 
d'una  (anta  ofpìtaiità  ad  un  tanto  orpite.**  Ma  noa 
fu  quello  il  giudicio , che  ne  formò  il  Figliuolo  di 
Dio.  Imperocché  egli  non  aveva  bifogno  delle  in- 
quietudini dì  Marta  per  efsere  alimentato;  egli  che 
poteva  con  una  parola  moltiplicare  e il  pane  e le 
vivande,  ch’ella  aveva  tanto  a cuore  di  preparargli. 
Ma  il  fuo  cibo  principale  era , com’  egli  dice  in  un 
altro  luogo , il  compiere  la  volontà  di  fuo  padre  , e 
l’occuparfi  nelle  cole  di  fuo  fervigio.  Ora  egli  era 

al 
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al  moìiio , fd  era  andato  particolarmente  in  quella 
cafa  per  noJrire  gli  uomini  colla  fua  parola,  ch’è  il 
pane  fpirituale  delle  anime  • : 'ì^on  in  fo/p  pane  t/- 
vif  homo , fed  in  ornai  verbo  quod  procedit  de  ore 
Dei.  Maria  entra  dunque  veracemente  nei  fuoi  dife- 
gni , allorché  lafcùindo  a Marta  Tua  iorella  tutta  la 
cura  di  preparare  il  cibo  al  :jalvatore  ed  a’  fuoi  di» 
fcepoli  , fceglie  il  partito  di  noJrire  fe  llefla  della 
parola  di  Dio,  che  ufcivadalla  boccadi  GESÙ’ CRI- 
PTO. Ed  ella  operava  in  ciò  per  un  manil'efto  im- 
pulfo  dello  Spirito  Santo,  che  volle  in  lei  delinearci 
un  immagine  dello  flato  , a cui  le  anime  fante  de- 
vono afpirare;  ch’è  di  ritirarli,  per  quanto  c mai 
poflibile , e per  quanto  può  ad  effe  permetterlo  il 
loro  llato,  da  tutte  le  fulieci^Jini  elterne,  per  af- 
coltare  Iddio  dentro  di  loro,  “e  renderli  feguaci  del 
Verlx)  divino  fatto  uomo  per  amor  noflro. 

Vero  èt  che  non  fi  poteva  biafimare  Marta  nella 
premura,  che  dimoflrava  per  ben  accogliere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  co’  fuoi  Apolidi;  poiché  quell’ era  un 
dovere  indifpenfabile  di  cariti,  die  bifognava  cheda 
lei  foffe  adempiuto.  Ma  ella  operava  forfè  con  trop- 
pa inquietudine;  e può  benidlmo  aver  commello  un 
fallo , allorché  , volendo  ritirare  Maria  dalla  fama 
iua  occupaiione , andò  a dire  al  Salvatore  non  fenza 
qualche  lamento , eh'  egli  non  doveva  foffrire  , che 
fua  forella  rabbandonalle  cosi  in  un  tempo,  in  cui 
ella  fi  trovava  aggravata  da  tanta  fatica . Impercioc- 
ché ficcome  allorché  GESÙ’  CRISTO  dimandò  dell’ 
acqua  alla  donna  di  Samaria  * , aggiunfe,  che  fe 
ella  avelie  faputo  chi  era  quegli,  che  le  faceva  que- 
fta  dimanda,  e fe  avelie  conolciuto  il  dono  di  Dio, 
avrebbe  dimandato  a lui  lleffo  dell’acqua  viva,  che 
avrebbe  potuto  diffetarla  per  fempre  ; cosi  entrando 
in  quella  cafa  di  Marta,  per  albergarvi  co’  fuoi  di- 
fcepoli,  e per  effere  alimentato  fecondo  il  corpo,  a- 
veva  nel  medefrn.o  tempo  a prefentarie  un'altra  fpe. 

cie 
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eie  di  cibo,  ch'ella  per  quanto  fi  vede^  non  ’ccno^ 
fceva  così  bene  come  Maria,  che  Teppe  approfittare 
meglio  di  lei  delia  prefenza  di  quell' ofpite  divino  a 
propria  falute;  lo  che  il  Salvatore  le  fa  conofeere 
colla  Tua  rifpoda. 

■jjr.  42.  Marta s Marta,  tu  fti  foUecita,  e ti 
turbi  tn  più  cofe . Eppure  una  fola  cefa  è necejfarìa  t 
Maria  ha  fcelta  /’  ottima  parte,  ec.  li  primo  fenfo 
litterale  di  quelle  parole,  che  fi  è prefentato  alla 
mente  di  molti  Interpreti,  e eh' è feguito  dallo  def- 
fo  S.  Bafilio  e da  S.  Girolamo  ' , è quedo:  Che  il 
Figliuolo  di  Dio,  richiamando  Marta  in  fe  defia  , 
indicò  chiaramente,  che  tutta  queda  inquietudine  , 
che  dimodrava  riguardo  a lui , era  inutile;  che  non 
era  necelfario  un  sì  glande  apparato  né  per  lui , nè 

Krr  li  funi  Apodoli  ; è che  per  ridoro  del  corpo  ba« 
avanp  pochiflime  cofe.  Perciò  quantunque  l'ofplta* 
lità,  che  aveva  ella  premura  d'  efercitare  verfo  lui 
fofse  in  fe  delTa  adai  lodevole;  tuttavìa  incompara- 
bilmente mìglìoreera  il  partito, di  afcoltarlo  che  Ma-> 
ria  fua  forella  aveva  fcelto;  poiché  aveva  le  parole 
di  vita  eterna. 

Trattaiito,  fecondo  altri  Spofitori  ed  alcuni  Padri^ 
il  Figliuolo  di  Dio  non  parlava  ne*  degli  apparecchi  y 
ebe  Marta  faceva  per  accoglierlo,  né  del  poco  che 
gli  era  necedario  per  nodrirfi  ; ma  prendendo  motivo 
da  ciò,  che  fuccedé  tra  quede  du^  lorelle,  dabilì  in 
generale  queda  madima;  Che  le  cure  riguardo  alla 
vita  temporale  fi  moltiplicavano  in  molte  maniere, 
ma  che  non  v’era  che  una  fola  coCa  adblutamente 
necedaria  per  falvarfi , ch'era  la  pietà  interna , e il 
regolamento  del  cuore.  S.  Agodinoapre  a maraviglia 
tutto  il  midero  contenuto  nei  differenti  efercizii  di 
quede  dueforelle.  „ Marca  e Maria,  dice  quedo  San- 
„ to  * , erano  forelle  così  per  la  loro  pietà,  come 

• >r  per 

‘ Bafil.  e.  a.  tom.  2.  Regul.  fufi.  difp.  inttrrog.  20.  ‘ 
pag.  564.  Hìer.  ep.  32.  t,  i.  eoi.  i7p.  * De  v»rb. 
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psr  natura;  tutte  due  attaccate  al  Figliuolo  di  Dio» 
„ tutte  due  lo  fervivano  con  un  medefimo  cuore, 
„ allorché  egli , per  mezzo  della  fua  Incarnazione  , 
,,  fi  era  renduto  tra  loro  prefente.  Mortalo  accolfe, 
,,  come  fi  fogliono  accogliere  i viaggiatori;  ma  ri- 
„ guardandoli  -per  altro  come  una  ferva , che  riceve 
„ il  fuo  padrone,  come  un'inferma  che  riceve  ilfuo 
,,  medico  da  cui  fpcra  la  fua  falute , e come  una 
,,  creatura  che  riceve  con  un  profondo rifpetto  ilfuo 
,,  Creatore  : lo  accolfe , come  colui , eh'  elTa  doveva 
,,  alimentare  fecondo  la  carne,  ma  da  cui  ella  dove- 
va  cflere  alimentata  fecondo  lo  fpirito.  Impercioc- 
,,  chè  il  bignore  ha  voluto  prender  forma  di  fervo 
,,  ed  efiere  alimentato  come  tale  da  quelli,  eh' erano 
,,  veramente  fuoi  fervi;  lo  che  ha  fatto  per  fua  bon- 
,,  tà  , non  per  nccefiìtà. 

„ Finche  Marta  * preparava  con  che  nodrire  GE- 
,,  SU' CRISTO,  e nella  cura  fi  affaticava  di  molte 
„ cofe;  Maria  fua  forella  ha  fcelto  piuttofto  d'  efle- 
,,  re  nodrita  da  GESU'CRISTO,  c fi  diede  ad  afcol- 
„ tare  in  un  fanto  ripofo  la  fua  parola.  Una  fi  tur* 
„ bava  e fi  difllpava  cfternamente  ; e l'altra  fi  ciba- 
„ va  internamente  delle  vivande  deliziofe  della  ve- 
y,  rità.  Una  preparava  molte  cofe,  e l’altra  non  at« 
,,  tendeva  che  ad  una  folaccfa.  Gli  efercizii  dique< 
„ fie  due  forelle  erano  buoni  ; ma  afcoltiamo  GESÙ* 
„ CRISTO  che  dichiara  qual  è il  migliore.  Marta  fi 
,,  rivolge  al  fuo  ofpite,  lo  prende  a fuo  giudice, 
„ gli  fa  il  fuo  lamento,  ma  un  lamento  pieno  d* 
9,  amore,  che  fua  forella  aveva  trafeurato  d'aflìfter- 
„ la  in  quella  fatica,  ch'ella  incontrava  per  accoglier- 
,,  lo.  Maria  é prefentc,  ma  non  fa  alcuna  rifpofia; 
„ vuole  pinttollo  continuare  ad  afcoltare  il  fuo  divi. 
„ no  Maefiro , e lafcia  a lui  la  cura  della  fua  cau. 
„ fa.  Perciò  il  Signore  giudica  egli  fieffo  quella  dif- 
„ ferenza.  Quanto  non  avrà  allora  temuto  Maria  * 
,,  che  GESÙ’  CRISTO  non  le  diceffe  che  fi  atzaffe. 
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'»  e che  anJaffe  ad  aiutare  fua  forella,  .ella  ch’era 
„ riempiuta  d' una  dolcezza  così  ammirabile  ; poiché 
„ r alimento  della  verità  è incomparabilmente  più 
„ grato  allo  fpirito  che  non  é al  corpo  l' alimento 
y,  delle  più  delicate  vivande/ 

„ Egli  chiama  Marta  due  volte  per  «lome.  Marta  , 
a Marta t le  die’ egli,  forfè  per  renderla  più  attenta 
' ; Tu  ti  occupi  in  molte  cofe,  allorché  una  fola 
cofa  è neceffaria;  Maria  ha  [celta  la  miglior  par-» 
«>  t$.  La  parte,  che  tu  hai  prefa,  non  é già  catti- 
,,  va  *■  : ma  quella  di  tua  forella  é migliore.  E per 
a,  qual  motivo,  o Maeftro  , é migliore/  Perché  la 
„ tua  premura  fi  emende  a molte  cofe,  e la  fua  ad 
„ una  fola  ...  Marta  era  dunque  occupata  in  fervi- 
,,  re  il  Figliuolo  di  Dio  nella  fua  carne  mortale;  ma 
,,  cofa  era  egli  mai  fecondo  la  carne  in  confronto  di 
,,  quel  ch'era  fecondo  la  fua  divina  naturai  Imper- 
„ ciocché  fecondo  quella  divina  natuta  » , egli  era 
„ il  Verbo , e il  Verbo  era  ì/i  Dio , e il  Verbo  era 
„ Dio.  Tal  era  quegli,  che  Maria  afcoltava  allora 
„ con  tanta  attenzione»  Marta  al  contrario  era  oc- 
„ cupata  in  fervire  ne’fuoi  bifogni  corporali  queflo 
„ Verbo  fatto  carne  « venuto  ad  abitare  tra  noi  * . Ma- 
„ ria  aveva  dunque  fcelta  la  miglior  parte,  chenon 
,,  doveva  elTerle  tolta , poiché  quel  eh’  ella  aveva 
„ fcelto,  doveva  fufllftere  per  fempre;  e già  inco- 
„ minciavafìn  d' allora  a godere  di  quella  felicità,  di 
„ cui  ha  parlato  il  Profeta  * : Mie  utile  ajjai  il  rimane» 
,,  re  unito  a Dio.  Ella  (lava  fedendo  a’piedi  del  noflro  Ca- 
„ po , e quanto  più  era  abbaffata , con  tanto  maggior  ab- 
„ bondanza  riceveva  da  lui  l’acqua,  che  dall’alto  di. 
,,  feendeva  nei  luoghi  badi  : Quanto  bumilius  fedem 
„ bat , tanto  amplius  capiebat . Il  Signore  non  bia» 
,,  lima  la  fatica  di  Marta;  ma  didingue  i doni  delle 
„ due  forelle.  Tu  fei,  o Marta,  occupata  in  molte 
„ cofe;  ma  una  fola  cola  è neceffaria,  ed  é quella, 

„ che 

* Ibid.  ferm,  2t>.  c.  2.  *■  Ibid.  ferm.  27.  c.  2. 
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r>  che  Maria  ha  fcelta4  La  fatica  > che  abbracciarci^ 
3,  te  cofe,  pafTerà;  ma  la  carità,  che  d uaìlcc  all* 
5,  unica  cofa  necelTaria,  d urerà  Tempre  ; Tranfit  labor 
,,  multitudinis  y (s*  remanet  caritus  unitati  § , Quel 
„ che  ha  fcelto  Maria,  non  le  farà  tolto  in  eterno; 
,,  e per  confeguenzaquel  che  tu,  Marta,  hai  ftelto, 
,,  ti  farà  tolto  ; ma  non  ti  farà  tolto , che  per  darti 
,,  quel  ch*è  migliore.  Ti  farà  tolta  la  fatica  prefen- 
„ te,  per  iftabilirti  nelPeterno  ripofo.  “ 

Procuriamo  dunque , dice  S.  Ambrogio  • , d*  avere 
anche  noi  ciò  che  non  ci  potrà  mai  clTer  tolto;  prò*, 
cariamo  d'afcoltare  Teterna  parola,  non  come  dipaf- 
faggio , ma  con  un  cuore  veramente  attento.  Impe. 
'rocchè  la  Temenza'  di  quella  divina  parola  vien  por* 
tata  via  da  quel  cuore,  dov*è  fcminata  come  lungo, 
il  cammino.  Siate  dunque  unicamente  pofìfeduti,  co- 
me Maria,  dal  defìderio  della iapienza ; poiché  qued* 
è Tefercizio  più  fiiblime  e più  perfetto.  La  cura  del 
miniUero  efleriore  non  vi  diflolgadall*  attenzione  aU 
)a  parola  di  Dio;  nè  riguardate  come  oziod  , nébia- 
fjmate  quelli,  che  vedete  allo  lludio  applicati  dique^ 
fia  vera  fapienza.  Imperciocché  quantunque  Marta 
non  venga  oiafimata  neirefercizio  efleriore  della  Tua 
carità;  GESÙ*  CRISTO  però  le  preferi fce  Maria,  co- 
me quella , che  aveva  fcelto  per  sé  la  miglior  parte. 

Quelle  due  Sante  fono  (late  dopo  riguardate,  come 
flue  figure,  ch’efprimevano  nelle  loro  perfone  due 
fpecie  dì  vite  diverfe;  una  che  fi  chiama  attiva,  di 
cui  Marta  era  immagine,  ed  un’altra  che  fi  chiama 
contemplativa,  figurata  dal  ripofo  di  Maria.  Ma  fuc- 
cede  aflai  fpelTo,  che  quelle  due  vite  fi  trovano  uni- 
te in  una  medeiima  pcrfona,*  poiché  fe  chi  é occu- 
pato negli  efercizii  efleriori  della  carità , non  procura 
4i  tempo  in  tempo  di  raccoglierli  come  ai  piedi  di 
GESÙ’ CRISTO,  per  afcoltare  internamente  la  voce 
della  Tua  verità,  che  lo  illrulfca , che  lo  illumini,  e 
che  Io  alimenti;  corre  rilchio  di  perdere  in  fine  tut- 
to 

• In  hunc  loc^ 

Y 2 


^SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X. 
to  il  inerito  dì  quelli  mifericordiofì  efercizii  della  vi- 
ta attiva.  E farebbe  di  gran  pericolo,  che  chi  è chia- 
mato da  Dio  particolarmente  alla  vita  quieta  della 
<ontcmplazione  della  fua  verità,  trafcurafle  intera- 
mente i doveri , che  la  carità  efige  da  lui . Impei;- 
ciocche  fe  folto  pretefto , che  1’ efercizio  contemplaii- 
•vo  di  Maria  è dichiarato  più  perfetto  dal  Figliuolo  di 
Dio , trafcurallimo  allatto  e la  cura  dei  poveri  , e 1* 
aflìHenza  al  prolTimo,  quando  avellimo  il  potere  di 
farlo , o quando  vi  ci  trovaflìmo  impegnati  ; cadrem- 
Tno  manifedamente  nell* illusone.  1 doveri  della  ca- 
rità fono  dichiarati  dallo  flelTo  Figliuolo  dì  Dio  cosi 
clTenziali  alla  falute  nel  corfo  di  quella  vita,  come 
la  contemplazione  della  verità,  allorché  ci  alÉcurain 
ain  altro  luogo  ' : Che  nel  gran  giorno  del  giudicio 
condannerà  al  fuoco  eterno  coloro,  che  non  gli  avran- 
no dato  nè  a mangiare,  nè  a bere,  allorché  egli  ave- 
va fame  e fste;  che  non  avranno  cfercitata  verfo 
lui  l’olpitalità,  allorché  era  fenza  alloggio,*  chenoa 
l’avranno  vedilo,  nèvifitato,  allorché  era  nudo,  ìrr- 
fcrmo,  ed  in  prigione. 

Vero  è,  ch’abbiamo  veduto  un  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita a palTare  quafi  un  fecolo  in  una  caverna,  occu- 
palo unicamente  a nodrirll  della  verità;  e tanti  al- 
tri Solitarii  hanno  fegiiito  il  fuo  efempio,  confinan- 
doli nel  fondo  dei  deferti , dove  gudavano  in  tutta 
la  loro  vita  col  Profeta,  quanto  è dolce  il  dedicarli 
unicamente  al  Signore.  Ma  quegli  uomini  draordina- 
rii  avevano  tutto  abbandonato,  e s’ erano  interamen- 
te fpogliati  per  viver  Ioli  con  Dio.  Ma  non  è così 
dijquelli,  che  vìvono  in  mezzo  al  mondo.  Eglino 
fono  debitori  e a Dio  ed  ai  loro  fratelli;  e fe  fono 
obbligati  da  una  patte  di  federe  di  tempo  in  tempo, 
come  Maria , ai  piedi  del  Salvatore , per  afcoltare  in 
(ilenzio  la  fua  fama  parola;  non  devono  però  difpen- 
farfi  dal  rendere  al  Salvatore , giuda  il  loro  potere  , 
nella  perfona  delle  fue  membra,  tutti  ì doveri  della 

ca- 

* Matti,  25. 
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Cafltii;  ed  egli  dichiara,  che  fecondo  i doveri  dique'^ 
(b  carità,  ch’avranno  efercitata,  darà  ad  efli  ne] 
giorno  del  fuogiudiciò,  ola  fua  benedizióne  per  fem> 
pre,  o la  eterna  fua  maledizione. 

Per  lo  ché  quantan<lae  molti  Santi  Anacoreti  ab- 
biano pafTata  la  loro  vita,  com'abbiamo  detto,  iti 
una  Vida  Continua  di  Dio^  e in  una  perpetua  medi> 
fazione  delle  fue  verità,  orcupandofì  unicamente  nell* 
efercizio  di  Maria , così  iodata  da  GESÙ’  CRISTO  j 
nondimeno  fì  può  dire  in  generale  con  S.  Agodinó 
* , che  qued’ occupazione  di  Maria  è data  particolar- 
mente immagine  della  vita  futura,  dove  U godrà  d* 
una  pace  e d'  una  perfetta  dolcezza)  laddove  quella 
di  Marta  è propriamente  l'occupazione  deliavita pre^ 
fente^  dove  tutto  è foggetto  a fatica  ed  a dolore  < 

Quel  che  Marta  faceva  allora,  ci  figura  dunque  lo 
(lato  della  vita  prefente)  e quel  che  faceva  Maria, 
ci  é una  immagine  della  vita  futura,  a cui  afpiri» 
mo.  Imperocché  finché  fiamo  negli  efercizii  della  vita 
prefente,  qual  può  mai  efsere  la  parte,  che  abbiamo 
agli  eferciaii  della  vita  futura)  Noi  vi  partecipiamo 
tuttavia  in  qualche  cola,  dice  quello  l^dre , e vi  par- 
tecipate anche  tutti  voi,  allorché  rinunziando  ad  ^nì 
pennero  degli  affari  voflri  domeflici,  vi  adunate  por 
alcoltare  la  parola  di  Dio,  e per  nodrirvene.  Finché 
voi  liete  applicati  in  un  efercizio  così  Canto,  vi 
iomigliate  a Maria  < 


IL  S.  VANGELO 

CAPITOLO  XI. 


$.  1,  Orazion  dei  Si£nbre . 


- i.  T7  Sfendo  GESlT  in  un 
certo  luogo  a pre- 
gare» fatta  che  ebbe  la  fua 
•preghiera  uno  dei  fuoi  di- 
icepoli  gli  diffe:  Signore,  in- 
■fegnaci  a pregare,  come  an- 
<he  Giovanni  ha  infegnato 
ai  fuoi  difcepoli  • 

■ a.  Ed  egli  diffe  loro  : 
Watt.  tf.  Quando  avete  a pregare  , 
dite:  Padre,  fia  fantificato 
5i  nome  tuo»  Giunga  il  tuo 

3.  Dacci  oggi  u pane  no- 
ftro  quotidiano. 

4.  E rimettici  i nodri 
peccati  ; giacché  anche  noi 
rimettiamo  ad  ognun  che 
‘è  debitore  verfo  di  noi.  E 
non  ci  lafciar  alla  tentazio- 
ne. 


I.  rj  T foBumeflyCum 
J~*.  effgt  in  quodar» 
hco  fttant t ut  ce{favit^ 
dixit  unus  ex  difcipuiis 
ejus  ad  eum:  Domine  t 
doce  noi  orare  , ficut 
docuìt  Ì3f*  Joannes  di- 
fcìpulot  juoi . 

a.  Et  aìtiUis:  Cxnt 
orati/  , dìcite  ; Va 
ter,  fanSificetur  nomea 
tuum.*Adveniat  regnum 
tuum . 

3.  Tanem  noflruM 
quotidiaauin  da  noti/ 
ìndie . 

4.  Et  d’wùtu  nobis 
peccata  nofira  ,fiquidetn 
iy  ipfi  dimittimus  Omni 
debenti  nobit  . Et  ne 
nos  induca/  i»  tenta- 
tionem. 


Tre  pani  preli  ad  impreflito  chiedere  i 
Cercarei  Tìccbiare. 


i Rogar 


5.  Et  ah  ad  ìlio/  : 
Qui/  vefirum  babebit 
anticumi Ì3n  ibit  adii- 
lum  media  tioflc , is'di- 
cet 

• 11  Greco  mette  l’ Orazione  Domenicale  intera 
tome  in  S.  Matteo . 


-j-  Diffe  iwi  ad  effi  : 
Se  alcun  di  voi  aveffe  un 
amico,  che  andaffe  da  lui 
a mezza  notte,  e gli  di- 
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eet  <7/i:  ^micey  com.  ccfle:  Amico  , impreftami 
moda  mìbì  tres  pantsi  tre  pani; 

6.  quon'mm  amicus  6,  poiché  m'è  giuntò  un 

mtus  vtnìt  de  vìa  ai  mio  amico  da  viaggio  , e 
m9i  ir  non  habeoquoi  non  ho  che  prefentargli  a 
p^nam  ante  illum:  mangiare  ; 

7.  Et  ilU  deintus  re-  7.  E coftui  di  dentro  rif- 
fpondens  iìcat  : T^oli  pondelfe  così.*  Non  m’  im- 
mibi  moUfiut  effiti  jam  portunare;  la  porta  è già 
oftium  claufum  eli , is*  ferrata,  ed  io  con  i mief 
puerì  meì  mecum  funt  fanciulli  liamo  in  letto  ; 
in  cubili , non  poffum  non  poflb  levarmi , e dar- 
furgere , (S'  dare  tibi . tegli . 

8.  Et  fi  aie  perfeve-  8.  Ma  fe  coftui  perfevei 

rarerit  pu/fant  , dice  ra  a picchiare  , io  vi  dico, 
vobit  f etfi  non  dabit  che  quando  anche  I quegli 
UH  furgenx,eo  quei  a-  non  fi  levi  a darglieli,  per- 
micuj  ejui  fit,  prepter  chè  é fuo  amico,  fi  leverà 
improbitatem  tamen  e-  per  altro  per  la  di  Jui  im* 
pus  furget  t is*  dabit  il-  portunità,  e glie  ne  darà 
li  quotquot  babet  necej-  quanti  glie  ne  fan  bifo- 
farioj . guo . 

5». £f  ego  dice  vobis:  9.  Anch’io  dico  a voi  ; 

Tetite  t Ì5f^  dabitur  ve-  Chiedete,  e vi  farà  dato 
ih:  quirite i Ì30  lave-  cercate,  e troverete  j pic-,J.  jj.  V 
nieth:  pulfate^  Ì9>  a-  cbiate,  e vi  farà  aperto,  Marc.  ì i* 
ptrietur  vobit,  v.  *4- 

io.  Omnit  enimtqui  io.  Imperocché  chiunque  Joao-  14* 
petit,  accipit:  é?»  qui  chiede,  riceve,  echi  cerca»*  *r* 
quterit %invenit :is>pul’  trova,  e a chi  picchia  £aràl“*  ** 
fanti  aperietur.  aperto. 

ij.  Quii  autent  ex  ii.  Chi  è tra  voi  quel 
vobit  patretn  petit  pa-  padre , che  dia  un  faffo  a ^ 

nem , numquii  lapidem  fuo  figlio , allorché  gli  do> 
dabit  Ulti ^ut pifcem  , manda  del, pane > o allorché 
numquid  prò  pifce  fer*  gli  domanda  del  pefce,  gli 
pentem  dabit  itlif  dia  un  ferpente  in  luogp  di 

pefce  / 

a a.  aut  fi  petierit  12.  o che  gli  porga  uno 

Y-  ^ fcor- 
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fcorpione  > allorché  gli  di* 
manda  un  ovoJ 

15.  Se  dunque  voi,  cat* 
livi  come  liete,  pur  fapete 
dare  buoni  dati  ai  voftri  fi- 
gli ; quanto  più  il  Padre 
voftro  celefie  darà  egli  Io 
Ipirìto  buono  ‘ a coloro 
che  glie  lo  chieggono  i t 


N G £ L O- 

ovumy  numquìd 
get  tlli  jcorpìonem^ 

13.  Sì  ergo  vos  cum 
fitis  mali  y nefiis  bona 
data  dare  filìis  vefirìj  ; 
quanto  magìs  Vaterve^ 
Jier  di  calo  dahìt  fpì^ 
rìtum  bonutn  petentìbus 

A? 


§.  5*  Demonio  muto •Beftemmìa  dei  Giudei» 

Regno  divifo. 


. 14.  '\Vn  giorno  CESV*  tr2i 
a dilcacciare  un  demonio, il 


t Doni* 

Ur.  di 

quale  era  muto*  Edifcaccia 
v/  ».  & demonio  , il 

12.V. »a.  muto  favellò:  talché  quel 
Marc. 

V. 


21. 


Marc. 

V.  11. 


3.  popolo  reftò  maravigliato. 

* 15.  Alcuni  però  tra  co* 
loro  dilTero:  Coftui  difcac- 
cia  i demoni i in  forza  di 
Beelzebub  principe  de*  de- 
monii . 

\6,  Altri  poi  per  farne 
dì  lui  tentativo,  cercavano 
da  elfo  un  fegno  dal  cielo. 

17.  Ma  CESV*  y veggen. 
do  quel  che  elTi  penfavano 
difle  loro:  Ogni  regno  tra 
> fé  divifo  in  contrarie  parti, 
farà  difolato;  ed  ogni  cafa 
' tra  sé  divifa  in  contrarie 
parti,  cadrà  giù. 

i‘8.  Se  dunque  anche  Sa- 
tana c tra  fe  divifo  in  con- 
trarie parti,  come  fuflìfterà 
il  di  luì  regno:  Giacché  voi 
« 

? Gr.  Spìrito  Santo» 


14.  Et  erat  ejicìenf 
damonium,  illud  erat 
mutum»Et  cum  ejeciffet 
damonium  , locutus  eft 
mutue  y . admirata 
funi  turba» 

1 5.  Quidam  autem 
ex  eie  dixerunt  : In 
Beelzebub  principe  da* 
monioTum  ejicit  damo* 
ttia. 

16.  Et  alti  tentane 
tes  yfignum  de  calo  qua» 
rebant  ab  eo, 

17.  Ipfe  autem  ut  vi* 
dìt  cogitationes  eorum 
dìxìt  eisiOmne  regnum 
in  feìpfum  divifum  de* 
folli bitur  r Ì3^  domus  fu* 
pra  domum  cadet . 

18.  Si  autem  iso  Sa* 
tanas  in  feìpfum  divi* 
fur  efly  quemodo  ftabit 
regnum  ejusì  quia  di* 

cù 
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jCith , in  Eitlxtbub  mi 
ejictri  damonia* 

19.  Si  autem  eg»  in 
Biilzebub  ejicio  d<gm»- 
nia,  filli  veUri  in  quo 
ijiciunt  > Ideo  ipfi  judi, 
cet  vefiri  trunt, 

lo.  Torre  fi  in  dìgi» 
to  Dii  ejicio  d<emoniat 
profeSo  pervenit  in  vot 
regnum  Dei, 


dite,  che  io  difcaccìo  i de-' 
inonii  in  forza  di  Beelze- 
bub. 

19.  Che  fe  io  difcaccio  i 
demonii  in  virtù  di  Beelze- 
buh  , in  virtù  di  chi  gU 
difcacciano  i Egli  voflri  ? E 
però  eglino  fleìlì  faranno  i 
vollri  giudici. 

20.  Ma  fe  io  poi  (difeac-' 
do  i demonii  in  virtù  'del 
dito  di  Dio,  così  è,  che  è 
giunto  a voi  il  Regno  di 
Dio. 


/.  4.  Forte  armate*  Demonio,  che  rientrai 


ai.  Cum  fortis  ar^ 
matus  cufiodit  atrium 
fuum,  in  pace  funt  ea, 
qua  pojfidet . 

22.  Si  autem  fortiof 
eo  fuperveniens  vicerìt 
eum  , univerfa  arma 
ejut  auferet , in  quibut 
confidebat,  fpolia  «• 
jus  diftribuet, 

aj.  Qui  non  efi  me- 
cum,  cantra  me  efttiy» 
qui  nencolligit  mecum, 
difpergit . 

24.  Cum  immundut 
fpintut  exierit  de  ho- 
mine , ambulat  per  loca 
inaquofa,  quareni  re- 
quiem: is*  non  invs- 
niens  dicit  : Revertar 
in  domum  mtam  , un’ 
de  exìvi , 


ai.  Quando  uno  forte  bea 
armato  cuEodifee  1*  ingreflb 
della  fua  cafa , le  cofe,  che 
ei  pofliede,  fono  al  fìcuro. 

22.  Ma  fe  uno  più  forte 
di  lui  fopraggiugne  , e lo 
vince , toglierà  via  tutte  le 
di  lui  armadure,  in  cui  con- 
fidava, e ne  farà  la  diflri- 
buaione  delle  di  lui  fpo- 
glie. 

2|.  Chi  non  è con  me  , 
é coRtro  di  me,  e chi  con 
me  non  raguna,  difpeift. 

24.  Quando  un  immondo 
fpirito  è ufeito  da*  un  uo> 
mo,  fen  va  per  luoghi  ari. 
di,  cercando  ripofo;  e non 
trovandone  dice  : Tornerò 
nella  mia  cala  , d'  onde  u> 
feii . 

^ ..  ’5*' 


Man.  tV 

V.  »».  -• 


Matt.  I». 
V*  iJ. 
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25*  E alla  faa  venuta  , 
trovandola  fcopata,  ed  or» 
nata, 

76.  in  allora  ei  vn  , e 
Svende  feco  fette  altri  fpi- 
riti  più  Qialig:ni  di  lui:  ed 
erti  v’entrano,  e vi  dimo- 
rano là.  £ r ultima  condi- 
zion  di  quell'uomo  diventa 
peggior  della  prima. 


N G E L o: 

1^.  Et  CUI»  veneritt 
invenit$am  fcopitmun- 
dtttamy  iy  trnatam, 
76.  Tunc  vadit  y is* 
0(fumìt  ftptem  aliti  fpi- 
ritus  fecum  nequiortt 
fty  iy>  ingrtjft  babìtant 
ibi.  Et  punt  novij^ma 
bominii  illius  ptjora 
pnoribus . 


§.  5.  Felicità  della  madre  dì  C.  C.  e di  quel» 
li  cbt  aj celiano  la  fua  parola . Regitt»  dell" 
.AuftrOi.  T^i/iiviti. 


TipaV  ^ quelle 

dell  >u-  ^ u(,jj  donna  che 

quella  fona  , alzan- 
di  M.  V.  voce,  gli  dille:  Bea- 
' to  il  ventre  che  t’ ha  por- 
tato, e le  mammelle,  che 
tu  hai  fucchiate. 

a8.  Anzi, riprefe  GESÙ*, 
beati  coloro  che  afcoltano 
la  parola  di  Dio,  e che  la 
olTervano.  f 

Mait.  1 1.  2 j.  Or , concorrendo  i 

V.  s9.  popoli  a folla,  ei  prefe  a 
dire.  Quella  progenie  é pro- 
genie malvagia  ; ella  cer- 
ca un  fegro  ma  non  Je 
farà  dato  fegno,  fe  non  fe 
• il  fegno  del  Profeta  Gio- 
na. 


27.  FaSum  eft  autem , 
cum  bac  dicerety  ex- 
tollens  7>ocem  quadam 
mulier  de  turba  dìxh 
illi  : Beatuj  venter  , 
qui  te  portavit  y Ì3f>  «- 
beray  qua  fuxifii . 

28.  .At  tlle  dixit  : 
Quinimim  beati  qui  au» 
dtunt  verbum  Dei , is* 
cuftodiunt  illud. 

79.  Turbi!  autem  con. 
currentibus  coepit  dice- 
te: Generatiobac  gene- 
ratio  nequam  efl  : fignum 
quarit  y iy  fignum  non 
dabitur  ai,  nifi  fignum 
Jena  prepbeta. 


30.  Imperocché  ficcome  30.  J^^am  ficut  fuìt 
Joan.  ».  Giona  fu  un  fegno  ai  Ni-  }tnas  fignumT^ininìtiiy 
niviti,  cosi  jo  farà  anche  ita  erit  is*  PiUui  bo- 

minit 

* Ciò  propriamente  rifponde  a ciò  che  é detto  al 
,verfo  76. 
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mìnts  generatimi  ijli . il  Figlio  deU'uomo  ft  queAa 

progenie . 

jt.  Kegina  étufiri  fur-  31.  La  Regina  dell’  Au>  !• 
get  in  judìcto  cum  vi-  ftro  inforgerà  nel  giudizio  **•  ’• 

ris  generationis  bujus,  contro  gli  uomini  di  quefta  *' 

condemnabit  illos  y progenie,  e gli  condanne- '* 
quìavenita  finibusttr-  rà,  poiché  ella  venne  dalle 
,ra  audirg  fapitntiam  eftremità  della  terra  ad  u- 
Salomonis  ; ecce  plus  dir  la  fapienza  di  Salomo> 
quam  Salomen  hic%  ne;  e pur  ecco  che  qui  v’ 

è dappiù  che  Salomone. 

31.  Viri  *ì^ìnivìt<.€  32.  1 Niniviti  inforge- Jo^n.  j. 

(urgent  in  judiclo  cum  ranno  nel  giudizio  contro  ** 
generatione  bac y Ì3ri  con-  queAa  progenie,  e la  con» 
demnabunt  ilìamy  quìa  danneranno,  poiché  al  predi- 
pxnitentiam  egtrunt  ad  car  di  Giona  ellì  fecero  pe- 
pradicatìonemjouée'.isr'  nitenza , e pur  ecco  che 
ecce  plus  quam  Jonas  qui,v'è  dappiù  che  Giona. 
bic, 

S.  6.  Lampana  fui  lampadaro.  Occhio  ingenuo. 

tUnCon'. 

33.  'Homo  lucernam  33.  Non  v’ è alcuno  , 

accendit  yisn  in  abfcon-  che  avendo  accefa  una  lam- Mìm.  J. 
dito  ponit  t ncque  fub  pana,  la  ponga  in  un  na- v 15. 
modio:  fed  fupra  can-  fcondiglio,  ofotto  un  mog  1^1*”  *• 
delabrum  y ut  qui  in-  gio;  me  la  mette  fui  lam- ** 
grediuntUTy  lumen  vi-  padano,  affinchè  color  che 
deant.  entrano,  veggano  il  lume* 

34.  Lucerna  corporis  34*  lampana  del  tuo  , , ,, 
tui  eft  oculus  tuus . ‘ Si  corpo  è il  tuo  occhio  . Se 
eculus  tuus  fuerit  firn-  il  tuo  occhio  farà  ingenuo, 
pleXy  totum corpus  tuum  tutto  il  tuo  corpo  farà  m 
lucidum  erit  : fi  autem  luce  j ma  fe  efso  farà  ma- 
nequatp  fuerit  , etiam  Ugno,  anche  il  tuo  corpo 
corpus  tuumtenebrofum  farà  in  tenebre. 

erit, 

35.  Fide  ergo  , ne  ^5*  Bada  dunque,  che  la 
lumen y quod  in  te  sfi,  luce  che  é iu  te,  non  fien 

te- 


\ 
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tenebre.  tenebra  fint. 

56.  Se  dunque  il  tuo  cof>  5^.  Si  ergo  corpui 
po  farà  tutto  in  luce , fenz'  tuum  totum  lucidum 
aver  parte  alcuna  tenebro-  fuerit , non  babens  aVt- 
fa,  tutto  farà  in  luce  , e ^uan$  partem  tenebra^ 
farà  quale  fplendente  lam-  rum , erìt  lucidum  to~ 
pana  che  ti  illumina.  ' f rum,  ^ fieut  lucerna 

fulgoris  illumìnabit  te» 


/.  7.  li  di  fuori  della  tazza  » 'Heg/ìgetiza 
della  carità. 


37.  Mentre  CESTT  favel- 
lava , un  Farifeo  Io  pregò 
di  pranzare  da  lui.  Egli  v’ 
entrò , e fi  mife  a tavola . 

• '5$.  Ora  il  Farifeo  inco* 
ininciò  a farne  cafo  « e a 
cercare  tra  sè,  perchè  egli 
non  fi  aveffe  tuffate  le  ma- 
ni in  acqua, prima  del  pran- 
zo. 

Watt.  ij.  jp.  Ij  Signore  però  gli 
**•  diffe;  Voi  altri  Farifei  or 
nettate  il  di  fuori  della  taz- 
za , e del  piatto;  ma  il  di 
dentro  di  voi  è pieno  di 
rapina,  e d’iniquità. 


40.  Pazzi  che  fiete  / Que- 
gli che  ha  fatto  il  di  fuori, 
non  ha  egli  fatto  anche  il 
di  dentro^ 


37.  Et  cum  lóquerei 
tur,  rogavit  illum  quii 
dam  Vharìfauj,  ut  ptan, 
deret  apud  fe.  Et  in- 
greffus  recubuit . 

3Ì.Tbarifaus  autem 
ceepit  intra  fe  reputans 
dicere,  quare  non  ba- 
ptizatuì  effet  ante  pran-» 
dium. 

39*  Et  ait  Dominut 
ad  illum  : Hunc  vot 
Tbarifai  quod  deforis 
efi  calici/,  catini, 
muttdatii:  quod  autent 
intus  efi  veftrum,  pia- 
num  tfi  rapina , iyini^ 
quitate . 

40.  Staiti  •,  nonne  qui 
fecit  quod  deforis  efi, 
etiam  id  ,quod  dein  tu/ 
*fi  i fecit } 


• Gr.  comi  quando  la  lampana  t'illumina  eoi  ftm 
fplendort  4 

* Gr,  il  Farifeo , cbe  tide , fi  nteravigliè  ec. 
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^x.Virumtamenquod  41.  Quel  però  che  (ù  in 
fuperefi , date  eleemoff-  ^oi  ' , tate  lirooflna  , ed 
nam:  is*  ecce  omnia  ecco  che  ogni  cola  yì  farà 
manda  funt  vobìs.  netta. 

§•  8.  Guai  ai  Farifeì , e agili  Scribi.  .Abu<. 
fo  della  chiave  della  fetenza. 


4t.  Sed  v(B  vtbis  Tha- 
rifaisy  quia  decimati f 
menthamy  {9^  rutam  , 
(S'  omne  olus  yi3r>  pr<e- 
teritis  judiciam  , (91 
charitatem  Dei  ; h<tc 
autem  oportuit  facete  y 
iy>  illa  non  omittere. 

43.  y<s  vobii  Tbari- 
f(CÌs  y quia  dilioitit  pri- 
mas  catbedras  in  fjna- 
gogis  y is>  falutationsi 
IO  foro. 

44.  vobii  quia 
eftii  ut  monumenta  , 
quA  non  apparent  y 
homines  ambulante!  fu~ 
pra  nefeiunt . 

45.  Kefpondens  autem 
quidam  ex  LegifperitiSy 
(lit  ali:  Magìfter  y hac 
dicens  etiam  contume- 
liam  nobis  facis. 

4U.  .At  aie  ait:  Et 
vobii  Legifperitii  va: 
quia  onerati!  homines 
oneribus  , quA  portare 
non  poffuntyis*  fpfiuno 


42.  Guai  però  a voi  Fa- 
rifei,  che  pagate  la  decima 
della  menta,  della  ruta  , e 
d'ogni  erbaggio,  e_  lafciate 
indietro  la  rettitudine,  e 1* 
amor  di  Dio  . Bifognava  far 
quelle  cofe,  e non  ommet- 
ter  quelle. 

43.  Guai  a ivoi  Farifei  , Matr.  *j. 
che  amate  i primi  leggi  nei  ».  e. 
congreflì,  e d'efsere  faluta-  Marc.  it. 
ti  per  la  piazza. 

Infr.  i# 

44.  Guai  a voi  che  liete 
quai  fepolcri  , che  non  fi 
veggono  , e fopra  i <fuali 
camminano  gli  uomini  fen- 
za  faperlo. 

45.  Allori  un  dei  Giurif* 
periti  prendendo  la  parola 
gli  difse:  Maellro,  in  cosi 
favellando  tu  'lai  affronto  . . 
anche  a noi . 

46.  Ma  egli  rifpofe:  Guai 

a voi  Giurifperiti  , poiché  y. 
caricate  gli  uomini  di  cari, 
chi  che  portar  non  poùono  ; 
in  tempo  che  voi  non  toc- 
cate 


* Il  Gr.  può  anche  fignificare  : lìmofina  quan* 

to  più  potete. 
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tate  quei  fardelli  nè  pur 
con  uno  dei  voftri  diti  . 

47.  Guai  a voi  che  ree* 
dificate  i fepolcri  dei  Pro- 
feti, i quali  furono  uccifi 
dai  vollri  maggiori. 

48.  Certamente  voi  atte- 
ftate  di  acconfentire  a quel 
che  han  fatto  i voftri  mag- 
giori; poiché  eglino  hanno 
uccifi  i Profeti,  e voi  edi- 
ficate ad  eflì  i fepolcri. 

49.  Perlocchè  anche  la 
fapienza  di  Dio  ha  detto  : 
Invierò  ad  eflì  Profeti  ed 
Apofloli  ; e di  quelli  altri 
ne  uccideranno,  ed  altri  ne 
perfeguiteranno.* 

50.  Sicché  fia  a quella 
progenie  fatto  render  con- 
to del  fangue  di  tutfi  i 

' Profeti , che  fu  fparfo  fino 

dalla  fondaaione  del  mon- 
do; 

Gen.  4.  5'*  Abele 

▼.  «.  fino  al  fangue  dì  Zaccaria, 
i.Par.i4.che  perì  tra  l'Altare,  e la 
14.T.  **»Santa  Cafa.  Così  é,  io  ve 
lo  dico.  Sarà  fatto  render 
conto  a quella  progenie. 

51.  Gifai  a voi  Giurifpe- 
ritì,  poiché  v’avete  tolta 
la  chiave  della  fcienza  ; 
non  vi  .fiete  entrati  voi  al- 
tri; ed  àirete  impedito  co- 
lor che  v’entravano. 


NGE  LO 
digito  •vefiro  non  tangì- 
tts  farctnas . 

47.  f ' vobts  , qui 

adijicatit  monumenta 
Tropbetarum  : patros 

autem  veflrì  occìderunt 
illos , 

48.  TroUBo 

Mìni , quod  confentitis 
operìbus  patrum  veftro- 
rum\  quoniam  ipfi  qui- 
dem  eoi  occìderunt , vos 
autem  (edificatìs  eorum 
fepulera . 

49.  Tropterea  Ì3*  fa- 
pìentia  Dei  dìxit  : Mit- 
tam  ad  iUoiVropbetai  ^ 
is^  .Apofitlot  ex  \U 
Ih  occidenti  isn  perfe- 
quentur: 

50.  Vt  inquiratur  fan-’ 
guii  omnium  Tropbeta- 
rum, qui  effufui  efl  a 
conjìitutione  mundi  et 
generatone  ifta  , 

51.  4 fanguìné  -4- 
bel  ufque  ad  Janguinem 
Zacbaria  ,qui  per  Ut  in- 
ter altare  <fdem  , 
Ita  dico  •vobts , requi- 
retur  ab  hac  generata- 
ne • 

52.  vobis 
peritis  , quìa  tuliftir 
clavem  fcientìa  , ipfi 
non  introiflii , Ì3r>  *01  , 
qui  introibant , prohi- 
buiftii . 

5i- 
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5j.  Cum  auttm  hdc  5^.  Mentre  egli  dicealor 
ad  i/'et  dietrttt  (wpt.  quelle  cofe  . i Farifei  e i 
fUHt  Tbarifai,  iyi  Le-  Giurifperiti  lì  mifero  a foc- 
gifperitì  gravìter  infi-  temente  in  filiere  > *e  a far. 
fiere , 01  e)ut  cppri-  gli  dir  fu  molte  cofe  ; 

mere  de  multisi  ^ 

ìnfiiìantet et 54.  e eiè  inlìdiandolo  e 
quarentes  alìquìd  ca-  cercando  di  cavargli  di  boC' 
pere  de  ere  ejustUtac-  ca  qualche  cofa  onde  acca* 
cu/arent  eum^  farlo  • 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE; 

I 

■)Jr.  et.  y Sfendo  (SESU*  in  un  certo  luogo  et 
pregare  , terminata  eh'  ebbe  la  Jua 
preghiera  , uno  de'  fuoi  dìfcepoli  gli 
dìjfe  ; Signore , infegnateci  ad  orare , come  anche  G/o4 
vanni  lo  ha  infegnato  a' fuoi  dìfcepoli  , ec-  E’  detto 
in  quello  luogo > che  uno  dei  difcepoli  y molTo  fenza 
dubbio  dairefempìo  di  GESU’CRloTO,  che  fi  fece-’ 
va  vedere  cosi  ipefib  a pregare  ^ e che  ufeiva  anzi 
attualmente  dall*  orazione , gli  dimandò  che  voIelTe 
loro  pure  infegnare  a pregare  ; dove  che  fembra  in 
S.  Matteo  • , che  GESÙ’  CRISTO  inf^nafle  fponta- 
neamente  a’ fuoi  dìfcepoli  la  maniera  di  far  orazione, 
dando  loro  molte  altre  iflruzioni  nel  celebre  fermo-' 
ne,  che  fece  fui  monte.  Ma  può  elTere  avvenuto 
o che  S.  Matteo  fiali  contentato  di  riferire  queft* 
orazione  , che  Nollro  Signore  diede  per  modello  a* 
fuoi  difcepoli  , fenza  indicare  in  quale  occalìone  la 
diede;  oppure,  che  il  Salvatore  avendola  ad  elfi  in- 
legnata  a rìcbiella  di  quello  dìfeepolo,  ne  parlafledi 

nuoi 

• Cap.  6.  V, 
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nuovo  fui  monte,  airoccafìone  di  ciò  ch'egli  diceva 
riguardo  al  modo  pieno  d’ollentazione  con  cui  gl*  ipo- 
criti moflravano  di  pregare  in  un  angolo  delle  ftrade 
per  effere  veduti  dagli  uomini. 

E*  cola  che  fa  rnaraviglia  il  vedere  nel  Vangelo  i 
che  né  gli  Apofloli  né  i difcepoli  non  abbiano  mai 
pregato,  quantunque  vedelfero  cosi  fpeifo  il  loro  di« 
▼ino  Maeftro  a pregare*  Perciò ei  gli  rimprovera  nell’ 
orto  degli  olivi  • dove  principalmente  avrebbero 
dovuto  ftare  in  orazione,  e dove  gli  aveva  a ciò  efor- 
tati,  di  non  aver  potuto  vegliare  con  lui  in  orazio- 
ne neppure  per  Io  fpazio  di  un’ora  . Imperciocché  ci 
li  trovò  fempre  a dormire,  ed  c^preEì.dal  Tonno;  lo 
che  ci  dà  motivo  d'elTer  meno  lorprefì  dei.  fallo  che 
commife  di  poi  S.  Pietro  , il  quale  , dopo  eflerll 
vantato  che  farebbe  pronto  a morire  per  GESÙ’ 
CRISTO,  e dopo  aver  udito  da  lui:  Ch’  era  nccef- 
lario  vej^ì/are  e pregare  per  nen  entrare  nella  tentai 
sihne  , trafcurò  di  ricorrere  a quello  rimedio  , che 
farebbe  flato  capace  di  prefervarlo  da  una  tale  ca- 
duta . 

. Si  vede  frattanto,  che  1*  orazione  era  coraunemcn^ 
te  in  ufo  tra  i gialli  dell'  antica  le^e  • Davidde  > 
J)aniele,  Tobia,  Efler  ci  hanno  lafciati  nelle  Scrit- 
ture modelli  eccellenti  d'orazioni,  che  laChiefamet* 
te  tutto  di  in  bocca  de*  Tuoi  figliuoli  • Ma  gii  Aix)- 
floli,  accoftiimati  alla  prefenza  corporale  di  GESÙ’ 
CRISTO,  cd  appoggiati  alPsHìftenza  di  colui  , eh* 
era  fempre  vifibile  agli  occhi  loro  , facevano  vedere 
In  certa  maniera  meno^  fede  degli  antichi . E per 
quella  ragione  egli  dichiarò  un  giorno  agli  Apollo- 
li  * ; LWera  ai  ejji  vaataggtofo^  cb*  egli  fe  ne  an- 
ela/fe , e che  lì  Jafcialfe,  acciocché  lare  invìajje  il  fua 
Santo  Spirito  y che  infegnerebbe  loro  ogni  verità  , e 
particolarmente  quella  , che  la  necelTità  riguardava, 
.deir  Gl  azione. 

\ Matth,  16.  /}b.  41.  4J.  ‘ • v.  ^5.  41. 

*■  Joan.  i6é  7.  15. 
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Fràttanto  il  Figliuolo  di  Dio  ifpira  a quefto  difce^’ 
polo , di  cui  abbiamo  parlato  > di  domandargli  , che 
volefle  infegnare  anche  a loro  la  maniera  di  far  ora. 
e ione,  come  GUvmhhì  tavtvM  inf$^nat»  a'  fuoi  di- 
{ceptli,  per  aver  quindi  occafione  di  darequeft'eccel* 
lente  modello  di  legare  a tutta  la  Cbiefa . Non  fi 
trova,  in  alcun  luogo,  che  S.  Giambatifia  abbia  da- 
ta a*  fuoi  difcepoli  alcuna  iftruziooe  circa  il  modo  di 
pregare  ; ma  non  fi  può  dubitare  che  non  1*  abbia 
fatto  i poiché  lo  affermano  qui  i difcepoli  di  GESÙ* 
CRISTO,  e fi  fervono  anche  deH*elempio  del  fervo 
per  indurre  il  padrone  ad  accordare  ad  elfi  ciò  che 
, dimandavano,  guanto  alla  preghiera  , che  il  Salva- 
tore loro  prefcrive , quantunque  lembri  che  S.  Luca 
abbia  om^  una  parte  di  quella,  eh' è riferita  in  S* 
Matteo,  nondimeno  i la  medefima . Ed  è affai  ordi- 
nario, che  un  Evangelifta  dica  in  rifirette  ciò  che 
«n  altro  ha  detto  più  diffulamente  ; lo  che  fi  vede 
anche  rifpetto  alle  beatitudini  , che  in  S.  Luca  fono 
folamente  quattro  ' , quantunque  in  S.  Matteo  fie- 
no otto  £'  dunque  in  follanaa  la  medefima  cofa, 
benché  fia  riferita  più  in  rifiretto  da  S.  Luca . Sic- 
come r abbiamo  già  fpiegata  altrove»  balla  che  qui- 
ri  rimettiamo  i nollri  leggitori. 

it.  5.  6.  ec.  S$  MJcunodi  vi  avjf$  un  nmìc»,  ch$ 
andafi  da  ini  0 mazza  irorta  , $ ili  diceffit: 
prtfinmt  tr$  pani  ; poiché  mi  è giunto  un  mìo  amico  da 
••viaggio  , t non  ho  chi  dargli  y ec,  GESÙ*  CRISTO 
dopo  aver  infegnato  a’ fuoi  difcepoli  a preste,  info- 
gna qui  ad  effi  la  perfeveranza  nell*  orazione  ; e fi 
ferve  per  ciò  d*  una  parabola  familiare  d*  un  uomo  . 
che,  effendo  forprefo  in  tempo  di  notte  dall'arrivo 
non  preveduto  di  un  amico,  andaffe  da  un  altro  ami/ 
co  a pregarlo,  che  gli  voleffe  prellare  alcuni  pani, 
e io  llimolaffe  in  maniera  a fargli  quella  grazia  » 
che  r obbUgafle  colla  fua  importunità  ad  accordargli 
ciò  che  prima  gli  aveva  ricufato  » a motivo  dell*  ora 
f in- 

» Lue,  c.  20.  ; .»  Matth.  5.  i» 
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indifcreta,  della  fua  cafa  già  chiufa  , e della  fami' 
‘glia  andata  a dormire  . Tutto  è facile  ad  intenderli 
riguardo  al  ferfo  litterale  della  parabola  ; ma  fe  re 
pró  fare  1*  applicazione  in  quella  maniera . Noi  non 
abbiamo,  come  dice  egregiamente  S.  Ambrogio  ' , 
OD  miglior  amico  di  colui,  che  ha  facrificato  il  prò* 
prio  fuo  corpo  per  nodro amore:  ttmicicr  nobis, 

quam  qui  pr«  nòbit  corpus  fuum  tradidit  ì Egli  può 
veracemente  elTer  chiamato  , dice  S.  Bernardo  ‘ , il 
nodro  grande  amieoi,  poiché  nidun  altro  ci  ha  di- 
inodrato  un  amore  più  grande,  che  lui  ; ed  elTendo 
egli  incomparabilmente  più  ricco  d*  ogni  altro  , può 
anche  più  d'ogni  altro  alTiderci . Se  egli  lì  paragona 
in  certo  modo  ad  un  uomo,  che  ricufa  fullc  prime 
di  compiacere  il  fuo  amico,  e che  finalmente  gli  ac- 
corda quel  che  gli  dimanda  , vinto  dalla  fua  impor* 
tunitàj  non  è già- eh*  egli  non  abbia  perfe  deffouna 
determinata  volontà  d*  efaudire  la  nodra  orasione  ; 
perocché  , come  dice  egregiamente  S.  Agodino  * , 
egli  non  ci  eforrerebbe  con  tanta  forza  a dimanda* 
re,  fe  non  avelTe  intenzione  di  darci  ciò  che  vuole 
che  gli  dimandiamo  ; ed  egli  ha  anche  una  maggior 
vo'oiuà  di  dare,  che  noi  di  ricevere,  ed  un  maggior 
defidcrio  d’ufarci  mifericordia , che  noi  d’ edere  libe- 
rati dalie  nodre  mifcrie.  Egli  vuol  dunque  farci  co- 
nofeere  più  fenfìbilmente  con  queda  lìmilitudine, 
qu.iniunque  infinitamente  fproporzionata  all'ardore 
deir  amor  fuo  ♦ , che  per  ottenere  un  bene  cosi 
grande  , qual  è il  bene  che  dimandiamo , che  altro 
non  é che  il  medellmo  Iddio  , poiché  egli  non  ha 
cofa  maggiore  da  darci  * , è necedario  che  lo  di- 
mandiamo idantemenie,  che  lo  cerchiamo  con  per* 
feveranza,  e che  picchiamo,  fino  ad  alfomigliarcì  in 
certo  modo  a qued'uomo,  che' non  ottenne  ciò  che 
defiderava,  che  colla  fua  im|ortunità  , e con  una 
fpec.  di  violenza  : Vklfar$  ufqu$  ad  fimUitudiuem 

im- 

• In  hunc  loc.  * Strm,  in  Rog,  ir.  t,  * Dt 
Vir,  Dom.  Jer.  ap.  c.  (•  ♦ Ibìd.,  c,  ).  * Ibìd.  c.  i. 
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itnprebttath . Davidde  dimandava  i«  tempo  di  nette  ì 
dice  S.  Ambrogio  * , a quefto  amico  onnipotente  i 
pani,  di  cui  fi  parla  in  queflo  luogo  « allorché  dice- 
va al  Signore  * .*  Che  [ergeva  a mezza  netti  ptr  lo* 
darlo  ì ed  altrove  » .*  Che  ogni  notte  bagnava  il  fu§ 
lette  colle  [ne  lagrime»  Egli  non  temeva  di  rifveglia- 
re  e d’importunare  quell’ amico  nel  fuo  fonno  , per- 
chè lapeva,  che  chi  cuftodifce  Ifraele  veglia  contl- 
Jiuamentc;  e perchè  era  pcrfoafo,  che  quell’ impor- 
tnnità  e quella  fpecie  di  violenza  che  lì  fa  a Dio 
colle  fue  vigilie  e co’fuoi  gemiti,  gli  è gratilTimaj 
U^e  vis  Dee  grata  efi  , - dice  Tertulliano  ♦ , Appli- 
chiamoci dunque  a pregare  giorno  e notte , come  ei 
eforta  a fare  S.  Ambrogio  , e dimandiamo  a colui  o 
che  fi  degna  di  chiamarci  nel  fuo  Vangelo  fuoì  ami* 
ci  1 1 che  voglia  accordarci  il  perdono  dei  nollri  pec- 
cati , affinchè  elTendo  come  viaggiatori  , fianchi  e4 
affaticati  dal  cammino  , fìamo  rillorati  di  un  pane> 
che  fortifichi  il  nollro  cuore  , è che  ci  follenga. 
Noi  lìamo  rifpetto  a noi  medelìmi  quell’ cb' d, 
in  viaggio,  finché  ci  troviamo  impegnati  nel  corfo 
di  quella  vita  calamitofa  ed  efpolla  a tanti  pericoli  { 
non  abbiamo  alcuno  che  fìa  più  proflìmo  a noi  di 
noi  lleffi,  e dimandiamo  per  noi  quello  pane,  di  cut 
fi  parla  nella  parabola.  Ego  fjkidem , dice  S<  Bernar- 
do ' , amicum  venientem  ad  me  non  alium  tntelUge, 
quam  meiùjum,  't{emo  qutppe  carior  mibi  , neme  ger* 
manior  efi»  • 

Quelli  tre  pani  polTono  indicarci,  gìnfia  la  fpiega- 
rione  di  S.  Agoftino  » , la  Triade  Augolliffima  , di 
cui  ciafcuna  divina  perfona,  il  Padre,  il  Figliuolo 
lo  Spirito  Santo,  dev’efsere  eternamente  il  pane,  il 
cibo,  e la  vita  dei  Santi  in  cielo  ; Ctbus  panie 
<eternur , (se  Tatee»  ir  Filins  , èj»  Spiritus  SanUut. 
Incominciate  dunque  ad  alimentarvi  fino  da  quello 

nion- 

* In  hune  he.  * Tf.  ii8  6i.  » V[.  tf.  7.  "Pf, 

Ilo.  q.  4 c.  ip.  * Lue.  11.  4.  •Jerm,  if 

Keg.  » Da  Ferk»  ùem.  ftrm.  29.  c.  J. 
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mondo,  ed  a vivere  di  ciò  che  vi  dee  nodrtre  e far 
vivere  d'una  vita  divina  per  tutta  l'eternità  . Iddio 
non  ha  cofa  più  preziofa  da  darvi  di  fe  meddìnoo'; 
làrete  voi  cosi  avari  , che  vogliate  ancora  cercare 
<]ualcbe  altra  cofa!  Che  può  mai'efser  capace  di  con- 
tentarvi , fe  non  vi  balla  lo  llefso  Dio  ^ Quid  tibi 
^uj^cìt , cui  Deut  n*n  fufficìt  ì Ma  è nccefsario , ag- 
giunge il  tnedelimo  Santo , che  abbiate  la  carità , la 
fede,  e la  fperaoza;  acciocché  quel  medefimo  Iddio, 
che  fi  comunica  a voi , vi  pofsa  efser  dolce  e pia- 
cevole* E quelli  tre  pani  vi  fono  necefsarii  per  fo- 
ftenervi.  nel  viaggio  di  quella  vita  . Ma  fono  anch’ 
ciQì  doni  di  Dio;  e 'perciò  dovete  dimandarli  a Dio, 
come  a colui  che  vi  ha  amati  fino  a dar  per  vcm  il 
fuo  proprio  Figliuolo  alla  morte  ; ma  dovete  diman- 
darglieli con  un  Danto  ardore,  e con  una  fedele  per- 
severanza , perchè  non  appartiene  a darveli  che 
a lai. 

■ Ogni  qoal  volta  ritornate  in  voi  fteflì , dice  S 
Bernardo  ‘ , dai  traviamenti  delia  volita  vita  , è il 
volito  amico  t che  viene  a trovarvi  in  tempo  dì  notte, 
fianco  ed  affaticato  da/  viaggio  ; e allora  più  che  mai 
voi  liete  più  amici  a voi  llelfi,  quando  ri  tornate  co- 
sì dalla  llr^a  dell*  iniquità  ; poiché  chi  ama  la  ini- 
quità .odia  i’aninu  fua.  fecondo  il  Profeta  . Quell* 
pmico  viene  da  un  paefe  lontano  ; perocché  che  vi 
Jba  di. più  lontano  dello  fiato  di  un'anima  , cb’é  Jon. 
tana  da  Dio  , fuo  bene  fovrano  ? Arriva  fianco  e 
sfinito  dalla  farne,  egli  che  come  quel  figliaol  pro- 
digo dei  Vangelo,  s'era  avvilito  lino  a pafeerei  por- 
ci ed  aveva  avidamente  dejideraio  di  riempiere 
i/  fuo  ventre  delle  ghiande  , che  mangiavano  quegli 
etttiinali,  feaza  che  .alcuno  glie  ne  deffe.  Viene  afsai 
bifognofo  di  trovare  un  amico  ; ma  viene,  oimé! 
^n  una  cala  terribilmente  povera  e vota  . Che  farò 
dunque  à quell’amico  feiagurato  e' degno  di  compaf- 
filone  f Imperciocché  io  manco  del  nccefsario  per  po- 

f. . * . . • ter- 
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terlo  ridorare . Egli  è per  verità  mio  amico  ; ma  io  ‘ 
fono  povero»  e noo  bo  pan9  in  eafa»  come  dicava 
Profeta  ' . Ma  fo  finalmente  quel  che  deggio  farc{^ 
andrò  a rifvegliare  un  amico  potente  , il  cui  amore' 
fupera  fenza  paragone  l'amore  di  tutti  gli  altri  ami>< 
C(,  e le  cui  ricchezze  fono  immenfe  ; cioè  lo  fve- 
glierò  perchè  mi  foccorra  , dopo  avere  fvegliato  me  ■ 
fieCso  dal  mio  letargo.  Io  dimandtri  coll'orazione  ; 
ctrtborò  colle  mie  opere  buone  ; .piecbitri  alla  porta 
celle  mie  grida  e co'  miei  fofpiri  , e coll*  umile  mia  > 
perfeveraHza . Otterrò  finalmente  i tre  pani  » di  cut 
ho  bidono t il  pane  della  fua  grazia,  che  ginftifica  i 
peccatori  ; quello  della  fua  verità , eh'  è il  pane  t/jci-c 
to  dalla  fua  bocca  * » e deftinato  a far  •vivert  gU  ■ 
uomini  d' una  vita  affatto  fpirituale  i e il  Sacramen- 
to deiraugulUlfimo  fuo  Corpo,  ch'è  , come  die'  egli  • 
tnedefimo  > , il  pano  vivo  , difeefo  dal  dolo  , fonza 
cui  non  fi  può  averi  la  vita  in  ft  ftiffo  , e con  cui  • 
iM»  fi  muori  in  eterno  , ^allorché  ce  ne  cibiamo  de- 
gnamente . 

-ir.  27.  2S.  Mentri  diceva  quefie  cofe  , una  donna 
chi  ira  tra  quella  folla , alzando  la  voce  , gli  diffe  : 
Beato  il  ventre , che  ti  ha  portato  » e le  mammelle  , 
chi  tu  hai  fucciati , ec.  Allorché  i Farifei  e i Dotto^ 
ri  della  legge  fi  sforzavano  di  fcreditare  i miracoli 
del  Salvatore  con  impolture  e con  befiemmìe  «,  una 
iemniina  di  mezzo  al  popolo  ferve  d'  organo  allo 
Spìrito  Santo  per  confondere  la  loro  malizia  > . La 
femplicità  di  quella  donna  le  ferviva  a farle  cono- 
feere  qd  ammirare  ciò  che  eravi  di  foprannaturale  > 
nella  condotta  di  GESÙ*  CRISTO  ; dove  che  la  ge>  s 
loda  accecava  gli  uomini  fuperbi  , che  volevano  ac. 
tribuire  al  demonio  ed  al  principe  dei  demonii  ciò 
ch'egli  faceva  di  divino  in  favore  degli  uomini,  an- 
zi che  attribuirlo  al  potere  di  Dio.  Quanto  dunquei 

que- 

* Ifai.  j,  7.  ‘ Mattb.  4.  4. 

51.  54.  ♦ Matth.  p.  i4-  Marc.  i.  22. 
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quefti  Farifei  erano  colpevoli , accecandoli  volontà* 
riantente  per  dir  nule  delle  opere  miracolofe  di  GE« 
SU'  CKISTO;  altrettanto  quefla  femmina  era  degna 
di  lode»  non  folamente  per  aver  ammirato  con  tut> 
IO  il  popolo  quel  eh*  egli  faceva  e che  infegnava  d’ 
una  maniera  così  divina  ; ma  anche  aver  ofato 
di  rendere  una  teftimonianza  così  pubblica  della  fua 
ammirazione*  allorché  quelli  « che  preOedevano  alla 
Keligione  de*  Giudei , fi  dichiaravano  con  tanto  odio 
contro  la  dottrina  e contro  la  condotta  del  Salva- 
tore . 

Un  celebre  Interprete  ' non  può  faziarlì  d*  ammi- 
rare la  condotta  di  t^uefìa  donna  * che  confefsò  > com* 
egli  dice , 1*  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  in  una 
maniera  * che  confondeva  e 1*  impofìura  dei  Grandi 
del  fuo  tempo*  e la  perfidia  degli  eretici  futuri. Im- 
perciocché ficcome  i principali  tra  gli  Ebrei,  laceran- 
do colle  loro  beflemmie  le  opere  dello  Spirito  Santo, 
negavano  che  il  Figliuob  di  Dio  folle  confuflanziale 
a Dio  fuo  Padre;  cosi,  aggiung*egli , gli  eretici  ne- 
gando dopo  che  la  Ss.  Vergine  avelie  forominillrata 
allo  Spirito  Santo  la  folìanza  della  faa  carne  , per 
formare  in  lei  il  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio  nel  tem. 
po  della  fua  Incarnazione*  hanno  ricufato  di  confef- 
fare*  eh* egli  in  qualità  di  Figliuolo  dell'uomo  fofl*e 
Yeracemente  confulìanziale  a fua  Madre  . Ma  fe  la 
carne  del  Verbo  di  Dio  fatto  uomo  , è riguardata  co- 
me llraniera  rifpetto  alla  carne  di  fua  Madre  fempre 
Vergine  * farebbero  dunque  chiamate  beate  fenza  fon- 
damento e le  vifeere  , che  lo  hanno  portato  , e le 
mammelle  che  gli  hanno  dato  il  latte/ 

Anche  Tertulliano  fi  ferve  di  quello  palio  per  pro- 
vare che  la  Ss.  Vergine  era  veracemente  fua  Madre . 
Imperciocché  hifogna  ollervare  con  quello  grand*  uo. 
mo*  e con  S.  Agollino  ' * che  la  rifpolla  * che  il 

Figli- 

Sida  i/t  Lue.  lib.  4.  cap,  qp. 

.^'Tertuli,  adv.  Marcion.  lib,  4.  c.  ad.  15.  id,  dt 
tara,  Cbri/i.  c.  7.  de  fanS,  virginit.  f,  3*  isrc. 
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Figliuolo  di  Dio  fa  a qaeda  femmina  > dicendole: 
Ma  anzi  beati  quel/i , che  afcoltano  la  parola  di  Dio , 
9 che  la  offirvano  t non  tende  in  nelfuna  maniera  a 
negare,  come  hanno  ofato  d’infegnare  molti  eretici, 
la  maternità  di  Maria;  cioè  la  felicità,  ch’ella  ave- 
va , d'  efler  Madre  di  GEbU’  CRISTO  fecondo  la 
carne;  ma  tende  folamente  a preferire  a quella  ma- 
ternità carnale  un’altra  forte  di  maternità  , eh*  era 
fecondo  lo  fpirito,  e che  confifteva  in  compiere  fe- 
delmente la  volontà  del  fuo  Padre  celede.  „ Che 
,,  altro  diciamo  noi  con  ciò  , dice  S.  AgoUino  , fe 
„ non  che  la  prolTimità , ch'abbiamo  con  lui  fecon- 
,,  do  lo  fpirito  e fecondo  la  grazia  , è da  anteporli 
,,  a qj^ella,  che  farebbe  folamente  fecondo  la  carne  ; 
,,  e thè  gli  uomini  non  fono  già  beati  per  ellere 
„ uniti  ai  Santi  folamente  fecondo  il  fangue  ; ma 
,,  per  avere  una  vera  unione  con  elTo  loro  , prati- 
„ cando  la  loro  dottrina  , ed  imitando  i loro  collu- 
„ mi?  Maria  è Rata  dunque  più  beata,  ricevendola 
„ fede  di  GESÙ’  CRISTO  nel  fuo  cuore  , che  non 
,,  concependo  la  carne  di  GESÙ’  CRISTO  nel  fuo 
„ feno.  Ed  infatti  a che  ha  fcrvito  ai  parenti  del 
„ Figliuolo  di  Dio  fecondo  la  carne  , che  non  han- 
„ no  creduto  in  lui , quell’  affinità  temporale  ì Cosi 
„ non  avrebbe  niente  più  fcrvito  a Maria  1’  elTér 
,,  Madre  del  Salvatore  del  mondo,  fe  non  lo  avelTe 
„ più  felicemente  portato  nei  fuo  cuore  , che  non 
„ nella  fua  carne . “ Sic  {y>  materni  propìnquttat 
nibiil  Maria  profuiffet  , nifi  feliciut  Cbrifium  corda 
quam  carne  gtflafiet . 

Quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio  punto  dunque 
non  ifeemano  la  dignità,  la  grandezza  , e la  glorlb 
della  Ss.  Vergine.  Imperciocché  ficcome  egli  l’ave- 
va dedinata  ad  efler  fua«  Madre  ; cosi  l’ ha  di  ciò 
renduia  degna , riempiendola  della  fua  grazia  , come 
le  dilTe  1’  Angelo  , allorché  le  annunziò  il  miflero 
dell*  Incarnazione.  £ perciò  ella  è (lata  veracemente 
beata  d’ efler  la  Madre  di  GESÙ’  CRISTO  , perché 
io  ha  concepMto  coti  perfettamente  nel  fuo  cuore  , 

Z 4 *ne- 
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mediante' U pienezza  della  fua  grazia  e Tàrdore  def^ 
lì  fua  fede,  come  lo  ha  conceputo  nelle  fue  vifce* 
re  in  unii  maniera  affatto  calla  e degna  dello  Spiri, 
to  Sante  , che  colia  fua  fola  operazione  vi  formò 
del  fangue  puriffìmo  di  lei  la  fiera  carne  del  Salva- 
tore. C>a  il  Figliuolo  dì  Dio,  dichiarando»  come  fa 
qui,  quanto  fieno  beati  quelli,  che  afcoltano  la  fua 
parola  e che  la  mettono  in  pratica  , dava  motive, 
dice  un  Interprete  ' , ai  faggi  tra  gli  Ebrei  . di  co* 
nofeere  quanto  eglino  erano  feiagurati,  non  folamen^ 
te  perchè  non  volevano  afcoltare  e praticare  quella^ 
divina  parola  , ma  anc-he  perchè  cercavano  tutti  i 
mezzi  di  fcreditarla  colle  loro  befteroinìe. 

ir.  36.  $i  duHqu$  il  tuo  corpo  fata  tutto  lucido , 
fenza  avor  alcuna  parto  tentbrofa , iato  tutto  lumino. 
Jo  , e qual  fpltndente  lampana  t*  illuminerà . Abbia- 
mo veduto,  nelle  fpiegazioni  di  S.  Matteo  *■  , che 
il  Figliuolo  di  Dio  intende  per  quell’ oerbie , l’ inten- 
zione eoa  cui  operiamo  , che  , effendo  pura  e non 
tendendo  che  a ciò  che  dev’  eflère  il  fuo  fine  , ren- 
de buone  tutte  le  opere  vi  fono  conformi.  Quel 
che  S Luca  aggiunge  prelentementc  a ciò  eh’ è rife- 
rito in  Sr'  Matteo  , fembra  ofeuro  , e fembra  conio 
una  ripetizione  inutile  della  medefima  cola,  e come 
una  confeguenza , che  dal  principio,  da  cui  è dedot- 
ta, altro  non  conchi'ude  che  il  ^incipio  fteffo.  Si  po- 
trebbe forfè  fpiegare  la  Vulgata  per  mezzo  del  Te- 
llo greco  in  queffa  maniera:  So  il  tuo  corpo  , che  la 
ferie  Cgnifica  di  tutte  le  tue  azioni,  è tutto  lucido  i 
cioè  fe  tutte  le  opere  tue  hanno  per  fondamento  la 
verità,  cd  hanno  la  carità  per  principio  , fonia  che 
•vP  abbia  alcuna  parto  tonobrofa , oppure  fenza  che  la 
cupidigia  vi  abbia  alcuna  parte;  farà  tutto  luminofo^ 
cioè  tutta  la  tua  condotta  non  farà  piò  , che  come 
un  corpo  di  luce  fenza  macchia  , e diverrà  riguardo 
a te  come  una  lampada , il  cui  fplendoro  t' illumine- 
rà. Imperciocché  allora  non  è già  folamente  /*  oc- 
chio, 

* Btdq  in  bpuc  foe,  | Mattb.  6.  aa. 
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chi0  i e r intenzione  del  t«o  coere  > che  fenrli  ad  il*' 
fUminarti  ; ma  tutte  le  opere  tue  , eflendo  luce  p«c  > 
fe  flelTe,  mercè  la  partecipazione  di  quel  primo  lu> 
me  che  le  ha  rendute  luminofe  , divengono  come 
una  lampada  rifplendente  , che  ferve  non  folo  a te 
ftclTo,  ma  eziandio  agli  altri.  £d  è infatti  vero>  che 
tutta  la  vita  d’un  giuRo,  che  opera  per  principio  di 
carità , gli  ferve  per  foRcnerlo  ; eflendt^Ii  ognuna 
delle  fue  opere  come  un  mezzo  per  paflàre  pià  fa- 
cilmente ad  un'altra,  e tutto  ciò  che  fa  , gli  rende 
facile  quel  che  deve  fare.  Ma  efsa  ferve  anche mol* 
to  più  agli  altri , per  condurli  a glorlfiaare  il  fupre- 
roo  Autore  di  ciò  che  fi  trova  di  buono  in  tutte 
quelle  opere  j perché  o^ni  eccelfa  td  cgni  dono 
porfitto  vioHi  dalJ' alto  , come  dice  S.  Jacopo  ' , e 
di/ttndt  dal  Tadri  dii  lumi . Ed  in  ciò  li  verifica  la 
parola  di  GESÙ' CRISTO,  allorché  egli  difse  a'fuoi 
difcepoli  *•  : La  vo^ra  luce  rì/plenda  in  fffatta  guìfa 
agli  occhi  degli  uomini , che  veggano  le  vojire  opere 
buone  t e ne  glorifichino  il  vofiro  Tadre  , eh'  é ne' 
cieli . 

ir.  ìj.  j8.  Mentre  parlava , un  Farifeo  lo  prego  di 
pranfare  da  lui.  Egli  v’entri t e fi  mife  a tavola.  Il 
fartjeo  incominciò  a dire  tra  fe  : "PercM  non  fi  e egli 
lavato  prima  del  pranv  ì ec.  Abbiamo  veduto  ÌQ^S.' 
Matteo  ed  in  S.  Marco  * , che  i Farifei  e tutti  i 
Giudei  non  mangiavano  fenza  efserfi  prima  lavate 
fpe&e  volte  le  manine  che,  fcrupoloCamence  feguen* 
do  la  tradizione  degli  antichi  trafeuravano  i più  im- 
portanti precetti  della  legge;  tutti  occupati  nella  pu. 
rità,  che  non  era  che  elierna,  ed  affatto  indifferen- 
ti per  quella  del  cuore . La  fteffa  cofa  fuccede  a que- 
fto  Farifeo , allorché  , avendo  pregato  GESÙ*  CRI- 
STO che  veniffe  a mangiare  in  cafa  fua  , vede  che 
fi  mette  a tavola  fenza  efferfi  prima  lavate  le  ma- 
ni. Imperciocché  incominciò  egli  a mormorare  e a 

dire 

• Jacob.^  I.  17.  * Mattb.  5.  id. 
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dire  fegretamente  fra  fe  fleffo,  che  non  avrebbe  do-_ 
vu(o  mangiare  fenza  eflerfì  di  anzi  lavato  11  Figli*-' 
uolo  di  Dio  rifponde  fubito  al  fuo  penfiero  > e fem- 
bra  che  ciò  folo  avrebbe  dovuto  ballare  per  convin« 
cerio  , che  quegli  , la  cui-  condotta  bialìmava  , era 
almeno  qualche  gran  Profeta  ; poiché  penetrava  1*  in- 
timo dei  cuori.  Ma  l'orgoglio-dei  Farifei,  dei  Sacer> 
doti , e dei  Dottori  della  legge  era  tale , che  ciò  che 
farebbe  flato  capace  di  convertire  molti  altri  , non 
ferviva  al  contrario  che  a renderli  piò  odinati.  Eper 
queda  ragione  il  Salvatore  non  ha  riguardo  , quan- 
tunque folTe  a tavola  di  quedo  Farifeo  > di  trattarlo 
tlà  jio/to  , fcoprendogli  1’  intimo  del  fuo  cuore  tale 
qual  era , cioè  pieno  dì  rapina  t d' iniquità  , pieno 
d’avarizia,  d’ingiadizia  , e d’ipoCTifia  . Nè  poteva, 
dice  S.  Agodino  *,  dimodrargli  un  amore  piò  gran- 
de , che  trattandolo  feveramente  , e fcùotendolo  d* 
una  vividima  maniera  , come  un  infermo  immerfo 
-in  un  profondo  letargo,  che  aveva  bifogno  d’ efliere 
' eccitato  dalla  fua  dupidità.  Magis  chiurlando  pepar- 
cìt.  Stoltol  gli  dice  il  Salvatore  , ehi  ha  fatto  il  di 
fuori,  non  ba  fatto  anche  il  di  dentro^  Cioè  perchè 
vi  fate  voi  vedere  così  fcrupolofi  a purificare  l’cder- 
no,  mentre  che  trafcurate  totalmente  l’ interno  Id- 
dio non  è forfè  egualmente  creatore  dell’ interno  che 
dell’ederno  E credete  voi  ch’egli  non  fia  incom- 
parabilmente più  gelofo  della  purità  del  cuore  , che 
non  dell’ederna  mondezza  del  corpo/  Non  fono  già 
le  immondezze  ederne  che  lordino  l'uomo,  ma  fono 
quelle  ch’efconodal  fuo  cuore,  come  effetti  della  fua 
rea  volontà . 

if.  41.  4:^.  'Nondimeno  fate  limoftna  di  ciò  che  vi 
' fopr  amanza",  ttf  ecco  che  ogni  cofa  vi  jarà  netta . Ma 
guai  a voi , 0 h'arifei  , che  pagate  la  decima  della 
menta,  ec.  GESÙ’  CRISTO  aveva  detto  ai  Farifei  , 
che  il  Uro  cuore  era  pieno  di  rapina  e u iniquità , 
Dopo  durique  aver  polio  fotto  agli  occhi  loro  lo  da- 
to 

* De  verb,  Dfim,  ferm.  39.  c.  i. 
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to  deplorabile , in  cui  erano  avanti  a Dio  > non  gli 
abbandona  interamente  ; ma  propone  ad  cfTì  un  ec*  ' 
celiente  rimedio  per  purifìcarfì  dalle  immondezze  del 
loro  cuore  ; ed  era  quello  : Fate  lìmofina , t tutte  le 
cofe  vi  faranno  monde.  Eppure  iFarifei,  diceS.  Ago- 
ftino  * , non  erano  ftati  lavati  dal  battemmo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO , e non  credevano  in  quell*  unigenito 
Figliuolo  di  Dio  > che  camminava  in  mezzo  a loro 
fenza  che  lo  conofcdTero.  Come  dunc^ue  dice  ad  elli 
qui:  Fate  /imojtna  , e tutte  le  cofe  vt  faranno  mon- 
de? Se  qaefto  Farifso,  elTendolt  renduto  docile  alla 
voce  di  GESÙ’  CRISTO,  avefle fatto  limofina,  tut- 
te le  cofe  gli  farebbero  forfè  divenute  monde  fenza 
che  folTe  flato  neceflario  che  credefle  in  lui  ? Oppu- 
re fe  vero  è al  contrario  , che  non  potevan  eglino 
divenir  mondi,  fe  non  credendo  in  colui  , che  puri- 
fica il  cuore  colla  fede,  che  vuol  dunque  dire:  Fate 
iimofna , e tutte  le  cofe  vi  ‘faranno  monde  ì Riflet- 
tiamo a ciò  che  f^ue , e>  troveremo  forfè  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fpiega  fe  fteflb  . D<^  eh’  egli  ebbe 
parlato  in  fiflatta  guifa , eglino  penlarono  fubito  fen- 
za  dubbio  alle  limoline  , che  facevano  . £ quali  li. 
moline , aggiunge  S.  Agoltino  ? Limoline  che  fups- 
ravano  quelle  della  maggior  parte  dei  Crifliani;  poi- 
ché eglino  davano  cosi  efattamente  la  decima  delle 
cofe  più  vili,  com’é  notato  in  quello  luogo.  Conli- 
derando  dunque  tante  limoline  che  facevano  , giudi- 
carono forfè  che  Nollro  Signor  GESÙ’  CRIS’TÒ  def- 
fe  loro  in  vano  quello  precetto  , come  fe  non  lo 
aveffero  interamente  adempiuto , e fi  ridevano  inter. 
oamente  di  lui,  dice  quello  Padre  *■  , come  d’  un 
uomo  che  parlava  in  aria.  Ma  egli  conofeendo  i lo- 
ro più  occulti  penfieri , aggiunfe  fui  fatto  ItelTo: 
Guai  a voi  , o Farifeì  , che  parate  la  decima  della 
menta , ec. , ed  è lo  flefso  che  le  avefse  detto  : Mi 
fono  note  le  vollre  limoline,  di  cui  vi  gloriate,  e 
tutte  le  decime  che  pagate  ; ma  trafeurate  intante 

ia 

* Ibid.  e.  2.  » ibii,  e.  j.  ' 
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■)«4  . SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI. 
ìa  giuflhiat  t^mor  dì  Dio.  QpeEo  non  è far  limo^  > 
lina  come  io  ve  lo  comando.  £*  necefsario  praticare 
prima  di  tutto  la  gindizia}  la  carità,  eia  mifericor- 
dia.  Fato  dunque  limofinai  ma  fate  anche  mifericor. 
dia»  Ma  cos'  è far  mifericordia  ì Se  bene  lo  compren* 
dete , date  principio  dal  farla  a voi  medefimi  . Im. 
perciocché  come  potrete  mai  efsere  mifericordiolì 
verfo  gli  altri,  efsendo  crudeli  verfo  voi  flelli.<^  Fa- 
te una  vera  limofma  a voi  medefimi  ',  avendo  pri- 
ma di  tutto  pietà  deir  anima  vodra  col  procurare  di 

Siacere  in  ogni  cofa  a Dio  . Se  voi  traicurate  que^. 

a liraolina  così  necelsaria  , fate  parte  ai  poveri  dei 
vudri  beni  quanto  volete  ; pagato  non  lo  decimo , ma 
la  metà  delle  voftre  rendite  ; non  ne  rifervate  a voi 
(letn  che  la  nona  parte  , dando  in  limolina  tutto  il 
redo  ; voi  non  fate  niente  , allorché  trafcurate  voi 
dein . 

In  queda  maniera  S.  Agodi no  dichiara  il  lenfo  di 
quede  parole  di  GESÙ’  CRISTO . Ma  fembra  che  lì 
polla  anche  dire,  fecondo  un  fenfo  affai  naturale  di 
quede  parole  del  Salvatore:  Ch’egli,  invitando  iFa- 
rifei  a far  limofma,  dopo  averli  acculali  di  rapina  e 
d'  iniquità  , infegnava  loro  a dar  principio  , come 
Zaccheo,  dalle  redituzioni  e dalle  limofìne,  che, 
eHéndo  degni  frutti  di  penitenza  e di  fede,  avrebbe- 
ro dopo  fervito  a purificarli,  facendo  difendere  fo- 
pra  di  loro  grazie  più  abbondanti,  e rendendoli  de- 
gni d'udire  anch*  elfi  dalla  bocca  del  Figliuolo  di 
Dio  quelle  medefime  parole,  eh'  egli  dille  a Zac- 
cheo : Quofti  Jono  voramento  figliuoli  d'  Abramo  j 
0 perciò  hanno  ricevuta  la  f aiuto, 

ir.  45.  .Allora  un  dei  Giurìf per  iti  prendendo  lapa-  _ 
rola  d'iffe  a GESÙ’  CRISTO;  Maefiro , parlando  così 
fai  inf  iuria  anche  a noi . Palfava  una  Itretta  unione 
tra  iFarifei  e iDotion*  della  legge, che  fi  fodenevano 
fcambievolrnente  >.I  Farifei  olfervavano  con  una  ferii - 
polofa  efattezza  le  decifioni  dei  Dottori,  a cui  apparte- 
neva 

* liìd.  e.  4.  Lue,  * Grotius  in  bune  loc^ 
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nev'a  d'infcgnare  e d’interpretare  la  legga;  < queftJ 
I>ottoriefaltavano  con  grandi , encomi!  la  fantità  dei 
Farifei , che  facevano  proiezione  d’ una  vita  più  auftera  e 
più  regolata  degli  altri  Giudei.  Perciò  l’anione,  che 
paZava  tra  loro,  recava  a cofpirare  concordemente 
contro  GESÙ’  CRISTO,  le  cui  maZime  così  pare  e 
cosi  liiblimi  non  s’accordavano  in  neZuna  maniera 
colle  ordinanze  affatto  umane  di  queffi  Dottori  rila- 
iiciati;  c la  cui  profonda  umiltà  ed  il  cui  lume  pe« 
nettante  condannava  l’orgoglio  e la  giuffizia  appa- 
rente dei  Farifei,  di  quelli  falfi  divori.  Per  quefta 
ragione  adunque  uno  dei  Dettoti  della  legge,  uden* 
do  ifenZbili  rimproveri , che  il  Figliuolo  di  Dio  face- 
va ai  Farifei , riguardo  alia  loro  ipocrifìa  ed  a tutto 
il  faZo  della  loro  condotta,  le  interruppe  dicendo- 
gli ; Che  parlando  così  contro  i Farifei , ’veviv/t  a 
trattare  ingiuriofamente  anch' ejfi  j eh’ erano  uniti  di 
condotta  c di  fentimento  con  quelli . Perciò  GESÙ* 
CRISTO,  ch’era  venuto  a dire  agii  uomini  la  ve- 
rità, fenza  adulare  nefsuno,  non  rifparmiò  neppur 
quelli,  che  fì  confìderavano  come  maeZri  degli  al- 
tri; ma  parlò  ad  eZi  con  tutta  quella  forza  , che 
Capeva  elsere  necefsaria  per  umiliare  1'  orgoglio  del 
• loro  cuore. 

. y.  51.  Guai  a voi,»  Gì  uri  [periti  chi  avete  tolta 
la  chiave  della  fetenza  ine»  vi  peto  entrati  voi,  ed  ave- 
te impedito  coloro, che  vi  entravano.  91i antichi  han- 
no intefo  per  quelle  chiavi  della  (cienxa,  l’interpre- 
tazione delle  Scritture;  e queZ'è  una  metafora  prefa 
dal  parlare  ordinario,  dicendoli  che  per  entrare  in  un 
luogo  chiudo,  è neceZario  averne  la  chiave.  1 Libri 
Santi  cbiufi  al  comune  degli  uomini,  a cagione  dell' 
efeurità  che  ne  na^ondeva  ad  eZì  la  - intelligenza  i 
a quelli  , eh’  erano  Zaii  Zabiliti  fulla  cattedra  dk 
Mosè  , come  parla  GESÙ’  CRISTO , apparteneva 
F aprire  , come  parla  GESÙ’  CRISTO  , per  dir 
còsi,  agli  altri  quelli  facri  Libri,  fpiegando  tuttociò, 
che  non  vi  potev^o,  ÌQtendere . Perciò  «ra  una  vol- 

ta 
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ta  coftume  tra  gli  Ebrei  ' , di  mettere  una  chiare 
in  mano  a colui  > a cui  (1  dava  la  facoltà  d*  interpre* 
tare  e la  legge  ed  i Profeti , come  per  indicare  con 
queda  cerimonia,  che  ne  veniva  pofto  in  polfelTo. 

S.  Agoftino  ed  alcuni  altri  affermano. * , che  quel 
che  il  Figliuolo  di  Dio^iniendevaquì  in  un  modo  più 
particolare  per  quella  chiave  della  feienza , era  1*  in- 
terpretazione di  ciò.  che  le  Scritture  infegnavano  rif- 
petto  alla  lua  Incarnazione  ed  alla  fua  Santa  Uma- 
nità- .Quelli  Dottafi  non  *vi  entravano,  in  queda 
feienza , perchè  la  loro  geloiia  e il  loro  orgoglio  li 
rendeva  indegni  di  penetrare  quello  mi  fiero  dell' 
umiltà  incomprenfibiie  d*  un  Dio  ; e P entrarvi 
non  confilleva  già,  dice,  un  Interprete.  * , in  conten- 
tarli della  fuperfìcie  della  lettera,  ma  neirinvelliga- 
re  le  verità  nafeode  fotto  T ombra  delle  figure:  U/- 
que  ad  intelligentia  facratiorir  arcana  penetrare  * Ora 
cuelli  Dottori  non  folamente  non  entravano,  come 
uice  S.  Agodino,  nella  intelligenza  di  quello  fecreto 
adorabile  del  Verbo  di  Dio  fatto  carne;  ma  anche 
non  volevano  che  gli  altri  lo  comprendelTero  : Quam 
{bumanitatem  Chrifii)  nec  ipfii.mlUgere y nec  abaliìs 
tntelligi  volekaht . Quell’era  per  loro  la  forgente del- 
la maggiore  di  tutte  le  difgrazie,  e che  meritava  feil- 
za  dubbio,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fulminalTe  una  fo- 
rerà maledizione  C05Ì  contro  quelli  Dottori,  come 
contro  i Farìfeì;  poiché  non  poteva  elTervi  cofa  più 
rea  avanti  a Dio,  che  togliere  agli  uomini  la  cogni- 
zione del  vero  Salvatore,  dopo  aver  fenduto  fe  ftefli 
Indegni  di  conofcerlo;  ed  era  ciò  come  il  colmo  ed 
il  llgillo  della  riprovazione  di  quegli  uomini  idolatri 
della  falfa  loro  feienza , ed  abbandonati  in  cadigo  del 
loro  orgoglio  alle  tenebre  del  Icro  proprio  intelletto  • 
i;»  54*  Mentre  egli  dicea  tor  quefie  cofe  i Farifei  e 
t Dottori  della  legge  incominciarono  ad  tnfiflere  oflina» 
i amente  y e a fargli  dir  su  molte  cofe,  e ciò  infidian* 

dolo  p 

• Grotiut  » Quéeft»  Evang.  ììb^  a.  a/- 
» fteda  ile  hunc  loc* 


DI  s.  luca:-. 

Jiàky  ec.  E’ detto  del  Protomartire  S.  Stefano  • , che,' 
efTendo  pieno  di  grazia  e di  forza  «operava  gran  prò» 
digii,  e che  alcuni  deila  Sinagoga,'  avendo  voluto 
dìfputare  contro  di  lui , non  potevano  reflflere  alla 
fapienza  ed  allo  fpirito,  che  parlava  per  bocca  di  que- 
llo gran  Santo.  Qual  effetto  non  doveva  dunque  pro- 
durre fallo  fpirito  dei  Farifei  e del  Dottori  della  leg- 
ge la  forza  affatto  divina  , con  cui  lo  ffeffb  Maeffro 
loro  parlava , per  far  che  coiiofceffero  la  loro  ipocri- 
fìa  e tutta  la  corruzione  del  loro  cuore,  fe  le  paro- 
le del  difcepolo  ebbero  tanta  forza  per  confondere  i 
fuoi  nemici  Perciò  eglino  entrarono  in  tanto  fuoro- 
re  contro  GESÙ'  CRISTO,  che  non  ferbando  più 
alcuna  mìfura,  incominciarono  a parlargli  tutti  infìe- 
rne,  ed  a fargli  tumultuariamente  mille  dimande,  a 
cui  lo  (limolavano  a rifpondere . Imperciocché  fìcco- 
me  lo  riguardavano  con  occhi  pieni  d'una  diabolica 
gelofìa,  che  loro  impediva  di  conofcere  la  fua  divi- 
nità; così  s'immaginavano  di  poterlo  confondere  fìc- 
come  un  altro  uomo,  colla  moltitudine  delle  queflio- 
ni,  che  gli  proponevano,  e di  poter  fargli  qualche 
forprefa,  da  cui  prender  motivo  d’accufarlo.  Glìttn- 
devano  dunque  infidie  i dice  1' Evangelifla;  ma  piuc. 
tofto  tendevano  lacci  al  loro  proprio  fanj>ue , come  di- 
ce il  Savio  ' ì t fe  gli  tendevano  quelle  infidie  t lo 
facevano  perché  le  loro  anime  vi  reUaffero  prefe  mi- 
feramente.  Imperciocché  che  poteva  mai  tutta  la  ma- 
lizia e tutto  il  furore  di  quelli  frenetici  contro  lafà- 
pienza  dell’ Uomo-Dio?  Erano  flutti  del  mare,  che 
vanno  a fpezzarfi  contro  uno  fcoglio,  e che  non  pro- 
ducono che  fpuma. 


• £’  *•  iyc.  * Trov.  I.  l8. 
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3««  I L S.'^V  A'N  G E L O 
CAPITOLO  XII. 

f.  I.  tìevit»  dei  Fartfii.  7^»»  t$mtre  ebt 
DÌ0.  Confidare  ia  luì,  Cevfeffarlo, 


I.  iNtanto  effendoG  rau- 
1 nato  là  intorno  il 
popolo  amigliaja  ' , talché 
fi  concalcavan  l'un  l'altro, 
CESir  ii  mife  a dire  ai 
fuoi  difcepoli  : f Guardate 
vi  *■  dal  lievito  dei  Farifei , 
che  è ipocriGa. 

a.  Nulla  v’è  di  coperto, 
che  non  abbia  a licoprirG, 
nulla  d*  occulto , che  non 
abbia  a fanerG- 

3.  Poicné  quelle  cofe  , 
che  avete  dette  nelle  te- 
nebre, faran  dette  in  pie. 
na  lucei  e quel  che  avete 
detto  all' orecchio  nelle  ca, 
mere  , farà  pubblicato  fulle 
terrazze  che  fono  fopra  le 
cafe. 

4 Ora  io  dico  a :voi  , 
amici  miei:  Non  v’atterri- 
te di  coloro,  che  levano  la 
vita  del  corpo;  e che  dopo 
ciò  non  ban  più  altro  che 
fare. 

5.  Ma  io  vi  moGrerò  chi 
voi  abbiate  a temere  : Te- 


1.  TV  A Vitti  ttuxtm  turi 
Mi  eìrcumfian- 
tìbui,  ita  ut  fe  invi- 
cem  conculcarent  , car- 
pir iicere  ad  difcìpu- 
lot  fues:  ,Attendit$  m 
fermento  Tharifjecrum  % 
quod  efl  bfpocrtfis . 

2.  j^ìbìl  autem  oper~ 
tum  eftf  quod  non  reva» 
letur  : neque  «bjcondi» 
tum  , quod  non  fciatur , 

3.  Quoniam  qua  ìtt 
tenebri!  dtxifiìi,  in  lu- 
mine  dicentur  : (p*  quod 
in  aurem  locuti  eflis  in 
cubìculìs , pradicabìtw 
in  teSii . 


4.  Dico  autem  vobìt 
amidi  meìi  : 7{e  ter- 
reamini  ab  bii , qui  oc- 
cidunt  eorpui  , iy»  pofi 
bac  non  babent  am- 
pliui  quid  fociant . 


5.  Ofiendam  autem  vo^ 
bii  quem  timeatii  : tu 

mete 


' Coli  col  Grece»  cbe  forma  buona  efpreffione  nr\ 
ia  noftra  lingua. 

* U Gr.  agl  in  prima ^ o'fopru  tutta»  - 
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tfiefe  eum  , qui  ptftquam 
wcciderit  > hubat  potefla- 
tem  mittert  in  gebin- 
nam  . Ita  dico  vobis  > 
huHC  tìmete  . 

6.  'Hpnttequinquepaf- 
feres  'vaneunt  dipondìo  t 
iyt  unus  ex  ilH$  nentft 
in  oblivione  cor  am  Deo  ^ 


7.  Sed  capilli  ca- 
piti t vefiri  omnos  nu- 
w^rati  funt  .'polite ergo 
timore  : multìs  pajferibu* 
plufis  oflis  vot  . 

8.  Dico  autemvtbisi 
Omnis  , quicumque  con- 
feffus  jfuerit  me  cor  am 
bominibus , is*  Fi/ius  bo- 
ininif  confitobìtur  illum 
coram  ^ngelìs  Dei  . 

ij.  Qui  autemnegrtve~ 
rit  me  coram  bominibus  , 
tiegabitur  coram  ^ngeìis 
Dei  . 

IO.  Et  omnis  , qui 
dicit  verbum  in  Fi/ium 
borni nis , remitCitur  illì: 
ei  autem , qui  in  Spiri- 
tum  fanllum  blafpbema- 
•verittnon  remitutur  . 

II.  Cum  autem  indù- 
cent  fos  in  pnagogas  , 
ad  magiftratut  , (51 
poteflates , noli  re  foli  citi 
effe  tqualiter  , aut  quid 
refpondeatis  , aut  quid 


LUCA  CAP.  XII.  i€p 
mete  colui , che  dopo  avcf 
levata  la  vita,  ha  podcftà 
di  gettare  nell*  Inferno . Sì, 
re  Io  dico,  temete  quefto^ 

6.  Cinque  pa/Teri  non  fi 
vendon  eglino  per  due  del- 
le più  picciole  monete?  E 
pure  nè  pure  un  di  quelli 
e in  dimenticanza  davanti 
a Dio . 

7.  A voi  poi  lino  i ca- 
pegli  della  t^a  fono  tutti 
numerati  ; Adunque  noi» 
temete  ; voi  liete  dappiù 
di  molti  pafferi  infierae. 

S.  Or,  io  vi  dico  , che^*";  ''** 
ogni  uno  che  fi  dichiarcrà^^^rc.  ». 
per  me  innanzi  gli  uomi-^.  j*. 
ni,  anche  il  Figlio  del  uo-i.  Tini, 
mo  fi  dichiarerà  per  lui  in.*,  v.  i>. 
nanzi  gli  Angeli  di  DIo.f 

9.  E chi  rinegherà  me 
innanzi  gli  uomini  , ùrk 
rinegato  innanzi  gli  Ange- 
li di  Dio. 

10.  E ogni  uno  che  avrà  Mart.  i». 
detta  qualche  cofa  contror.  }». 

il  Figlio  deir uoiqo,  gli  fa-M«rc. 
rà  rimefib;  ma  a colui  che  v.  *».  1». 
avrà  befiemmiato  contro  lo 
Spirito  Santo,  non  farà  ri. 
mefib. 

11.  Quando  poi  farete  Mam  i». 
menati  nei  Congrefll  , cr.  ii.ac. 
davanti  ai  Magillrati,e  al- 
le Podefià,  non  vi  affan- 
nate del  come,  ó che  a^ 

biate  a rifpondere  , o di 
lA  a ciò 


\ 
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J70  IL  S.  V A N G E L O. 
tlò  che  abbiate  a dire.  dìctnit. 

12.  Imperocché  lo  Spiri.  12.  Spirìtus  %nhti 
to  Santo  v’  infegnerà  in  fanSut  doctbìt  voi  iti 
allora  ciò  che  vi  Ha  duopo  ipfa  hora,^HÌd  »p«ruat 
di  dire.  i>ot  dicere  * 


£.  2.  Guardarli  dalt  avarìzia  i Fabbricator 
di  grana)  , Ricco  in  Dìo . 


13.  Allora  uno  che  era 
tra  quella  folla  gli  dilTe  : 
Maeliro,  di  a mio  fratello, 
che  rai  dia  la  mìa  parte  d* 
eredità. 

• 14.  Ma  GESXr  gli  rifM. 

fe;  Uomo,  chi  m'hacofli- 
tuito  a giudicarvi  o a far 
le  divifìoni  tra  voi.<^ 

15.  Poi  difle  a quelli  i 
Badate  benCj  e guardatevi 
da  ogni  avarizia  ; poiché 
per  r abbondanza  che  uno 
abbia  di  beni,  ì fuoi  pof- 
fedimenti  non  lo  fanno 
campare , 

Eccli.  iw  i6.  Poi  diffe  loro'  quella 
V.  «9.  parabola  : Un  certo  ricco 
avea  una  campagna  , che 
recò  prodotti  ubertofì . 

17.  Ora  coflui  facea  tra 
sé  quelli  ragionamenti  i 
Che  ho  io  a fare , poiché 
io  non  ho  ove  ripórre  i 
miei  prodotti’ 

18.  Farò  , diffe  , cosi  : 
Butterò  giù  i miei  grana;, 
e ne  farò  di  più  grandi , e 
là  raccorrò  tutto  ii  prodot^ 


ij.  xA.it  autem  et 
quidam  de  turba  : Magi- 
ftir  ,dic  fratri  meo  ^ut 
dividat  mecum  bteredi^ 
tatem  . 

14  ,At  illedixìtìlUi 
Homo , quis  me  conftituit 
judìcem,  aut  divi/ortm 
fuper  VOI  ^ 

1 5.  Dixiique  ad  ìllos  : 
Videte  , cavete  ab 
Omni  avaritia':  quia  no» 
in  abundantia  cujuf. 
quam  vita  ejus  eft  ek 
bit , qua  pojfidet  , 

téx  Dixìt  autemfimi- 
litudinem  ad  iHos  , di- 
cent  : Hominis  cujufdam 
divìtis  uberei  fruSut 
ager  attulit  i 

17.  Et  cogitabat  intra 
fe  diceni  : ^uidfaciam  , 
quia  non  babeo  quo  con- 
gregem  fruSus  meoi  ì 

1 S.  Et  dixit  : Hoc  fa. 
ciam  ; deftruam  borita 
mea  , is*  majora  faciam  i 
illue  congregabo  0- 
mnia  , 
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mtiié  , quA  nata  funt  to  che  m*  è nato , « i beni 
niiói  , iy»  mea  : miei . , „ , . 

19.  dicam  animx  ly.  £ dirò  aH’anima mi#;' 
wsrf  ; ^ama  i habes  Anima  , tu  hai  molti  Ibeoi 
muli»  bona  pofitainan-  ripofli  pef  molti  annij  ri- 
noi  piurimot  : requiejct , pofat  i , mangia  , bevi  ftà 
comede  , bìbe , epulare  . allegramente . 

20.  Dixìt  autem.illi  . 20.  Ma  Dio  gli  di  Afe 

Deus  : Stulte  , hnc  noBe  Pazzo  che  fei  ! in'  quefta 
ansmam  tuarri  repetuni  ftefla  notte  ti  farà  ridoman- 
d te-:  qua  auiempara~  data  la  vita  ^ e 1*  anima 
fli  i cujui  truntf  tua;  E le  cofe  che  hai  ap, 

parecchiate  , di  chi  faran- 
no? 

*l^'t  libi  ..  21.  Così  è di  colui,  chtf 
ioefaurìzai  , ijnaooefi  ragtìna  roba  a fe  fteffo  , e 
in  Deum  dives  non  è ricco  riguardo  a 

Dio. 

» 

jf.  2.  ajf annaffi  di  vitto ^ e vefiito,- 

Cercar  fola  Dio. 


22.  Dixìt que  ad  di- 
fcipulos  fuos:  Ideo  dico 
Oiobis  ; 'ìdplite  foliciii 
èffe  anima  vefira.  iquid 
manducati s , neque  cor- 
pori  iqkidinduamini 

4 

' 2j'.  .Anima  plus  efi 
sfuam  efca  , corpus 
^us  quamvefiimantum . 

24.  Confiderate  cor- 
•Dos  j quia  non  Jeminants 
ntque  metùnt  i quibus 
non  efi  cellariumt  ne- 
^ue  borteum  t (yi  Deus 
pafcit  silos  .Quanto ma- 
jis  vos  pluris  tftis  il- 


22.  Perlocchè  io  a voi 
dico  ( foggiunfe egli  ai  fuoi^®**"' 
difcepoli  )che  non  vi  pren- 
diate  affanni  per  la  vodra 
vita  riguardo  al  mangiare , pVtr,  ^ 
nè  pel  corpo'  riguardo  al/.  7. 
veli  ire . 

25.  La  vita  è più  che 
la  vivanda,'  e,  il  corpo  è 
più  che  il  vedito . 

24.  Ponete  mante  ai  cor- 
■vi;  quelli  non  feminano  ,■ 
non  mietono,'  non  hanno 
nè  difpenfa  , nè  granajo  j c 
pure  Dio  gli  paltura  . Or 
quanto  liete  voi  dappiù  di 
quelli?  - 

Aa  2 2f,  . 
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*5.  E chi  di  voi  , a for, 
ra  di  peofare , può  aggiu- 
gnere  alla  fua  datura  ^’a/- 
S$zza  di  un  cubito/ 

itf;  Se  dunque  anche  le 
'Cofe  miniine  fono  al  di  fo> 
pra  del  voftro  potere,  che 
vi  prendete  voi  affanni  del. 
le  altre  / 

17.  Guardate  ' come  cre- 
■feono'  i gigli  ; quedi  non 
lavorano,  nè  èlano:  e pu* 
re  io  vi  dico  che  nè  pur 
Salomone  in  tutta  la  fua 
gloria  era  vedilo  come  un 
di  quedi. 

18.  Che  fe  Dio  vede  in 
tal  guifa  un'erba,  che  og- 
gi è nella  campagna  , e 
domani  vien  gettata  in  un 
forno;  quanto  più  Io  féirk 
giti  per  voi,  0 uomini  ^di 
picciola  fede! 

29.  Voi  dunque  non  vi 
mettete  in  pena  fu  ciò  che 
abbiate  a mangiare  o a be- 
re j e non  idateperr/ò  col* 
Jo  fpirito  fofpefo. 

30.  Imperocché  fono  i 
mondani  Gentili  , che  fi 
mettono  in  pena  di  tutte 
quede  cofe.  Ma  il  Padre 
vodro  fa,  che  di  effe  voi 
^bbi  fognate . 

31.  £ però  cercate  in 
«rima  il  lìegno  di  Dio  , e 
la  di  lui  giudizio;  e tutte 
quede  cofe  vi  faran  date 
m 5fS!UiUa. 


N G E L O; 

2).  J^u/s  duttm  ve* 
firum  cogitando  potefi 
adjicers  ad  flaturam 
fuam  cubitum  unumì. 

26. 51  ergo  neque  auod 
minimum  efi  potejtis  , 
quid  de  caterìj  Jolicir 
ti  efiit  d 

27.  Conjiderate  ìilia, 
quomodo  ertfeunt  : non 
laborent  , neque  nent  : 
dico  auiem  vobis , nec 
Salomon  in  omni  gloria 
fua  leftitbatur  , feut 
unum  eu  ijiis. 

15.51  autem  foenum, 
quod  hodìe  eft  in  agro  ^ 
^ cras  in  clibanutfi 
mittitur.  Deut  fic  vr- 
Jìit  : quanto  magie  to* 
puflltC  fideid 

29.  Et  vos  fiolitg 
qu^erere,  quid  rnandum 
cetiSf  aut  quid  bibatist 
isa  nolite  in  Jubhmg 
toUi . 

30.  ìiatc  enim  omnia 
gtntes  mundi  qutCrunt . 
Tater  autem  vefler  Jcit^ 
quonhim  bis  Jndigetis. 


31.  Verumtamen  qui- 
rite primum  regnum 
Dei , iS'  Juflitiam  e)ut^ 
h<sc  omnia  adjicien* 
tur  vobis .. 

25.- 
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/.  4.  Creile  piccioU.  TpffrOt  9 cu0r§  in  citi»* 

y 

3i.  Tio/ite  tmere  j2<  f Non  temete,'  i»  jt/nCont 
pyfi//us  grtx , quia  canu.  piccioi  .gregge  J pojf  hè  a{  ^ poni. 
plaeuit  patri  v^firo  da^  Padre  voftro  è piaciuto  di 
r$  vobis  regnum.  dare  a voi  il  Regno  i 

33.  P^tndite  qua  pof-  33-:  Vendete  quel  cheMatf.  d/ 
fiditi!  3 Ì3h  dati  e/ee-  poffedete  » e datelo  in  li* **' ® 
tnofjnamé  F aciti  vobis  mofìna;  Fatevi  delle  borfe***^" 
f acculisi  qui  non  veti*  che  non  invecchiano  } un 
trafcunt  y tbe/aurum  non  tcforo  indefTettibile  nei  cie- 
dificienttm  in  calis  , Hi  dove  non  v’è  ladro  che 
quo  fur  non  appropiat 3 S'avvicini,’  nè  verme  che 
iitqttg  tinca  corrumpit . guafti^ 

J4»  Vbi  tnim  tbefau-  j/j.  Imperocché  là  dove 
rus  Ttfier  efi,  ibi'iy  è il  voftro  teforo,  colà  fa- 
cif  vtflrum  iriti  rà  anche  il  veltro  cuore,  f 

• I * 

i»  5.  Siti»  in  atttmion  dii  Tadnntì  vigi-  • 
lantt  i fidili  t prudinti  t , 

Sint  liimbi  Vifiri  3$.  f Siate  cìnti  aìloni-^^'^". 
pracinSty  is>  lucirn^  tri,  e colle  làmpane  tecefe°*“ 
atdintis  snmanièusvi-  nelle  mani; 

/Iris  3 

36.  St  vos  fimilesbò-  id.  Siate  y come  coloro/ 
minibus  anpiBantibus  che  afpettano  il  loroSigno- 
dominum  fuum  ,•  quan^  re  al  fuo  ritorno  dalle  not- 
ilo revirtatttr  a nuptiis:  te  j onde  aprirgli  fubìto  i 
ut  cum  veneri 1 3- Ì3*  pnl-  che  egli  verrà  e piccbie^ 
favirit 3 confifiim  ape*  rà;  . . . 
tiant  eh  ' • . • . . I 

3j,  Btafi  /irvi  il/i  i 37.  Beati  quei  fervi/ 
quos^  cum  venerit  do-  il  Signore  al  fuo  arrivo' 
tninus i ìnvenerit  vigi-  troverà  vigilanti  r In  veri, 
lantes:  amon  dico  x/o-  tà  io  vi  dico  ,•  che_  egli 
bis  3 quod  pracingttfiy-  fteffo  fi  cingerà,  gli  farà^ 
ift  faeìit  illos  difcum*.  coricar  a tavola,  e andrà 

Aa  3 at. 
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attorno  per  fervirli , biT9  , tranjienj  mi* 

.*  ‘V  . M ' . vifirak'tt.Ulis  • 


38.  Che  fe  egli  arriva 
illa  feconda  veglia  ; o'alla 
terza- veglia  4eUa  notte  , e 
gli  tfova  rn  quefto  .'ftato  « 
beat?  fono  quei  fervidorì.  . 

• 3p.‘ Quello  poi  fappiate, 
che  fe  un  Capo  di  cafa  fa* 
pefle  qual  ora  un  ‘ ladro 
foffe  per  venire  v vegliereb^ 
be'^fenza  dubbio /e  non  fi 
làfciercbbe*  foracchiar  |a  fua 
cafa  ; - • 

40.  Anche  voi  dunque 
'Hate  apparecchiati  ; imperoc- 
ché all*  ora  che  voi'  non 
penfàte , ir  Figlìo  dell*  uà- 
jno  verrà.  ^ 

41.  Pietro  allora  gli  dif-’ 

fe;  Signore,  quella  parabo- 
la la  dici  tu  diretta  a noi 
p a tutti  ^ ' ; . 

' 4t.  Ed  il  Signore  dille  ; 

Qual  è quel  fedele  ed , av- 
veduto economo,  coHiiuiro 
'“dal  Padrone  fopra  i fuoi  fa, 

• tlliglìari  1, 1.  per  dar  loro, 
-iquando  é il  tempo,  la  de- 

• fihàta  xtiifura  di  grano 

. : . • . , • . . 

43,  Beato  quel  fervo. che 
H Padrone  in  venendo  Io 
troverà ‘Oprare  cosi.  ~ 

" 44.  In  verità  io  vi  dico, 
che  gli  darà  la  foprain ten- 
denza fu  tutto  ciò  cheei  pof- 
fjede  f " ' ' ■ - 


38.  Et  fi  veneri t in 
fecunda  Vigilin  e is*  fi 
in  tertia  vigilia  vene- 
rii  ita  invenerit\ 
beati  funt  fervi  iUi* 

35?.  Hoc  autent  /cito- 
te  yquoniam  fi  fcìret pa- 
ter fami  lias  , qua  bora 
fur  'venhet , vìgiUret 
Mtique  ^ non  fineret 
per f odi  domum  fuam  * 

40.  Et  vos  efiote  pa- 
rati i quia  qua  bora  non 
putatis  , 'Ei/ius  bominif 
veniet  f ■’ 

. 41.  ^it'.  qutem  ei 
Tetrut  i Domine  > ad 
POS  dicis  hanc  parato- 
lam^  <i'if  ad>.omncs\ 

• 42.  Dixit  flutem  Do* 

■ fninus;  Qufs  »,putas  , 
eji  fideli J difpenfptor,, 
4^  prudensy  Quern  ^on* 

’ ftituit  dominus  fuprafa- 
miliam  fuam  > ut  det 
'illi 5 in  * tempore  tritici 
-menfuritmì  . .... 

• 43.  Eeatus  jUe  fer- 

vus  yquem  cum  venerit 
dominus'y  invenerit  ita 

■ facìentem*' 

44.-  Vere  dico  vobisy 
quoniam  jupra  omnia  , 
. qua  pofildet , confiituct 
-’illum  . 


45* 
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. ‘ ’ 

§,  6. Servo  violento» chi  fa  più,  farà  punito  più. 

Chi  ha  ricevuto  più,  rentier  a più» 

% 

45.  Quod  fi  d'ixerìt . 45.  Ma  fe  quel  fervo  di- 

fervus  ilio  in  corde  rà  nel  fuo  cuore J il  [mio 
juo:Moram  faeit  domi-  Padrone  indugia  a ventre  ; 
nus  meus  venire  : E fì  inette  a baflonare  i 

caperit  percutere fervot,  fervi  e Je  ancelle  , ed  a 

ancillas  , is*  edere,  mangiare  , e a bere»  e ad 
iy  bibere,  inebriati  ; ubbriacarfi  ; 

46.  Feniet  dominut  46.  Il  padron  di  quelfer-. 
fervi  illius  in  die , <tua  vo  verrà  il  dì  che.  egli  non 
non  fperat  , <7»  bora  , fe  T afpetta , e l’ora  che 
^ua  nefcittis*  dividet  egli  non  sài  £ lo  fepare* 
eum  , partemque  ejus  rà  » e lo  porrà  a partaggip 
cùm/tnfideìibut  ponet  • cogl’infedeli*  : ... 

• 47.  lUe  autem  fer-  47.  Quel  ferviate  , che 
vut  ,qui  cognovit  volutt-  aVrà  faputada  voJonià.' del 
tatem domini  fuHy* non  fuo  padrone.»  e non  avrà 
pertcparavit , ^ non  fe-  difpoHo.'  nè  fatto,  quei  che 
eit fecundumvoluBtntem  egli  voleva»  avrà  una  gran 
ejus ,vapulabit  multi s ; quantità  di  battiture.  * 

-48.  ìlui  autem  non  • 48.  Ma  colui  che  non  1* 
cognovit  ,is*  fecitdigna  avrà  fapnta  ed  avrà  fatte 
plagit  ,vapulabit paucis.  cofe  degne  di  elTer.  battuto» 
Omni  autem  » cui  mui»  ne  avrà  poche.  £ fi  efige- 
tum  detum  eji  ,muJium  rà  molto  da  chiunque  a 
qu<eretur  ab  e*:is*  cui  cui  fu  dato  molto;  ed  a 
commeud^tvorunt  mul-  chi  [più  è fiato  meflò  in 
tunufpiut  petent  ab  to.  depofito»  verrà  phà  richie* 

. \ . fio  • 

$»  -j*  Vuoeo  recato  dal  cielo,  Divifiout,  Tempo 
del  Melfia  non  eonofeiuto.  jlccordarfi  colf 
> avverfario , 

49.  Ignem  veni  mìt-  45><  Io  fon  venuto  a xnet 
ter  e in  teiram,Ì3^qMÌd  ter  fuoco  in  terra';  e che 
• _ Aa  4 bra. 


Matt.  IO. 

»•  M* 


».  ». 


1 L - S.  VANGÈLO; 
bramo  Io  fe  non  che  Ila  volo  ^ nifi  ut  accendatufì 


accefo?  • 

50.  Io  ho  ad  f(Ter  bat> 
teezato  d*un  battefimo  ; e 
in  qual  dìAretta  lon  io  > 
finché  ciò  fia  compiuto. 

51.  Penfate  voi  che  io 
fia  venuto  a recar  pace  in 
terra?  Nò,  io  ve  lo  dico  , 
ma  divifìone . - 

52.  Imperocché  quindi  in 
poi  di  cinque  che  faranno 
in  una  cafa  , faranno  in 
divifìone,  ire  contro  due  , 
c due  contro  tre. 

5j.  Saranno  in  divifìone 
il  padre  contro  il  figlio,  e 
il  figlio  contro  il  padre , la 
madre  conrro  la  figlia  , e 
la  figlia  contro  la  madre  , 
la  fuocera  contro  la  nuora, 
e la  nuora  contro  la  fuo« 
cera. 

' 54.  Dicea  ancora  al  po- 
polo; Quando  vedete  una 
nuvola  venir  fu  da  Ponen- 
te, voi  dite  torto;  Vien  la 
pioggia»  e così  avviene.  ' 

^5.  E quando  font  ite  fofv 
fiare  il  vento  di  Mezzodì , 
dite:  Sarà  caldana ^ e cosi 
avviene . 

5é.  Ipocriti,  voi  fapcte 
riconofcere  1’  afpetto  del 
cielo,  e della  terra,  e co- 
me  non  riconofcete  voi 
querto  tempo? 

^7.  Ma  perché  non  [gru- 


50.  Biiptifmo  autem 
babeo  baptizari:Ì3r>  quo^ 
ntodo  coarSof , ufquedum 
perficiatur  ? 

5 r.  Tutatìf , quia  pa- 
cem  iieni  date  in  t$r~ 
ram  ì 7^on , dico  vobis  , 
fed  feparationem  . 

52.  Erunt  enim  eie 
hoc  quinque  in  domo 
una  diviff.tret  in  du~ 
OS  , duo  in  tres» 

' ^j.Divìdentur  pater 
in'fi/ium  , fili  US  ite 

patrem  Juum  smater  in 
filiam  , is*  filia  in  ma» 
trem  ,focrus  in  nurum 
fuam  , nurus  in  fo* 
trum  fuam  . 

54.  Dìcebat  au- 
tem is*  adjurbas  :Cum 
videritis  nuber»  or-en- 
ttm  ab  occa(u  , fiatino 
dicitis  : T^imbas  venit  : 
éy*  ita  fit  : 

Et  eum  aufirum 
fiantem  , dicitis  : Quia 
atfius  erit',  fit- 

56.  Hypocrita  , faci» 
etn  csli , terrai  no» 
fiis  probare:  hoc  autem 
tempus  quomodo  non  pre», 
batts?  . 

••  57.  Qfid  autem  isna 
^ vebij 
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ipfii  non  judi-  dicale  voi  da  voilbflì  quelli 

' lo  che  è giallo}  . . 

58.  (Qjiando  tu  vai  col  “****• 


•Dohìs  ’tpftì  non 
tatit  quod  fufium  eft 
. 58.  Cum  auttm  va- 
dif  cum  advtrfario  tuo 
ad  principtm  , in  via 
da  op$ram  liberati  ab 
ilioy  ne  forte  trahat  te 
ad  judicem  t iy  fudeu 
tradat  te  exaSori  , (s* 
exaSor  mìttat  te  in  car- 
eer em  . 

I 

59.  Dico  tibi  t non 
exies  inde  > donecetiam 
novìjftmum  minutum 

reddas . 


tuo  avverfario  davauiì  al- 
Prendente,  dà  opra  a fpic- 
ciarti  da  lai  , mentre  feì 
anco  in  cammino  i onde  e* 
gli  non  ti  tragga  al  Giudi-, 
ce  y e il  .Giudice  non  ti 
metta  nelle  mani  del  Tub- 
blìco  £fattore«  e l’Efattore 
non  ti  cacci  in  prigione. 

59.  lo  ti  dico  che  di  là 
non  ufciraiy  finché  tu  non 
paghi  fino  ali*  ultimo  pic- 
ciolo. 


S E N S,0  L I T T E R'  A L E 
È SPriUTUALE. 

V'  - I 

if.  I.  “W~ySfendofi  raunato  la  intorno  il  popolo  a idi* 
glinjay  GESÙ’  fi  mife  a-  dire  a'fuoi  di/* 
. cepolit  Guardatevi  dal  lievito  dei  Farifei , 

cV  è ipocrifia  • 'Affermano  concordemente  grinterpre* 
ti  ' j che  il  S.  Evangelifta  riferifee  le  cofe  che  fc«i 
'guonoj  pinttofto  per  conformarli  alle  materie  di’,  cui 
parla , che  non  per  feguire  elattamente  1’  ordine  dei 
tempi.  Perciò  fembra  da  S.  Matteo  * , che  quei  che 
dice  qui  GESÙ’. CRISTO  del  lievito  dei  Farifei  t lo 
abbia  detto  in  Galilea  ì dove  che  diverfe  cofe , riferi- 
te da  S.  Luca  nel  capitolo  precedente,  fono  forfè  fuc- 
-cedute'  nella  Giudea-.  Ma  GESÙ*  CRISTO  poteva  far 
(ilmente  aver  parlato  molte  volte  del»  lievito  da*  ¥»* 

ri- 

Grotìutf  Maìdon»  * Matth,  ij.  J- 
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TÌfeii  ed  infatti  è detto  in  queftoluogo , ch’egli cMa» 
mava  con  quefto  vocabolo' la  loro  - tptcrifia  ; laddove 
è riferito  in  S.  Matteo  ‘ , che  i fuoi  difccpoli  com- 
' prefero,  ch’egit  parlando  ad  effi  del  lievito  de’Fart- 
fci,  aveva  loro  eomandato  che  fi  guardallero  dalla  lo- 
ro Dottrina.  ' ^ > 

Il  S.  Evangelifta  fi  efprime  in  qnefto  luogo  in  una 
maniera , che  merita  d’ elTere  ben  ponderata . Effendo» 
fi'raundtù  la  intorno  il  popola  amtgliaja^  GESÙ*  fimi- 
fé  dice,  S.  Luca,  a parlata  a fuoi  difcapoli . Perchè 
mai  effimdo  il  Salvatore  circondato  per  ogni  parte  da 
quelli  popoli,  è notato,  ch’egli  rivolfe  il  fuo  difcor. 
io  ai  difccpoli,  e che  comandò  ad  eflì  cìh  fi.gaar- 
daffero  dal  lievito' dai  Farifei  eh' è l'ipo:  rifÌMÌ  Ciò 
fece  fen^a  dubbio  perchè  ^va  quell’  ayvifo  partico- 
larmente a quelli , che  dovevano  efiere  in  apprefiò  i 
pallori  ed  i maellri  di  tutti  i popoli,  è eh’ erano  per 
confeguenra  obbligati  a guardarfi  anche  più  che. tut- 
ti gli  altri,  da  quello  cosi pericolofo  veleno,  checor- 
ronme  la  pietàrnello-ftefib  cuore,  d'onde  dee  diffon- 
derli in  lutló  r’ellerno  delle  opere  nóllre.  Era  dun- 
que neceflario,  che.  i difccpoli  veglialTero  attentamen- 
te a prefervaflì  da  un  male  così  grande , eh’  eglino 
avrebbero  potuto  comunicare  a tutti  gli  altri  ; ed  era 
uecefiario  che  amalTero  unicamente  la' fincerità  e la 
verità  cosi  nella  loro  condotta,'  come  nelle  loro  pa- 
role. Imperciocché  non  fi  dà  cofa,  chefiapiù  in  or- 
rore avanti  a<Dio  che  un  bell  elleceo  ed  un'apparen- 
za di  pietà,  che  ferve  a cof^ire  per 'qualche  tempo 
agli,  occhi  degli  uomini  la  interna  corruzione  delcuc> 
re..  Ma  allorché  il  Figliuolo  *di  Dio  dava  quell’  avvi- 
fo  a’fuoi  difccpoli,;  lo  dava  nel  medefimo  tempo  an- 
che a tutti  i popoli,  da  cut  era  circondato';  e lo  da- 
va d’und  maniera  , che  poteva  elTere  ad  ellì  tanto  più 
utile  e menò  odiofa,  perché  non  fi  rivolgeva  a loro 
che  indirettamente.  Imperocché  impariamo  dallo  lleC. 
fo  Storico  de’ Giudei  * , che  i Farifei  eranfi  acquilla- 
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ta  tra  i popoli  una  riputaz'one  così  grande  di  pietà/* 
che  i loro  lentimenti  venivano  ciecamente  feguitiin 
tutte  le  cofe  del  culto  di  Dio,  ed  erano  rigoardati 
con  ammirazione,  pubblicando  tutti  altamente  lafan« 
tità  della  loro  vita  e delia  loro  dottrina.  Era  duii» 
que  necelfario  ufare  qualche- riguardo  a quelli  popoli 
in  un  punto  così  delicato  per  la  loro  cofcipnza , e far 
che  inteiide0èro,  come  dipallaggio,  una  verità,  che 
avrebbe  potuto  offenderli  fe  folle  (lata  ad  eflì  indi- 
rizzata . Vero'é,  che  chi  loro  parlava  era  onnipoten* 
te  per  difporli  a ricevere  fenza  mormorare  qualun- 
que cofa  egli  avelie  potuto  dire . Ma  egli  non  opera- 
va d’ordinario  con  quel  Covrano  potere,  che  fa  fot- 
tometterfi  i cuori  degli  uomini,  fenza  coHrignere . la 
loro  volontà  ; ufava  fpelTo  certi  riguardi  ecerta  pru- 
denza, e conduceva  con  un' ammirabile  foavità  quel- 
li , che  non  voleva  ancora  tirare  a sè  colla  forzadel 
fuo  braccio*  Imperocché  era  nece0ario,  com’  egli  .di-  ^ 
ce,  che  folfe  prima  innaUato  fulla  Croce  per  mezzp 
della  fua  pallìone,  e dopo  in  cielo  per  mezzo  della 
fua  Afeenfìone,  pfr  tirar$  a fè  tutte  le  co/s  mediante 
la  virtù  onnipotente  d’ un- Dio -morto  e • riforto  ■ per 
falvare  gii  uomini  ' ; Sì  fxultatut-  Juere  terrai 
pinnia  trabam  (td  meìpfum,  . •* 

i/.  ij.  lif.  ixAllorm  uo^otm  che  ern  tra  quella. 
la  gli  drjfet  Mtieftre  t’ di' a mio  fratello  ^ che  divida  me* 
co  C tredìt'a.  Ma  CÌSV gli rijpoje  : O uomo,  chi  mi  ha 
cofiifuito  a giudicarvi  j oa  far. le  divifioni  tra  voil  Non 
fembra  necelfario  il  fupporre,  come  hanno  fatto  al- 
cuni Spolìtori , che  quelc’uomoi  che  fi  rivolge  a GE- 
SÙ’CKIiTO,!’ abbia  riguardato  come  il  Melfia  ; e 
che  fia  nato  fpinto  a. dimandargli,  che  volelTe intro- 
metterfi  nelle  divifioni  con  fuo  fratello,  dal  penfiero 
che  avevano  comunemente  i Giudei:,  che  quegli  cHe 
efpettavano,  farebbe  un  Principe  come  gii  altri  Ke 
delia  terra , che  avrebbe  autorità  di  giudicóce  le  loro 
contefe  e di  difendere  t deboli  ed-<i:piccÌDÌi  contro  t 
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Grandi  della  tetra.  Sembra,  cheper  impegnare  <;aef^ 
uomo  a chiedere  al  Salvatore,  che  coroandaffe  a fucr 
fratello  dì  divìdere  eoa  luìU  comune  eredita ^ baftaP 
le  il  .vederlo  in  tanta  (lima  tra  H popolo  ; e quella 
grande  autorità  , che  fi  era  egli  acquillata  sì  co’fuoc 
miracoli  come  colla  fua  dottrina , gli  dava  motivo  df 
Iperare , che  fuo  fratello  avrebbe  tutto  il  pofirbile  ri- 
guardo per  ciò  che  gli  venifie  comandato  da  Ini^ 
Qiieft’uomo,  giuda  l’ olTervaaione  di  S.  Agoftrno  * y 
aveva  un'ottima  caufa,  poiché  fuo  fratello  non  vo^ 
leva  fargli  parte  d’una  fuccelfione,  ehe  doveva  effe-' 
re  ad  entrambi  comune;  egli  non  cercava  d'appro- 
priarfi  il  bene  d'un  altro,  ma  voleva  folamente^uel.^ 
k),  che  i fuoi  parenti  gli  avevano  lafcìato  ; e pren- 
deva  lo  de(To  GESÙ’ CRISTO  a fuo  grudtee.  Chi  mai 
avrclibe  in  ciò  potuto  biafimarlor’  Epptarc  H Figliuo^ 
Io  di  Dio  gii  rifponde  con  una  fpecie  di  afprezza  y 
e gli  fa  intendere,  ch'èra  cola  indegna  di  quelle 
grandi  verità  ch'egli  infegnava  attualmente  agli  uo^ 
mini,  il  venire  ad  interromperlo  per  una  divi  (ione 
di  beni  temporali . Et  gli  efiriva  la  eredità  del  regno  de 
cieli)  ed  '^ra  coftui  cosi,  cieco,  che  dimandava  nel 
medefimo  tempo  una  porzione  d’  eredità  fulla. terrai 
AOroltiamo  dunque  la'rifpoda  di  quello  Giudice  e di 
quello  fupremo  Dottore  < O uomoy  gli  rifponde  ; ed 
era  lo  ftefio  che  dirgli;  O tu  che  fai  ben  vedere  (T 
efifere  ancora  uomo,  avendo  il  cuore  attaccato  all' 
er^ità  terrena  di  cui  nri  parli,  chi  mi  bm  JiaòUito 
per  vflro  giudice , o per  fare  le  voflre  divifioni  ? A 
tutta  ragione  adunque,  dice  S.  Ambrogio  ^ , chicca 
dìfeefò  da)  cielo  per  procurarci  r beni'  affatto  fptri- 
malt,  ricusò  d’ ingerirli  in  ciò  che  i beni  riguardava 
della  terra.  Bene -terrena  deeliaat  ^ qui  prepter  diviate 
defeeaderet.  Egli  tKin.vuolfarfi  giudice  delle  loro  dif- 
ferenze, nè  arbitro  di  ciò  ch'era  toccato  a quell'  uo< 
mo  in  eredità  dal  canto  del-  fecolo,  egli  che  aveva 
ricevuto  un  potere  incomparabilmente  più  fubJime  , 
^ qual 
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qual  era  quello  di  giudicare  i vivi  ed  i^orti,  come 
arbitro  fupremo  dei  meriti  di  tutti  gii  uomini  ; ed 
aveva  a fargli  un*  altra  divifìone , affai  diverfa  da 
quella,  di  cui  gli  parlava;  egli  che  aveva  in  fuo po- 
tere la  diUribuzione  dei  tefori  affatto  fpirituali  della 
graiia,  e dei  doni  foprannaturali  dello  Spirito  Santo* 
Per  lo  che  fembrava,  che  quell' uomo  folle  affai  lon- 
tano dal  conofcerlo  pel  Meflìa , tal  quale  le  Ss.  Scrit- 
ture lo  avevano  dipinto  agli  occhi  della  fede,  allor- 
ché io  avevano  chiamato  EmmanueU , cioè  un  Dio 
che  converfava  tra  noi  ; ed  allorché  avevano  dichia- 
rato, che  il  fuo  regno  farebbe  eterno.  Imperciocché 
quell’uomo  faceva  un  oltraggio  a GESÙ’  CRISTO, 
quando  voleva  abballare  il  fuo  minillero  affatto  divi- 
no a funzioni  puramente  umane , e quando  voleva 
obbligarlo  a fargli  parte  d’un  tal  genere  di  beni  , 
ri fuetto  a cui  egli  era  venuto  ad  ifpirargli  un  totale 
difprezzo , tanto  coll*  efempio  della  fua  povertà  vo- 
lontaria, quanto  colla  fua  dottrina,  che  aveva'infe- 
gnato  agli  uomini,  eh* erano  beati  i poveri  di  cuore 
e d'affetto,  perché  apparteneva  ad  elfi  il  regno  de* 
cieli.  Allorché  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  gli  dire  : 
Chi  mi  ba  flabilito  giudicarvi  ó per  fare  le  voflre 
divifionif  veniva  come  a dimandargli;  Iddio  mio  Pa- 
dre mi  ha  forfè  inviato  al  mondo  per  quello,  io  che 
fona  flato  flabilito  Re  da  lui  fai  Santo  monte  di  Sioa/tet 
predicando  ed  annunziando  i futi  precetti  • , cosi  op. 
podi  alla  cupidigia  del  Cuore  umano,  édalle  malTime 
del  mondo!?  ^ ' 

15.  16.  ac.  Guardatevi  da  ogni  avarìziat  poiché 
per  r abbondanza  ebe  un  abbia  di  beni,  i fuoi  peffedimen- 
ti  non  lo  fanno  campare.  Voi  difje  quefla  parabola  : Un  certo 
ricco, ec.  Voifenzadubbiochiamerefteunuomotvaro»  , 
e I0  accuferede  di  cupidigia , fe  cercaffe  i beni  de. 
gli  altri . Ma  in  quanto  a me,  dice  GESÙ' CRISTO, 
vi  avverto  di  guardarvi  dal  delìderare  per  un  fenti* 
^ taento  di  cupidigia  e d'avarizia  anche  un  bene  che 

ri 
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Vi  appartenga.  Queft'è  rammirabile  reJazione  , ch^ 
fcopre  S.  Agoftino  tra  ciò  che  queft’uorao  del  feco- 
le aveva  detto  al  Salvatore  rifpetto  alla  divifione  d’ 
un  certo  bene  temporale,  e ciò  che  il  Salvatore 
medelìino  dichiara  qui^  Con  quell*  avvertimento  ge- 
nerale j che  ci  da , di  f^uarddrcì  dd  0¥ni  avaTÌzitt  • 
Egli  non  dice,  com*  oflerva  il  medefiroo  Santo  * : 
Guardatevi  dairavafiziaj  ma  dice  in  generale  da 
fini  avarizia  i perocché  non  é avaro  folamente  chi 
rapifee  i beni  di  un  altro  j ma  anche  chi  ha  troppo 
affetto  a cuftodire  i proprii  fuoi  beni  j Quello  pre- 
cetto può  fembrare  affai  gravofO,  aggiunge  S.-  Ago- 
llino,  ma  può  fembrar  tale  a coloro  folamente,  che 
fono  deboli;  e perciò  è neceffario  che  preghiamo  co- 
lui, che  ce  lo  impone , a volerci  dar  forza  pér  por- 
tarlo ^ Imperciocché  quando  il  nollro  Redentore,  ch*^ 
è morto  per  noi,  che  ha  tutto  fparfo  il  fuo  Sangue, 
come  prezzo  della  ooftra  falute^  c ch'é  nollro  Avi 
Vocato  e nollro  Giudice/  ci  dice;  Guardatevi  bene 
noi  non  dobbiam  riguardate  ciò  che  ci  dice  / come 
cola  di  poca  confeguenza.  Egli  conofee  perfettamen- 
te la  grandezza  del  male,  che  ci  comanda  d'evitare, 
e quantunque  noi  noi  conofeiamo  ài  par  di  lui  * 
dobbiamo  credere  con  Un*  intera  fede  la  verità  di 
quel  che  ci  dice^ 

La  ragione/ ch’egli  ci  adduce,  perifpirare  l’allon- 
tanamento da  ogni  avarizia,  è quella;  La  vita  deli* 
uemi  i in  quaiunifue  abbondanza  egh  fia  j non  dipen- 
de dai  bevi , che  pojftede  * Chi  mette  in  riferva  , di- 
ce S»  Agollino/  una  grande  quantità  di  beni  , quan- 
to poca  parte  ne  cava  per  fupplire  ai  diverG  bifogni 
della  lua  vita  / Allorché  dunque  ha  prefo  o deftina- 
lo  per  li  fuoi  bifogni  quel  che  gli  balla  , confideri 
feriamente  per  chi  cullodifce  tutto  ciò  che  gli  fopra- 
▼anza  ; e tema  / che  Volendo  riferbarG  con  che  vi» 
vere,  noti  accumuli  con  che  procurare  la  morte. 7^* 
forte  quum  farvas  unde  vivas  , co//igar  undf  tnoria^ 
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fij  4 GESU*  cristo  inedeiìmo  è quegli  che  paria  f 
ed  è la  HrelTa  verità,  che  vi  dice:  Gunrdutevi  6tp$; 
e ve  lo  dice  coti  una  grande  feverità  . Se  voi  non 
amate  la  verità  di  chi  v’idruifce,  temete  almeno  la 
feverirà  di  chi  vi  minaccia  . Va  uomo  t dice  GESÙ* 
CRISTO  i non  trova  la  vita  nelt  abbondanza  dei 
bini  i che  pojftedei  tema  dunque  di  trovarvi  piuttollo 
la  morte , s’egli  vi  fi  attacca  con  uno  fpirito  di  cu- 
pidigia e d’ avarìzia  < 

Il  Figliuolo  di  Dio  pei'  convincere  più  fenfibilnaen.^ 
te  quelli,  che  I* afcoltaVano  , della  verità  di  ciò  che 
diceva  contro  1* avarizia,  fi  ferve  d'una  parabola  af- 
fai propria  per  confondere  i più  attaccati  alle  loro 
ricchezze.  Rapprefenta  ad  efiì  un  uomo  , a cui  la 
Campania  av«a  recati  prodotti  ubertoji,  e che  fi  tro- 
vava in  un'eftrema  inquietudine  circa  ciò  che  dove- 
va fare  per  mettere  in  falvo  tanta  abbondanza  dì 
beni  4 Sopra  di  che  un  gran  Santo  ' , confiderando  V 
orribile  ingratitudine  di  queft'nomo  i e l’abufo  ftra- 
Tagantej  che  faceva,  deireffrema  liberalità  di  Dio, 
ch’erafi  degnato  diffondere  una  benedizione  così  fe- 
conda fopra  tutti  i fuoi  beni  dice  quelle  eccellenti 
parole:  Che  in  vece  di  penfare  a far  parte  ai  pove- 
ri con  una  fanta  generofità  della  fua  abbondanza  f 
provava  quali  gli  ftcflì  affanni  di  fpirito,  che  prova- 
no i più  miferabili  , allorché  penfava  in  fe  lleffb 
nellMnquietudine  del  fuo  cuore:  Che  farò  io  ^ ppicbi 
non  bo  dove  riporre  i miei  prodotti^  Chi  non  lente 
pietà,  dice  S.  Bafìlio,  dì  un  uomo,  la  cui  anima  era 
così  oppreffa  dal  pefo  medefimo  de'  fuoi  beni  / La 
fertilità  delle  lue  terre  lo  rendeva  in  certa  maniera 
milerabile;  e quelle  terre  non  gli  avevano  propria-, 
mente  prodotto  alcun  bene,  ma  veri  mali,  cioè moa 
tivi  d'inquietudine  e di  triftezza.  Che  farò  iot  dice- 
va egli?  E non  è forfè  quefta  la  voce  del  povero 
che  nell*  ellrema  necellìtà  da  cui  fi  vede  per  ogni 

parte 
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itarte  circondato,  efclama:  Cb$  farò  ioì  Ma  fi*  que^- 
uo  ricco  fciagurato  aveffe  aperte  le  orecchie  del  fuo 
cuore  per  afcoltare  quefbe  grida  del  povero  , avrebbe 
fubito  trovato  un  ammirabile  confìglio  circa  ciò  che 
doveva  fare  ; ed  in  vece  di  dire , come  dice  ridicolo- 
fa  mente:  lo  butterò  liài  miei  grana)  i e ne  farò  di  più 

fraudi  te  là  raccorrò  tutto  il  prodotto  ebe  m' è nato  nei 
eni  MIC/;  avrebbe  detto:  Io  aprirò  tutti!  miei  grana), 
farò  venire  tutti  i poveri  ; rillorerò  quelli , che  fono 
nella  miferia;  imiterò  la  carità  di  Giufeppe,  facendo 
pubblicare  per  tutto,  che  chi  manca  di  pane  , ven- 
ga a trovarmi. 

V.  ec.  lo  dirò  alt , ani  ma  mìa  : yAnìma  , hai 
molti  beni  ripofii  per  molti Jftmi  anni:  ripefatì ^ man» 

Siat  beviy  e banchetta,  ec.  O parole  piene  di  fol- 
a,  efclama  S.  Bafilio!  Se  tu  areiTì  avuta  un’anima 
porco  , qual  altro  linguaggio  le  avrefti  tenuto  / 
Sei  tu  dunque  divenuto  cosi  bellia , e cosi  privo  d* 
ogni  fentimento  rifpetto  ai  beni  dell'anima,  che  non 
h parli  d’altri  beni,  che  di  quelli  che  fono  desinati 
ad  alimentare  la  carne!  Ma  allorché  in  vece  di  co- 
jiofcere  umilmente  d’onde  ti  fono  venuti  quelli  gran 
beni,  ed  in  vece  di  domandare  a colui  , da  cui  gli 
hai  ricevuti  , la  grazia  di  farne  quell’ufo  a cui  lì 
desinava,  tu  ti  trattieni  fecratamente  in  quelli  lira- 
vaganti  penlìeri,  d'atterrare  i tuoi  grana) , $ di  fab- 
bricarne di  più  fpazioji  ; Iddio  efamina  fecondo  le 
regole  della  fua  giullizia  quello  linguaggio  nafcoHo 
•nel  tuo  cuore,  e ti  rifponde  dall'alto  del  Cielo,  pro- 
nunziando la  tua  fentenza  : Tazza  ebe  fei , ti  die* 
egli!  Tal  è il  nome,  che  il  Signore  ftelTo  ti  dà  , 0 
che  ti  conviene  meglio  d’ ogni  altro  , quantunque 
penfi  d'clTer  faggio;  poiché  tu  non  gulli  che  le  cofe 
della  terra;  fai  il  tuo  Dio  del  tuo  ventre  ; e fei  di- 
'venuto  tutto  carne , efièndoti  vilmente  fatto  fchiavo 
delle  tue  paUìpni.  Tu  fei  dunque  verame/ite  un  in- 
fenfato,  degenerando  cosi  dalla  tua  dignità,  e non 
penfando  che  a foddisfare  la  tua  avarizia.  Tu  feiuii 
infcnfató  , raccogliendo  fempre  , lenza  jQipere  pet 
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cfr.  Imperciocché  qu$fta  fttffa  notte  ti  fi  riitmande^ 
Ttt  r anima  tua  » e per  chi  fata  tutte  di  che  bai 
raccolto  ? i 

Dice  lo  fleflb  S.  Bafìiio  , che  quella  irriiìone  di 
Dio,  che  fcopre  tutto  ad  un  tratto  a quell'avaro  la 
(Iravaganza  della  fua  rifoluzione,  gli  è in  certa  ma- 
niera pili  fenfibile  dell' eterno  fupplicio,  a cui  é con- 
dannato . Imperocché  qual  dev'  elTere  in  effetto  la 
forprefa  di  quell'uomo,  la  cui  follìa  arriva  a fegno 
di  dire , che  dlUruggerà  i fuoi  granaj  per  fabbricarne 
degli  altri,  allorché  fente  ad  intimarfi,  che  in  quel- 
la llelTa  notte  fari  tolto  dal  mondo*  Ma  egli  tutta- 
via aveva  ragione,  fegue  a dire  il  tnedelimo  Santo  , 
allorché*  voleva  atterrare  i fuoi  granaj  ; poiché  i ma. 
gazzini  d' iniquità  e d'avarizia  meritano  d’elTere  dì- 
Brutti . Dillruggi  dunque  colle  tue  proprie  mani  , o 
uomo  avaro  e crudele,  quelli  granaj,  d'onde  neffun 
povero  ha  mai  cavata  alcuna  confolazione,  né  alcun 
ibliievo  nella  fua  miferia  j atterra  lino  dai  fonda- 
menti una  cafa  delliiiata  a cuHodire  gl*  illmmentt 
della  tua  cupidigia. 

E'  cofa  llravagante,  dice  S.  Agollino  • , ché  quell' 
uomo  non  trafcuri  che  l'anima  tua  , di  cui  doveva 
tuttavia  aver  più  premura  che  di  tutt' altre  cofe.' 
Imperciocché  egli  non  poteva  renderla  buona , fenoti 
difprezzando  quelli  beni  temporali  , a coi  doveva 
preferire  i poveri;  acciocché  poteflfe  ufeire  da  quello 
mondo,  e comparire  alla  prefenza  di  Dio  Con  una 
grande  fiducia,  quando  gliela  ridimardolTe:  Conxsmnat 
bac  bona,  iy<  fit  iùfa  bona, ut  quando  rjpetitur , exeat 
fecura.  Imperoccné  qual  cofa  più  ingiufia  del  vole- 
re un  uomo  aver»  una  grande  abbondanza  di  benr 
per  alimentare  il  fuo  corpo , e del  non  voler  - procu- 
rare all* anima  fua  il  fommo  bene,  che  folopuòren- 
derla  buona Perciò  Iddio  non  dille  già  a quell'ava, 
ro,  allorché  era  immerfo  in  quelli  vani  penfieri  , di 
fabbricare  altri  granaj,  ed  allorché  trafearava  d'aju- 
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lare  i poveri,  nelle  cui  mani  avrebbe  potuto  metter 
re  in  ficuro  ia  fua  ricolta  , non  gii  difle  : Oggi  ìf 
anima  tua  farà  precipitata  nelle  fiamme  eterne;  ma 
gli  difTe,.ò  da  fe  fteflb  e per  mezao  di'  qaalché  fe- 
cieta  ifpirasione , o per  mezzo  di  un  Angelo  oppure 
di  . qualche  Profeta  ; Oggt  ti  fi  ridinMn^^fk  r anima 
tua  \ cioè:  in  procinto  ella  è di’  ufcire  da  quefta  vi- 
ta , dove  tu  le  confervi  tanti  beni  inutilmente  ; e 
ti  verrà  domandato  conto  di  quefl*  anima  , che  sì 
poco  ti  CorafU  di  arricchire  dei  beni  ; che  le  conve- 
nivano . . 

Tir.  21 4 Così  e di  colui  ; che  ra^f'ua  ^oba  a fe  fiefjo  ; 
e non  è ricco  in  Die  • Hacceglierc  t efori  per  fe  fleffo , è 
non  pehfare  che: alla  vita  prefente  ; è tefofeggiar« 
fulla  terra  ; ed  è perdere  il  fuo  bene  per  1*  eternità , 
non  penùrtdo  a foccorrere  le  mi  ferie  dei  poveri.  £fJ 
fere  al  contrario  ricco  in  Dio  , è fare  delle  proprie 
ricchezze  queir  ufo,  che  Iddio  vuole  che  ne  faccia- 
mo; è mettere  la  noftra. fiducia  non  nelle  ricchezze, 
ma  in  Dio;  è dividerle  caritatevolmente  coi  membri 
di  GESÙ*  CRISTO,  e come  farle  paffare  in’  cielo 
c nel  feno  dello  fteflb  Dio  , per  mezzo  di  fante  e 
di  continue  limofme.  Chi  non  fa  quell*  ufo  delle  pro« 
prie  ricchezze,  è veramente  infenfato  a. giudiclo del- 
la (lefTa  verità,  quantunque  fi  riguardi  prefentemen- 
te  come  molto  faggio;  e-  cadrà,  come  queft*  uomo 
della  parabola,  neH'ultima  forprefa,  allorché  , aven- 
do prefb  le  mifure  d*una  politica  affatto  umana  ed 
affatto  carnale , per  godere  lungamente  i frutti  rac- 
^Ici  dalla  fua  avarizia  , troverà  alla  morte  le  fue 
mani  e i‘ anima  fua  in  un  voto  fpavencofo  d*  ogni 
forte  d*opere  buone. 

Tir.  Si*  ^4-  temete  picciola  gregge  y per* 
cìyè  e piaciuto  al  Tadre  vojiro  di  dare  a vot  il  regno . 
Fendete  ciò  che  pofjedete , e datelo  in  limofina  , fatevi 
delle  borfe  ycbe  non  invecchiano  y cc.  E*  cofa  indecen- 
te, dice^S.  Ambrogio  »,  che  uomini  > che' combat- 
tono 

» In  bunc  loc. 
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tonò  per  l’acquillo  i’un  regno,  fieno  occupati  a cef*» 
care  di  che  alimentarfi . Inàec^rum  ^ , bomi/uj  cu^ 
rare  dt  cibo , qui  militant  regno . Il  Re  , che  gli  ha 
arrotati  alla  fua  milizia , fa  come  alimentare  e come 
Veftirc  quelli,  che  fono  al  fuo  fervigio  ; e perciò  ha 
detto  per  bocca  di  un  fuo  Profctà  • ; Kipofati  d'egni 
tua  cura  in  Dia , ed  egli  fitffo  fi  prenderà  pgnfiero  di 
ài  che  riguarda  il  tuo  fofientamento . Chi  dunque  è 
della  picciela  greggia  , al  fervigio  confacrata  di  GE- 
SÙ' CRISTO,  non  tema  nulla  , né  fia  inquieto  ri- 
guardo al  fuo  vitto  ed  al  fuo  velli to  < Iroperocché 
Iddio  è il  fuo  "Padre  \ e ficcome  egli  ha  llabilito,  per 
una  bontà  affatto  gratuita , di  dargli  lo  Jieffo  /uo  r#- 
gne,  dev’elTer  ficuro,  che  non  lo  abbandonerà  riguar- 
do al  fuo  cibo  ed  ai  fuo  vellimento  , allorché  farà 
occupato  a renderli  degnò  di  quello  regno,  ed  a cer- 
care la  fua  giufiizia  , cioè  tutto  ciò  che  può  contri- 
buire alla  fua  vera  giullificaziooe. 

GESÙ’  CRISTO  parla  a tutti  i fuoi  difcepoIi,ch* 
erano  veramente  una  picchia  greggia  , in  confronta 
di  tutto  il  rello  degli  uomini  i e comanda  ad  elfi  di 
•vendere  quel  che  hanno  per  darlo  in  limofina.  Imper- 
ciocché ficcome  lo  Aelfo  Figliuolo  di  Dio  dichiara  in 
tin  altro  luogo  ad  un  giovane  , che  gli  dimandava 
cofa  doveva  fare  per  acquillare  la  vita  eterna  *:  Che 
fé  'voleva  effer  perfetto  andaffe  a vendere  do  che  pof- 
fedeve , e lo  dejfe  ai  poveri  ; così  può  dirli , che  ren- 
derli all'ora  difcepolo  di  GESÙ' CRISTO*  era  un  ab- 
bracciare lo  fiato  di  perfezione  j poiché  la  maggior 
parte  di  quelli , che  fi  mifero  a feguirlo  , abbando- 
narono tutto  per  fuo  amore  ; ed  anche  dopo  la  di- 
fcefi  dello  Spirito  Santo  fopra  la  S.  Chiefa  ’ , quelli 
che  abbracciarono  la  fede,  avevano  tutte  le  cofeco- 
nuni  tra  loro , vendendo  le  loro  terre  e gli  altri  lo- 
to beni,  e dillribuendoli  ai  loro  fratelli , fecondo  il 
bifogno  che  ognuno  ne  aveva*  Fendete  dunque,  di- 

ce- 

* Pfal.  54.  zf.  ‘ Mattb.  ip.  IX. 

* ^1».  3.  44.  45. 
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■cevai  a*fuoi  difcepoli  il  Figliuolo  di  Dio,  vendete  cìi 
che  pcjfedete , onde  rendervi  tanto  più  degni  del  re- 
gno , che  il  voftro  Padre  vi  vuol  dare  , quanto  più 
difprezaerete  tutto  ciò  eh* è fulla  terra  . E voi  ver- 
fece  in  certo  modo  a far  acquifto  del  cielo,  allorché 
farete  prodighi  di  quelli  beni  temporali  per  alimen- 
tarne i poveri . Quell*  è ciò  , che  GESÙ’  CRISTO 
chiama  in  un  linguaggio  figurato  farfi  òorfe,  chi  nen 
invecehìsno  mni  prepararfi  un  teforo  indefettibilnes 
cieli.  Imperocché  quel  che  fi  fa  folamenie  per  que- 
(la  vita  è paflfeggeroj  ma  quel  che  fi  fa  per  un  prin- 
cipio di  carità  c eterno,  come  la  (leda  carità  , che 
tion  finirà  mai , come  dice  S.  Paolo  * . 

il,  55.  ^6,  ec.  State  cinti  ai  lombi  ^ e colie  lampa^ 
ine  accefe  nelle  manti  Siate  come  coloro  , che  afpetta- 
mo  il  loro  padrone  al  fuo  ritorno  dalle  nozze  , ec.  Il 
ienfo  litterale  di  quelle  prime  parole  di  GESÙ*  CRL 
STO  fi  dev’intendere  rapporto  alla  parabola , che  Se- 
gue immediatamente  * , dei  fervi  che  afpettado  in 
tempo  di  notte  il  ritorno  del  loro  padrone,  ch'è  an- 
dato a nozze.  L* abito  dei  popoli  orientali  é lungo  , 
■e  ferve  di  grande  incomodo  a chi  vuol  operare  ; e 
perciò  fono  collretti  a piegarlo  , per  edere  in  illato 
il*  operare  più  comodamente  ; lo  che  il  Figliuolo  dì 
Dio  chiama  qui  avere  i lombi  cinti.  £ quel  che  ag. 
giunge  delle  lampade^  accefe , che  dobbiamo  avere  io 
mano^  ha  pure  rapporto  a quelli  mede  lì  mi  fervi , che 
temendo  d’clTere  lorprell  dal  ritorno  del  loro  padro- 
ne in  tempo  di  notte  , nel  qual  tempo  fi  facevano 
ordinariamente  le  nozze,  hanno  il  lume  ognora  pron- 
to perfervirlo  fubitoche  picchierà  alla  porta , Quell' 
dunque  una  fimilitudtne  familiare  , .di  cui  egli  ufa 
per  avvertire  i Tuoi  difcepoli  ad  edere  anch’eglino 
futtor  pronti  a riceverlo  , allorché  verrà  a pieelvare 
• alla  loro  porta , cioè  allorché  verrà  a chiamarli  a se 
da  quello  mondo  per  mezzo  della  morte. 

GESÙ*  CRISTO  aveva  prima  parlato  a*  fuoi  di- 

feepo- 

« i.  Or.  ij.  J,  '1  Groìiut  ^ lixldon,  Janfen.. 
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lce(>oli  del  regno,  che  il  loro  Padre  s'era  compiacii^^ 
to  di  dare  ad  effi.  Vuol  dunque  difporli  a renderle-' 
tre  degni,  e vuole  per  ciò  obbligarli  a (lare  all'ertal 
acciocché'  non  fieno  forprefì  . ^ven  i lambì  ciati ^ 
era  ..un  non  avere  alcun  impedimento  che  potefTe 
trattenerli  • . Ora  le  ricchezze  ^ di  cui  egli  aveva 
parlato  , potevano  effere  riguardate  Còme  uno  dei 
maggiori  impedimenti;  e perciò  aveva  loro  coman- 
dato di  vendete  ciò  che  avevano  e difiribuìtlo  ai  po- 
teri, E con  ciò  cingevano  ì loro  lombi  ^ liberandoià 
da  uno  dei  maggiori  oracoli  della  loro  falute  é La 
lampade , che  dovevano  avere  in  mano  , potevano 
indicare  le  loro  ftefie  limofine,  e tutte  le  altre  buQN 
ne  opere , a cui  il  Vangelo  dà  il  nome  di  luce  * 
Ma  era  neceffario  che  qnefte  lampade  folTero  come 
quella  di  S.  Giambatida  , non  folamente  lominofe  « 
ma  ardenti  ; perchè  le  loro  opere  buone  e le  loro 
(lefTe  limofine  dovevano  avere  per  principio  l'ardore 
delia  carità  y Jema  di  cui,  come  dice  b.  Paolo  * a 
quand'anche  fi  dijiribuiffero  tutti  ì fuoi  beni  in  ciba 
dei  poveri , e quand'  anche  fi  deffe  alle  fiamme  il  fue^ 
fieffo  corpo , non  fervitebbe  a nulla  4 1 Ss.  Interpreti 
* fpiegano  anche  della  continenza  in  generale  , cioè 
della  rinunzia  a tutto  ciò  eh' è contrario  alla  legge 
di  Dio,  ed  anche  in  particolare  della  cafìità,  queEo 
precetto  di  cingerfi  i lombi  ; e quello  può  edere  in- 
fatti il  lignificato  di  quell' efpreuione  nel  linguaggio 
della  Scrittura. 

GESÙ'  CRISTO#  emendo  afeefo  al  crelo  dopo  la 
fua  Rifurrezione  # vi  è entrato  come  nella  fua  ca- 
mera nuziale  # poiché  colà  fi  deggiono  celebrare  /# 
nozze  dello  Spofo  colla  Spola . Egli  viene  a noi  in 
tempo  di  notte , fia  per  indicarci , eh'  egli  ci  lorpren. 
dcrà  ì fia  perchè  quella  vita  prefente  è come  una 

not- 

* Tertull,  adv.  Matcìon.  l.  4*  c,  z$4 

* Matth^  f.  164  Jean.  5.  35* 

r ,Aug.  de  Ferb.  Dom.  fer,  }f.  c,  a.  Greg,  M.iit 
t-vang.  bom.  13,  Seda  in  bunc  loc,  * i,  C«r.  fg 
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notte  rìfpetto  alla  luce  ineffabile  che  rifpletule  in 
cielo.  Egli  puce'ut  alia  porta,  dice  S.  Gregorio,  al. 
k)rché  et  naanda  una  oialattia  noortaJe,  e noi  fubuo 
gli  aprianso  , quando  accettiamo  con  amore  quella 
inalaitia.  Imperocché  ricufa  d'aprire  al  Signore,  al. 
k)rchè  picchia  alla  fua  porta , chi  teme  d*  ufore  dai 
fuo  corpo  , e di  vedere  , come  fuo  Giudice  colui  , 
rbc  fa  d'aver  difprezzato  in  tempo  della  fua  vita  . 
9,  Simeone  ' , dimandando  a Dio,  che  ^ lafciaf. 
'9,  jt  andari  in  pace,  dopo  aver  veduto Tadempimcn. 
a,  to  delle  promeffe  nella  perfona  del  Salvatore  , 
9,  moftrava  ad  evidenza  , che  i fervi  di  Dio  oon 
a,  potevano  afpettare  una  vera  pace  ed  un  Ccuro 
3,  ripofo,  fe  non  quando  fodero  liberati  dalle  agita. 
>,  zioni  di  quello  fccolo,  e giunti  al  porto  fortuna. 
3,  lo  dell'eternità.  Che  cecità  non  è dunque,  fegue 
„ a dire  S.  Cipriano,  e che  flravagaoza  1'  amare  le 
,,  afflizioni  , le  pene  > e le  lagrime  di  quello  mon* 
3,  do;  in  vece  d'afpirare  ad  una  gio)a  , che  non  ci 

potrà  effer  tolta?  Noi  dimandiamo  tutto  dì  a Dio, 
„ che  fìa  fatta  la  fua  volontà  , e non  la  nollra  * , 
3,  è dunque  contro  ogni  ragione,  che  in  vece  d’ub- 
33  bidire  alla  fua  volontà  fubito  che  ci  chianaa  , ad 
'»  effa  refifliamo;  e che  fimiii  a fervi  infedeli  , non 
3,  ci  lafcìamo  condurre  che  noflro  malgrado  e con 
,,  trìflezza  alla  prefenza  del  celefle  noflro  Padroiae . 
3,  Perché  gli  dimandiamo  , che  venga  ii  fuo  regno 
3,  fopra  di  noi,  fc  ci  piace  di  vivere  fchiavi  fopra 
3,  la  terra»  Perché,  ancora  un’altra  volu  » lo  pre- 
„ ghiamo  con  iftanze  così  fpeffo  reiterate  , che  non 
,,  tardi  a venire  quel  tempo  , che  dobbiamo  regnare 
„ con  lui,  fe  vero  è,  che  abbiamo  un  maggior  de- 
3,  fìderio  di  fermarci  in  quello  mondo  folto  la  fchia* 
„ vitù  del  demonio,  che  non  d’eflere  eredi  dei  le- 
,,  gno  di  GESÙ'  CiflSTO?  “ 

Beati  dunque,  aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio,  heatì 
guei  fervi,  che  il  pad.one  al  fuo  arrivo  trovar  a •vi- 
gila»- 

* Cipria»,  de  mort.  p.  aq6.  *■  Ibid.  pag  251. 
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gtU*ttì  ; cioè  che’,  fiando  femore  in  nfpetiazìotH  , co^ 
me  dice  S.  Paolo  * , deila>  beatituàim  che  f per  ano  , 
e della  'r)9nuta> gkriofa  del  grande  Iddi»  e-  Sahotor 
no’lro  GESÙ*  CRISTO,  rinunziano  alten^ieta  ed 
tutti  ' i defiderii  del  fetolo^  c procurano  di  vivere  im' 
qut^o  mondo  con  temperanza^  con  gruflizia  ^e  conpìetà . 

10  vi  dico  in  verità y continua  il  Salvatore,  cjy  e^li 
fi  cingerà , li  farà  coricar  d tavola , ed  andrà  attor*^ 
no  per  lervifli*  \Jn  padrone  non  opera  d' ordinario 
in  fìffatta  guifa  co*  fuoi  fervi,  che  non  afpettano 

dal  loro  padrone,  ch*ei  H ferva,  allorché  hanno  a»  1’. 
dempiuto  il  loro  dovere.  Ed  appunto  con  dò  GESÙ* 
CRISTO  fa  conofcere  ai  fedeli  fuoi  fervi,  quanto  la  • 
fua  bontà  verfo  gli  uomini  fupera  quella,  che  han- 
no gli  uomini  gli  uni  verfo  gli  altri . Egli  diede  in 
effetto  agli  Apofloli  ancor  vivendo  un  efempio,  che 
prova  la  verità  di  ciò  che  fa  fperare  ad  ellì  nelPàl- 
tro  mondo,  allorché  prima  della  feda  di  Pafqua  ^ » 
/apendo  cb^era  venuta  l'ora  Jua  di  paffare  da  quefio 
mondo  a fuo  'Padre , ed  avendo  amati ^ i fuoi  sApofio^ 
a , diede  loro  quefi*  ultima  ' prova  delt  amor  fuo  ; 
Terminata  la  cena  • . . • / levò  ài  tavola  y depofe 
le  fue  vefii , preje  un  pannolìno  y e fi  cinfe  ; poi  <r- 
vendo  ver  fata  dell*  acaua  in  un  bacino  , incominciò 
a lavare  i piedi  a'  i (uei  ^tìofioli»  Ecco  alla  lettera- 
che  quello  divino  Padrone  ferve  colle  proprie  roani 
i fuoi  fervi;  e li  ferve  anche  in  un  fenfo  veriflimo,’ 
allorché  dke  * : QJbl  egli  prepara  loro  il  re^noy  come 
fuo  Padre  lo  ha  preparato  a luì , acciocché  mangino 
e bevano  alla  fua  menfa  nel  regno  fuoy  e vuol  dire 
ch’egli  in  quel  luogo  d*  un  convito  celcfte  ed  eterno, 
procurerà  a*  fuoi  eletti  ,quei  beni  ineffabili,  da  cut 
laranno  lazlati  per  fempre  , e come  inebbrìati  , fe- 
condo PelprefCone  della  Scrittura.  Ora  non  v’ha  che 

11  folo  Dio,  che  polla  riempiere  il  cuore  dell’uomo  ; 
e (ìccome  egli  lo  riempie  di  lui  (teffo,  non  potendo 

. dar- 

• Tit.  a.  ì$,  . » Jean»  i^.  i.  a.  4. 

* Lue»  22,  a^.  50.  .... 
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dargli  cofa  più, grande  di  lui,  così  è vero  il  dire  , 
ch'egli  medcfimo  li  fervifà  , nodrendoli  eternamente 
della  fua  verità , che  farà  in  un  modo  incomjìrenfi- 
bile  ai  noftri  fenfi,  il  cibo  deliziofo  degli  Angeli  e 
dei  Santi  per  tutta  l' eternità . 

•jjr.  jf.  Che  t* tilt  arriva  alla  feconda  o alla  terza 
•velila  t t gli  trova  in  quefio  fiato  , beati  fono  quei 
ftrvidori.  Il  Figliuolo  di  Dio  continua  la  mcdeÉma 
parabola  per  far  conofcere,  che  non  dobbiam  (bn* 
card  di  vegliare,  quando  egli  tardafle  a venire  .'La 
notte  era  divifa,  com'abbiamo  altrove  cffervato,  in 
quattro  parti,  che  fì  chiamavano  vigilie ^ a motivo 
delle  fentinelle , che  (lavano  a guardia  della  città,  e 
che  (1  cambiavano  in  quattro  tempi  diverfì  , acciocr 
chè  vegliaifero  tutta  la  notte.  La  prima  vigilia  , 
che  incominciava 'dopo  il  tramontar  del  fole,  non  è 
indicata  in  quello  luogo,  perché  quello  non  era  il 
tempo,  in  cui  fi  ritornalTe ordinariamente  dalle  nozze. 
la  /areedtf,  che  incominciava  verfo  le  nove  ore  della 
l'era,  e terminava  a mezza  notte,  e /<t  terze , che  cotn> 
j>rendeva  lofpaziocheédalla  mezza  notte  fino  atreore 
del  mattino , fono  quelle , di  cui  è qui  parlato  ; poi- 
ché in  tutto  quello  tempo  (>  potevano  afpettare  co- 
loro, che  ritornavano  dalle  nozze.  E non  é parlato 
della  quarta  vigilia , che  incominciava  a tre  ore  del 
mattino  e terminava  a fei,  perché  allora  ognuno  e« 
ra  già  ritornato  a cafa  fua.  Ecco  qual  può  eflere  il 
ianfo  litterale,  fu  cui  il  Figliuolo  di  Dio  fonda  il 
ftnfo  fpirituale  deU’idruzione,  che  dà  a tutti  i fuoi 
dìfeepoii- 

Quello  fenfo  fpirituale  (ì  può  fpiegare  in  due  di- 
velle manierei  la  prima,  che  fembra  la  più  natura- 
le, e che  meglio  convenga  a quedo  luogo,  è la  fé. 
'guente,;  Che  non  bada  vegliare  per  qualche  tempo, 
ma  chè  bifogna  vegliar  feinpre,  e fino  alla  venuta 
del  Signore  , cioè  Eno  alla  nodra  morte.  Inrpercioc. 
ché  che  potrebbe  fervirci  1*  averlo  afpettato  per  tut- 
to il  tempo  delia  feconda  vigilia,  s'egli,  non  ve- 
nendo chf  alla  terza  I ci  trQvzflq  fepoiti  in  quel  fon- 

no 
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no  del  peccato , eh'  egli  è renato  a dìffipare  colla 
fua  Incarnazione } e di  cui  ha  parlato  S.  Paolo,  quaiv> 
do  diceva  ' : £'  v$»uta  t tr*  chi  et  rìfveglismo  dal 
tufiro  fonnof  L'altra  maniera  di  fpiegare  fpiritual- 
mente  ciò  che  dice  il  Figliuolo  di  Dio , è quella  • 
Chi  non  è rilTuto  in  una  (anta  [vigilanza  fopra  fe 
ftelTo,  e nell'efercizio  delle  buone  opere  in  tempo 
della  prima  vigilia,  o dtUa  fecondai  cioè  nei  pimi 
anni  della  fua  vita,  dee  penfar  feriamente  a ripara* 
re  quella  Tua  negligenza  nella  terza , che  può  indi> 
carci  il  tempo  della  vecchiezza.  Imperciocché  non 
dobbiamo  già  difperarci,  dice  S.  Gregorio  * , rifpet^ 
to  al  tempo  ch'é  palTato , come  fe  non  folTe  piò' 
tempo  di  praticare  le  opere  buone;  poiché  il  Salva- 
tore, per  convincerci  dell'ammirabile  pazienza,  con 
cui  ci  afpetta  a pentimento, ci  fa  fapere:  Che  s'egli 
viene  alla  feconda  oppure  alla  terza  vigilia  t e fe  ci 
trova  vigilanti , faremo  beati . 

ir.  41.  42.  .Allora  Pietro  gli  dìffe:  Signore  quefia 
parabola»  la  dici  tu  diretta  a noi»  eppure  a tutti  ì 
Sd  il  Signore  rifpoje'.  Qual  è quel  fedele  ed  avvo^ 
duto  economo»  ec.  S.  Pietro  fa  quella  dimanda  al  Fi- 
gliuolo di  Dio,  forfè  perchè  aveva  udito  [dire  da 
lui  : Che  il  padrone»  che  trova ffie  i fuoi  fervi  vigi.- 
Unti  al  fuo  arrivo  » fi  cingerebbe  » 0»  facendo  ebe  fi 
mettejfero  a tavola,  pafftrebbe  dinanzi  a loro  per 
fervirli . Imperciocché  quell'  onore  gli  fembrò  cosà 
grande,  che  giudicò,  che  la  parabola  da  lui  propolla 
poteUè  riguardare  unicamente  gli  Apolloli.  Ne  abi, 
biamo  renduta  anche  un’altra  ragione  in  S.  Matteo, 
dove  lì  può  vederla.  Sembra  cbc  GESÙ'  CRISTO 
non  rifponda  qui  alla  dimanda  di  S.  Pietro  ; ma  pa- 
re da  un  altro  Evangelilla  ' , che  rifpondelTe  agli 
Apolloli,  che  ciò  che  ad  ellì  diceva  rifpettoalla  ne- 
celTità  di  vegliar  fempre,  lo  diceva  generalmente  a 
tutti  : Quod  jiutem  vobis  dico , omnibus  dico  . Di 

più, 

• Kom,  II.  » In  Bvqjtg.  Ipm.  17* 

* Marc,  ti.  ij. 
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pià,  li?  vorremo  entrare  nella  intelligenra  del  vero 
fenfo  della  rifpofta,  che  fa  egli  qui,  conofceremo 
agevolmente,  ch’efla  in  sè‘ contiene  ciò  che  S.  Pie- 
tro gli  dimandava . Imperciocché  quella  rifpoda  gli 
fa  propriamente  intendere  , giufta  I’  offervazione  di 
S.  Ambrogio  • , che  oltre  all’ obbligazione  di  vegliai 
re , che  riguardava  generalmente  tutti  i fervi , ce- 
rne è detto  in  S.  Marco,  ne  avevano  una  particola- 
re , eglino  eh’  erano  ftabiliti  difpeafatorè  fopra  tutti 
gii  altri  ; perchè  dovevano  efeguire  con  prudenza  e 
con  fedeltà  queflà  difpenfazione , di  cui  gli  aveva 
incaricati;  e perciò  non  potevano  mai  fpcrare  d’  eU 
fer  beati,  fe  non  in  cafo  che  il  loro  padrone  al  Ju» 
arrivo  li  trovaffe  occupati  in  efeguire  tutti  i loro  do- 
veri; nel  che  confifleva  Teffcnziale  di  quella  parti- 
ticolar  vigilanza,  che  (richiedeva  da  loro.  Siccome 
ahbianK)  fpiegato  in  S.  Matteo  ‘ tutto  il  redo  di 
quel  che  riguarda  quelli  fervi  ; così  è inutile  che'ri- 
petiamo  qui  le  ftefle  cofe, 

yr.  ^6.  E lo  porta  a partaggio  cogl"  infedeli  • E’ 
detto  in  S,  Matteo,  che  quefto  fervo  farà  punito c«- 
gli  ipocriti  . GESÙ’  CRISTO  può  aver  detto  una 
cofa  c l’altra;  come  infatti  fi  vede  nell’ AporalllTe, 
che  quefte  due  cofe  fono  unite  infieme , allorché 
quegli,  ch’era  veduto  fui  trono  da  S. , Giovanni  , 
diffe  * : Che  la  porzione  degl"  increduli  ....  e di 
tutti  i mentitori  farà  nello  /lagno  ardente  di  fuoco  e 
di  zolfo.  Imperciocché  quelli  increduli  fono  la  ftef- 
fa  cofa  che  gV  infedeli,  di  cui  fi  parla  in  quello  luo- 
go; e quelli,  che  fono  chiamati  mentitori  nell’Apo- 
califle , fono  gli  llefii , che  quèlli  chiamati  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  ipocriti  in  S.  Matteo. 

i/.  47.  48.  Quel  fervidore,  che  avrà  faputa  la  vo- 
lontà del  fuo  padrone , e chi  non  avrà  difpofio  , uè 
fatto  ciò  che  egli  volez>a,avrà  una  gran  quantità  di 
ègttiturei  ma  chi  non  t avrà  faputa,  ec.  Sembra 

che 

* In  butte  loc.  * Cap.  ai.  v.  8. 

» Cap.  ZI, V. 8.  * Qrotiuj  ,Janfeti.  in  huac  loc. 
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che  il  Salvatore  voglia  far  qui  qualche  forte  di  di* 
Uiozione  tra  i Pallori  ed  il  comune  dei  fedeli  , 
fpetto  al  calligo  che  riceveranno  , fe  mancano  a 
quella  vigilanza  che  loro  conunda , ed  al  loro  dove- 
re. Imperciocché  il  fallo  del  Pallore,  a cui  é com- 
meda la  condotta  degli  altri , i certamente  più  gra- 
ve che  quello  d’un  femplice  fedele,  che  non  veglia 
che  per  la  propria  (aJute.  £ chi  è ftabilito  guida  e 
maeltro  de*  fuoi  fratelli,  dev'avere  altri  lumi  che  il 
comune  dei  Crifliani . Sembra  che  di  lui  fi  parli  nel 
primo  di  quelli  due  verfetti,  che  fpieghiamo.  Sicco- 
me egli  dev’edere  illuminato,  poiché  prende  fopra  sé 
la  condotta  di  molti  ; così  è obbligato  a coMofetre  la 
vohntà  dii  fut  divino  padroni.  Ma  fe  avviene  che 
conofcendola , non  prepari  né  il<fuo  cuore,  né  ilfuo 
fpirito  ad  ubbidirgli,  e che  faccia  anche  tutto  jJ 
contrario  di  ciò  che  il  fuo  padrone  zo/eva  da  lui  , 
fiinile  a quel  fervo,  di  cui  è parlato  di  fopra  , «he 
in  vece  di  difiriiuire  con  prudenza  e con  jedeità  d 
fuoi  cottfervi  il  cibo,  ch'era  ad  efft  deflinato  , li 
percuote  e gli  oltraggia,  ed  abbandona  fe  iledb  a!F 
ttbbr  tacite  zza  i queu’uomo  fi  tira  addodbfcnza  dub- 
bio un  cajii^o  rigorofiffimo . Quanto  al  fervo  che  non 
cono/ce  la  volontà  del  fuo  padrone  y quantunque  egli 
la  dcLba  conofeere,  poiché  tutti  fono  obbligati  a 
conofeere  le  proprie  loro  obbligazioni  verfo  Dio  e 
verlb  i loro  fratelli , e che  con  quella  ignoranza  «- 
rvrà  (ommeffe  azioni  degne  d' effer -punite  dalla  divi- 
na giullizia,  fata  anch'egli  cajltgatoy  ma  con  mino- 
re jtverità  per  due  ragioni  . Primieramente  perché 
la  cc^nizione  del  proprio  dovere  unita  alla  trafgref- 
fione,  rende  maggiore  la  colpa}  ed  in  fecondo  luo- 
go perchè  i peccati  che  commette  chi  conduce  gli 
altri,  fono  di  maggior  pefo,  e d’nna  più  dannola 
confeguenza  che  non  i peccati  delle  perfone  , che 
fono  ìblamente  condotte.  i . ^ 

Ma  fi  può  anche  dire  in  generale  con  tutta  veri- 
tà, e fenz'alcun  rapporto  ai  Pallori  opp«re  ai  po- 
poli, che  la  cognizione  di  ciò  che  Iddio  ci  coman- 
da 
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da  rende  fempre  maggiore  il  noftro  peccato  , tf 
per  confeguenza  il  motivo  del  oollro  caftigo , allor- 
ché non  l’adempiamo,  j,  E fe  non  fi  dà  eccezione^ 
«»  come  dice  Tertulliano  * , che  poflTa  efentare  dal 
„ caftigo  coloro j che  ignorano  il  Signore  ^ perché 
,,  non  è pcrmelTo  d’ignorare  Iddio y ef^flo  eviden- 
i,  temente  agli  occhi  noftrij  mediante  Ja  ftefla  vi. 
,,  fta  delle  tellczae  che  rifplendono  in  cielo;  quan- 
I,  to  non  farà  più  pericolofo  il  difprezzarlo  ^ allor-»^ 
„ ché  fi  conofce/’  Ora  colui  lo  drfprexra,  che  , a* 
tt  vendo  da  lui  ricevuta  la  cognizione  del  bene  e 
„ del  male»  s’impegna  di  nuovo  in  ciò  ch’egli  a- 
„ Twa  conofciuto  di  dover  fuggire,  e che  aveva  ef- 
,,  fettivamente  fuggito  fino  allora;  facendo  cos'i  uit 
ff  oltraggio  al  dono  di  Dio,  ch'erafi  degnato  d'illu- 
ff  Arare  il  fuo  fpirito  col  lume  della  fua  verità.  „ 
& Bafitio  attefia  con  dolore  •’  , che  il  demonior 
con  un  artificio  veramente  diabolico  , ibfpigneva 
molte  perfone  ad  interpretare  a loro  danno  quel 
che  dice  il  Figliuolo  di  Dio  a propofito  di  qnefii  dif« 
ferenti  caÀighi  dati  a coloro,  che  violano  la  volon« 
tà  del  Signore  con  cognizione , oppure  fenza  cono^ 
fcerla.  Qudle  perfone,  dice  il  Santo,  ^etendono  di 
concludere  da  ciò,  che  il  caftigo  di  eh»  pecca  fenz» 
cognizione  farà  minore,  perchè  finirà  un  giorno;  e 
vogliono  così  procacciarli  una  maggior  temerità  di 
peccare.  Ma  s’ingannano  a partito,  ragionando  cosi; 
poiché  fi  feorge  da  molti  palfi  del  Vangelo, che  le  pe- 
ne degli  uni  e d^li  altri  faranno  eterne  ; quantun- 
que in  quella  eternità  di  pene  gli  uni  foffrano  mol- 
to più,  e gli  altri  molto  meno,  fecondo  i diverfi 
gradi  della  loro  malizia#  Perciò  il  fuoco  dell' inferno, 

Et  un  effetto  della  onnipotenza  e della  giuftizia  di 
io,  fi  farà  fentire  con  maggior  ardore  a chi  avrà 
meritato  un  più  fcvcro  caftigo  ; e fi  farà  per  l’ oppo- 
iìto  fentire  con  minor  ardore  a chi  farà  meno  reo  ; 

come 

* De  pmn.  p.  brtvior  interro^ 

247.  tm»  2r 
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come  anche  il  verme , che  li  roderà  e ernamente 
cagionerà  maggior  dolore  all’ano  che  all'altro.  Mali 
può  ben  aggiungere,  eh’ è pure  la  (Iravagante  cec^ 
là,  che  un  uomo  fi  fermi  a difputare  in  certa  ma< 
niera  fui  piò  o fui  meno  in  una  materia^  di  tal  na- 
tati ; e che  voglia  impegnarli  co’ fuoi  peccati  in  tor- 
menti così  orribili,  fulla  fperanza  che  non  faranno 
eterni;  l’uomo  che  teme  prefentemente  di  fard  la 
menoma  violenza,  e che  non  può  in  quello  mondo 
foffrire  le  cofe  più  leggiere,  per  refiftere  agli  frego- 
lati fuoi  defiderii  e per  compiere  ciòche  gli  vicn co- 
mandato dal  Vangelo. 

GESÙ’  CRISTO  conchiufe  tutto  ciò  che  diceva 
circa  le  obbligazioni  di  quelli,  eh* erano  al  fuo  fervi- 
gio,  con  quelle  parole:  Cbg  ji  efyeri  molto  d*  tfuil- 
io  a cui  fu  dato  molto;  cioè,  che  chi  farà  innalzato 
fopra  gli  altri  per  la  fua  dignità , per  le  fue  ricchez- 
ze, o per  li  doni  diverli  che  avrà  ricevuti  da  Dio, fa- 
rà pure  obbligato  ad  una  maggior  perfezione  di  chi 
avrà  meno  ricevuto;  e i falli,  ch’egli  commetterà, 
elTendo  più  gravi,  faranno  anche  fottopoili  ad  un 
più  rigorofo  giudtcio.  Per  la  qual  cofa  anzi  che  dell* 
elevazione  dei  nollri  fratelli , temiamo  piuttollo  il 
conto  terribile  ch'eglino  dovranno  rendere  a Dio  ap- 
punto per  elTere  flati  innalzati  fopra  di  noi.  £ ri- 
guardiamo noi  (lem  come  beati  in  uno  flato  umile  , 
dove,  non  effendoci  impolla  che  la  cura  della  parti- 
colar  nollra  falute,  ci  verrà  dimandato  meno,  che 
non  a loro.  Imperciocché  l’invidiare  i doni  degli  ab- 
tri,  viene  o da  fuperbia  o da  ignoranza;  poiché  é» 
o un  non  fapere  che  chi  avrà  più  ricevuto,  dovrà 
rendere  un  conto  più  rigorofo;  oppure  è un  lulingarci 
vanamente,  che  noi  ne  faremo  tutto  quel  buon  ufo, 
che  il  padre  di  famiglia  elìge  da’ fuoi  fervi. 

ir.  io. Io  fono  venuto  a metter  fuoco  in  tèrra, 
e che  altro  voglio , fe  non  che  fi  accenda  ì Io  ho  ad 
effere  battezzato  itun  batte  fimo,  e in  qual  dìfiretta 
fon  io  fncbè  non  fi  compia  ì S«  Ambrogio  e molti  Pa- 
dri 
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dri  ' hanno  fpiegato  della  carità  quedo  fuoco,  clitf 
il  Figliuolo  di  Dio  é vettkto  a recare  falla  terra  ; 
quel  fuoco  1 che  confuma  il  fieno  e la  paglia,  e tut- 
te le  opere  della  carnei  quel  fuoco  divino,  ch’era 
come  accefo  nelle  offa  dei  SS.  Profeti,  giufta  1’  ef- 
prelfione  di  Geremia  * ; quel  fuoco,  eh’ è propria- 
mente il  fuoco  del  Signofe,  e eh’ è il  Signore  mede- 
fimo,  poiché  è detto  nella  Scrittura  » : Che  il  Signo- 
re Iddio  è un  fuoco  ardente  e divorante;  quel  fuo-* 
co,  di  cui  dovevano  ardere  le  lampade  luminofe  , 
che  il  gran  padre  di  famiglia  comanda  a’  fuoi  fervi 
di  aver  fempre  in  mano;  quel  fuoco  finalmente,  di 
cui  Cleofas  e gli  altri  difcepoli  fuoi  compagni  inten- 
devano di  parlare,  allorché  fi  dicevano  tra  loto  < : 
7^0»  e'  vero,  che  il  nqfiro  cuore  era  tutto  ardente  itt 
‘noi,  allorché  egli  ci  par  latta  perla  flradaf  11  Figliuo- 
lo di  Dio  era  venuto  a recare  ed  a fpargere  nel  mon- 
dò quello  fuoco  della  carità.  Imperciocché  tutto  il 
fine  della  fua  Incarnazione  non  tendeva  che  a rino-* 
vare,  fecondo  il  linguaggio  del  Profeta  > , tutta  la 
faccia  della  terra  , inviandovi  il  fuo  Santo  Spirito  ; 
e per  mezzo  di  quello  Santo  Spirito,  come  dice  S. 
Paolo  ' , doveva  diffonderfi  l’amor  di  Dio  nell’ inti- 
mo dei  cuori.  Ora  non  poteva  elTer  dato  lo  ''pirite 
Santo,  fe  GESÙ’  CRISTO  non  folTe  prima  glorifica- 
to ’ ; e GESÙ’  non  poteva  entrare  nella  fua  gloria 
fe  prima  non  pativa.  Allorché  dunque  aggiunge:  E 
che  'altro  dejidero,  fe  non  che  fi  accenda^  dimoUra 
il  gran  delìderio,  ch’egli  aveva  di  foffrire,  per  eflè- 
rt  in  iftato  di  diffondere  folla  terra  quello  fuoco  di- 
vino della  fua  carità,  e d’ infiammarne,  mediante  la 
difeefa  dello  Spirito  Santo,  il  cuore  dei  fedeli. 

£ per  quella  ragione  egli  dice  fubito  dopo.’  Ch’ 

egli 

* jlmhr.  in  hunc  he,  Chryfofi,  hot».  6.  in  Mattb. 
,Aug.  de  temp.  ferm.  io8.  Creg.  Ttiagn,Jn  Evang.  ^ 
hom.  jo.  * Jerem.ìo.p.  > DeUt.  24.  * Lue. 
24.  51,  » Tfal.  toj.  30.  * Kom.  5.5.  r Jean, 

7.  jp.  Lue.  24.  26. 
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egU  doveva  tffere  battezzato  d'un  battefimo,  e che  fi 
feativa  anr,ufiiare  finche  non  fi compìffe . ImpercioccW 
G£SU‘  CRISTO  dà  apertamente  il  nome  di  battere 
mo  alla  fua  padìcne  ed  alla  fua  morte,  come  lì  ve- 
de anche  in  un  altro  luogo  ■ , dove  dimanda  a S. 
Jacopo  ed  a S.  Giovanni , che  volevano  aver  pollo 
uno  alla  delira  e l'altro  allalinillra  nella  fua  gloria; 
Se  potrebbero  bere  il  calice  ^ ch'egli  fieffo  berrebbe  , 
td  effere  battezzati  di  quel  battefimo^  di  cui  doveva 
egli  effere  battezzato  \ cioè  fc  potrebbero  partecipare 
alla  fua  paflìone,  morendo  per  amor  fuo,  com’egli 
flelTo  morrebbe  per  la  loro  falute?  Il  Figliuolo  di  Dio 
{j^otedal  Che  fi  fentiva  angufiiare,  finche  non  ficont- 
piffe  quefio  battefimoi  cioè,  giuda  la  fpiégazione  di 
^ Ireneo  e d’ alcuni  dotti  Spolìtori  , ch’egli  ne 
aveva  un  grandidìmo  defiderioi  lenza  dubbio  per  un 
edècto  dello  dei  fuo  anriore,  che  lo  dimoiava  a com- 
piere l'opera  della  nodra  Redenzione.  Altri  nondi* 
mano  intendono  per  quede  parol%  un  fenfo  adat- 
to contrario  , cioè  uno  firingìmento  di  cuore  che 
fentiva  il  Figliuolo  di  Dio  , alla  vida  di  fua 
paflìone,  fimile  a quello  che  provò  nell' orto  degli 
Olivi.  Ma  non  fambra  però  così  naturale queda fpie- 
gazione  quanto  lo  è la  prima  i che  meglio  adai  con- 
corda con  quel  che  precede,  col  defìderio  cioè  che  ave- 
va GESÙ' CRISTO  che  accefo  foflè  quel  fuoco  che 
era  venuto  ad  ifpargere  fopra  la  terra. 

Intorno  a quello  fuoco , Tertulliano  • nonlofpiega 
già  alla  maniera  della  maggior  parte  dei  Padri,  dell’ 
ardore  della'carità,  ma  del  fuoco  della  perfecuzione , 
di  cui  è parlato  in  quel  che  fegue  in  quedo  poi  egli 
è leguito  da  più  dotti  Interpreti  * , che  hanno  ri- 
guardato in  quedo  fenlo  la  relazione,  che  ha  con  ciò 
che  il  Figliuolo  di  Dio  vi  aggiunge:  che  egli  doveva 
iffer  battezzato  di  itn  batttjimo,  che  defiderava  ar- 
<■  den- 

* MarCi  IO.  }8.  *■  iren.  /.  l.  c.  iS.  Maldon. 
Cretiuj . * Tertull.  ^dv.  Marc.  lib.  ^.c,  2$.p.  51i« 

♦ Maldon.  Crotiui , 
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'ienttmente , qual  forbente  della  falvezsa  degli  uomi- 
ni; che  e^i  non  tra  venuto  per  recar  pace  fuHa 
terra,  ma  divifione  i cioè»  che  era  venuto»  non 
già  per  iftabilire  nel  mondo  una  pace  carnale»  ma 
per  produrvi  colla  virtù  della  fua  parola  e {del  fuo 
fpirito  una  fanta  divifìone  tra  lo  fpirito  e la  carne» 
e tra  * auellì  dì  una  fieffa  cafa  » che  prede/linati  tfr 
fendo  alla  vita  eterna,  abbraccierebbero  la  fede,  e 
gli  altri  che  rigettando  la  parola  di  Dio,  da  ft  jltfm 
f fi  giudicherebbero  indegni  di  quejia  eterna  vita,  co- 
me parlano  gli  Apolloli. 

il.  57.  Ha  perchè  non  giudicate  voi  da  voi 
quello  che  e giuftoì  Con  ragione»  dice  Tertulliano  *, 
il  Figliuolo  di  Dio  da  il  nome  di  Ipocriti  agii  Ebrei. 
Perciocché  elTendo  capaci  come  erano  di  giudicare  del 
futuro  e delle  diverfe  qualità  dei  tempi  da  una  fola 
occhiata  che  davano  al  cielo»  e da  ciò  che  vedeva- 
no feguire  fulla  terra;  parevano  poi  Cupidi  ed  infen- 
fati  nella  cognizione  di  ciò  che  loro  doveva  impor- 
tare affai  più,  cioè  il  tempo  favorevole  della  vilìta  del 
'Signore,  Eppure  lo  dovevano  conofeere  dall'adem- 
pimento  vifibìle  di  tutta  le  profezie  ; perciocché  fa- 
ceva vedere  la  verità  di  tutto  quello  che  li  Profeti 
avevano  detto  di  loro»  e che  tutte  le  fue  iftruziont 
concordavano  efattamente  con  tutto  quello  che  da 
loro  era  ftato  predetto.  Dunque  erano  ipocriti,  per- 
chè con  volontario  accìeramento  nafeondevano  a fe 
(lefTì  la  verità  di  quel  che  vedevano»  e gonht  di 
lina  vana  idea  della  lor  giudizia  giudaica»  ricufava- 
no  di  fottometterfì  alla  giudizia  di  Dio»  che  per 
bocca  di  GESÙ’ CRISTO  li  condannava;  tuttoché  egli 
non  li  condannaffe  per  altroché  per  condurli  alia  cogni- 
' zione  de’lor  traviamenti»  e per  procurare  la  lor  fai- 
vezza  colla  grazia  che  loro  proponeva.  In  ciò  confide 
il  rimprovero  che  fa  ad  edi  il  Figliuolo  di  Dio»  di 
non  conofcerc  da  tutto  quello  che  in  mezzo  a loro 
fuccedeva»  ciò  che  fofle  giudo»  cioè»  di  non  giudU 

car 

* ^3.  jj,  4j.  is»  4S»  * Ibid.  lib.  4.  c,  7^ 
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car  giuftamente  da  ciò  che  vedevano  di  GESUXRI- 
S'X'O  • 

i»Rc.  ::wr»t»rìo 

CAPITOLO  XIII. 


X I.  far  ftnìtanxM  : fico  flerìh. 


1.  A Dtrant  aùtem 
J\  quidam  ipfo  in 
tempere  , nuntiantei  il- 
a de  CaliLtisy  quorum 
fanguìnem  Tilatus  mi- 
fcuit  cum  facrijiciis  fo- 
rum, 

».  Et  rsfpondenj  di- 
icìt  i/lis  : Vutatis  , quod 
hi  Gala  ai  pr<e  omnibus 
Caltldeìs  peccatores  fu$2 
rint  f quia  ta/ia  pajjì 
funt  f 

3.  ^9»»  dico  vobit: 
f$d  nifi  panitentiamba- 
òueritis yomnes  fimiiitor 
per  ibi  ti  J. 

Sicut  illi  decem  is» 
oHoy  fupra  quos  cecidit 
turris  in  Si/of , ^ ac- 
cidie eos putatij , quia 
iS'  ipfi  debitore/  fuerint 
prtettr  orane t bominet 
habitantes  in  Jerufa/emì 

5.  7^on,  dico  vobis: 
pxnitentiam  non 
egeritis  y omnet  fimiliter 
peribUìt . 

£•  Dìcibai  auieifn  Ifi 


X.  Tn  quello  tempo  medefi* 

X mo  trovavanfì  là  alcu- 
ni , i quali  riferirono  a C£- 
.ii  latto  dei  Galilei,  dei 
quali  Pilato  avea  mefchiato 
il  fangue  col  [angue  dei  lo- 
ro facrifizi. 

2.  Ma  egli  in  rifpofta  dif- 
le  loro  I Peniate  voi  che 
quelli  Galilei  fòlTero  gente 
di  mala  vita  fopra  tutti  i 
Galilei,  poiché  tai  cofe han- 
no fofferte?  ' 

3-  Io  vi  dico  , che  nò.* 

Ma  vi  dico  anzi  cbe  fe  voi 
non  farete  penitenza,  tut. 
ti  in  confìmil  guila  perire* 
te. 

_ q.  IflelTamente,  quei  die«> 
ci  otto  fopra  dei  quali  è ca- 
duta la  torre  di  Siloe  , e 
gli  ha  ammazzati  j penfatb 
voi  che  quelli  pure  fo/Tero  , 

i più  col{xvoli  di  tutti  gli 
abitanti  di  Gerufalemme/’ * 

V .Io  vi  dico  che  nò;  Ma- 
•vi  dico  anzi  cbe  fe  voi  non  . 
faretre  i^nitenza  , tutti  in 
conlimil  guifa  perirete.  Q^^a,. 

t .incora)  que-  xeirp.  di 
S ? Settembre 
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fta  parabola.  Uno  aveva  un 
arbore  di  fico  piantato  nella 
fua  vigna  ; e venne  a cer* 
carvi  frutto  , ma  non  ne 
trovò. 

7.  Laonde  diffe  al  vigna, 
juolo.  Tu  vedi  che  fon  già 
tre  anni  che  io  vengo  a 
cercar  frutto  in  quefto  fico, 
e non  ne  trovo  ; taglialo 
dunque:  a che  egli  tien  più 
la  terra  iautìlminU  ' occu 
pata  ? 

8.  Ma  il  vignaiuolo  in 
rifpofla  gli  diffe  ; Signore  > 
laicialo  anche  quell' anno  , 
finché  io  faccia  una  buca 
intorno  ad  eHo,  e vi  met- 
ta del  letame; 

$.  e fé  farà  frutto,  benei 
fe  nò  , in  appreffo  lo  farai 
tagliare. 


N G E L 01. 

hanc  ftiHilìtudÌTiem  : 
borem  fici  babtbat  qui- 
dam plantatam  in  vi- 
tiea  fua  , is^  ve>iit  qute* 
reni  fruSum  in  illa  j 
& non  invenit, 

7.  Dixit  auttm  ad 
cultorem  loinea  : Ecce 
anni  irti  funi , tx  quo 
venie  qunerem  fruSum 
in  f alinea  haC  , Ì3r  non 
ìnvenìo  : f uccide  erge  il- 
lam  , ut  quid  etiam  ter* 
ram  occupati 

8 -/it  ille  refpendgnt 
dicit  il/ii  Domine  t di- 
mine  iUam  Ì3r>  hoc  an- 
no, ujque  dum  fodiam 
ci'Ca  ilìam,  ijn  mittam 
flercora  : 

«).  et  jiquidem  fecerit 
fruSlumi  fin  auttm  t in 
futurum  /uccide  t e ami 


§,  2.  Donna  curva.  Giorno  di  S abbate i 


10.  Siccome  GESÙ’  infe- 
gnava  in  una  di  quelle  Ci* 
nagoghe  in  di  di  Sabbato; 

11.  là  fi  trovò  una  don- 
na , la  quale  già  da  anni 
dieciotto  aveva  uno  Spirito 
maligno  ■,  che  la  rendeva  in- 
ferma; ed  erafi  talmente  in- 
curvata, che  non  poteva  in 
conto  alcuno  guardar  in  fu. 

11.  GESÙ'  in  veggendo- 


10.  Erat  autem  do* 
cent  in  fjnagoga  eorum 
/abbati!  * 

1 1.  Et  ecce  mulìer  i 
qua  babtbat  fpiritum 
infirniitatit  anms  decem 
Ì3^  cSo:  (7»  trat  incli- 
nata ^ ntc  omnine  pote- 
rat  Jurfum  rtfpicere. 

12.  jQ.'ww  cum  vide* 

Ut 


Cesi  s'è  fpiegato  col  Grece. 
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ht  Jejus  ,vocavit  eam  la  la  chiamò  a sé,  e ledili 
ad  fe^i^  ait  iliii  fiw»  fe: Dolina, tu  fei  libera daU 
//Vr,  dimiffa  gs  ab  irjm  la  tua  malattia. 
firmitatg  tuai 

ij.  Et  impùfuìt  UH  ìj,  E ngl  tempo  fleffoxm» 

'manus confefiìm  .pole  fopra  e(Ta  le  mani:  Ed 
redà  eft  yÌ3n  glorìficabat  efTa  immediatamente  rad- 
. drizzata  dava  gloria  a Dio. 

14.  Kefpondens  aiì^  14,  Ma  un  Capo  della  Si- 

tem  archi (ynagogus,  in-  hagoga  mal  fofferendo,  che 
dignans  , quia  fabbato  GESÙ*  avelTe  fatta  guari* 
Curaffet  Jefusy  dicebat  gione  in  di  di  Sabbato  di* 
turbdj  Sex  dies  funt  i ce  va  al  popolo:  Vi  fono  fet 
in  quibus  oportet  operai  giorni  di  lavoro  ; in  quei 
ti  ; in  his^  ergo  venite , giorni  dunque  venite  a far- 

curami  ni  yi2a  noBÌri  vi  guarire,  e non  in  giorqa 
die  /abbatti  di  Sabbato. 

1 5.  Kefpondenf  àutem  1 5.  Ma  il  Signore  a-  lui 

dd  illum  ùcminus  di-  indirizzando  la  parola,  dif« 
xit:  Hìpócrit^iy  unuf-  fe;  Ipocriti,  vi  ha  egli  nef- 
quifque  ve/irum  fabba-  fun  di  voi,  che  in  dì  di 
to  non  fo/vit  boveni  Sabbato  non  isleghi  il  fuo 
fuum  i aut  afwum  d bove,  o afino  dalla  mangia^ 
pr^fepioy  Ì3fx  ducit  a-  foja,  per  condurli  ad  abbe^ 
daquare  ^ ■ vcrafe? 

y6.  nane  autem  fi-  16.  B*  quella  figlia  di  A- 
Uam  iAbrahd  , quam  braamo  , che  Satana  ,•  come 
ailtgavit fatanat eclede-  voi  vedete,  teneva  legata 
cem  odo  anni s y non  già  da -anni  dieciotto  , non. 
óportuit  folvi  a vincu»  • fi.  conveniva  fcioglierla  d«| 
io  ifio  die  /abbati^  un  cotal  laccio  in  éidiSab-^ 

bato? 

1^.  -Et  eum  kee  di-  1/,  Mentre  ei  cosi  favel- 
deret,  erubefeebant  om-  lava  , tutti  i . di.  lui  avver- 
nas  tadverf arii  ^ej usi  iyi  farii  arrolfivano;  ma  il  pot 
cmttsf  populus  gaudebat  poi  tutto  era  in  gaudio  per 
in  univer/it.fK  quàB  glo*  Je  cofe  tutte  che  gloriofa* 
tio[e  fiebant  ab  eo.  mente  fi  opravan  da  lui  f, 

/#  I» 
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/.  j.  Oranti  dì  ftnapa,  Lìtvito  mila  pafla. 

\ 

i8.  Et  diceva  ancora:  A i8.  Dicebat ergo :Cui 
che  è egli  iìmile  il  regno  fimile  tft  regnum  Dei , 
di  Dio,  e a che  lorafTomi-  isr>  cui  fimile  cefiimabo 
glierò  io^  illudi 

Matt.  ij.  19.  Egli  è fimile  ad  un  1^.  Simile  efi  grano 
V.  t«.  granel  di  fenapa  , che  uno  fihapis  ^ acceptum 

Maro.  ha  prtfo,  e gettato  nel  fuo  homo  mìjit  in  horium 

*'•  ortoj  e che  ècrefciuto  fino  fuum,  crevit  , is* 
a diventare  un  albero  gran-  faélam  eji  in  arbortm 

de  , talché  gli  augelli  del  magnani  : is*  volucres 

cielo  vengono  ad  annidarli  cteli  requievtrunt  in  ra^ 

tra  i fuoi  rami.  mis  ejut. 

Mitt.  13.  20.  E tornò  a dire:  A ao.  Et  ìterum  dixiti 

^ *•  ii'  che  raffotnigjierò  io  il  Re-  Cui  fimile  afiimabo  re^ 

gno  di  Dio?  gnum  Deii 

21.  Egli  é fimile  a del  at.  Simile  efi  fer- 

lievito,  che  una  donna  preti,  mento,  quod- acceptum 
de  e mette  dentro  a tre  mulier  abfcondit  in  fa~ 
Sati  ' di  farina,  finché tut-  rindc  fata  tria  , donec 
ta  la  palla  è lievitata.  fermentaretur  totum^ 

22.  Intanto  GESÙ’  anda-  22  Et  ibat  per  civi^ 
va  per  città , e per  callella . tater  , is*  cafiella  do-^ 
infegnando,  e facendo  cam-  cens  , is>  iter  facìens 

mino  ver  Gerufalemme.  in  }erufalem» 

''  ‘ • 

; 

f.  4.  Tocbì  fulvi . Torta  firetta . Falfi  gìufii 
rigettati . 


M.  t:.  7. 
9,  IJ. 


23.  Or  uno  a lui  diffe: 
Signore,  faran  eglino  pochi 
li  falvati»  E CESIT  dilTe 
loro: 

ti  À ' ~ ..'4 

24.  Sforzatevi  d*  entrare 


• Sorte  di  niifura. 


23.  ^it  autem  ilìi 
quidam  : Domine , fi  pau- 
ci  funt  , qui  {alvanturì 
Ipfe  autem  dixit  ad  il-, 
lot’...  V.  •. 

24.  Contendite  intra. 

••  re 
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ft  per  engujtatn portanti  per  Ta  porta  ftretta  ; imp€V 
quia  multi,  elice  vobtr,  rocchi  molti , io  re  lo  di- 
qu€rent  intrare  , co  , cercheranno  di  cntrar- 
noH  poierunti  Vi,  e fiori  potrarino. 

15.  Cum  autem  in»  25.  E quando  il  Capo  diMair.  tf, 
traverit  paterfami/ias  , cafa  farà  entra' o,  ' ed  avrà»,  to, 
ir  clauf eri t ofiiurh  yin-  ferrata  la  porta,  vói  che  vi 
cipietis  forij  jia>e  , troverete  a ftar  fuori  , vi 
pulfare  oftlum  , dicen»  metterete  a picchiare  alla 

tes  : Dentine , aperì  ne-  porta , con  dite  ; Signore  * i 
òisl  is*  refpendens  dì-  aprici  : Ed  egli  vi  rifponde» 
cet  vebiix  1{eJcìo  vot  rà,  dicendo;  Io  non  fodon-; 
urtde  Jifit  i de  voi  fiate . - . 

16.  Tunc  ìncìpietls  26.  Allora  voi  vi  mette- 

dicere  ] Manducavìmus  rete  a dire  ; Abbiam  man- 
coram  te,  is<  btbimui , giato  e bevuto  in  tua  pre- 
6»  in  platea  nofiris  do-  fenaa  e tu  hai  infegnato 
cuifli,  nelle  noftre  piazze. 

27.  Et  dicet  vobis  : 27.  Ed  egli  dirà  a voirMafr.  1. 

"Hefeio  voi  unde  fitìii  Io  non  fo  donde  voi  fiate; ^ 
dijeedite  ^f»e  emnes  Partitevi  da  me  o voi 

operarii  ini^iatii.  ti  operatori  d’iniquità. 

b8.  Ibi  erit  fie'tui  28.  Là  vi  farà  piagnere,  ***' 

ftridor  dentium , vi-  e digrignare  di  denti  , quan- 
derìtis  Abraham  do  vedrete  A braamo,  elfac- 

Ifaac , Ì3*  Jacob,  0-  co  e Giacobbe  , e i Profeti 
mnes  Tropbetaj  in  re-  tutti  nel  Regno  di  Dio<  e 
gno  Dei , voi  autem  ex-  voi  eflerne  cacciati  fuori  - 
pelli  forai 

29.  Et  venient  ab  0-  29.  E ne  verran  da  Le- 

rtente  , occidente-,  vante,  e da  Ponente, 

Ì3n  aquilone,  auflro.  Tramontana  , e.- da  Mct- ^ 
ÌS7  accumùent  in  regno  *odì,  i quali  faraa  coricati  ,o.v.  •«. 
Dei.  a, menfa  nel  Regno  di  Dio.  Marc- 1», 

jo.  Et  ecce  funi  no-  jo.  E quelli  che  or  fono  v.  ^a. 
vìjftmi , qui  erunt  ptì-  ultimi  , faranno  primi  , 'e 

queU 

* Gr.  fi  farà  levato. 

* Gr,  Signori,  Signore*  . . 1 . 

Cc  I 
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quelli  che  fon  primi , farao'  mi,  ^ funt  primi, qui 
no  ultimi.  trunt  novijftmi». 


S.  5.  l^rcde  chiamato  volpe.  Tajjioue  predetta, 
Cerufalemme  micidiale* 


i- 


31.  In  quel  giorno  ftelTo 
alcuni  de’  Farifei  vennero  a 
dirgli  : Efci  , e và  via  di 
quà  , perché  Erode  vuol  far- 
ti morire. 

32.  Ed  eì  difle  loro:  An- 
date a dire  a quella  volpe , 
che  io  ancor  difcaccio  de* 
nionii , e compio  a far  gua- 
rigioni oggi , c domani  , e 
al  terzo  giorno  perverrò  al 
mio  compimento. 

3 3.  Intanto  oggi  * , e do- 
mani , e pofdomani  mi  fa 
duopo  andar  innanzi;  impe- 
rocché non  cape  , che  un 
Profeta  pera  fuor  diGerufa- 
lemme . 

3^j.  Gcrufalemme  , Geru. 
falemme,  che  uccidi  i Pro- 
fetiy  e lapidi  coloro  « che  a 
te  fono  inviati;  q ante  vol- 
te ho  io  voluto  raccorre  i 
tuoi  Egli,  come  un  volatile 
.raccoglie,  i fuoi  pulcini  fot- 
to  l'ali  , e tu  non  hai  vo- 
luto? 


il.  In  ipfadie  accej~ 
ferunt  quidam  Vbari- 
fiCorum  , dicentes  Uhi 
Exi  , vade  bine  , 
quia  Herodes  vult  te 
cccidere  . 

32.  Et  ah  illisi  he, 
és-  diche  vulpi  illi  i 
Ecce  ejicio  damonia , is* 
fanhates  perfido  badie  , 
ÌSr<  cras,  tertia  dii 
confummor , 

ii.yeruntamen  opor- 
tet  me  badie,  is*  cras, 
iS'  fequentidie  ambula- 
re, quia  non  capit  prò* 
pbetam  perire  extra  Je- 
rufalem . 

34.  Jerufalem,  ferie* 
falem,  qua  accidie  Tra- 
pietas , lapidas  eos, 
qui  mittuntur  ad  te , 
qnotìes  voiui  conire^ars 
jilios  tuos , qiiemadmo- 
dum  avis  nidum  juum 
fub  pennis,  tio/uifiiì 


35.  Vicino  è il  tempo  , 35.  Ecce  relinquetur 

che  la  voftra  c«fa  vi  farà  vobis  domus  vefira  de- 

Jer- 

• Oggi  e domani,  e pofdomani  rign;fica  in  frafe 
Ebrea  m genere  un  tempo  futuro  di  poca  durata. - 
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/irta . Dico  eutim  vc~  lafciata  diferta  .Ed  io  ve 
bis , ijuia  uoH  vidibitis  lo  dico , che  voi  non  mi 
mt , dome  vonìnt  cum  vedrete  più  , finché  venga 
dicetis:  Btnedi8us tq«ì  il  tempo  in  caì  direte;  EÌ^ 
•v$HÌt  im  nomini  Dmi->  nedetto  colui  che  viene  in 
ni,  nome  del  Signore.. 


SENSO  LITTERALE 
ESPIRITUALE, 

fljr.  fino  al  ir-  J.  *|k  "T  El  ttmpo  medtfimo  trova- 
- 'vanfi  là  alcuni , / quali  ri~ 

^ ftrireno  a GESTT  il  fatto 
dot  Galili't , dei  quali  Pilatd  ec.  Si  legge  nella  Scrit- 
tura ■ ) che  un  uomo  della  Galilea»  chiamato  Giu- 
da» n era  ribellato»  allorché  fi  faceva  l'enumerazio- 
ne del  popolo.  £ S.  Girolamo  afferma»  dopo  Giufep- 
pe  Storico  Ebreo  * » che  quell*  uomo  fu  anche  auto- 
re d una  fetta  particolare.  Egli  Ibfleneva  tra  le  al- 
tre cofe,  e pretendeva  di  provare  colla  legge  , che 
il  Colo  Dio  doveva  effer  chiamato  Signore;  e che 
tutti  quelli,  che  portavano  le  decime  al' Tempio  di 
Gerufalemme  , erano  efenti  dal  pagare  il  tributo  a 
Cefara,  come  perfonc  libire»  « che  non  conofeevano 
che  il  folo  Dio  per  loro  Sovrano.  Quell* erefia,  co- 
me afferma  il  medafimo  Santo,  era  arrivata  a fegno» 
che  aveva  cagionati  molti  difordini  tra  gli  (leffi  Fa- 
rifei  e in  una  parte  del  popolo . E per  quella  ragio- 
ne» da  quel  che  fi. ‘ credei  IL dpmaudò  al  Salvatore; 
s*era  permeffo  di  pagare  il,  tribuid-scCefare  ;eS.  Pao- 
lo ha  dopo  comandato  ai  fedeli  di  vi^re  foggetti  al- 
le podelu  della  terra.  Avendo  quella  fetta  incomin- 

V ■ • cia- 

■ kA3.  5.  3j.  * Jofeph.  ant.  lib.ii.  e.  t.  Wer-, 
ih,  eptfi,  ad  Tit.  c.  j.  i.  Crotius  in  bunc  he.  • 
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'ciato  nella  Galilea,  d’ond’era  quello  Giuda,  moftf 
Galilei  lì  unirono  al  fuo  partito; "e  furono  probabil- 
mente alcuni  dì  quéfti  Galilei,  feguaci  di  quell’  ere- 
fia,  che,  eliendo  venuti  in  Gerufalemme  per  fagriiì* 
carvi , furono  trattati  da  Pilato  con  quella  crudeltà, 
di  cui  fi.  parla  in  quello  luogo;  cioè  quello  Governato^ 
re  Romano  efiendo  fenaa  dubbio  avvifato  eh’  eglino 
ricuiavano,  per  uno  fpìrito  di  ribellione,  di  pagare 
quel  che  dovevano  all’, Imperatore,  li  fece  uccidere 
in  mezzo  ai  loro  facrificii.  ■ ; 

Quella  llrage  era  già  fuceeJuta  allorché  ne  fu  re- 
cata la  nuova  a GESÙ’  CRISTO,  ch’era  allora  oc- 
cupato in  dare  le  fae  illruzìoni  al  popolo . Il  mondo 
giudica  d’ordinario,  che  un  uomo  fia  tanto  più  de- 
gno della  collera  di  Dio . quanto  maggiore  è ladiigrt»- 
z>a  , in  cui  lo  vede  caduto . Tal  era  1’  errore  d^li 
amici  di  Giobbe,  che  furono  feveramente  condanna- 
ti da  Dio  ‘ ; e tal  fu  anche  dopo  il  fentimemo  de- 
ili  abitanti  dell’ifola  di  Malta,  allorché  videro  P 
Apollolo  S.  Paolo  morficato  da  una  vipera,  dopo  aver 
fatto  naufragio  . Vi  ha  dunque  qualche  apparenza, 
che  GESÙ’  CRISTO  fcopnlle  lo  lleflb  fentimento 
nel  cuore  non  folamente  di  .quelle  perfone,  che  gli 
riferivano  la  morte  funella  dei  Galilei,  eh’ erano  fia- 
ti uccifi  da  Pilato,. ma  anche  di  quelli  che  Io  afcol- 
tavano...  Quindi  volendo  riforoare  fu  quello  punto 
il  loro  giuduìo,  dichiarò, ad  elfi,  che  i Galilei,  uc- 
cili  da  Pilato  , non  dovevano  elfere  per  ciò  riguar- 
dati come  i'più  gran . peccatori  che  follerò  nella  Ga- 
lilea., Egli  era  Dio,  e penetrando  coll’infinito  fuo 
lume  L'intioio  dei  cuori,  ne  formava  un  vero  giudi. 
CIO.  Voleva  dunque  che  non  fi  giudicalfe  delia  mali- 
eia  degli  uomini  dagli  effigi  ti*  delia  giufiizia , che  Id- 
dio elercita  fopta  di  loro  nel  corfu  di  quella  vita  . 
Ironerciocche  é anche  una  prova  della  fua  bontà  al- 
lorché egli  punilce  in  quello  mondo  quelli,  qhe  vuol 
rifparmiare  nell'altro;  com’é  al  contrario  fovente  un 

grand* 
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grand^eAetto  della  collera  di  Dio,  che  i più  cattivi 
godano  in  pace,  come  dice  Giobbe  ' , i frutti  dei, 
loro  delitti,  effendo  rifervati  a divenire  vittime  eter- 
ne della  divina  giuftizia  nel  profondo  dell’ inferno 
Per  lo  che  il  Figliuolo  di  Dio  diede  quella  rifpofta  a 
coloro,  che  gli  annunziarono  la  morte  di  quelli  Ga- 
lilei, non  già  per*  giullificarli;  poiché  erano  rei  d* 
efferfì  follevati  centra  le  Potenze  llabilite  da  Dio  , 
e meritavano  calligo;  ma  per  impedire  la  precipita- 
zione dei  giudicìi  temerarii,  che  fi  formano  contro 
coloro , che  lì  veggono  raduti  in  qualche  difgrazia  . 
£ lo  faceva  anche  per  obbligare  quelli , che.  giudica- 
vano in  filfatta  guifa  degli  altri,  a riflettere  piutee- 
flo  fopra  fe  lleflì,  e ad  efaminare  con  maggior  dili. 
genza  1’  intimo  dei  loro  cuori,  per  ifeoprirvi  forfè 
motivi  di  maggior  confeguenza  d’irritare  la  divina 
giullizia  contro  dr  loro. 

Q^el  che  aggiunge:  Che  f*  non  facovano  ptnittn'* 
SA,  ptrirobbero  tuiti  come  que'  Galilei  ^ fi  può  fpie- 
gare  primieramente  alla  lettera,  della  rhedelìma  naJ 
zione  degli  Ebrei,  che  avendo  la  ribellione  in  cuo-' 
re,  ed  eflendofì  effettivamente  rivoltati  contro  iRo-' 
mani,  furono  uccili  d’una  maniera  veramente  terrij 
bile  in  diverfe  occafioni  riferite  nella  Storia  di  Giu- 
lieppe,  e fopra  tutto  neU’alTedio,  e nel  tempo  della 
dillruzione  di  Gerufalemme.  Ma  fi  dev*  intenderlo 
anche  in  generale  di  tutti  i peccatori , che  non  fan- 
no penitenza  j poiché  devono  efler  ficuri  che  periran- 
no tutti  t come  quelli  Galilei,  non  già  della  medefi. 
ma  morte,  ma  della  morte  dei  peccatori,  che,  fe- 
condo la  Scrittura  ^ , é una  peffiraa  morte.  Mora 
peccatorum  peffima, 

GESU’CKbTO  dice  la  lleifa  cofa  anche  rifpetto 
ad  un’altra  difgrazia  accaduta  a Gerufalemme,  al- 
lorché diciotto  perfone  furono  fchiacciate  fotto  la  ro 
vina  d’una  torre  che  vi  cadde,  e che  fi  chiamava 
U terre  di  Stloe,  Qpella  torre  fi  chiamava  cosi  per- 

• chè 

* Job.  ai.  p.  ì}.  c.  lì,  4.  .Tf,  li,  VX. 
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chè  era  Hata  fabbricata  vicino  alla  fontana  di  Siloc  à 
che  fortiva  dalle  falde  del  monte  Sion,  e che  tutta* 
via  non  ifcorreva  già  Tempre,  come  afferma  S.  Gi- 
rolamo che  r aveva  veduta  • , ma  gettava  con  grand* 
impeto  e con  gran  fufurro  le  fue  acque  in  _ diverfi 
giorni  e io  diverfe  ore  , attraverfo  le  concavità  del- 
la terra,  ed  i maflt.d'una  duritlìma  rocca.  Le  acque 
di  quella  fontana  formavano  la  pifcina  di  Siloc,  do* 
▼e  il  Salvatore  comandò  al  cieco  nato  d' andarfì  a 
lavare  * , dopo  avergli  untigli  occhi  col  fango  italri- 
fo  della  fua  faliva, 

' ir.  6.  fino  ai  ir-  io.  Vn  u$mo  avtv4,un  arbtrt  dì 
fico  piantato  t)9Ììa  fua  vijfaa  e renna  a ricercarvi 
frutto,  ma  non  ve  ne  trevi.  .Allora  dìffe  al  vigna^ 
judo',  fono  già  tre  anni,  che  vengo  a cercare  frtitth 
in  qtteHo  ficee  nonne  tro:ve\  taglialo  dunque  tc.GES\}\ 
CRISTO,  aveva  detto  a tutti  quelli  eh’ erano  prefen- 
ti  : Che  fe  non  facevano  penitenza  perirebbero  tutti . 
Per  rendere  quella  verità  più  fenflbile,  aggiunge  que- 
lla parabola,  il  cui  • primo  fenfo.  lìtterale  indicava 
con  tutta  femplicità,  che  fìccome  queft'uomo,  che 
aveva  piantata,  fecondo  l’ufo  del  paefe,  una  ficaja 
in  una  fua  vigna  voleva  farla  tagliare,  perchè  non 
vi  trovava  alcun  frutto  dopo  tre  anni  ch'effa  avreb. 
be  dovuto  presume f cosi  Iddio  , avendo  afpettato^ 
inutilmente  che  gli  uomini  faceffero  frutti  degni  di 
penitenra,  metterebbe  finalmente  la  feure  alla  radi- 
ce di  tutti  quelli  alberi  (lenii,  per  tagliarli,  e perger. 
tarli  al  fuoco.  Ma  eravi  anche,  fecondo^  S.  Girolamo 
e S.  Ambrogio,  ed  alcuni  altri  antichi  Spofitori  * , 
un  altro  fenfo  lìtterale,  che  rrguardaya  mù.  partico- 
larmente il  popolo  Ebreo,  a cui  egli  parlava.  Iddio 
era  fovente  adombrato  in  quede  forti  di  parabole 
fotto  la  figura  d'un  uomo,  oppure  <i*un  padre  di  fa- 
miglia. Quell’ eemo  figurava  dunque  il  Signore;  egli 

ave- 

• Hier.  in  J/ai.  e.  8.  6.  * Jean.  9.  7. 

’ Uier.  in  Habac  c.  3,  11.  .Ambr.  in  bune  lee%, 
£utbgm,  is*  TbeepbjlaS.  Janftn.  in  bunc  loe. 
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«veva  piantata  una  z>ìgna,  e quella  vif  na  era  IfraeU 
io,  com'egli  dice  in  molti  luoghi  della  Scrittura 
» . Quefia  ficaia  piantata  nella  vigna  poteva  indica- 
re la  città  ed  il  Tempio  di  Geruulemme,  pollo  in 
mezzo  ad  Ifraeljo;  e uccome  i fri^tti  delia  iìcaja  fo- 
to eccellenti  ; cosi  dovevano  trovarli  nella  città  fan- 
ta^  dov’era  il  Tempio  'del  Dio  vivente  e il  centro 
di  tutta  la  Religione  Giudaica , frutti  d’una  maggior 
pietà,  che  in  tutti  gli  altri  luoghi.  Frattanto  lo  ftef- 
fo  Iddio,  eflendoli  fatto  uomo  per  mezzo  delia  fua 
Incarnazione,  è venuto  per  cercarvi  quefli  frutti ^ $ 
non  ne  ha  trovato  alcuno.  Non  già,  dice  S.  Ambro- 
gio, ch’egli  non  fapelTe,  che  non  v’ erano  quelli 
frutti,  eh  egli  vi  cercava;  ma  voleva  mollrare  con 
quello  linguaggio  figurato  della  parabola , che  la  Si- 
nagoga, indicata  da  quella  ficaja , avrebbe  dovuto 
produrre  qualche  frutto,  e ch'egli  aveva  diritto  d' 
efig-rne  da  lei.  Egli  trovò  anche  una  maggiore  op- 
pofizione  in  Gerufaleimne  alle  verità  del  fuo  Vange- 
lo, che  non  in  tutto  il  rello  della  Palellina,  a ca- 
gione della  gelofia  dei  Sacerdoti,  dei  Farifei,  e dei 
Dottori  della  legge,  che  vi  erano  più  fuperbi,  che 
in  tutte  le  altre  città  della  Giudea. 

Allorché  GESÙ'  CRISTO  parlava  in  tal  maniera, 
erano  già  tre  anni  paHfati , da  che  egli  veniva  a cer- 
care frutti  in  quella  ficaja;  cioè  da  tre  anni , eh' 
egli  predicava  il  Vangelo  agli  Ebrei,  cercava  inutil- 
mente di  raccogliere  qualche  frutto  dalle  fue  predi- 
che , perché  i Capi  principali  non  erano  applicati 
che  ad  infamarlo  nel  concetto  dei  popoli,  e a difpo- 
nevano  anche  a farlo  morire.  Quella  ficaja  avrebbe  • 
dovuto  elTere  tagliata  fin  d' allora,  e quell' ingrata 
città,  figurata  da  quella  ficaja,  avrebbe  meritato  d’ 
e!Tere  dillrutt-i  fin  dal  tempo  della  morte  di  GESÙ' 
CRISTO.  Per  lo  che  fi  può  dire,  che  il  Padrone 
fovrano  delia  vigna  abbia  pronunciato  fin  da  quel 
tempo,  che  la  ficaja  farebbe  tagliata,  e cheGerufa- 
. fcm- 

* Jerem.  Z.  14,  21, 
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lemme  farebbe  interamente  diftrutta.  yiSiUvìgnajUò^ 
hy  ch*è  il  nome  che  fi  può  dare  al  Figliuolo  diDioj 
poiché  egli  llefio  dà  un  tal  nome  a fuo  Padre,  ha 
intercefib  per  la  ficaja  morendo,  allorché  difife  fulla 
Croce  * : Vadre  mio  y perdona  ad  ejjs  y perché  non 
fanno  ciò  che  fanno»  11  Signore  accordò  dunque  agli 
Ebrei  ancora  qualche  tempo/  e fi  può  dire  che  il  vi- 
gna juolo,  dopo  che  fu  riforto,  fece  di  nuovo,  me- 
diante il  minifiero  de*fuoi  Apofioli,  ciò  eh* è indica- 
to qui  figuratamente,  acciocché  quefia  ficaja  produ- 
cefie  qualche  frutto,  facendo  lavorare  la  terra  tutto 
all*  intorno,  e facendola  letamare  ; cioè  facendola  coU 
tivare  con  tutta  la  pofiìbile  diligenaa.  Imperciccché 
S.  Paolo  chiama  quelli,  a cui  predicava  il  Vangelo 
di  GESÙ*  CRISTO  ‘ , ii  campo  che  Iddio  coltivava^ 
Quell’ /r»;ro,  che  il  vignaiuolo  dimanda  per  colti^ 
vare  ancora  la  ficaja,  indicava  tutto  il  tempo  che 
pafsò,  dalla' morte  del  Salvatore  fino  alla  rovina  dì 
Gerufalemme  e -del  Tempio;  cioè  lo  fpazio  di  45* 
anni  ; perocché  la  bont^  del  Signore  fi  eftende  feiiH» 
pre  più  oltre  di  quel  che  meriterebbero  t peccati  de- 
gli uomini.  Ora  quefia  dilazione  accordata  alle  pre- 
ghiere del  vigna  juolo,  non  é fiata  inutile  alla  fic»- 
ja,  di  cui  parliamo;  poiché  appunto  in  Gerufalemme 
ebbe  il  fuo  principio  la  Chiefa,  mediante  la  mira- 
colofa  converfione  dì  quel  gran  numero  di  Giudei  j 
che  furono  convertiti  dalle  prediche  di  S.  Pietro  ' - 
Quanto  a tutti  gli  altri  Giudei,  che  reflarono  ofti- 
nati,  e che  preferirono  la  Sinagoga  a GESU’CRL 
STO,  meritarono  di  perire  colla  loro  città  e col  lo* 
ro  Tempio;  fimili  a quella  ficaja  divenuta  fierile  , 
c condannata  ad  eflfere  tagliata  C;  gettata  al  fuoco  . 
Imperciocché  e Gerufalemme  ed  il  fuo  famofo  Tenr. 
pio  furono  in  effetto  confu matr  interamente  fotto  f 
Impero  di  Vefpafiano,  giufta  la  tragica  deferizione 
che  ce  n*è  reftata  nella  Storia  dì  Giufeppe^ 

ir.  I o. 
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Ì,r.  IO  iìno  al  if.  18.  GESÙ' iafegnava  in  una  di 
qutlU  finagoghi  in  dì  di  Sabbatoi  e la  una  donna 
la  quali  già  da  dìeciotto  anni  avtva  uno  Jpirito  , 
cbo  la  nndsva  infermai  td  era  così  incurvata,  che 
non  poteva  in  neffuna  maniera  guardare  in  su.  ec. 
GE’iU’  CRISTO  in  tutti  ì luoghi,  dove  fi  trovava, 
entrava  ordinariamente  nelle  finagoghe  in  giotno  di 
Sabbato.  Imperciocché  ficcome  egli  cominciava  ver- 
fo  Gerufalemme  * , e ficcome  infognava  per  tutto 
nella  citta  e nei  villaggi  ; così  aveva  piacere  di  tro- 
varli nelle  pubbliche  aÌTemblee,  dove  gli  fi  prefenfava 
Tempre  qualche  occafione  d*  iftruire  i popoli,  e d' 
umiliare  l’orgoglio  de’  Tuoi  nemici  . Il  Vangelo  non 
ci  dà  nelTun  indizio  certo  per  poter  giudicare  dei  luo- 
go, dov’era  quella  finagoga,  in  cui  GESÙ’ CRISTO 
fece  la  miracolofa  guarigione  di  quella  donna  cuiva- 
ta  verfo  terra  da  diciotto  anni  ; e folamente  veggia- 
mo,  eh'  egli'continuava  il  fuo  viaggio  alla  volta  di 
Gerufalemme.  La  infermità  di  quella  donna  era  ca- 
gionata dai  demonio,  a cui  Iddio  permetteva  in  quel 
tempo,  d'efercitare  la  fua  tirannia  in  molte  manie- 
re fu  i corpi  e Tulle  anime  degli  uomini  in  mezzo  al 
proprio  fuo  popolo,  per  calligare  fenza  dubbio  la  fua 
ingratitudine  e per  dar  luogo  nel  mèdefimo  tempo  a 
far  rifplendere  le  opere  ed  il  potere  di  Dio  * , come 
dilTe  GESÙ’  CRISTO  all’ occafione  del  cieco  nato  . 
Quella  infermità , di  cui  é qui  parlato,  confilleva  in 
ciò,  che  il  demonio  aveva  talmente  curvato  il  dor- 
fo  e la  tella  di  quella  donna,  fu  cui  aveva  prefo 
una  fpecie  di  pofielTo,  ch’ella  non  poteva  alzare  il 
capo  e gli  occhi  verfo  il  cielo  ; e figurava  con  quell’ 
ellerna  politura  lo  Ibto  incomparabilmente  piò  deplo. 
cabile,  a cui>il  demonio  riduceva  le  anime  della 
maggior  parte  de’Giudei , impegnati  ne'  fuoi  lacci  , 
e tenuti  da  lui  Tempre  inclinati  coi  cuore  e colla 
volontà  verfo  le  cofe  della  terra,  fenza  che  s'alzaf- 
fero  verfo  il  loro  proiettore,  il  Dio  d’Ifraello.Quin- 
- - A . • di 
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di  fi  può  offervare,  che  non  fu  già  quella  donna  J 
che  ricorrelTe  al  Salvatore  , ma  fu  GEbU’  CRISTO 
medefimo  che  /a  riguardò  cogli  occhi  della  fua  com- 
paflìone,  e che  per  un  movimento  d*una  bontà  af- 
fatto gratuita  /a  chiamò  a /a . .Allora  /e  ìmpofe  l» 
manit  e U diffe  nel  medefimo  tempo:  Donna,  tu  fot 
liberata,  oppure,  fecondo  il  Tefto greco,  tit  fei  fcioh 
la  dai  làcci  della  tua  infermità,  cioè  dai  laccio  con 
cui  lo  Spirito  maligno  ti  ha  tenuta  da  diciatto  anni 
curvata  verfo  terra.  Egli  fa  conofcerci  dicono  alcu- 
ni Interpreti i ch’era  Dio,  allorché  parla  cosi  con 
Un  aflbluto  comando}  e fa  conofcere  ch’era  uomo  i 
allorché  to^ca  la  inferma  colla  fua  facra  carne-  Ora 
Quando  Iddio  paria,  la  natura  tofiogli  ubbidifce;  ed 
eficndò  fiato  cofiretto  il  demonio  a partire  da  quel- 
la; un  fupra cui  ComotDio aveva  pofieiefue  mani;  là 
donna  fi  alzò  fui  fatto  fièlTo  tanto  nel  corpo  quanto 
lìelPànima;  poiché  ella,  conofcendo  la*  onnipotenzà 
del  fuo  liberatore;  ne  diede  fubitO  gloria  a Dio  ini 
mezzo  alla  finagoga,  fenza  temere  Io  fdegno  dei  Ma- 
gifirati;  dei  Farifei  ; e dei  Dottori;  eh’ erano 
pre  oppofii  ai  fuoi  miracoli . • . 

Perciò  é detto  in  apprelfo,  che  il  capo  della  fina* 
gòga  , /degnato  che  GESÙ'  aveva  guarita  quellà 
donna  in  giorno  di  Sabbato , fi  rivolfe  al  popolo  , er 
lo  avverti,  che  veniffero  a dimandare  la  loro  guarii 
bione  nei  giorni  dejiinati  al  lavoro  nel  corfo  della 
Tettimana,  e non  in  giorno  di  Sabbato.  Qpefio  capar 
della  finagoga  copriva  cosi  una  lecfeta  gelofia  col 
pretefio  fpeciofo  dell'  ofièrvanza  dei  Sabbato  f corno 
fe,  efiendo  U giorao  di  Sabbato  al  fervigio  cònfacra- 
to  del  Signore  ; fofie  fiato  un  violarlo  ; il  farvi  ri- 
fplendere  le  opere  e la  onnipotenza  di  Dio  nella  gua- 
figione  miracolofa  delle  malattie;  eh* erano  ancheca- 
gìonate  dal  nemico  dichiarato  di  Dio  ; QuefiJ  era  ; 
tìon  V*  ha  dubbio  ; uri  intender  male  in  che  ‘confi- 
fteffe  la  vera  ofTervanza  del  Sabbato  ; oppure  , - per 
meglio  dire,  quefi’era  un  ingannare  apertamente  fe 
fteflb,  e con  fe  fiefib  anche  gli  altri  y il  pretendere 
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Ji  far  fervire  il  precetto  di  Dio  » rìxuatdo  al  giornò 
del  Sabbato  , in  didruggere  nello  ^rito  dei  popoli 
la  gloria  del  medelìmo  Dio,  allorché  quella  lì  mani- 
feftava  in  que*  fatiti  giorni  d*  nna  maniera  così  lu« 
minofa.  E giova  olTervare^  che  quello  capo  della  lì> 
nagoga  non  osò  gii  rivolgerli  a GESÙ’  CRISTO  ^ 
ed  anche  linfe  di  rifpettare  ih  certo  modo  i fuoi  mi- 
racoli y dicendo  ai  popoli  • che  vehiflero  nei  giorni 
dellinati  al  lavoro,  ptr  tfftr  guariti i poiché  non  po- 
teva in  alcun  modo  negare  opere  così  miracolofe,  e 
cosi  manifelle  agli  occhi  di  tutti  i 

Ma.  il  Figliuolo  di  Dio , che  1’  intimo  penetravi 
dei  cuori)  prefe  a parlare  per  quei  popoli  , che  quel 
capo  della  fmagoga  voleva  ingannare  , e lo  chiamò 
fubito  ipièritay  perché  fapeva  , che  non  era  già  lo 
zelo  della  gloHa  del  Signore  e della  fantificazione  del 
Sabbato  ) ma  era  la  gloria  che  Id  animava,  e che  lo 
faceva  parlare.  Egli  era  dunque  ipocrita,  perché  fin- 
geva di  volere  che  lì  rendelTe  gloria  a Dio  in  quel 
fanto  giorno,  mentre  che.  fi  sforzava  di  dilfruggere 
la  gloria  lUmidofa  delle  azion,i  del  Figliuolo  di  Dio; 
fimile  in  ciò  ad  un  gran  numero  di  falfi  dtvoti,che 
fembrano  fovente  tanto  più  oppolli  alle  operedi  pie- 
tà , che  Iddio  fi  compiace  di  far  rifpleadere  ne*  fuoi 
fervi,  quanto  fono  in  apparenza  più  zelanti  perciò, 
ch'eglino  riguardano  come  gloria  del  Signore; 

Il  Figliuolo  di  Dio,  dopo  aver  obbligato  quello  ca- 
po della  fi  nagoga,  chiamandolo  un  ipocrita  i a rien- 
trale in  fe  ftelfo  , per  ifeoprirvi  quel  fondo  reo  di 
gelofia,  che  gl’ impediva  di  adorare  la  mano  del  Sit 
gnore  ih  ciò  che  vedeva,  lo  convince  coll’ efempio 
di  quel  che  fi  praticava  comunemente  tra  loro  verfo 
le  ItelTe  loro  bellie,  ch'egli  non  aveva  alcuna 
tie  di  condannate  né  quelli  che  venivano  guariti  in 
giorno  di  Sabbato  ) nè  colui,  che  li  guariva.  Egli  op- 
pone una  fistia  d'Àbramo  j cioè  quella  donna  , che 
come  Giudea  era  dilcefa  da  quell’  antico  Patriarca  i 
ad  UH  bue  e ad  un  afinoy  ch’erano  bellie  al  fervigio 
desinate  degli  uomini  ; paragona  la  neceflìtà  t <^he 
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potevano  avere  quelle  be(lie>  colla  grande  infermiti 
d* una. creatura  ragionevole»  desinata  al  fervigio  del 
Signore;' e dà  finaiaiente  nnotivo  di  giudicare  dalla 
grande  differenza  che  pafTava  ^ tra  una  donna  , 

• fa  dal  demonio'  medefimo  legata  da  diciotto  anni  » e 
* vili  beftie  , eh*  erano  folamente  legate  alla  dalla  • 
Quindi  ne  cava  quella  confeguenza;  che  fe  un  Giu- 
deo non  credeva  diviolare.il  Sabbàto»  allorché  feio- 
glieva  il  fuo  bue  o il  fuo  afino  per  condurlo  a bere; 
doveva  edere  molto  più  p:^rmedb  di  feiogliere  in 
quel  medefimo  giorno  una  femmina  Kraefita  dai  lac- 
ci» con  cui  il  demonio  la  teneva  da  tanto  tempo 
curvata  verfo  terra.  Ed  eglino  erano  obbligati  ad  ag- 
giungere a quello  ragionamento  di  GESÙ* CRISTO; 
che  fe  praticavafi  tra  tutti  i Giudei  la  prima  cdfa 
fenza  peccato  , la  feconda  poteva  farli  con  molto 
più  ragione  da  colui  , le  cui  opere  miracolofe  face, 
vano  conofeere  ai  più  ciechi  eh*  era  veramente  il 
CRISTI^,  predetto  da  tutti  i Profeti  » ed  inviato  a. 
falvare  il  fuo  popolo.  Ma  fe  la  forza  deila  verità  fi 
faceva  fentire  a*fuoi  nemici  j fino  a coprirli  di  con- 
fufione,  erano  però  tanto  fuperbi  che  non  volevano 
arrendervifi;  e mentre  che  quella  verità  rifehiarava 
i(  loro  intelletto  , il  loro  cuore  non  diveniva  che 
fempre  più  cicco.  Per  lo  che  la  vergogna  da  cui  re- 
ftav^o  fempre  coperti,  era  la  loro  porzione  , men.^ 
tre  che  il  comune  dei  popoli  » per  un  effetto  della 
fteffa  loro  femplicità,  trovava  il  fuo  giubilo  in  tut^ 
te  le  opere  glorioje  fatte  dal  Figliuolo  di  Dio. 

' S.  Ambrogio  , unendo  infieme  quel  eh*  abbiamo 
detto  di  fopra  della  ficaja  condannata  al  .fuoco  a ca- 
gione della  fua  llerìlità  » e quel  eh’  é detto  qui  di 
quella  donna  riCanaia  da  GESÙ*  CRISTO  » vi  am- 
mira due  gran  miflerii . ,»  Coni’  é pieno  di  clemenza 
,»•  il  Signore,  efclaifva  quello.  I^adre  * , e come  fave* 
»,  dere  la  fua  bontà  , o fia  che  ufi  mifcricordia  , a 
fia  che  callighii.'  Allorché  comanda  che  la  ficaja  fia. 

- . » tz* 
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V,  tagliata , pronuncia  quefla  fua  condanna  contro  la 
,,  fìnagoga , figurata  da  quella  ficaja  ; ed  allorché  ri" 
„ fana  quefla  donna  curvata  verfo  terra,  pr^ura  la 
•„  falute  alla  Chiefa  figurata  da  quella  donna.  Quan> 
„ to  non  è dunque  piena  di  - confolazione  per  noi 
„ quefla  parabola  , e quanto  fàcilmente  s' intende  ! 
,,  Egli  paragona  /accio  a /accio , affinché'  f ipocrifia 
,,  de*  Giudei  refli  convinta  dalle  fleffe  opere  loro. 
„ Imperciocché  eglino  , che  non  temevano  di  fcto- 
„ glìere  in  giorno  di  Sabbato  le  be'lie  deflinate  al 
„ loro  fervigioy  ofano  di  riprendere  il  Signore  , al- 
,,  lorchè  fcioglieva  gli  uomini  dai  lacci  dei  loro  pec- 
„ cati,  per  confacrarli  al  fuo  fervigio.  “ ' 

"i/.  2?.  24.  Vao  g/o  diffel  Signore  , faranno  pochi' 
que//i  che  fi  fa/veranno?  E GEsU’  difje  /oro  : Sfor- 
zatevi d'  entrare  per  /a  porta  firetta , ec.  S.  Matteo 
* mette  ciò  che  GESU'CRISTO  ha  detto  della  por- 
ta  e della  firada  firetta  ^ tra  le  a’tre  iUrueioni  , eh* 
egli  diede  nel  celebre  fermone , che  fece  ^ful  monte . 
Ma  ficcome  quefla  verità  è di  fomma  importanza,  e 
llccome  non  v’ha  cofa , in  cui  Tuorno  polTa  più  fa- 
cilmente reflare  ingannato , che  in  quefla  di  prende- 
re per  la  ffrada  firetta  la  firada  larga  del  fecolo  , 
perciò  il  Salvatore  può  facilmente  averne  parlato  in 
diverfe  occafioni  . Fu  fenza  dubbio  uno  de’fuoi  di- 
fcepoli  , che  fpaventato  da  quelle  terribili  verità  , 
che  avevà  udite,  gli  dimandò,  fe  pochi  erano  que/- 
/i , che  fi  fa/vavano  . GESÙ'  CRISTO  non  rifponde 
direttamente  a quella  fua  dimanda;  ma  colla  fua  ma- 
niera di  rifpondere  gli  fa  intendere  abbaflanza  , che 
pochi  effettivamente  arriverebbero  a falute  . Sembra 
dunque  ch'egli  voglia  prima  di  tutto  arreflare  la  fua 
curiofità  fui  numero  degli  eletti  ; e fi  contenta  d» 
moflrargli  da  una  parte  la  difficoltà  che  vi  era  d* 
entrare  per  /a  porta  di  falute , perchè  era  firetta  ; 9 
dall*  altra  la  neceffità  di  far  fi  vio/enza  a buon’  ora 
per  entrarvi  ; perchè  moìti  cercheranne  troppo  tari? 
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d' entrarvi  t e fion  potranno  -,  Ma  perchè  noi  potraH^ 
no^.La  porta  della  mifericordia  di  Dio  non  è fem- 
pre  aperta  finché  dura  la  vita  prefente  ? E comequel 
che  GE^U'  CRISTO  dice  in  quello  luogo:  Che  mol- 
ti cerc^'eranno  d' entrarvi  ^ e noi  potranno,  s'accorda 
con  quel  che  dice  altrove  •;  Cercate,  e troverete  i 

Vero  è che  chi  cerca  come  dee  , trova  ciò  ché 
cerca;  poiché  la  Ueffa  verità  ce  ne  afficura  ; manoit 
.è  merlo  vero,  che  molti  tetcheranno  d'entrare  perla 
porta  di  falute»  é no!  potranno’,  poiché  anche  quello 
é un  oracolo  della  medeCma  verità.  Tuttofi  tempo 
della  vita  prefenteé  il  tempo  della  mifericordia;  ma 
chi  ha  abufato  di  quello  tempo  , non  penfando  che 
a vivere  nei  piaceri  » ed  a camminare  nella  (Irada 
larga  del  mondo  , cercherà  foveme  troppo  tardi  d* 
entrare  per  una  porta,  che  gli  é chiufa  in  tempo  di 
morte.  E quantunque  laChiefa  non  chiuda  mai  que- 
lla porta  all'uomo  in  tempo  della  fua  vita;  ha  però 
liempre  affermato  per  bocca  de*  Tuoi  Ss.  Pallori  , che 
parevale  molto  fofpetta  la  peniienza  discoloro  , eh’ 
avevano  rimelta  la  loro  converlìone  al  tempo  della 
loro  morte.  Ella  ne  lafcia  il  giudicio  al'Signore;  ma 
il  Signore  fa  conofeere  per  mezzo  di  efempii  terribi- 
li, come  fu  quello  d' Antioco  , che  vi  hanno  certi 
peccatori  le  cui  preghiere  egli  difprezza  in  tempo 
della  loro  morte , com*  eglino  hanno  difprezzato  in 
vita  d’afcoltare  la  fua  voce  , allorché  loro  parlava. 
£'  tuttavia  certo,  che  Iddio  non  difprezzerebbe que* 
Ili  peccatori  neppur  allora,  fe  lo  cercaffero  conte  fa- 
rebbe neccHario.  Ma  il  loro  cuore  , accollumato  ai 
loro  piaceri , non  lì  cambia  mai  ; le  labbra  pregano, 
e il  cuore  é lontano  da  Dio  . Lo  fpirito  ed  i fenfì 
fono  fpaventati;  e come  potrebbero  nonelferlo,  ve- 
dendoQ  vicini  a cadere  nelle  mani  di  quel  Dio  vi- 
vente, che  hanno  fempre  offtfo  , e che  non  hanno 
mai  amato.*'  Ma  fono  ancora  pofleduti  internamente 
dall'  amore  del  mondo  . £ Iddio  per  un  giuIlìlTimo 

glu- 
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^ludicio,  di  cui  non  ci  è perme(To  iiivefligarc  lapro«r 
fondità,  non  dà  allora  a quedi  peccatori  quello  fpi> 
rito  d'una  vera  compunzione,  ch’ebbe  forza  di  fare 
in  un  momento  un  Santo  di  un  ladro  attaccato  ad 
un  patibolo  . Non  v*  ha  cofa  più  terribile  ad  udirli 
della  maniera , con  cui  lo  Spirito  di  Dio  fì  fpiega  a 
quedo  propofito  per  bocca  di  Salomone  • V$rchè 
•voi  avite  difprtzzaii  tutti  i miei  configli  , die’  egli 
ai  peccatori , e perchè  avite  trafeurati  tutte  ' le  mie 
correzioni,  io  riderò  alla  vo/ìra  morte  j e v'in/u/te- 
tàf  allorché  vi  arriverà  quel  che  temete, i...  ,AUo~ 
ra  eglino  m' invocheranno  , ed  io  non  ^ii  afcolterò. 
Si  alzeranno  di  buon  mattino  , oppure  j fecondo  la 
forza  della  lingua  originale  , faranno  diver/t  sforzi 
per  cercarmi  , e non  mi  trovirannó  ; Chi  parla  in 
quedo  modo  non  è forfè  quegli  > che  , fecondo  l* 
Apodolo  *•  , è ricco  verfo  tutti  quelli , che  lo  invo- 
cano f SI  fenza  dubbio  ; ma  quede  perfone  non  lo 
invocano  già  propriamente  . Imperciocché  invocare 
Udii , dice  S.  Agodind  i , é chiamarlo  dentro  di  sé  ; 
e folamente  per  mezio  della  fedet  e d'una  fede  ani* 
mata  dallà  carità  s’ invoca  in  tal  maniera,  e fi  defi* 
dera  che  venga  dentro  di  noi  à purificare  il  nodro 
cuore.  Facciamo  dunque  ogni  sforzo,  fecondo  il  con- 
fìgjio  di  GESÙ*  CRISTO  j per  entrare  per  la  porta 
firma  i di  Cui  abbiamo  parlato  in  S.  Matteo  ; accio^ 
ché  non  cerchiamo  d’ entrarvi  troppo  tardi  , e in  un 
tempo  che  noi  potremo  forfè  più , in  cadigo  di  non 
averlo  fatto  , allorchi  avevamo  tutto  il  potere  di 
farlo  i 

ir.  17.  .Allora  voi  direte  : .Abbiamo  mdnjfiute 
e bevuto  alla  tua  prejenza  ; e tu  hai  infeguato  nelle 
noftre  piazze.  Ed  egli  vi  rifponderà:  'Flpa  fo  d'onde 
voi  fiate,  ec.  Quantunque  quede  parole  fieno  diret- 
te generalmente  a tutti  i difeepolì  dì  GESÙ*  CRI- 
STO, che  non  avranno  fedelmente  odervaii  i fuoi 

pref 

» Trov,  I.  25.  iye.  * Rotti.  H* 
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^ecciti  , e che.  avranno  inutilmente  partecipato  a? 
iuoi  Santi  Mllterii;  l'embra  tuttavia  che  riguardino 
in  un  modo  particolare  i Giudei , che  avevano  man- 
fiato  e bgvuto  alla  fua  prefenza  ,•  allorché  gli  aveva." 
alitneiUati  nei  deferto  d'una  maniera  cosi  miracolo.* 
fa,  ed  allotchè  anch'efli  lo  avevano  invitato  diver* 
fe  volte  a-  mangiare  nelle  proprie  loro  cafe  . Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  gli  aveva  anche  fovente  ammaefirati , 
e gli- ammaellrava  tutto  di  ne//$  loro  piazze  . 11  ri- 
cordarli di  quella -familiarità,  con  cui  hanno  conver-. 
fato  con  colui , che  veggono  alia  loro  morte  come 
loro  giudice,  fa  che  fperino  fuile  prime, eh’ egli pof- 
fa  avere  per  loro  quella  ftelTa  bontà,  ch^  hannotro- 
Tata  in  lui  in  tempo  della  fua  vita  mortale.  Ma  af- 
finché -non  s’  ingannino , ei  gli  aflicura  anticipata- 
xnente,  che  non  li  conofeerà  allora  per  fuoi  , per- 
chè non  l’avranno  eglino  conofeiuto  per  loro  Salva, 
tore , allorché  poteva  eflcr  tale  per  elFi  , ed  allorché 
era  tale  effettivamente  per  quelli , che  fapevano  co- 
nofeere  .il  tempo  propizio  della  fua  vifita  e della 
fua  prefenza  tra  loro  . Ed  uno  dei  maggiori  motivi 
di  dolore  per  quelli  Giudei  ingrati  , farà  il  vedere  i 
Ss.  Patriarchi,  cb’efli  gloriavano  d’avere  per  padri, 
sbramo  3 JJaceo  , e Giacobbe  \ ed  iVrofeti,  che  han- 
no tanto  perfeguitato  , ajfiji  alla  menfa  dello  fieffo 
Dio  nel  fuo  regno , ed  inebbriati  dal  torrente  delle 
fue  divine  delizie  , infieme  con  molti  giufti  venuti 
dti/l'  Oriente  , e dall"  Occidente  , dal  Settentrione  e 
dal  Mezzodì]  cioè  infieme  con  ogni  forte  di  nazioni 
flraniere  riguardo  a loro,  mentre  che  eglino  faranno 
/cariati  fuori , benché  foffero  già  riguardati  come  il 
popolo  di  Dio,  e come  i veri  figliuoli,  a cui  era  de? 
llinato  il  regno. 

Ma  anche  gli  ftefli  Crilliani , che  fono  flati , co- 
me Ifraello,  più  colmati  di  favori  , riguardino  con 
ifpaveiuo  in  queflo  efempio  terribile  degli  Ebrei 
quel  che  loro  pure  avverrà , fe  traf curano  d'  ajcolta- 
re  Iddio  f allorché  li  chiama  ^ e fe  di/prezzano  t /noi 

con- 


Digitized  by  Google 


D I S.  LU  d A;  4ìi 

’titifyH  e le  fue  rìprtnfiotti  ' 4 Imperoccbé  Iddio  chi^i 
Ina  a si  gli  uomini,  dice  Si  Gregorio  » , prima  coti 
un’ammirabile  dolcezza,  e poi  gli  fcuote  col  terrore 
de’fuoi  giudicii;  ma  finalmente,  elTendo  difprezzato 
da  loro,  li  condanna  con  una  fentenra  irrevocabile? 
Deus  prius  dulciter  ‘becatj  polimodum  terribiliter  itt^ 
crepat'y  ad  entremum  irretraflabi/iter  dantnat . 

il.  31.  32i  In  quello  fleffo  giorno  alcuni  dei  Phrifei 
•bennero  a dirgli  : Efcì  e 'oà  vìa  '^i  qua  , perché  ErO'* 
de  ti  vUol  far  morire.  Ed  egli  diffe  laro'.  .Andate  a 
dire  a quella  volpe , cb’  io  ancora  difcaccio  i demo- 
niìi  ec.  Eranvi  Farifei  e Dottori  della  legge  in  tut- 
ti i villaggi  della  Galilea  e della  Giudea,  egualmen- 
te che  nella  città  di  Gerufalemme  , ed  erano  fparil 
per  tutto  j dov’ erano  Giudei  . Per  la  qual  cofa  noti 
V’ba  motivo  di  maraviglia,  fe  GESÙ’  CRISTO  ne 
incontrava  in  tutti  i fuoi  viaggi  ) e ficcome  ^tuttl 
quelli  Farifei  erano  eccitati  da  un  medefìmo  fpirito, 
COSI  lludiavano  fempre  la  maniera  di  poterla  forpren- 
dere . Quelli  nondimeno  facevano  mollra  d*  intere!- 
farli  per  la  fua  falute,  e fingevano  ellernamente  d!*! 
clTere  luoì  amici.  Ma  non  é probabile  « ch'abbiano 
cambiato  difpofizione  verfo  lui  , e che  quando  Ero. 
de  avrebbe  voluto  farlo  morire  t eglino  abbiano  al 
contrario  penfato  a falvarlo  , ' poiché  defideravano  la 
fua  morte,  e la  cercavano  per  tutte  le  (Irade  . PeC 
lo  che  quantunque  alcuni  Interpreti  abbiano  credu- 
to * , che  quello  Principe  fi  fervilTe  dei  Fanfei  per 
intimorire  GESÙ'  CRISTO.,  e per  obbligarlo  ad  al- 
lontanarli dai  fuoi  Stati , perché  non  poteva  foffrire 
quella  libertà,  con  cui  egli  parlava  dell’  innocenza 
di  S.  Giovanni  i altri  credono  tuttavia  che  non'  fia- 
vi  alcun’apparenza  d’attribuire  ad  Erode  un  tai  fenr 
cimento;  mentre  lo  lleflb  S<  Luca  ♦ dice  in  apprelTo 
di  lui  : Che  quando  Pilato  mandò  GESÙ’  CRISTO 
-da  Erode  nel  tempo  della  fua  -pallione  , Erode  ebbe 

. . un 

* Trov.  I.  aq.  . > * Maral*  libi  18.  c.  “f* 

* Grot.  in  bunc  loe.  ♦ .Lue.  234  S».-. 
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im  gran  piacere  di  vcdc-rlbt  e che  da  molto  tempo  ;7 
difiderava , avendo  udite  nxìlte  cofe  di  lui  > e fpe- 
raiido  di  vederlo  a fare  qualche  miracolo  . Come 
dunque  quello  Principe  , che  defiderava  di  vedere 
-iiEbU',  avrebbe  potuto  Icacciarlo  dai  fuo  paefe  e 
fervirfi  de'Farifei  pér  minacciarlo:  Perciò fembra  più 
probabile  a molti  moderni  Interpreti  ' , che  foflero 
gli  ftelfi  Farifei,  die  per  invidia  contro  il  Salvatore, 
hngdlero  quella  nYala  volontà  di  Erode  verfo  di  lui, 
ed  andaflero  a dargliene  avvifo  fotto  pretello  d‘ami> 
ci/ia,  ma  in  realtà  per  allontanarlo  da  loro. 

Frattanto,  ficcome  la  rìfpolla  di  GESÙ’  CRISTO 
attacca  direttamente  Erode  medeCmo,  di  cui  egli  co- 
iiofceva  i veri  fentimenti,  forfè  che  fi  potrebbe  cre- 
dere, che  quello  Principe,  (limolato  anche  dai  Fa- 
rifei, avelTe  potuto  dire  qualche  cofa  contro  GESÙ' 
CRlbTO;  e che  da  ciò  eglino  prendeflero  motivo  d* 
avvifarlo , che  Erode  penfava  di  torgli  la  vita . Im- 
perciocché (iccome  i fentimenti  di  venerazione  , che 
quel  Principe  aveva  per  S.  Giovanni  , non  lo  trat- 
tennero dal  fargli  finalmente  tagliare  la  teda  *,fpin- 
10  da  un  impulfo  llranìero,'  cosi  può  facilmente  ef- 
fergli  fucceduta  allora  la  (Iella  cofa  anche  riguardo 
al  Figliuolo  di  Dio . 

» Comunque  Ila  , il  -Salvatore  , fenza  maravigliarli 
dell'avvifo  che  i Farifei  gli  davano  , fece  ad  tlTi 
quella  forprendente  nfpoiiA:  Andate  a dire  a quella 
volpe.  Con  tal  vocabolo  egli  nomina,  dice  S.  Ago- 
-Ilino,  ì Principi  empii,  che  fono  aftuti  e timidi,  ed 
a cui  la  villa  ed  il  coraggio  degli  altri  mette  paura. 
Quanto  al  Re  fuprcmo,  aggiunge  quello  Padre,  che 
non  teme  alcun'uomo  , non  fi  può  dire  di  lui  che 
fia  una  volpe  ; ma  é il  forte  leone  della  tribù  di 
Giuda.  Che  fe  GESÙ*  CRISTO  dà  un  nome  ingiù, 
riofo  a quello  Principe,  glielo  dà  , perchè  egli  è il 
ferrano  Padrone  di  tutte  le  creature,  e perché  qua- 
lifica 

• Maldon.  Janfen.  in  bunc  loc, 

‘ Mttrc,  6.  ZQ.  27.  • • 
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liiìca  le  cofe  fecondo  che  'foro  a giudiclo  della  fua 
eterna  verità,  che  non  può  cflere  ingannata  . Que. 
Ilo  Itone,  che,  effendt'  onnipotente  , non  può  aver 
timore  d* alcuno,  manda  dunque  a dire  ad  Erode  , 
ch'egli  paragona  ad  una  r«lpe , a cagione  della  fua 
debolezza  foftenuta  dalle  fue  aftuzie  e da'fuoi  artifì- 
cii  : io  metto  i»  fuga  i demenii  , e rendo  la  fanitk 
agi' infermi  oggi  e dimani  , e il  terzo  gierro  io  der- 
gio  effere  conlumato  ; ed  era  lo  fteflo  che  dirgli  ; Io 
compio  l'opera  mia  fenza  timore,  e quell’ opera  con- 
ftlle  in  far  bene  agli  uomini;  poiché  io  fcaccio  ide> 
hionii  dai  loro  corpi  , e rendo  la  fanità  a tutti  gl* 
infermi,  lo  deggio  dunque  operare  anche  oggi  e di~ 
enanit  ch'è  un'el^relTione  , che  indica  folamente  il 
cello  del  tempo  ch'egli  doveva  vivere,  del  qual  tem- 
po egli  era  ,alloluto  padrone , non  dovendo  morire , 
g;he  a quell’ora  ch'era  da  lui  dellinata  . lmpercioc> 
chè  il  terzo  giorno  t aggiung'egli  , io  farò  confuma» 
to"y  cioè  il  tempo  prehllb,  che  verrà  dietro  a quello, 
che  ancora  mi  rella  d’operare,  e che  mi  è benilTimo 
noto,  farà  il  tempo  della  confumazione  del  mio  la- 
grificio  e della  mia  morte. 

£'  neceffarìo , aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio  , eb'  h 
•uada  innanzi  anche  in  tutto  quefo  tempo , predicando 
Q facendo  bene  a tutti  in  ogni  lucgo  , lino  al  mio 
a.rrivo  in  Cerufalemme , dov’  io  vado  come  ai  termi- 
ne della  mia  carriera . Imperciocché  in  Cerufalemmn 
dee  morire  un  Trofeta;  mentre  coli  fono  fiati  d'ordi» 
nario  uccifi  i Vrofeti  , e fono  fiati  lapidati  quelli  , 
che  vi  erano  inviati  da  parte  di  Dio  . Con  quanta 
maggior  ragione  dee  dunque  morirvi  il  Trofeta  pre- 
detto da  Mosè  ' , e dee  morirvi  uccifo  dai  proprio 
fbo  popolo  , giulla  il  vaticinio  di  Daniele  * ì GEbU* 
CRloTO  faceva  con  quelle  parole  conofeere  chiara- 
mente ai  FariCei,  ch’egli  non  temeva  che  Erode  lo 
facefle  morire , come  lo  minacciava  ; perchè  egli  fa- 
peva  e 1’  ora  precifa , ed  il  luogo  , in  cui  doveva 

con-- 

‘ Deut.  15.  ♦ Dan.  9.  26. 
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confumare  il  fuo  f^gnficio  j ed  indicava  nel  medefi- 
nio  tempo  a quelli  Farifei  , eh’  egli  continuerebbe  a 
camminare  verfb  Gcrufalemme,  non  già  per  fuggire 
da  quel  Principe  , ma  per  efeguire  fino  alla  fine  le 
funzioni  del  fuo  miniftero  ; poiché  egli  morrebbe 
quando. aveva  ftabilito  di  morire  , fenza  che  fi  po- 
teffe  fargli  prevenire  il  tempo  della  fua  morte. 

® Ma  fi  potrebbe  anche  dire  con  alcuni  Spofifori  • , 
che  quando  il  Figliuolo  di  Dio  chiama  Erode  una 
volpg,  dava  forfè  quello  nome  agii  fteffi  Farifei . che 
fi  coprivano  col  manto  di  Erode  . Imperciocché  fic- 
come  eglino  avevano  in  cuore  tutt’ altra  cofa  , che 
quella  che  facevano  comparire  nelle  loro  parole,  co- 
sì egli  volle  che  conofet  fiero  , fcòprendo  la  loro  fi- 
mulazione,  e chiamando  Erode  una  volpe,  ch'eglino 
erano  veramente  tante  volpi  in  artificio  ed  in  a(lu- 
zia,  anche  più  che  il  Principe  di  cui  parlavano. 

, • . Theophjla8.  Euthy.  in  bunc  /oc. 


CAPITOLO  XIV'. 

$.  1.  Idropico  guarito  in  dì  di  Sabbatp.^ 


t pom,|^  t A Vvenne  che  GE- 
0“*°  -A.  SU*  in  un  dì  di 

po  a entrò  in  cafa  di  un 

dei  Primati  dei  Farifei  a 
prender  cibo;  e coloro  (la- 
vano ofiervandolo. 

2.  Ora  alla  di  lui  prefen- 
za  trovavafi  un  Idropico. 

3 GES.U»  dunque  indiriz- 
zando il  diicorfo  ai  Giurif- 
pcriti,  e ai  Farifei,  difle  : 


I.  r faSumefi ,cum 
r* . intraret  Jefus  in 
domum  cujujdam  prin^ 
cipis  TbariJiCorum  fab^ 
boto  manducart  panem  , 
ipjt  objerxabant  eum . 

2.  Et  tea  homo  qui- 
ditm  bydropicus  trat  an- 
te iiium  . 

3.  Et  refpovdens  Je- 
fus dixit  ad  Leg'fperi  • 
tei  Thartfaos  y'di- 

(tns,  ^ 
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SECONDO  8.  LUCA  CAP.  XIV.  ^ 

Ctns  : Si  licet  fahbaio  E’  egli  lecito  in  di  di  SaDi. 
curari  ì 'i  baio  far  guarigione  . 

,A,^Jlttinxacutrunt*.  • i|.  Ma  quelli  tacquero. 

Jpfe  vero  apprebenfum  Ed  egli  prefo  quelf  infermo, 
fanavit  eum,  ac dimifit , lo  rifanò,  e lo  licenzio. 

5.  Et  refpondens  ad  5.  Poi  prefe  a dire  a co-' 

ìllos  dixìt  : Cu}us  've^  loro  : V è neffun  di  voi  , 
firum  aftnus  ,aut  bosin  che  fe  il  fuo  afìno  o bove 
puieum  cadet  , iy  tton  cafchi  in  un  pozzo  > non.  lo 
contìnuo  extrabft  ìllum  tragga  incoiiianente  ancbt 
die  f abbati  t in  di  di  Sabbaw? 

6.  Et  non  poterant  ad  d.  Ed  a quelle  cole  noti 
rtfpondere  illi  . potevano  rilpondergli  nulla* 

§,  3.  Tretider  r ultimo  poflo.  Invttart  i po- 
veri, non  i ricebi» 

7.  Dicebdt  ttutem  iy>  7»  Avendo  poi  attefo  co- 

ad  invitatos parabolam  ^ me  quei  convitai  fi  fceglie- 
intindens  quomodo  prì^  vano  i primi  polli  alla  men- 
mot accubìtus elìgerent  i fa,  propofe  loro  quella  pa-’ 
dietnt  ad  ìllos  ; rabola;  ^ . 

8.  Cum  invi  tatù  j fu»  8.  Quando  faraj  invitato 
erti  ad  nuptiat  , non  alle  nozze,  nM  dimetterea 
difeumbas  in  primo  lo»  tavola  nel  primo  pollo  ; on- 
co  , ne  forte  bonoratìor  de  trovandoli  invitata  qual- 
t$  fit  invìtasut  ab  Uh,  che  perfona  di  maggior  coa- 

fiderazione  di  quello,  che  lei 
tu , 

«.  et  ventent  it  , 9. quegli  che  Invitò  te,  ed 

qui  te  is*  illum-vocà»  elfo  , non  venga  a dipti  .* 
Vit,dicat  tibi:  Da  buie  Dà  luogo  a quello  qulj  e 
locum:  Ì3n  tuncincipias  tu  allora  non  venga  con 
cum  rubare  novijjimum  roflbre  a tener  1 ultimo  po* 

loeum  tenere  » fto.  , * •„“ Prav.'*^. 

. ■ IO.  Sed.cum  vocatuj  ^ 10.  Ma  allorché  farai  '0* 
fuerit,  'vade  , recumbe  vitato,  va  a metterti  ,all 
in novijjtmo  loco  ,ut cum  ultimo  pollo,  onde  quando 
'jnntrit  qui  te  iftvitavìt ^ verrà  colui  _che  t ha  invua,  ^ 
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to  ti  dica;  Amico,  và  più  dieat  tiòì:  ^mìce^  afctm^ 

in  su.  Allora  tu  ne  avrai  dt  fuperius  .Tunc  trit 

j^Ioria  davanti  a coloro  che  tibi  gloria  coram  fmul 

Ibno  a tavola  infieme.  coa>  dijcumbtntibus  : 
tet 

ii<  Imperocché  chiunque  ii.  Quia  omnh  ^(juì 
Matt.  s'innalza  farà  abbalfato:  e ft  exa/tat  , humiliabi- 
, chi  si  abbaffa  farà  innalza- ■ tur:  is>  f$  humh» 
' to  f . liatx  axalt abitar  . 

Tob.^'v  '*•  altresì  a colui*  12.  Dictbat autemis*. 

V.  7!  ' che  Ioavea  invitato:  Quan-  e/  » quife  invitaverat s 

Prov.  do  tu  fai  un  pranzo  o una  Cum  faeis  prandium  , 

V'  ».  cena,  non  invitar  né  i tuoi  aut  tnnam gitoli  xocar» 

amici,  nè  i tuoi  fratelli,  né  amices  tuoi  , ngqueco- 

i tuoi  vicini,  che  fien  rie-  gna  ot  ,'  n»qu$  ' •oìeinos 

chi  ; onde  anch*  eflì  recipro-  dìv.tet  : n$  fortt  tt  isf* 

camente  non  invitino  te , e ìpfi  reinvitent  , fiat 

te  nefiarenduto  il  concam-  tibi  retributio  . 

\bio. 

i^.  Ma  quando  fai  convi-  ij.  Std  cum  fack 
to  chiama  poveri , ftorpiati,  convivium  , voca  paa% 
zoppi,  e ciechi;  pere/ ,debi/ts , claudos 

Ì3f>  aecot  : 

iq.  E tu  farai  beato,  poi-  14.  £r  heatut  trit  , 
ché  eflì  non  hanno  da  dar-  quia  non  babent  rttri» 
tene  il  concambio;  giacché  butrt  tibt  ; rttibuttur 
farà  a te  data  la  retribozio-  tnim  tibi  inrtfurrtSio^ 
ne  alla  rìfurrezione  dei  giu-  ne  jufierum  . 

Ri. 

I f.  }.  "Parabola  dei  convitati , cbt  fi  feufan» . 

15.  Un  di  coloro  che  era-  15.  Hac  cum  auàif- 
no  infieme  a tavola,  aven-  fiet  quidam  de fimuldi/-^ 
do  ciò  udito,  gli  dilTe:  Bea-  cumbentibut  , dixit  ih 
to  chi  prenderà  cibo  nel  re-  ti  : Eeatut  , qui  man- 
gno  di' Dio.  ' ' - ' ducabit  panem  in  regna 

f Dom.  * 

III.  do^  -G£^U’ diffe  a 16.  ipje  dixit'eit 

»/  PcDu  Hor 
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Hìitio  quidam  fteit  eoe-  lui:  Uno  fece  una_  gran  ce- 
na/» ma^nafn,Ì9*  wca-  ua,  c invitò  molti.  ’* 

vit  multos  . kw.  I > 

17.  Et  m'/ìt  fervum  17.  E all’  ora  della  cena  ,^ 

fuum  bora  canoe  dicere  mandò  uno  del  fuo  fervigio  * 
tavitattsiyttt  venirent  , a dire  agl’ invitati  che  ve- 
quia  jam  parata  funt  nilTero»  perchè  era  già  tat- 
ernnia  . . to  apparecchiato. 

18.  Et  cceperunt  fi.  18.  Ma  tutti  daccordo  in- 
mui  omaet  excttfare  . cominciarono  a Icufarfene  . 

Trimus  dixit  et  : Vii-  11.  primo  glidifle;  Ho  com- 
lam  emi,i3n  neceffe ha-  prato  un  podere  in  campa- 
beo  exire  > is*  ’videre  »/•  gna  ^ e m' è di  ncceflità  1’ 

/am  : rogo  te,  babeme  andar  fuori  a vederlo;  tipre- 
excufatum  . go,  abbimi  per  ifeufato. 

19.  Et  alter  dixìt  : 19.  Un  altro  dille  ; Ho 

Jugaboum  emi  quinque  comprato  cinque  coppie  di 
or  eo  probare  illa  : re-  bovi , e vado  a provargli  ì 
go  te  , babe  me  excu-  ti  prego,  abbimi  per  ifcula- 
jatum  . to.  1 

ao.  Et  aliut  dixit  s 20.  Un  _ altro  difle:  Ho 
Vxorem  duxi  , Ì30  idee  pre£a  moglie , c per  ciò  non 
non  poffum  venire  . poffo  venire. 

21.  Et  reverfus  fer*  11.  11  fervitore  ritornato 
vus  ttUHtiavit  boec  do-  riferì  quelle  cofe  ai  fuo  bi- 
mino  fuo  . Tunc  iratus  gnore.  Allora  quel  Capo  di  . . 
paterfamilias  , dixit  cafa  fdegnaio  dìHè  al  fuo 
fervo  fuo  : Exi  cito  in  fervidore:  Efci  prefto  per  te 
plateas  , Ì3r>  vi  co  t c ivi-  piazze,  c per  le  (Irade  del. 
tatit  , pauperes,ac  la  città,  c intr^uci  qua  i 
debiles , Ì3r>  càtcot  , (30  poveri , gli  llorpiati , i eie- 
elaudos'  introduc .bue  . chi,  ed  i eoppi. 

‘ 22.  Et  ait  fervut  22.  Indi  il iiervitore  diffe; 
domine  , faélum  ed  ut  Signore,  s’è  fatto,  come  tu 
imperafii  , ^ adhuc  lo-  hai  comandato , ma  ancora 
cus  eft  . v’  è del  luogo . 

2}.  Et  ait  deminut  23.  Ed  il  Padrone  ai  fer- 
ferio  : Exi  in  vias^iso  vidore^  và  fuori,. diflfe , per 
fepes , Ì3^  .compelle  .in-  le  ftrade  battute., , e lungp 

ìe 
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le  liepi,  e coltringi  4* trare  t ut  impleatur  àc 
te  ad  entrare y acciocché  la>  mus  meaé.  . 
mia  cafa  fi  riempia.  m. 

2.4.  Imperocché  io  vi  dico  « 34.  Dire  autem  vo, 

che  neiTunodi  quegli  uomi>  bis^quod  nemo  virorur» 
Ri,  che  erano  invitati,  aL  ilhrum  , qui  •vocati 
laggerà  della  mia  cena  f.  funt  , guftabit  ■ cxnam 
' meam  . . . 

/.  4.  Odiare  i parenti.  Tortar  /a -croce.  Terre 
da  fabbricare.  Re  da  combattere. Sale  infulfo. 


35.  Andando  le  genti  con 
GESÙ’  a gran  truppe,  egli 
rivoltofi  dUTe  loro: 

16.  f Se  alcuno  viene  a 
me,  en  wanon  • pofponein 
amore  il  padre,  e la  madre, 
e la  moglie,  ed  i Egli,  ed 
ì fratelli  , e le  forelle,  ed 
anche  la  - ftafla  fua  vita, 
non  può  elTere  mio  di£ce« 
polo.  • 

27.  £ chi  non  porta  la  fua 

croce,  e non  vien  dietro  a 
me , non  può  eflere  mio 
difcepoloi’  '!  ••  ’ 

28.  Imperocché  chi  tra 
voi  é colui,  il  quale  volen-t 
do  fabbricar  una  torre,  non 
fi  metta 'prima  a tavolinoa 
conteggiar  la  • fpefa  , che  è 
necefiaria  , . per  vedere  fe 


25.  Ibant  autem  turi 
b<e  mult<€  cum  eo  : is* 
converfut  dìnit  ad  il. 
Ics  : ■ 

36.  Si  quii  venit  ad 
me  , (y  non  odit  pa-. 
trem  Juum  yiy>matremt 
uxoremt  iy>  fUiot  , 
is>  fratretj  forerei  t 
adhuc  autem  ani. 
mam  [uamt  non  potejf 
meus  effe  difcipului. 

27.  Et  qui  non  bajui 
lat  crucem  fuam  , isn 
•venit  poft  mtf  non  po-* 
teff  meut  effe  ^ difeiipu- 
ius . 

- 38.  Quìi  enim  ex  vo- 
bis  veleni  - tur rim  tedi., 
ficare,  nenpriui  fedens 
computai  Jumptui  f qui 
neceffarii  funt  , fi  ha- 
beat  ad  perfieìendum  i 
. 39.  . 
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egli  ha  tanto  da  poterla  coni*' 
piere»  ^ • 

29.  pofitaquam  , 29.  Airciocchi  non.  av- 
po/uerit  fundamentum  venga,  che  dopo  aver  pollo  • 

^ potuerit  perficg-y  il  fondamento,  non  poten* 

re , omnef  qui  vìdent  , do  egli  ridurla  a compimen- 
incipiant  illudgrg  «/,  to,-tuJUl.  coloro  che  veggo* 

nGT  qSifl'  opra'  imperfetta  fi 
mettano  a burlarlo, 

30.  ’dìfgittgt  : Quìa  ^ 3.0.  dicendo;.  Qpeft’  uomo 

bìc  homo  capii  edifica-  ha  incominciato  a fabbrica* 
re , Ì3f>  non  petuit  con*  , te . e nqu  h^  potuto  finire? 
fummare^  ■ 

- «;?«»/  rexìtUf  O pur  qual  è quel  re, 

rut  cofmmìitere'  'bellum  H quàfe  eflerìJo  per'  fnetter'- 
adver/us'oHum  fegtMj  'fi  uj  timpagnaa  far  laguer- 
non  ' /eden f ' priits,  cogl-'  'ra  contro  un  altro  re,  non 
fai  y ji  ptffrtcàm  dèeem  ' fegga  prima  a confutare  fe 
minibus  occurrerè  ' ei  ,'''  può'  éon  diecimila'  uomini 
qui  cum  vigthtì‘'milii-  affrontare  quello; -che  ver 
bùi'  ’ocnit  ttd'  fe  f ■■■  lui  s’avanra  con  ventimila? 

^2.  ^lìtqdin  adbuc'  32.  Altrimenti,  mentre 
aio  lon^e  agente i lega*  ‘quegli  trovali  ancor  lonta- 
tionem  nirrteni'  ' rogai  ' no , egli  fnedifce  un*  Amba- 
èa,  qude  paci s funi.  ' fciat«  a fargli  'propofizioni 

di  pace.  ^ 

33.  Sic  ergo  omnìi  jj.  Così  dunque',  chiun- 
e.v  vobisy  qui  ^non  re*  que  di  voi  non  rinunzia  a 
r.untìat  omnibus  y qux'  tutto  ciò  che  poffiede,  non 
pojjidet , non  poteft  msut  può’'  elTere  mio  difcepolo  f . 
effe  dtfcìpuluj.  ■ ' ‘ < 

54.  Bottùm  e/i  Jal.*  34.  Buono  è il  fale:  Ma  iviatt.  <j. 
Sì  'autem  fai  evanu^  fe  il  Tale  direatà  infulfo  , v.  •]. 
rìt , in  quo  condieturì  con  che  avrà  egli  ad  efsere  Mare-  j. 

’ tornato  a rendere  faporit*  v* 

to  • ? ' • • < ' 

35.  'Hequi'in  ter*  35*  Egli  ndn  è più. buono 

nè 

• Lett.  con  che  farà  egli  condito  f *■'  “ 
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oc  per  terra , nè  per  leta--  tam , neque  in  flerqui. 
me  , ma  farà  gettato  via  ^ lintum  utili  ejl , ftdfo- 
Chi  ha  iOreccbi  d’,' udire  ^ ras  mìtt$tur.  Qui  ba~ 
• oda*  ' A bet  aures  auditndi  t aU‘- 

: \ I • diati  \ 

. ;i  i , i.  • t L . \ 
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È SPIRITUALE? 


jir.  I,  fino  ài  ifr.  y."T  t?\(  dl  di.  SniBdtò,  CEÈlf 
‘ • \ J ffft'd  in  (afa  di.  un  prin~ 

- •.  ..  cipe  dei^Farifei  a 

aer  cibo  e coloro  pattano  o/fervandolo^  Ora- v‘ era  al- 
la di  lui  prefenza  un  idropico  ,.ec.-|I  Figliuolo  cjt 
Dio  conofceva  tutto  ciò  ,ch'  era  nafq9fipvnel  cuoro 
degli  uomini  1 e non  aveva  biiogno^  come  ila  icrjr-K 
to  in  un  altro  Ipt^o  *,  che  neffono  gli  rendeffe  tc- 
iliroonianza  d' alcuna  perfona  per  conofccrla.  Egli  fa* 
^eva  dunque,  che  que’Farilet  , e fo'prattutto  i prin<* 
cipali  tra  loro,  avevano  il  cuore  pieno  di  fiele  e d’ 
amarezza  contro  di  lui  , c che  anche  allora  Che  io 
invitavano  a mangiare  apprefib  di  loro,  lo  facevano 
d’ordinario  con  qualche  reo  difegno..  Perciò  è detto 
che  fubito  che  fu  entrato  in  caia  del  Farifco , che  lo 
invitò  a ndenfa,  quelli, eh' erano  ivi  prefenti,  dava- 
no ojfervandolo  j cioè  ftarano  attenti  per  tentar  di 
feoprire  qualche  cofa  ■da  rìptefìderc  nelle  fue  azioni  j 
0 nelle  fue  parole;  GESÙ’  CRISTO  vedeva  in  efii 
quefta  piaga  fecreta  meglio  di  lóro  ; eppure  quella 
.cognizione  , eh’  egli  aveva  , della  mala  difpofiziùne 
del  loro  cuore  non  gl’ impediva  di  portarli  nelle  loro 
cafe , quando  v*  era  invitato  a masgiare  . Egli  ab- 

brac- 

‘ Joan.  a.  25.  , 
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tacciava  così  tutte  le  occaHoni , che  gli  fi  preientaÀ 
vano,  per  indurli  a femire  il  loro  ma!e,  e li  ren- 
deva affatto  inefcuubili  nel  loro  orgoglio  ; poiché 
mentre  che  fcopriva  ad  efiì  la  loro  infermità  , dava 
loro  motivo  di  giudicare  , eh’  egli  fteffu  era  il  medi- 
co, ch’era  venuto  al  mondo  per  guarirli,  fe  avcffc* 
ro  voluto  fottometterfi  ai  Tuoi  precetti. 

Oyello  idròpico  , che  fi  pref-mtò  a GESÙ'  CRI- 
STO in  cafa  del  Farifeo  per  effer  guarito,  era  forfè 
di  quella  (lefla  famiglia,  oppure  fi  portò  colà,  fabù 
to  che  intefe,  che  v’era  il  Salvatore  ; feppure  aoil' 
vogliamo  attenerci  piuttofió  ai  fentimentd  di  alcuni 
Autori  che  dicono  j che  gli  ftelTi  Farifei  fecero  in, 
modo,  che  quell’idropico  fi  trovatfe  là  prelente  per,’ 
tentar  colui , la  cui  condotta  offtrvdvano  maliziola- 
mente  , e per  vedere  fe  lo  rifanava  in  giorno  di 
Sabbato.  Siccome  egli  conofeeva  tutti  i loro  penfie- 
ri  , cosi  volle  prevenirli  fui  la  guarigione  di  quello, 
infermo  , dimandando  ai  Farifei  , s’  era  permelfo  di 
rendergli  la  fanità  io  Un  giorno,  com’  era  Quello  di 
Séibbàìo»  Non  già  che  ne  dubitaffe  , egli  ch’era  1* 
illitutore  del  Sabbato  , egualmente  che  il  Creatore, 
dell’ uomo;  ma  voleva  obbligarli  a fpiegarfi  fu  que- 
llo punto  , e a dichiarare  , fe  quell’opera  di  carità 
era  in  un  tal  giorno  proibita  dalla  legge  dì  Dio.  I 
Fariffi  non  ofarono  rifpondergli,  temendoleaza  dub- 
bio di  contribuite  alla  gloria  del  ^Ivatore  , fe  dice- 
vano che  ciò  era  permeffo  , e di  privarli  anche  d’ 
un’ (Kcafione  favorevole  di  fcreditare  la  fua  condot-, 
ta;  ma  temevano  anche  più  , fe  lo  negavano  , di 
tirarli  addoffo  qualche  confufione  per  mezzo  della  fua 
rifpolla  i come  avevano  già  provato  tant’  altre  vol- 
te. Allora  GEbU’  incominciò  dal  guarire  quell’uo- 
mo , preadtndolo  per  la  mano  , e rendendogli  fubito 
una  perfetta  fanità,  toccandolo  femplicemente  colla 
facra  fua  carnei  da  cui  ufeiva  una  virià  affatto  dU 
viaa  per  fanare  tutte  le  infermità.  Imperocché. egli 
credette  di  non  effere  obbligato  a provare  ai  Fari^ 
fei,  che  gli  era  permeffo  di  guarire  quell’ idropica  in 

gior- 
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^ìorn«  (li  Sabba'o;  ed  anche  voleva  che  il  miracofo 
della  fua  guaritone  ferviffe'  a -provare  ciò,  eh*  egli 
aveva  loro  dimandato.  >'  • 

Ma  dopo  averlo  gbarito  ',  e dopo  a-werU  anche  //- 
cenziato , per  prova  della  fua  intera  • guarigione  , li 
confufe  di  nuovo  con  queft'altra  dimanda,  a cui  non 
poterono. rifpondere;  F'ba  alcuno  tra  voi  , che 
dendo  il  fuo  afino  o il  fuo  bue  cadere  in  un  pozzo  , 
rron  lo  cavi  incontanente  anche  in  dì  di  Sabbato^  E 
làfciàva^dopo  giudicare  loro  , fe  vi  era  alcun  con- 
frorrto  tra- una  beflia  ed  un -uomo  , e fe  dò  che  fi’ 
credevano  'permefTo  di  fare  riguardo  ad  un  afino  , 
quantunque  foffe  neceflfaria  molta  fatica  per  poterca- 
varlo  da  qualche  pozzo  \ o da  qualche  fofia  in  cui 
foffe  caduto,  lo  rigiArdaffero  come  proibito  rifpetto 
ad  un  uomo,  che  non  aveva  bifogno  che  d’effertoc.- 
cato  da  lui.  'per  effer  ' tolto' di  braccio  alla  morte.. 
Ciò  fi  poteva  ben  chiamare  il  colmo  delia  cecità  in 
peifonci  che  fi  credevano  chiaroveggenti  , ed  a cui . 
la  fteffa  luce,  che  fi  attribuivano,  non  ferviva  , co- 
me dice  il  Figliuolo  di  Dio  ‘ , che  a -renderli  più 
colpevoli. 

-^.'7.  fino  al  11.  Avendo  attefo,  come  quei 
'convitati  fceglìevano  i primi  pojii , propofe  loro  que- 
fia  parabola.  Quando  farai  invitalo  a nozze,  non  ti 
metter  a • tavola  nel  primo  pofto , onde  trovando]!  in- 
vitata analcbe  pgrfona  più  confiderabite  di  te  ; ec. 
GESÙ*  CRISTO  voleva  guarire  1*  orgoglio  di  quefii 
Giudei , e foprattuito  di  quelli  Farifei , che  confide- 
randofi  come  fuperiori  a tutti  gli  altri , perchè  face- 
vano profeffione  d'una  vita  più  fama,  credevano  , 
che  foffero  ad  elfi  dovuti  in  ogni  luogo  i polli  più 
onorati  . Siccome  dunque  offervavano  con  un  oc- 
chio maligno  le  parole  e le  opere  del  Figliuolo  di 
Dio  ; così  anche  il  Figliuolo  di  Dio  offervava , ma 
con  uno  fpirito  di  carità  , e come  il  vero  me- 
dico dell’  anime  loro,  tutta  la  loro  condotta  e ler 

loro  • 

* Joan.-p.  qt.  . 


Digitized  by  Googla 

_ J 


DI  S.  L U C a:  ’ 

loro  infermità,  per  applicarvi  i rimedii  più  opportu- 
ni a guarirle.  EÓendo,  cpm* abbiamo  detto,  invitato 
a mangiare  in  cafa  di  quello  Farifeo,  ch'era  uno  dei 
principali  tra  loro,  confiderò  con  quanta  ambizione 
e con  quanta  vanità  ognuno  dei  convitati  fi  affaccen- 
dava per  averti  i primi  pofti.  Per  difingannarli  fu 
quello  punto  e per  iflruirli  nel  medefimo  tempo  del. 
le  vere  difpofizioni  che  dovevano  avere , non  volle 
riprenderli  in  termini  efpreffi  di  ciò  che  li  vedeva 
operare  contro  le  regole  dell*  umiltà  ed  anche  della 
civiltà,  temendo  che  non  potefTe  che  offendergli  una 
troppo  rigorofa  riprenfioifè  * . Stabili  dunque  una  re- 
gola in  generale  del  modo,  onde  ognuno  doveva 
condurli  nei  conviti  di  nozze,  a cui  foflè  invitato  ; 
e quello  c ciò , che  S.  Luca  chiama  qui  una  pnraifo^ 
hi  cioè  una  immagine  oppure  una  figura,  con  cui 
faceva  loro  vedere  il  fallo  che  attualmente  commet- 
tevano, e la  maniera  di  rimediarvi.  Può  anche  dar^ 
fi,  che  que’Farifei  e queg'i  altri  Giudei  non  facefse^ 
ro  apertamente  vedere  la  loro  vanità  nel  dtfiderio  di 
quefte  preferenze  ; ma  che  GE^U*  CRISTO,  che  1* 
intimo  penetrava  dei  loro  cuori,  vi  vedefse  col  di* 
vino  fuo  lume  quella  ftxrreta  ambizione,  chegli  ani. 
niava.  £ perciò  proponendo  loro,  come  fece,  quella 
parabola,  gl'invitava  tanto  più  a rientrarein  fe  llef^ 
fi  e ad  afcoltarlo  come  il  vero  CRISTO  , poiché 
dovevano  reflar  convinti,  ch'egli  apertamente  vede- 
va i più  fecreti  nafcondigli  delie  anime  loro. 

La  parabola  eh'  egli  propone  é chiara  in  tutte  le 
fue  parti  e non  ha  hi  fogno  d*  alcuna  fpiegazione.  Im- 
perciocché fi  comprcade  facilmente  ciò,  che  la  fola 
efperienza  del  mondo  fa  praticare  anche  a quelli  che 
fono  meno  umili,  cioè,  ch'é  cofa  piùficura  e più  ci- . 
vile  il  non  metterli  nei  primi  polli  nelle  compagni^^ 
c ch'é  meglio  af^,  che  il  padrone  di  cafa  ci  ^accia^. 
Scendere  niù  alto,  ^che  non  vederci  obbligati  a di£» 

tt»; 
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cendefc  confuG  e fvergognaii  in  un  pollo  più  bafsOi 
Ma  bifogna  ofscrvare,  che  nella  fcuola  di  GEiU* 
CRISTO  rumiltà,  ch'egli  efige  da’ Cuoi  difcepoli  , 
va  più  innanzi  di  quella  , che  tembra  efserci  rappre* 
fentata  in  quella  parabola  dei  convitati . Impercioc- 
ché egli  non  dimanda  a quelli,  che  lo  feguono,  un’ 
umiltà  folamente  efleriore;  tua  dimanda  un  cuo- 
re , che  fia  veramente  umile  e tnanfueto  ' ; Difciit 
a me  y tfuìa  mitis  fum  iy  humi/h  corde  ; e non  vuol 
già  che  i fuoi  fervi  fi  abballino  avanti  agli  uomini , 
col  defidcrio  d’ efserne  lodati , lo  che  non  farebbe 
che  una  falfa  umiltà  ed  una  vera  finezza  d'orgoglio; 
ma  vuole  che  fi  umilino  finceramente,  e che  unni» 
liandofi  fieno  pcrfuafi  nell’ intimo  del  loro  cuore  del- 
la verità  di  quella  fentenza  del  grande  Apofiolo  *’  : 
Che  fe  alcuno  crede  d ijf.  te  qualche  cofa^  inganna 
fe  fteff»,  perchè  è un  vero  niente. 

Allorché  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  faceva  vedere 
a quelli  Farifei  che  tornerebbe  a loro  gloria  l’avfr 
prefo  r ultimo  pollo , allorché  il  padrone  di  cafa  li 
farebbe  afcenàere  più  in  sà  ; rroporzionava , per  dir 
cosi,  alla  debolezza  di  quelli  Farifei  l'illruzione,  che 
loro  dava  nella  parabola;  perché  non  erano  eglino 
fenlibili , che  ad  una  confui-one  umana  e ad  una 
gloria  ellerna.  Ma  la  fua  vera  intenzione  era  , che 
nel  loro  abbafsamento  non  avefsero  in  villa  alcuna 
forte  di  gloria  mondana;  e che  ognuno  di  loro,  co- 
me dice  S.  Paolo  » , per  unfentimentoi/  veraumiL 
<4,  credere  tutti  gli  altri  fuperìori  a fe  ftejlfo;  era 
fua  itrfenzione  , che  rinunziando  alla  vana  Aima  del 
mondo,  non  afpirafsrro  che  a quella  gloria,  eh’ é fe- 
condo Dio,  e che  non  fi  gloriafsero  in  queAa  vita , 
che  negli  abbafsamenti,  fe  volevano  afpirare  alla 
gloria  dei  figliuoli  di  Dio,  eh’  é propriamente  quella 
a cui  il  Salvatore  gli  invitava,  allorché  diceva,  che 
>1  padrone  di  cafa  li  farebbe  afeendere  piti  in  sà  , 
avefsero  prefo  da  fe  Aefil  l’ ultimo  poAOé  Ed  in 

que- 
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vlfla  aggiunge  egli  ciò*,  che  abbiamo  giò  fpie* 
gato  in  S.  Matteo;  Che  chi  ^ eftltét^  fata  umiliato, 
e per  I'  oppofito  chi  fi  umilia  , [ara  afaltato. 

C^jefla  verità  è di  tanta  importanza,  che  Iddio  I* 
ha  tatta  ftabilire  anche  nei  libri  del  vecchio  Tefla^ 
mento  per  bocca  di  quel  Principe,  eh’ è flato  piò 
ploriofo  di  lutti  i Re  della  terra.  Imperciocché  quell’ 
è Tavvifoche  Salomone  dà  ai  difcepoli  della  Iapien> 
za , allorché  dice  loro  • f "v'  aitate  tu  onore 
(lllu  prefenta  iti  He,  rè  vi  ponete  mai  rei  pefio  iti 
Cra  di.  hnpe'occhè  è meglio  che  vi  fi  dica  i jlfctn^ 
date  qui , ebe  non  effera  umiliati  avanti  alTriacipa . 
Che  fe  fiamo  obbligati  in  tutti  gli  flati  a quell* 
umile  abbafsamento , per  efscredifcepolidclla  fapien. 
za  del  Figliuolo  di  Dio  ; quanto  più  noi  fiamo  negl* 
impieghi  che  riguardano  le  dignità  della  Chiefa,  che 
fono  propriamente  i primi  pojii  iella  nozze  del  fa* 
ero  Spofo  , che  principiano  a celebrarfl  fulla  terra  ? 
Quanto  non  dobbiamo  guardarci,  riguardo  a quelle 
dignità,  di  non  introdurci  da  noi  flelll  nel  pojto  iti 
Granii,  $ d' tff ere  dopo  umiliati  avanti  al  "Principe, 
eh*  è GESÙ' CRISTO,  in  vece  d'afpettare,  cb’  agli 
ri  dica:  .Afcendete  qui.  Imperciocché  Ila  al  Re  il 
diflribuire,  come  a lui  piace,  le  dignità  del  fuo  re- 
gno; e n riguarda  come  un  attentato  l'ufurparle  da 
fe  llefso.  Umiliamo  dunque  profondamente  il  Uoflro 
f pirite,  fecondo  il  confìglio  del  Savio  , a quanto 
più.  fiamo  granii , tanti  pià  umiliamoci  in  ogni  cofa  „u 
peroccb:  » non  v'  ha  che  il  fola  Dio,  il  cui  potare  fia 
veramente  grande  ; ed  egli  è onerate  folamentt  dagli 
umili  t 

i/.  12.  ij.  14.  Diceva  poi  anche  a cbì  lo  aveva 
invitato  : Quando  fai  un  pranzo  od  una  cena , non 
invitar  i tuoi  amici,  nè  i tuoi  fratelli,  ne'  i tuoi 
parenti,  nè  i tuoi  vicini,  che  fieno  ricchi;  acciocché 
ancb'  efft  non  inviihio  te  ec<  Il  Figliuolo  di  Dio  non 
aveva  certamente  bilogno  di  quello  Farifeo  per  efse» 

re 

* Prov.  d f.  * Hccli.  7.12.  * Ib,  j.  aw. 
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re  alimentato  , egli  che  per  tante  fecreie  vie  della 
fua  fapìenra  e del  fuo  potere  tutti  alimenta  i figliuo- 
li degli  uomini;  ma  il  Farifeo  aveva  bifogno  d'  efse- 
re  fpiritualmente  alimentato  dalla  parola  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Per  la  qual  cofa  allorché  forfè  s’immagi- 
na, che  GESÙ’ CRISTO  gli  dovefse  «fsere  ob. 
bligato  perché  lo  aveva  invitato  ed  accolto  al  fuo 
convito,  GESÙ’  gli  prefenta  dal  canto  fuo  un’  altra 
fpetie  di  cibo,  che  doveva  efsere  incomparabilmente 
più  (limato  da  lui.  Egli  infegna  al  Farifeo  a procac* 
dare  a fe  (lefso,  dando  a mangiare  agli  altri,  non 
un  cibo  che  perifee,  ma  un  cibo  che  fulTifie  eterna- 
mente ; e non  teme,  dandogli  quello  avvifo,  di  tut- 
te fconvolgcre  le  regole,  che  li  ofservano  tra  i ric- 
chi ed  i grandi  del  fecolo.  Imperciocché  voleva  rap- 
prefentargli  la  verità  affatto  pura , e Tnz’  alcun  mi- 
fcuglio  delle  umane  tradizioni,  e gli  fa  ftibito  riguar- 
dare come  una  gran  perdita  per  lui,  ciò  ch’egli  ave- 
va fino  allora  riguardato  con  tutti  gli  altri  Giudei  , 
come  una  cofa  di  gran  vantaggio.  Lo  didoglie  dall* 
invitare  al  fuo  convito  alcuna  perfona  doviziofa  , 
né  alcun  fuo  parente,  che  fia  in  idato  d’ invitarlo 
anch’egli  un  altro  giorno  a mangiare  in  cafa  fua  ; 
c ne  rende  queda  ragione , ch’egli  verrebbe  così  a 
perdere  tutto  il  frutto  del  fuo  convito,  perchè  rice- 
verebbe dagli  altri  quel  ch’avrebbe  ad  eflì  dato. 

Ecco  fenza  dubbio  un  ragionamento  totalmente 
oppodo  alla  ordinaria  prudenza  degli  uomini  carnali, 
e che  doveva  trovare  una  grande  oppofizione  prin- 
cipalmente nello  fpirito  de’Giudei,  perchéerano  ava. 
ri  all’edremo,  e non  erano  foliti  di  fare  il  bene  in 
fola  vida  del  bene.  Oftrecché  non  avevano  eglino 
abbracciata  la  Religione  del  vero  Dio,  e non  s’ era- 
no obbligati  all’ofservanza  delie  fne  ordinanze,  che 
fuila  promefsa  ch’egli  aveva  loro  fatta , di  dabilirli 
in  una  terra  abbondante  di  latte  e di  miele,  e di  ren- 
derli vittoriofi  dei  loro  nemici  ; lo  che  fpiegavano  in 
una  maniera  affatto  carnale,  feuza  innalzare  il  loro 
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fplrito  , dome  aveva  fatto  il  loro  padre  Abramo  * i 
fino  alla  villa  di  quella  patria  celefte , di  cui  la  Pa- 
leftina  non  era  che  l'immagine.  Ma  il  Figliuolo  di 
Dio  fenza  fernaarlì  all'oppoGzione  de* Giudei,  epen- 
fando  unicamente  a ftabilire  la  verità  della  nuova 
legge,  che  non  era  che  una  fpiegazinne  delle  figure 
della  legge  Vecchia,  fa  intendere  a quello  Farifeo  j 
che  il  vero  mezzo  di  non  perdere  la  fpefa  d’un  con- 
vito, era  l’invitarvi  ipoveri,  e tutti  quelli,  che 
no»  erano  in  i/lato  di  renderglielo',  gli  dichiara  che 
appunto  in  ciò  egli  farebbe  beato  ; perchè  mettendo 
i fuoi  beni  in  mano  di  quelli  poveri,  ne  veniva  ad 
adìcurare  il  fondo  fu  i tefori  dello  llefso  Dio,  che 
lì  codituiva  fuo  debitore  in  luogo  loro,  per  render» 
gli  con  ufura  tutto  il  fuo  capitale,  nel  giorno  della 
rifurrezione  dei  giufti . Egli  chiama  così  quello  gicfr- 
no , perchè  i foli  giufti  fiforgeranno  alla  vita  ed  al- 
la gloria  * i dove  che  tutti  i reprobi  riforgerann» 
per  effer  condannati.  Si  può  tuttavia  ofservare  con 

J|ualche  Interprete,  che  GESÙ' CRISTO  non  proibi- 
ce  afsolutamente  d'invitare  i ricchi  ai  propri!  con- 
viti ; ma  condanna  ogni  villa  intereCsata,  cheli  po- 
tefse  avere.  Imperciocché  non  efercitare  rofpitalità 
che  verfo  coloro , che  pofsono  rendercela , è un  fen- 
timento  d’avarizia,  dice  S.  Ambrogio  ' . Ham  bofpi~ 
talem  ejfe  remuneraturis , effeSus  avariti^  eft. 

Molti  Santi  hanno  praticato  alla  lettera  * ciò  che 
GESU’CRISTO  configlia  a quello  Farifeo,  ed  han- 
no polla  la  loro  gloria  nell'  invitare  molti  poveri  s 
mangiare  apprefso  di  loro.  Ma  tutti  gli  altri,  che 
non  l'hanno  fatto,  hanno  trovato  il  mezzo  di  lup- 

Elirvi  colle  fue  continue  limofine,  che  facevano  ai 
ifognofi.  Imperciocché  non  è già  necefsario  per  ali- 
mentare i poveri,  r invirarli  a mangiare  in  cala  fiuj 
anzi  quello  potrebbe  anch' efsere  il  mezzo  d'efclude. 
re  dalie  fue  limoline  coloro,  che  pofsono  trovarli  in 

una 

* Uebr.  IT.  8.  (s’ic.  *■  Joan.  5 29.  »,ia  bunc 
he.  ♦ yita  di  Tom.  dt  Cantorb,  lib,  l,  f.  5.  t lo, 
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«na  maggior  iicccflìlà , c che  non  hanno  il  coragfio 
di  farla  falefe»  11  Figliuolo  di  Dio  folamence  per  in- 
cidenza eforta  quello  Farifeo  ad  invitare  ai  fuoi  con- 
viti gli  ftorpit  ed  i poveri , fenza  dubbio  perchè  egli 
non  invitava  che  i ricchi  ; e fi  ferve  di  ciò  che  ve- 
deva, per  infegnargli  a meglio  trattare  i fuoi  veri 
interclTi , dando  a Dio  nella  perfona  dei  miferabili 
quel  che  doveva  un  giorno  rifcuoeere  dallo  fttfibDio 
con  una  fanta  ufura . 

if.  15.  16,  17.  Uno  di  que/lì , chs  erano  injieme  a 
invola  y avendo  c/ò  udito  diffe:  Usato  chi  mangerà  it 
fané  nel  regno  di  Dio!  Allora  GESÙ* gli  rifpofe  : 
Uno  fece  una  gran  cena,  ec.  Quel  che  GESU’CRI- 
STO  aveva  detto  della  ficompetifa  che  riceverà  in 
cielo  chi  avrà  invitati  i poveri  ed  i miferabili  a man- 
giare in  cafa  fua,  colpi  uno  dei  circoftanti  che  ef- 
clamò:  Beato  chi  manptera  il  pane  mi  regno  di  Dici 
Cioè  beato  chi  meriterà  d’efiere  ammcfiò  al  celefte 
convito,  dove  Iddio  medefimo  alimenterà  t fuoi  San- 
ti d*  una  maniera  indfabile,  e dove  li  colmerà  dì 
ijue'beni  incomprenfibili,  di  cui  parla  Davidde  ■ , 
col  farli  bere  al  torrente  dei  piaceri  affatto  fpiriiua- 
li  e divini,  ch’egli  tiene  preparati  in  cafa  fua  pei 
fuoi  eletti/  Imperocché  la  pzxoÌB.  pane , eh*  è qui  ado- 
perata, fignihca  nel  linguaggio  della  Scrittura  ogni 
forte  d’alimento.  Ed  il  pane  dei  Santi  in  cielo  farà 
il  medefimo  Iddio;  perche  faranno  tutti  riempiuti  di 
Dio,  che,  eflendo  la  forgwte  di  turni  beni , 
fà  eternamente  la  fame  e la  fete , che  avranno  avu- 
ta della  gìujiixia  , come  GESÙ*  CRISTO  promette 
in  S.  Matteo  ‘ . Non  v’era  dunque  cofa  più  giufla 
del  motivo  di  quella  efclamazione,  che  fece  allapre- 
fenza  di  tutti  uno  di  que’ convitati,  che  poteva  clìè>. 
re  uno  dei  difeepoH  dei  Salvatore.  Il  Figliuolo  di 
Dio  prefe  occafione  da  ciò  che  quell’ uomo  diceva 
per  far  intendere  a tutti  quelli,  eh’  erano  prefenii  ; 
che  per  quanto  grande  effere  doveffe  la  felicità  di  co- 
lo- 

\ Tfal,  55.  5^.  • Cap.  5.  v*  6» 
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loro,  che  fcderebbcro  alla  fua  menfa  nel  rei'no  fuo, 
pochiflìmi  però  ce  n’ erano,  che  penfaflTero  a render- 
ì^ene  degni.  E con  quella  villa  propofe  allora  una 
nuova  parabola , di  cui  abbiano  già  fpiegata  una  par- 
te in  S.  Matteo  * . 

i/.  i8,  19.  20.  1/  primo  ili  dì(fe:  Ho  comprato  un 
podere  in  campagna  , e m'  è di  uecejjità  t andar  a 
"vederlo^  ti  prego  avermi  per  ifcufato.  1/  fecondo  gli 
diffe:  ho  comp.ato  Cinque  coppie  di  buoi,  e vado  a 

provarli  ; ti  prego  avermi  per  ìjcufato £d  il 

terzo  gli  diffe'.  ho  prefa  moglie  ^ ec.  E'cofa  che  fen- 
bra  contraria  ad  ogni  lagione,  ed  anche  alle  regole 
pi&  comuni  del  commercio  della  vita  civile,  che  un 
uomo  ch'é  Hato  invitato  ad  un  gran  convito  da  una 
perCona  di  qualità,  e che  fubito  non  fe  n*è  difpen- 
fato,  ricufi  dopo  d’intervenirvi,  fotto  pretefti  così 
frivoli,  come  fono  quelli,  che  vengono  qui  riferiti  . 
bi  può  anche  dire,  che  gli  uomini  non  Ione  d ordi- 
nario così  llravaganti;  Io  che  fa  giudicare,  che  il 
Figliuolo  di  Dio,  proponendo  ai  Farifei  e agli  altri 
Giudei  quella  parabola,  volelTe  ch'eglino  applicaflfero 
fui  fatto  medelimo  a fe  fteflì  la  verità  di  ciò  che 
quella  parabola  indicava  ; elTendo  raro  che  fi  vedefle 
fuccedere  la  cofa  fecondo  il  fenfo  litterale  della  fi- 
gura. Non  ci  fermiamo  a far  vedere  ciò  che  poflbno 
lignifìcare,  fecondo  un  fenfo  più  fpiriiuale,.  quelli 
pretelli  d'una  terra  recentemente  , cbedeb.‘ 

hiamo  per  neceffttà  andar  a vedere;  di  quelle  cinque 
paja  di  buoi  i ch'ò  necelTario  che  andiamo  a provare; 
e di  quella  moglie  prefa  da  poco  tempo  • Balla  inten- 
dere per  raeaao  di  ciò  tutti  i diverfi  ollacoli,  che 
impeditono  ai  Giudei  di  ricevere  la  grazia  del  Var- 
'gelo , e di  partecipare  a]  convito  delle  norze  dei  fa- 
ero  Spofo  della  Chielà,  che  un  Amico  chiama  ^ , 
vita  eterna  faturitatem  ; e che  knpedifeono  anche 
in  oggi  a una  moltitudine  di  Crilliani,  invitali  a 

quel- 

* Cap.  22,  * Tertull.  adverf.  Marcion.  Jib.  4, 
c- ìi> 
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tjuella  menla  auguPa,  dove  GESÙ’ CRISTO  medcEi 
mo  è il  cibo  dei  convitati , Mi  renderfi  degni  di  quello 
celcfte  convito.  Quelli  oflacoli  fono  tutti  gli  attac- 
chi alla  vita  prcfente;  tutte  le  vane  inquietudini 
per  le  riccheaze;  e la  fenfualità  dei  piaceri  carnali  . 
jLbmunt^  dice  Tertulliano,  in  ih  qua  concuphrunt 
corde  fuo  malo* 

Il  tempo  è breve  , dice  S.  Paolo  • ; reHa  dunque, 
che  anche  quelli,  che  hanno  mczlie,  fieno  come  fe  non 
ì avefjero  , allorché  fi  tratta  di  preferire  la  propria 
moglie  a Dio;  quelli  che  comprano,  vivano  come  fe 
non  pofiedeffero , cioè  il  loro  cuore  non  fia  polTeduto 
dai  beni , che  acquiftano  ; e finalmente  quelli , che 
ufano  di  queflo  mondo , fieno  come  fe  non  ne  ujafjero , 
cioè  non  fieno  attaccati  all’  ufo  fte/To  del  mondo  , 
quantunque  permeffo  , ma  vi  pallino , per  dir  così  , 
fenza  fermarvifi  . Su  quello  gran  principio  di  S.  Pao- 
lo fi  può  facilmente  giudicare  del  vero  motivo  che 
impedì  a tutti  quelli  Giudei  di  partecipare  alle  noz- 
ze della  nuova  alleanza  , a cui  erano  invitati  da  tan- 
ti fecoli  dalle  promefle  di  Dio,  e dagli  oracoli  di  tut- 
ti i Profeti;  e che  trattiene  anche  al  prefente  tanti 
Criftianì  dal  prepararfi  a quel  convito  , a cui  font» 
flati  femore  invitati  da  GESÙ’ CRISTO,  dagli  Apo- 
ftoli,  e dai  loro  fucceffori.  Eglino  fi  fdegnano  in  ap- 
parenza al  vedere  nella  parabola  , che  un  poco  di 
terra,  che  alcuni  buoi  , e che  una  moglie  abbiano 
avuto  forra  fullo  fpirito  di  que*  convitali  di  farli 
toiancare  alla  loro  promefTa  , mentre  una  hreviflìma 
dilazione  avrebbe  fatto  che  ricuperalTero  fenz’ alcuna 
perdita  ciò  che  defideravano  . Ma  non  s’  accorgono 
intanto,  che  fi  tratta  di  loro  fteflì  , e che  fe  volef- 
fero  privarli  per  poco  tempo  di  ciò  che  fi  oppone  al* 
la  vera  loro  felicità  , non  farebbero  eternamente 
efclufi  dal  celcfte  convito , a cui  erano  ftati  in- 
vitati . 

* ir.  "xt.  fino  al  ir.  25,  Allora  il  padre  di  famìgUa 
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/degnato  diffe  al  fuo  ftrvo  : Efci  preflo  ntlU  piazpg 
t nelle  firade  della  città  , e conduci  ^uì  i poveri , 
fji  flerpii  i ec.  S.  Agoflino  e S.  Gregorio  Magno  ' 
hanno  riguardato  in  quelle  parole  primieramente  la 
vocazione  dei  più  poveri  tra  ì Giudei  , e poi  quella 
dei  Gentili.  Iddio  , che  ci  è figurato  da  quello  pa~ 
dre  di  famìglia  , ha  abbandonati  i principali  tra  iL 
fuo  popolo , i Farifei , ? Sacerdoti , e i Dottori  della 
legge,  a cagione  di  quell’ orgoglio  , che  aveva  ca- 
gionato in  loro  un  certo  dilguflo  pel  fuo  celelle  con- 
vito. Quia  venire  fuperbi  renuunt  , pauperet  eli- 
guntur-,  ed  in  ciò  confifte  la  collera  , in  cui  dicefi 
ch’entrò.  Imperocché  la  collera  di  Dio  non  è , co- 
me negli  uomini  , un  moto  di  paflìone  , ma  è un 
effetto  della  fua  giuflizia  , che  non  ci  punifee  mai 
in  quefto  mondo  in  una  maniera  più  formidabile  , 
che  (juando  ci  abbandona  . Egli  lafcia  dunque  tutti 
quelli  grandi  , tutti  quelli  faggi  , tutti  quelli  fallì 
giulli'ncir  illufione  della  loro  falfa  pietà  ; e fpedife» 
il  fuo  fervo  i cioè  , come  fi  può  intendere  con  qual- 
che Spofitore,  e come  fembra  eh’  abbia  intefo  Ter. 
tulliano  ‘ , fpedifee  GESÙ’ CRISTO  medefimo,  che 
fi  è volontariamente  annichilato  fino  a prendere  la 
forma  e la  natura  di  fervo  ; lo  Ipedifce  agli  umili 
ed  ai  poveri  di  cuore  . Ma  S.  Gregorio  intende  per 
queflo  fervo  gli  Apofioli  e tutti  i Predicatori  Evan- 
gelici . Sembrava  che  i Farifei  , i Sacerdoti , i Dot- 
tori , e tutti  i principali  tra  gli  Ebrei  , dovefsero 
prima  di  tutti  gli  altri  riconofeere  il  Meflia  , efsen- 
do  eglino  a tutti- gli  altri  fuperiori  per  la  loro  di- 
gnità , per  la  loro  feienza  nelle  Scritture  , e per 
quella  pietà,  di  cui  facevano  una  profeflione  parti- 
colare; ed  appunto  per  quello  motivo  erano  chiama- 
ti  con  particolarità  al  convito.  Ma  ricufando  accie- 
cati  dal  loro  orgoglio  di  riconofeere  la  vifita  del  SL 

gno- 

■ ^ugufl.quafi.  Evang.  lib.  a.  c.  50.  Gre/.  Magn. 
in  Evang.  bom.  36.  * .Adverfus  Marcien.  lib.  , 
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vo  sfornine  tutte  quelte  perfonc  ai  interveiure 
alle  nozze  . Ma  s'  entra  dunque  al  Icrvigk)  di  Gi> 
SU’  CRISTO  anche  contro  la  propria  volontà  j a 
fu  forfè  necefsario  d’  ufir  violenza  ai  Gentili  per 
farli  entrare  nella  fala  del  convito  / 11  Figliuolo  di 
Dio  dice  in  un  altro  luogo  Che  il  rtfn»  de' cieli 
fi  prende  con  violenza,  e che  i foli  violenti  le  rapi- 
/cono . Che  fa  dunque  la  grazia  del  Vangelo  1 Efsa 
sforza  in  certa  maniera  i peccatori  ad  entrare  in 
quello  regno , non  collringendo  la  loro  veiontà , ma 
recandovdi  mediante  un  effetto  dell’ amor  di  Dio  , 
che  incomincia  ad  animarli,  ed  a fare  cheullnotut^ 
to  di  una  fama  violenza  contro  >fe  , per  ifpo- 
gliarll  dei  loro  abiti  cattivi  , e per  rompere  tutti  i 
legami  con  cui  il  mondo,  il  peccato  , e il  demonio 
fi  sforzavano  di  ritenerli  . Imperocché  né  i Gentili  , 
che  fono  entrati  a principio  nella  Chiefa  , né  que’ 
Criftiani,  che  dal  peccato  ritornano  a GESÙ’ CRI- 
STO per  mezzo  della  penitenza,  non  hanno  potuto 
farlo  una  volta  > e noi  polsono  fare  neppure  al  pre« 
lente,  che  ufaudo  contro  fe  flefli  una  grande  vio- 
lenza,* lo  che  ha  fatto  dire  di  Copra  al  Salvatore  del 
mondo  * : t'ate  o^ni  sforzo  per  entrare  per  la  por- 
tit  ftretta;  perchè  quell’  é una  cofa  dilficile  , c non 
s’ottiene  che  con  molta  fatica. 

Ma  S.  GregOHo  fpiega  d’altra  maniera  quell’ordi- 
ne, che  il  padre  di  famiglia  diede  al  fuo  Cervo  , Ài 
sforzare  quelli,  che  tiovaff;  nelle  ftrade  e lungo  lo 
fiepi  ad  entrare  nella  lala  delle  nozze.  Imperciocché 
egli  dice,  che  vi  hanno  alcuni  , che  fono  chiamati 
in  maniera,  che  fi  può  dire  che  Ceno  » forzati  ; jQui.. 
dam  vero  fic  vocantur , ut  etiarn  compelioMtur  ; e fo- 
no quelli,  verfo  Cui  iddìo  ufa  varie  foni  d’afflizio- 
ni per  diflaccarli  dal  nrondo  e dai  loro  piaceri  , che 
amano  troppo  ardentemente  . £i  li  percuote  , per 
parlare  con  S.  Gregorio,  colle  aarverfità;  fa  chenoa 
arrivino  a pofsedere  ciò  che  defiderano  ; e llrappan- 

doli 

* Matlh.  21.  12.  * Lue,  ij.  2jJ. 


:^44  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIV. 
doli  in  certa  maniera  dal  mondo,  che  rende  contra- 
rio a tutti  i loro  defiderii  , gli  obbliga  a riforrarc 
confufi  Cd  umiliati  al  loro  Creatore,  da  cui  fì  erano 
illontauati  col  loro  orgoglio  per  unirli  al  fuo  nemi- 
co. Saulo  non  fu  forfè  sforzato y per  dir  così,  allor- 
ché efsendo  pieno  dì  minacce , c non  refpirando  che 
il  fangue  tiei  difcepoli  del  Signore  , fu  improvvifa- 
mente  colpito  da  una  luce  del  cielo  e gettato  a 
terra  • ,*  ed  allorché  tutto  tremante  e fpaventato  cà 
quella  voce  che  gli  difse  : lo  fono  GESÙ’,  ch$  tu  psr^ 
Jeguiti  : troverai  duro  a tirar  calci  contro  lo  /prone  s 
proteftò  al  Signore  d’clTer  pronto  a far  quel  che  ve* 
JelTe  da  lui  r Si  può  dire  che  Iddio  ha  come  sforza» 
ti  anche  i Gentili  ad  entrare  nella  Chiefa  per  mez- 
zo della  moltitudine  dei  miracoli  , che  acquiflaiono 
tanta  autorità  agli  Apodoli  ed  agli  altri  Predicatori 
apoftolici  dei  primi  fecoli  ; per  mezzo  dì  tanta  mol- 
titudine di  Martiri  , che  fpargevano  il  loro  fangue 
per  la  fede  con  tanto  giubilo  , come  fe  fofsero  ftati 
invitati  a nozze;  c per  mezzo  della  fòrza  ammira- 
bile delle  apologie  dei  Ss.  Dottori  , che  confondeva- 
no in  mille  guife  la  cecità  del  paganefimo. 

Ma  chi  non  temerà  all*  udire  quell*  ultime  parole 
pronunciate  dal  padre  di,  famiglia  : Fi  afficuro  , cht 
neffuno  di  quegli  uomini  y eh*  io  aveva  invitati  , gu» 
pera  la  mia  cena  Cioè  nefsuno  di  quegli  iwmini 
fuperbi,  di  quei  Farifei,  di  quei  Sacerdoti  , di  quei 
Dottori  della  legge  , che  hanno  rigettato  il  cenfiglh 
di  Dio  fopra  di  loro  * , e che  hanno  trafeurato  dr 
venire  da  me  , allorché  io  li  chiamava  , nefsuno, 
dico,  parteciperà  ai  beni,  che  ho  preparati  a quelli, 
che  mi  amano;  beni  che  nè  occhio  ha  mai  potuto 
dere,  nè  orecchio  udire  , nè  mente  d*  uomo  ha  mai 
potuto  comprendere  • . Per  lo  che  nefcuno  difprezzi 
la  voce  del  Signore , dice  S.  Gregorio , acciocché  fe 
chiamato  elsendo  egli  fi  feufa  di  venire,  non  voglia 

en- 

• p.  I.  * lue,  7.  30, 
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entrare  un  giorno,  e noi  pofsa  : contemnat  , 

ne  dum  voeatus  txcufat  , quunt  volugrit  latrare  t 
ma  valeat. 

i/.  28.  fino  al  if.  54.  Imperciocché  chi  è tra  voi, 
che  volendo  jabbrteare  una  torre , non  computi  prima 
a beir  agio  la  fpefa  che  è neceffaria  , per  vedere  Je 
avrà  da  compierla  ec.  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  dichia- 
rato nel  verfetto  precedente,  che  per  efsere  fuo  di- 
fcepolo,  bifognava  odiare  fuo  padre  e fua  madre, 
fua  moglie  e i fuoi  figliuoli , ed  anche  la  propria  fua 
vita  y cioè  , come  fpiega  S.  Matteo  ' , bifognava 
amare  GESO’  CRISTO  più  dei  proprii  parenti  , e 
più  di  ciò  ch’abbiamo  di  più  caro  al  mondo  , eh' è 
la  nofira  vita;  ed  efser  pronti  a rinunziare,  quando 
fia  necefsario,  a tutte  quelle  cofe  per  non  allontanar- 
ci dal  nollro  Creatore  Egli  propone  prefentemen- 
te  due  fimilitudini  o due  parabole  , che  fervono  a 
confermare  una  dottrina  cosi  oppofia  al  nollro  amo^ 
proprio  . Ora  in  quelle  fimilitudini  non  bìfogna  , 
gìuila  l'olservazione  degl'  Interpreti  • , che  diamo 
troppo  artaccati  a cercare  un  intero  rapporto  tra  le 
parti  della  figura,  e quelle  della  verità  da  efsa  rap- 
prefentataj  ma  bada  ch’ofserviamo  principalmente  il 
line  , p.'r  cui  quede  parabole  fono  date  propode  . 
Quel  che  GESÙ’  CRISTO  ci  vuol  far  ofservare  in 
queda,  è l’imprudenza  di  un  uomo,  che  s’impegna 
incautamente  in  qualche  imnrefa , fenza  averne  pri- 
ma efaminate  tutte  le  conleguenze  . Perciò  è cofa 
ridicola  , che  un  uomo  fi  metta  ad  innalzare  ua 
grand’edificio,  com'é  quello  d'  una  torre,  fenza 
aver  prima  contato  il  danaro  che  ha  , e fenza  ave* 
confiderato  fe  potrà  fupplire  a tanta  fpefa  •,  poiché 
pafserà  per  pazzo,  fe  incomincia  quella  torre,  fem^ 
poterla  ridurre  al  fuo  termine.  E lo  defso  fi  dee  di- 
re di  un  Principe  , . che  s’ impegna  a far  guerra 
un  altro.  £’  necefsario,  ch’egli  fappia  prima  di  tdu 

:tó 

* Matih.  IO.  57.  * ,Ambr.  is  hiac  hc. 
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10  quali  fono  Je  forze  del  fuo  remico  ; e ché  noti 
fi  accinga  a combattere  con  truppe  troppo  difuguali . 

11  l igliuolo  di  Dio  obbliga  per  mezzo  di  quelli  efem- 
p»i  tutti  qudii  > che  penfano  di  confacrarfi  al  fuo 
tcrvigio,  a rifiettcre  prima  feriameflte  a che  fi  ob- 
blighino, e qual  fia  quel  genere  di  milizia  , di  cui 
abbracciano  la  prottiTone  . Eg’i  vuole  che  fieno  pre- 
parati a tutto  , e che  fieno  in  una  fincera  difpr.fi- 
ìione  di  preferire  la  loro  falu'e  e l’amote  che  han- 
no per  lui,  ai  più  ftretti  vincoli  della  natura  e del 
fangue,  a lutto  ciò  che  amano  più  teneramente,  ed 
alla  ftefsa  loro  vita.  Che  fe  quello  precetto  edi tut- 
ti i tempi  , e fe  riguarda  generalmente  qualunque 
fcrte  di  perfonc;  fembrava  in  certa  maniera  chefof- 
fe  anche  più  neceffario  nei  primi  tempi  ddia  Chie- 
fa  , allorché  era  quali  la  flcfìTa  cofa  abbracciare  il 
Criftianefimo , e confecrarfi  al  martino,  imperciocché 
allora  nefl'uno  poteva  farfi  Crilliano,  che  non  venif- 
fe  fubito  ad  cflcndere  tutte  le  fuperllizioni  e tutta 
la  potenza  dell'Impero  dei  Romani,  i quali,  foggio- 
gando  i popoli  , s* erano  attribuita  l'autorità  di  di- 
fporre  della  Religione  dei  popoli  da  loro  foggiùgatì , 
e di  fare  che  adoraflero  gli  (ledi  Dei,  eh' erano  ado- 
rati da  loro.  Se  dunque  un  uomo  non  era  allora  in 
una  ferma  rifoluzione  d’abbandonare  ogni  cofa,  edi 
perdere  la  Ilefla  vita  , piuttofio  che  rinunziare  alla 
vera  fede  per  adorare  i falfi  Dei , non  bifognava  che 
penfafiTe  a divenire  difcepolo  di  GESÙ'  CRISTO . E 
lìccome  un  padre  ed  una  madre  , una  moglie  ed  i 
proprii  figliuoli , e tutti  gli  altri  più  ftretti  congiun- 
ti, s'alzavano  fbvente  contro  chi  voleva  farfi  Cri. 
diano,  0 fi  sforzavano  di  ritenerlo  nel  paganefimo ; 
co^l  era  neceftaria  una  grande  coftanza , ed  una  rifo- 
Juzione  piucché  umana  , per  metterli  a fabbricare 
quell' edificio  fpirituale , e per  arrolarfi  a quella  mi- 

affatto  celefte;  che  fono  i nomi  che  1’  Apofto- 
Jo  dà  alla  profeftione  del  Crillianefimo-  f^oi  fietey  di- 
ceva egli  ai  fedeli  dei  primi  toinpì  *,  r edificio , j^be 
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ÌJdio  fnlbrica , Secondo  la  grazia  , cbt  Iddìo  mi  b4 
data^  io  pongo  il  jondamento  ^ come  fa  un  faggio  ar-‘ 
f bitte to.  Va  altro  i t fabbrica  fopra\  ma  ognuno  con- 
fideri  bene  come  vi  fabbrichi  . affaticati  come  un 
buon  faldato  di  GESÙ’  CRISTO  , diceva  il  medefi- 
nio  Apoftolo  a Tii.ioteo  • . 'Heffuno  di  qutllì  , che 
fono  alla  milizia  arrolati  del  Signore.,  non  j' impacci 
negli  affari  focolai  efebi  , per  piacere  unicamente  s 
colui  , al  cui  fervigìo  fi  è dedicato . 

.Ma  non  c neceflario,  come  abbiamo  già  detto  di 
fupra,  prenderà  TafTunco  di  tutte  fpiegare  le  parti 
della  parabola  , e di  trovarvi  un  intero  rapporto  col.' 
la  verità  da  lei  fignificata  . Imperocché  fe  vi  é det. 
to,  per  eliemplo,  che  quello  dì  quelli  due  Re  > che 
ù conofee  troppo  debole  per  combattere  col  fuo  ne. 
mico,  gli  fpodìfee  ^mbafeiatori  per  fargli  prope/tzio~ 
ni  di  pace,  non  vi  é già  detto,  perchè GESU’CRI- 
STO  voglia  con  ciò  conGgliare  gli  uomini  ad  unirli 
col  fuo  nemico  ; ma  la  ad  eflì  folamente  intendere 
quel  che  loro  ùtccederà,  fe  non  hanno  quel  coraggio 
e quella  foraa,  ch'ù  necelTarìa  per  fuperare  il  demo- 
nio. Imperocché  non  lafcieranno  certamente  di  ren- 
derfi  di  nuovo  fuoi  tributarii  e fuoi  fchiavi,  fe  non 
procureranno  d’unirfi  ftrettaraente  a colui , ch’èchia# 
mato  nella  Scrittura  il  più  forte  ‘ ; poiché  egli  folo 
può  vincere  il  forte  armato  , può  levargli  tutte  1$ 
armi , in  cui  riponeva  la  fua  fiducia,  e può  divide- 
te k fue  f paglie  t Non  dobbiamo  dunque  immaginar, 
ci,  che  il  Figliuolo  di  Dio  lafci  a nollra  fcelta,  co. 
me  ana  cola  indifferente,  il  farcì  fuoi  difcepoli,  o il 
ricuCare  d’eller  tali.  E’  necelTario  per  la  falute  eflère, 
del  munero  de’ fuoi  difcepoli;  poiché  quelli , eh* egli ^ 
al  fuo  giudicio  non  riconofeerà  per  fuoi  , faranno  ' 
nuledetti  da  lui,  e faranno  condannati  alle  fiamme 
eterne  ' . Ma  non  polTiamo  elfere  fuoi  difcepoli  > che 
alle  condizioni,  ch’egli  qui  ci  preferiva  > e chi  non 

è di. 
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è dilcepolo  di  GESÙ’  CRISTO  , è neceffarlamente 
fchiayo  del  demonio.  Si  polTono  tuttavia  didinguere, 
come  faceva  Origene,  due  generi  di  perfone  j uno 
di  quelle,  che  non  erano  ancora  entrate  nella  Reli. 
gione  di  GESÙ’ CRISTO;  c 1’  altro  di  quelle  , che 
avevano  già  abbracciata  la  fede  ; lo  che  efprime  mi- 
rabilmente quefto  Padre  nell’  eccellente  efortazione 
'che  fa  ad  un  gran  Signore,  chiamato  Ambrogio, eh* 
era  allora  in  prigione  per  amor  di  GESÙ’ CRISTO. 

Sulle  prime,  gli  diceva  egli  ',  allorché  ti  fei  pre. 
,,  Tentato  per  imparare  le  verità  del  Criftianefimo  , 
„ fi  poteva  dirti  , come  fu  detto  una  volta  a quel 
„ popolo;  Se  trovate  che  non  vi  fia  più  vantaggio- 
,,  fo  fervire  il  Signore  , fate  in  oggi  la  fcelta  degli 
Dei , che  dovete  piuttofto  adorare,  o di  quelli , a 
cui  hanno  fervito  i vodri  padri  nella  Mefopota- 
•9,  mia  , oppure  di  quelli  degli  Amorrei.  Ed  allora 
,,  chi  t’idruiva,  ti  avrebbe  detto;  In  quanto  a me, 
9,  ed  in  quanto  alla  mia  famiglia  , noi  tutti  fervia* 
mo  il  Signore,  perchè  egli  é Santo.  Ma  prefente. 
-9,  mente  non  è piu  tempo  per  te  di  deliberare  fopra 
0,  una  fcelta , che  hai  già  latta  ; poiché  nel  tuo  bat- 
9,  tefimo  ti  fei  folennemente  addetto  alla  Religione 
,,  di  GESU’CRISTO.  “ Per  lo  che  le  nazioni,  che 
fono  ancora  immerfe  nell* idolatria  , deliberino  pure, 
fe  deggiono  abbracciare  il  Cridianefimo  , penfando 
bene  alle  condizioni , fenza  di  cui  non  fi  può  edere 
Cridiano.  Ma  riguardo  a noi,  che  fiamo  già  nati  da 
genitori  Cridiani,  e che  col  voto  ]ol$nH»  del  nodro 
^attefimo  fiamo  divenuti  difcepoli  di  GESÙ*  CRU 
STO , non  fi  tratta  più  di  deliberare  fopra  1’  efecu- 
zione  di  ciò,  che  gli  abbiamo  promedò  . li  vantag. 
gio  che  abbiamo , è d’ eder  ficuri , che  podìamo , col» 
Ja  grazia  di  colui  , eh’  é il  nodro  Capo  , attendere 
fino  al  fine  all’  accreCcimcnto  ed  alia  perfezione  del 
rodro  edificio  fpirituale,  figurato  da  queda  torrtmw 
Heriofa  ; e che  podìamo  fuperare  i nodri  nemici';, 
' per 

• £tAort>  ad  Martfr, 
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per  quante  perfecueioni  ci  facciano,  dopo  che  il  me- 
defimo  noftro  Capo  gli  ha  fuperati  per  amor  noftro: 
in  mumio  preffuram  babibitii  ; fid  confiditi , ego  vi- 
ci mundum  *. 

il.  ì^.  Il  fali  è buono:  ma  fe  il  fiale  divieni 
infipìdo  con  che  altra  cofia  gli  darete  fiapore  /*  lion 
è più  utile  nè  per  terra  , nè  per  letamaio  , ma  farà 
gettato  via  ec,  y\bbiamo  già  veduta  la  fpiegazione  di 
quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO  in  S.  Matteo  *•  , 
dov'egli  le  indirizza  particolarmente  agli  Apofloli  , 
che  dovevano  edere  colla  loro  fapienza  , colla  loro 
dottrina,  e col  loro  efempio  di  pietà  come  il  fale 
della  terra . Ma  fembra  da  ciò  che  precede , e che 
riguarda  in  generale  tutti  i Criftiani  , che  quel  eh* 
è detto  in  quello  luogo  del  fiale,  fi  debba  applicare 
anche  à tutti  i fedeli.  £’ fentenza  affai  comune  , 
che  fc  una  cofa  eccellente  arriva  a corromperfi , la 
fua  corruzione  è peggiore  di  tutte:  Corruptio  optimi 
pejfima.  Il  fale,  finché  conferva  la  fua  natura  di  fa. 
le,  è una  cofa  eccellente  ' ; ma  fe  cambia  natura 
diviene  peggiore, della  terra  e del  letame.  Non  v'ha 
cola  nè  più  fublime,  nè  più  grande  d'un  Crifiiano, 
quando  l-i  fua  vita  corrifponde  alla  fua  proiedìone  ; 
ma  non  v'ha  cofa  peggiore,  nc  che  fia  più  rea  di 
Quello  medefimo  Cnlliano,  fe  è tale  folamente  di 
nome,  e fe  la  fua  vita  è indegna  del  nome  che  por- 
ta. Un  Crilliano  dee  vivere  in  modo  che  anebeque* 
medefimi,  che  fono  fuori  della  Chiefa,  rellino  ed>fi« 
cati  dalla  fua  condotta;  e così  egli  viene  ad  efiere 
un  lale . Qpanto  non  è dunque  reo  quefto  Crifiiano, 
allorché  in  vece  di  edificarli , li  reca  a bcllemmiarc 
il  Signore,  ch’egli  adora?  Perciò  Dav'idde,  quelgran- 
fervo,di.  Dio , edèndo  caduto  io  due  graviflìmi  delie* 
ti  * , /in'  un  adulterio  e in  un  omicidio,  fentl  ad  in- 
timarfi  da  un  Profeta  quella  fentenza  : Che  il  figliuo> 
]u,  che  gli  era  nato  dal  fuo adulterio,  c ch’era  atna^ 

to 
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to  da  lui  tenerameute , morrebbe  fcnza  remiflìone  ì 
perchè  egli  aveva  fatti  beflemmiare  i nemici  del  Si- 
gnore. Se  dunque  il  {ale  perde  la  fua  forza,  dice 
GESÙ’  CRISTO,  con  che  altra  cofa  gli  fi  potrà  dat 
f opere,  ed  a che  può  effer  più  buono;  poiché  non  è 
più  utiU  nè  per  la  terra,  che  rende  fterile  per  fua 
natura,  oc  per  elTere  almeno  mefcolato  col  letame 
perchè  non  potrebbe  che  gnaftarlo,  ed  impedire  che 
non  ingraflaffe  la  terra/*  Per  Io  che  altro  non  refta 
che  gettarla  fuori , cioè  fulla  pubblica  Ilrada , perchè 
fia , fecondo  S.  Matteo , calpefiato  dai  piedi  degli  ue- 
mini  • 

Ecco  una  ftrana  immagine  d*  un  Crilliano  , che 
non  conduce  una  vita  Crilìiana . Si  prenderebbe  un 
tale  difeorfo  per  una  iperbole,  fe  no*  fofle  GESÙ’ 
•CRISTO  medefimo,  che  fi  efprime  in  fidatta  guifa. 
Qutfto  Criftiano,  che  ha  degenerato  dalla  fua  digni- 
tà, è riguardato  avanti  a Dio,  come  un  oggett* 
deH’uItimo  difprezzo,  che  non  elTendo  più  buono  nè 
per  fe  ftefib , nè  per  gli  altri*  non  dev’afpettarfi  , 
che  d'effer  gettato  fuori'.  Io  che  è un  termine  di 
riprovazione  , che  Io  efdude  dalla  compagnia  dei 
Santi,  e che  lo  condanna  alle  tenebre  elleriori,  di 
cui  abbiamo  già  altrove  parlato,  fe  Iddio  con  una 
mifericordia  affatto  gratuita  non  fa  riforgere  in  Ini 
quello  fpirito  di  grazia,  ch’egli  ha  perduto.  Veroé, 
che  GESU’CRISTO  non  fa  di  propria  bocca  1*  appli. 
cazione  di  ciò  che  dice  0i  quello  fale , al  Crifiiano 
decaduto  dalla  grazia , ed  iagolfirto  nella  iniquità  ; 
ma  dà  ben  motivo  di  farla,  allorché  dice:  Che  chi 
ba  orecchie  per  intendere , intenda  ; lo  che  ripete  fu 
diverfi  articoli  di  grand’importanza,  ma  anche  di 
grande  /pavento,  non  volendo  dire  apertamente  alla 
prefenza  dei  popoli  ciò,  la  cui  intelligenza-' voleva 
che  lì  domandafle  a Dio  medi/inte  il  fervore  di  un* 
umile  orazione . 
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CAPITOLO  XV. 

£.  I*  Ttccntft  dramma  trovata.  Gaudio  in 
cit/o  per  Un  penitente.  , 

i.  ^ autem  ap-  1.  Clccome  * i Gabellini,e  f Dom. 

prophiquahtefei  3 le  perforie  di  mala  vi- 
publicani  , iy»  peccato-  ta  folevano  appreffarfi  a G£. 
reti  ut  audirent  ìllttm.  5tT  per  afcol tarlo , 

• 1;  Et  murmurabant  a.  i Farifei  * e gli  Scribi 

7^bariftei,  iy> Sctibte di-  ne  morrtiofavano , dicendo: 
centei:  Quia  bic  pecca-  Coftui  accoglie  la  gente  di 
toret  recipit,  iy<  man-  mala  condona  , e mangia 
ducat  cum  itlis.  con  ella. 

- j.  Et  ait  ad  illotpa-  3.  Ma  egli  propofe  loro 
ratfòlam  ijiam,  dicent  : quefta  paratela. 

4;  Quii  ex  vobir  ho-  4.  Vé  nefTuno , diffe,tra  Matr.  ita 
moy  qui  babei  centum  voi,  che  avendo  cento  pe- v.  n. 
ovet  ; is>  fi  perdfderit  core , fe  ne  perde  una  di  cf. 
unam  ex  illis  ^ nonne  fe , non  lafci  le  novanta  no- 
difhittit  nonagintanottem  ve  nel  difetto  per  andar  die- 
nti deferto,  ^ vadkad  tro  a quella  che s’ era  fmar- 
illam , qua  perierat  , rita,  finché  ei  la  trova? 
donec  ìnvettiat  eatn* 

5.  Et  cum  invenerit  5.  E trovata  che  l’ha,fe 

eani  ,'imponit  in  bume-  mette  lieto  falle  fpalle, 

rtj  fuos  gaudem: 

6*  Et  Tenient  domum  6.  e giunto  acafa  convo* 
convocai  amtcot , ijr<X'i-  ca  gli  amici,  e i vicini  di- 
cinof  , dieent  illit  : Con-  cendo  loro  ; Congratulatevi 
ftatulamini  mihi,  quia  meco,  poiché  ho  trovata  la 
iovoni  ovìmmeam  ,qua  mia  pecora  j che  s'era  fmar< 
perierat  ^ rita  ? 

7.  Dico  vobit,  quod  7-  Of  io  a voi  dico-.  Che 
ita  gaudium  erit  in  ca-  così  farà  gaUdio  in  ciclo  piOl 

* Gr.  ag.  tutti. 

F f a 
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IL  S.  V A N G E L O.  . 
per  un  peccatore , che  fape-  lo  fuper  uno  peccai' re 
{Utenza  che  per  novanta  no-  panìtentiam  agente  , 
ve  giufli , che  di  penitenza  quam  fuper  ttonaginta~ 
non  abbifognano.  novem  jujlis,  qui  non 

indigent  paenitintia . 

8.  O pure  v’  è neffuna  8.  ^ut  qua  muUer 

donna,  la  quale  avendo  die-  babens  dracbmai  decem , 
ci  dramme,  fe  ne  perde  u,  fi  perdìdetit  dracbmam 
na,  non  accenda  la  lampa-  unam^  nonne  accendit 
na,  e non  ifcopi  la  cafa,  e lucernam  , is‘  everrit 
con  diligenza  ricerchi , Gn-  domum , is'  qearit  di- 
chè  la  trova?  iigenter  , donec\  inve- 

ntat  / 

9.  E trovata  che  1’  ha , 9.  Et  cum  invenerit, 

convoca  le  amiche, e le  vi*  convocai  amicas ^isr>'vi~ 
cine,  dicendo;  Congratula-  cinas ^ dicens:  Congra- 
tevi  meco,  poiché  ho  tro.  tulamini  mibiyquia  in- 
vata  la  dramma, che  avevo  veni  dracbmam t quani 
perduta.**  perdideramì 

10.  Così,  io  vel  dico,  io.  Jta  dico  •vobìj, 

farà  gaudio  tra  gli  Angeli  gaudium  erit  coram  An- 
di  Dio  per  un  peccatore  che  gtlis  Dei  fuper  uno  pee- 
ta  penitenza,  f calore  pcenitentiam  or 

gente  ^ 


5.  2.  Figlio  prodigo . 


fSab.lir.  11.  t inoltre: Uno 
diQuar.  aveva  due  Ggli; 

12.  il  piùgiovane  deiqua. 
li  difle  al  padre;  Padre,  dam. 
mi  la  parte  dei  beni, che  mi 
tocca . £ il  padre^  fé  loro  la 
diviGone  dei  beni'. 

, 13.  Dopo  non  molti  gior- 
fiì,  il  cadetto  ammanata  o- 
gni  cofa,  fe  neandòaviag- 


11.  Ah  auiem:  //e* 
mo  quidam  babuit  duo» 
filio!  i 

12.  Et  dixit  adole- 
feentior  ex  illii  patri  : 
"Pater  t da  mibi  portto- 
nem  fubftantia  , qua 
me  contingit .Et  divifit 
illii  fubfiantiam. 

ij.  £r  non  pojl  muU 
tos  dies , congregatis  0- 
mnibut  .adolcjcentior  H- 
htit 
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ÌìUj  peregrt  profeSusefl  giare  in  lontano  paefe,  ovd 
in  regiontm/onginquam,  diffipò  le  fne  facoltà , facen-* 
Ì3r>  ibi  dijjipavit  fub-  do  una  vita  dilToluta. 
fiantUm  Juam  vivendo 
luxuriofe . 

Et  pofi^uam  omnia  Quarido  ebbe  confu- 

confummaffet , falla  efl  mato  tutto,avvennein  quel 
fames  valida  in  regione  paefe  una  ben  forte  careftia, 
i//a,  iyi  ipfe  capii  t-  ed  egli  incominciò  a trovar# 
gere.  fi  nell’indÌRenaa. 

15.  Et  abiit  i Ì3r  Itti-  15*  Andò  dunque  àd  at-^ 
htcfii  uni  civium  regio-  taccarfi  ad  uno  dei  cittadi- 
if/r  illiuti  Et  mijit  iU  ni  di  quel  paefe  il  quale  lo 
lum  in  villam  Juam  ^ mandò  in  una  fua  villa  a 
ut  pafceret  poreot.  pafturare  i porci. 

' 1 6.  Et  cupiebat  im-  i6.  Là  egli  avrebbe  vo.' 
piare  ventrein  Juum\  de  luto  empierfi  il  ventre  delle 
fiUtjuit  f quas  ^rci  man»  carrubbci  che  itiangiavano  t 
ducabant,  (30  nemo  illi  porci} ma  neffun  glie  ne  da« 
dabati  va. 

17.  In  fe  autem  re-  17.  Tornato  finalmente 

iberfut  dinit  : J^ìuanti  in  fé  i dilTe  : Quanti  falaria^ 
mercenarii  in  domo  pa-  ti  a fervigio  in  cafa  di  mio 
trit  mei  abundant  pa-  padre  hanno  cibi  in  abbon- 
nìbut  , ego  autem  bic  danza  , ed  io  qui  muojo  dal.^ 
fame  pereo!  la  fame/ 

18.  Surgam  f isr>  ito  18.  Mi  leverò,  e andrò 
ad  patrem  meum^  isi  da  mio  padre,  e gli  dirò  : 
dieam  ei  : Valer,  pecca-  Padre  i ho  peccato  contro  il 
vi  in  cfilum , is>  coram  cielo,  e contro  di  te; 

tet 

19.  ]am  non  fum  di-  19.  io  non  fono  più  de- 

gnur  vacati  filius  tuut:  gno  di  eflere  chiamato  tuo 
fae  me  ficut  unum  de  figlio  ; fammi  qual  uno  dei 
mercenariii  tuie.  falariati  al  tuo  fervigio. 

ao,  Et  furgent  venit  io.  LeVoff»  dunque , e vei», 
ad  patrem  fuiim . Cum  ne  a fuo  padre . I::d  edendo 
autem  adbuc  longe  ef-  egli  per  anche  da  lungi , foO' 
ftt , vidit  il  lum  pater  padre  lo  vide,  e fi  ^mofle  » 

Fi  3 pie: 
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pietà , e corfe  a gettarfegli 
fui  colla,  e lo  baciò. 


' li.  Padre,  gli  dilTe  il  fi- 
glio, bo  peccato  contro  il 
cielo,  e contro  di  teiianon 
fon  più  degno dielTere  chia* 
mato  tuo  figgilo. 

. 12.  Ma  il  padre  dilTe  ai 
fuoi  fervi:  Portate  quà  pre- 
fto  una  veda,  la  più  pre~ 
ziofa  * , e veditelo  j met- 
tetegli al  dito  un  anello , 
e dei  calzari  ai  piedi; 

1}.  e menate  fuori  il  vi> 
tello  iegradato,  ed  ammaz- 
zatelo; mangiamo  e felieg. 
giamo; 

24.  poiché  quedo  mio  fi. 
glio  era  morto,  ed  è torna- 
to in  vita;  era  perduto,  e 
S’ è trovato.  Incominciarono 
dunque  a fedeggiare . 

25.  Intanto  il  figlio  mag- 
giore, il  quale  era  in  campa» 
goa,  ritornò;  e mentre  era 
vicino  alla  cafa  , udì  Lon 
di  concerto,  e di  danza. 

25.  E'  chiamato  uno  dei 
fervidori , dimandò  che  cos’ 
era. 

17.  E’ , gli  difTe  il  fervo, 
che  è venuto  tuo  fratello  ; 

* Alirim.  Za  fua  prima 


N G E L O.  . 

t mifericoriia 
tnotut  sji  >Ì3r*  accurre/if 
cecidit  jupgr  cgllum  e~ 
jus  y gfcu/attis  eji 
ettm . 

21.  Dixitqu»  i'tfiJias: 
Tater,  peccavi  in  coe- 
JuHty  iSf'  soram  teljmm 
non  fum  dignu f vccari 
filius  tuus. 

22.  Vixit  auttm  pa- 
ter ad  fertm  fuos:  Ci- 
ta proferte  ftolam  pru 
mam , induite  tUum, 

date  annulum  in  ma- 
itum  efus  , Ì3r>  calcta- 
menta  in  pedes  e)us: 

23.  et  addueite  vitu- 
lam  faghatum,  (v'  ac- 
cidite  yis'  manducemujf^ 
iy  epuiemury 

14.  quia  bie  fi/ius 
mius  mortuus  erat , iy* 
revixit:  perierat  , ^ 
inventus  efl , Et  ccepe^ 
runt  epularì, 

25.  Erat  autem  fi/  us 
e jus  fenier  in  agro:  isr* 
cum  veniret  yisr>  appro- 
pinquaret  domui  y audi- 
vit  fjimpbeniam  yi^  che- 
rum, 

26.  Et  vocavit  unum 
de  fervìs  , interro- 
gavit  quid  b<ec  effent , 

27.  Ifqiie  dixit  illi: 
Frater  tuut  venii , Ì3^ 

oca- 

vejla. 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XV.  45^ 
«fcidit  pater  tuus  vìtu-  e it»o  padre  ha  fatto  animai:- 
/um  faginatum , quia  zare  il  vitello  ingrafTato  , 
fttlvum  illum  recepit»  poiché  l’ha  ricuperato  fano, 

Q (alvo . 

^l.Indìgnatus  efi  aU‘  28.  Quelli  allora  fJegna- 
nolebat  intrtì-  to  non  voleva  entrare; On- 
rt.  Tater  ergo  illiute^  de  fuo  padre  ufcì,  e fi  mu 
grtffuj  capir  regare  il-  (e  a pregarlo, 
lum^ 

^29>-AtUUre{pondent  29.  Ma  egli  in  rifpolld 
dixn  patri  fuo;  Ecce  difie  *1  padre: Guarda  quan- 
to; annìs  forvio  tibi  , tt  anni  che  fon  che  io  ti 
ÌS<  nuntquam  mandatum  fervo , e mai  non  ho  preterito 
euum  pretterhti , ^ ua  tuo  comando;  e tu  mai 
itumquat»  dedifli  mibi  non  m’hai  dato  pur  un  ca,’ 
hadum , ut  cum  amieit  pretto  perché  io  ftafiì  alle- 
nta/.# epularer:  gramente  coi  miei  amici. 

30.  Sed  pofiqtam  fi»  $0.  Ma  venuto  quello  tuo 
fiur  tuux  bic,  qui  de-  figlio  j che  ha  divorate  le 
xtorsvit  fubfloMtiam  fue  ' foftanze  colle  prollù 
piata  cura  meretricibui,  tute,  tu  hai  fatto  ammaz- 
venit , oceidifii  ìUì  «v;-  zare  per  lui  il  vitello  ingrafj 
tìitutH  lagtnautm,  fato. 

51.  .^t  ipfe  dixitil»  31.  Figlio,  gli  rifpofe  il 
Hi  Fili ftu  femper  noe-  padre»  tu  fei  fempre  con 
cum  et,  iy*  omnia  ma  me»  e tutto  il  mio  è tue, 
taao  ftut. 

j2-  Epiilaeì  autem  , 32.  Ma  era  ben  duopofea 

gaudere  epertebat  » fieggiare,e  flar  allegraraen- 
quìa  frate»  tuus  bic  te,  poiché  quello  tuo  fra, 
mortuus  erat , revù,  tello  era  morto , ed  è tor- 
uit:  perierat,  Ì3t  in»  nato  in  vita;  era  perduto, 
iqqntiu  efi.  e s’è  litrovaco.  f 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV. 
SENSO  LIT'TERALE 

espu^ituale. 

ir.  ».  fino  al  ir.  8.  Qlccomiì  GabeUiat,  e li  per- 

Jone  dì  mata  vita  /'  app<ef- 
favano  a GESÙ*  per  afcol~ 
tarlo,  i Farìfei  e gli  Scribi  ne  mormora^'ano  .....  Fi 
egli  propofe  ai  ejji  quefla  parabola.  V' è nettino,  dif- 
fe , tra  voi , che  avendo  cento  pecore , ec.  Abbiarro 
già  veduto  in  S.  Matteo  • le  fteffe  mormorazioni  dei 
Farifei  contro  GESÙ' CRISTO  a propofito  dei  pub- 
blici peccatori,  ch’egli  fofFriva  appreflb  di  fè,  e cor 
quali  anche  mangiava;  e polfiamo  richiamarci  alla 
memoria  ciò  che  rifpofe  il  Figliuolo  di  Dio  a quelli 
Farifei  allorché  di/Tt  : Che  non  avevano  bifogno  di 
medico  quelli,  che  godevano  buona  falure,  ma  quel- 
li, ch’eraro  infermi.  Sembra  dunque  che  i Tubbli- 
cani , eh’ erano  le  perfone  più  odiate  dai  Giudei,  e 
che  ogni  forte  d’uomini  di  mala  vita,  indicati  col 
rome  di  peccatori,  i accoft afferò  d'ordinarioa  GESÙ* 
CRISTO,  e folTero  più  difpolli  che  tutti  gli  altri 
Giudei  ad  afcoltare  le  fue  irruzioni.  Quelli  erano 
infermi , che  il  medico  tirava  a fé  per  un  effetto  rin- 
goiare della  fua  mifericordia , e colle  fecrete  attrat- 
tive della  fua  grazia;  erano  pecorelle  fmarrite,  per 
cui  egli  era  flato  inviato,  come  afferma  di  propria 
fua  bocca  *■  ; erano  dramme , ch’erano  fiate  perdute, 
e ch’egli  trovava,  mediante  la  cura  della  infinita 
fua  carità;  erano  ^gtiuoli  prodighi,  che  avevano  ab- 
bandonato il  loro  ;^re  , e che  ritornavano  da  lui 
doro  mille  traviamenti,  effendo  da  lui  medefimo  in- 
ternamente chiamati.  Come  duaque  avrebbe  potuto 
evitarli , per  non  offendere  la  falla  giuflizia  , o per 
meglio  dire,  l’orgoglio  dei  Farifei,  egli  che  dichiara- 
va 

* Cap.  p.  V.  IO,  il.  12.  ^ Ulatib»  15.  24. 
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va  altamente  d'effer  venuto  a chiamare  i peccM$ri 
« penitenza  * ^ ‘ 

li  Figliuolo  di  Dio,  vedendo  le  lecrete  mormor»-' 
aloni  di  quelli  falfi  giufti,  che  non  temevano  di  con- 
taminare la  loro  anima  agli  occhi  di  Dio  con  un  dia- 
bolicoorgoglio , mentre  che  s’ immaginavano  di  divenir© 
impuri , le  avcflero  mangiato  coi  pubblici  peccatori  i 
tutto  ad  effi  fcopre  il  fecreto  della  lua  condotta  ado- 
rabile, proponendo  loro  tre  parabole,  della  pecorelU 
ftnarrita  , della  dramma  perduta , e del  figiiuoJ  pro- 
diro. La  prima  di  quelle  parabole  è già  (lata  fpiega- 
ta  diftuCamente  in  S. Matteo;  * e pofliamo  folamcnta 
aggiungere,  che  laddove  S«  Matteo  non  parla  , eh# 
del  giubilo , che  provò  colui , che  trovò  la  fmarrit» 
fua  pecorella,  S.  Luca  dice  di  più  che y effondo  ritor- 
nato a cafa  juay  chiamò  i faoi  amici  ed  i fuoi  vici- 
fit  y acciocché  fi  rallegraffero  con  lui.  Sembra  che  GE- 
SÙ’CRISTO  abbia  latto  aggiungere  anche  ciò  a que- 
lla parabola,  j)er  dar  motivo  a tutti  quelli,  chtavef- 
X fero  orecchie  l^rituali  per  intendere  y di  penetrare  ol- 
tre la  femplice  corteccia  della  lettera  evangelica.  Im- 
perocché fi  vede  in  effetto,  che  ciò  non  fi  potrebbe 
facilmente  intendere,  che  rifpetto  alla  verità  mede- 
fjma  figurata  dalla  parabola;  poiché  d’ordinario  non 
fuccede  mai,  che  un  uomo,  effendofi  accorto  d’aver 
perduta  una  delle  fue  pecore,  abbandoni  tutta  la 
greggia  nel  deferto,  e l’efponga  così  in  preda  alle 
beftie  feroci,  né  che,  avendola  trovata , tutti  chiamai 
i fuoi  vicini  ed  i fuoi  parenti,  perchè  Ceno  a parte 

del  fuo  giubilo.  . . 

,,  Quelb  pecorella,  quantunque  unica,  ne  indica 
„ molte , dice  S.  Ambrogio  » , poiché  noi  non  fac- 
,,  Clamo  tutti  infieme  che  un  folo  corpo;  ma  fìam© 
„ però  molte  membra . Imperocché  il  Figliuolo  dell*, 
,,  Ho^o  c vtnuto  a cercare  ed  a jalvare  ciò  eh  ctm 
„ perduto  ♦ , cioè  tutti  gli  uomini  ; poiché  ficcomd 

» r«r- 

* Matth.  <?.  15.  * Cap.  18.  vi  is.  * In  huntr 
loc,..*  Lue.  ip.  IO.  • . • • ' 
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tutti  muojono  in  adorno  ,€OJÌ  tutti  ri-vivtrttn»*  im 
„ GESÙ’ CRISTO  * . Rallegriamoci  dunque  al  tc» 

,,  dere  > che  quella  pecorella,  ch'era  perduta  in  Ada- 
,,  mo,  ( ritrovata  t td  è portata  da  GESÙ* CRI* 

„ STO.  L&  fpalie^  fu  cui  GESÙ’ CRISTO  la  jx>rta, 

^ fono  le  braccia  della  fua  Croce.  CoU  io  mi  (ono 
,,  fpogHato  de’ miei  peccati;  fu  quella  Croce,  nobili- 
,,  tata  dai  Figlinolo  di  Dio , io  mi  [fono  rìpofato  . 

,1  Quello  .ricco  Pallore,  della  cui  greggia  noi  non 
„ facciamo  che  la  centelìma  parte,  ha  una  infinità 
„ d’altre  truppe  di  Spiriti  beati,  ch’egli  ha  lafciati 
,,  falle  montagne  celelli , che  fono  a parte  della  fua 
„ felicità,  e che  11  rallegrano  infieme  con  lui  della 
„ redenzione  degli  uomini  . “ 

E’ manifello,  che  fi  dev’ intendete  del  giubilo  dei 
tanti  cittadini  del  cielo  ciò,  ch’d  detto  figuratamene 
te  dii  giubilo  digit  amici  » dii  vietai  di  quell* uomo, 
che  ha  trovata  la  fua  pecorella.  Imperocché  GESÙ* 
CRISTO  nella  conclullone,  che  cava  fui  fine  della 
parabola,  dice:'Cl;«  vi  farà  puro  un  gran  giubilo  im 
ctth  por  UH  fola  peccatore^  che  fapanittmai  fia  che 
s’intenda  per  quello  peccatore  tutto  il  genere  uma- 
no, che  prima  dell’ Incarnazione  era  fepolto  nel  pec- 
cato, ed  a cui  la  penitenza  è divenuta  una  forgente 
di  falute,  dopo  che  il  gran  Pallore  della  greggia  ha 
prefo  fopra  di  sé  i nollri  peccati;  fia  che  s’intenda, 
folamente  ciafeun  peccatore  in  particolare,  conrertK 
to  e divenuto  penitente , com*  abbiamo  oflèrvato  in 
S.  Matteo,  dove  abbiamo  pure  fpiegato  il  rimanente 
di  quella  parabola.  Giova  folamente  aggiugoere  qui 
con  Tertulliano  * , che  la  parabola  della  pecortlla 
fmarrita  era  cosi  celebre  nella  Chiefa,  e che  quell' 
efempio,  per  ntezzo  di  cui  il  Figliuolo  dì  Dio  havo. 
luto  lar  concepire  la  fua  ellrema  bontà  verfo  l pec- 
catori, penetrò  talmente  il  cuore  dei  primi  fedeli  , 
che  fiicevano  imprimere  fu  i calici  facrì  la  immagine.. 

‘Jcl 

t I.  Cor.  15.  12.  *•  Dt  puéieiu  f.  7.  iy  io.. 


Digitized  by  Google 


D I S.  L U C A.-  '"•  459 

Jel  buon  l'aftore,  che  riconduceva  fulie  proprie  fpal- 
le  la  fua  pecorella  all'ovile. 

if.  8.  fino  al  ir.  11.  OppHre  v'è  mffuna  4^wna ^ 
che  svenda  dieci  dramme , fe  ne  perde  una , non  ac- 
cenda la  lucerna  y e no»  ifeopì  la  cafa  ^ e non  tacer, 
chi  con  d'tlìosnza,  finché  la  ritrova,  ec.  Una  dram- 
ma era  un  pezzo  di  moneta.  Se  dimandiamo  perchè 
l'uomo  (la  qui  paragonato  ad  una  dramma,  S«  Am- 
brogio ne  rende  la  ragione  , allorché  dice  ' Che  quel 
che  rende  quella  dramma  cosi  ragguardevole,  e Timma. 
ginedel  Principe  , cioè  di  Diomedefimo,che  vi  è im- 
preca: 7^0»  mediocrh  h<ec  dracbmaefi , in  qua  Trin- 
cipis  efi  figura . Imperciocché  per  ciò  che  riguarda  ad 
una  dramma  ordinaria,  effendo  elTa  d*un  prezzo  me- 
diocre, feinbra  che  la  perdita,  che  quella  donna  ne 
aveva  fatta,  non  dovdfe  cagionarle  tatua  inquietu- 
dine. Perciò  la  (lelTa  villa  della  parabola  ci  obbliga, 
giuda. la  regola  che  ce  ne  dà  S.  Agollino,  e di  cui 
abbiamo  altrove  parlato,  ad  innalzarci  tutto  ad  un 
tratto  alla  intelligenza  della  verità,  che  ci  viene  da 
eda  rignìdcata;  cioè  all’uomo,  che  effendodato  crea*, 
to  ad  immagine  ed  a iìmìlitudine  di  Dio,  ha  pofeia 
sdgurata  ed  ofeurata  queda  immagine;  poiché  in  ciò 
conbde  la  perdita  di  queda  dramma,  imperocché  Id- 
dio pià  non  conofee  ciò,  che  non  porta  piò  il  fua 
carattere,  ed  è un  edere  perduto  agli  occhi  di  Oio  it 
non  elTere  più  conofeiuto  da  hii.  Quel  che  fa  dunque 
vedere,  che  non  fi  può  propriamente  intendere  del 
pezzo  della  moneta  che  portava  quello  nome,ciòch* 
è detto  in  queda  parabola,  é,  che  queda  femmina,. 
che  rha  perduta,  non  folam:nte  accende  la  lucerna,  ' 
f pazza  la  cafa,  e la  cerca  co»  ogni  diligenza  •,  ma 
invita  anche  le  fue  amiche  e te  fue  vicine  a ralle-  • 
grarfi  co»  effe  lei,  allorché  l' ba  ritrovata . Impercioc- 
ché tuui  quedi  graa  movimenti  d'  inquietudine  e di- 
giubilo  non  podbno  convenire  che  alla  verità  rappre- 
lentata  fotto  queda  figura,  ' 

Par 
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. Per  la  qual  cofa  quella  dramma  cTuomo  peccalo- 
re,  che  l’incarnata  Sapienza  ha  cercato  con  tanta 
premura.  E^li  era. nelle  tenebre,  e perciò  ella  haac- 
cefa,  dice  Tertulliano  ‘ , la  lampada  della  fua  divi- 
na parola)  e con  quella  lampada  divina  lo  ha  cerca- 
to prima  da  fe  (leflTa,  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi* 
ta  mortale,  allorché  aprendo  la  fua  bocca,  giufla  1’ 
efpreflìone  d’un  Evangelifla  , fece  intendere  agli 
uomini  quelle  mafiTime  d'una  morale  così  pura  nel 
fermone  del  monte;  ma  lo  ha  anche  cercato  per 
mezzo  de’fuoi  Apodoli,  che  effendo  riempiuti  delle 
Eamme  dell’amor  fuo,  e della  luce  della  fua  verità, 
hanno  tutta  fcorfa  la  terra,  come  la  gran  cafa  del 
Signore,  ed  hanno  cercato,  come  tra  U lordure  9 
U stnmondezze  del  mondo  ^ giuda  l’efpredìone  dell' 
Apodolo  * , qued'tti7/fA  dramma^  figura  degli  uomi- 
ni peccatoti,  ognuno  de*  quali  è unicamente  amata 
da  colui  che  l’aveva  perduto,  e cagiona  colla  fua 
penitenza  un  giubilo  (ingoiare  tanto  alla  Chiefa del- 
la terra,  quanto  a quella  del  cielo. 

y*  Ir.  12.  Uno  alleva  due  figliuoli^  il  più  gtotane 
de* quali  dtffe  al  padre:  Vadre  ^ dammi  la  parte  dei 
beni  che  mi  tocca  ec.  Per  comprendere  il  vero  fenfa 
della  parabola  dei  due  figliuoli,  il  più  giovane  de' 
quali  confumò  tutte  le  fue  fodanze,  e fi  ridufle  co' 
fuoi  eccedi  all’ ultima  miferia,  non  bi fogna  perder  dì 
vida  in  qual’occafione  GESÙ’ CRISTO  la  propofe  # 
Ei  lo  fece  all’  occafione  che  ’ i Farifei  ed  t Dottori 
della  legge  mormoravano  contro  di  lui,  non  potendo^ 
IbiTrìre  ch’egli  accoglieffe  appreflb  di  fe  le  perfone 
di  mal  affare,  e che  mangiaffe  con  loro.  Perciò  if 
difegno  del  Figliuolo  di  Dio  è di  far  loro  compren- 
dere colla  parabola  del  figliuol  prodigo,  che  ritornai 
finalmente  da  fuo  padre,  e che  viene  da  lui  accolto 
con  tanta  bontà,  e del  figliuolo  primogenito,  che 
gelofo  di  qued*  accoglienza  che  fi  faceva  a fuo  fra- 
tello, ne  mormorava  contro  del  padre,  era,  dico  , 

• di- 
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dife^no  dei  l-igliuolo  di  Dio  di  far  comprendere  a 
quelli  Farifei , quanto  erano  ancb’eiTi  ingialli  in  vo- 
ler opporli  a quella  carità  , ch'egli  moHrava  verfo  i 
peccatori,  per  un  puro  elfetto  della  loro  geloGa  e di 
quell'orgoglio,  che  li  rendeva  perfuali  d'etfer  giuHi, 
e di  non  aver  violata  in  alcun  punto  la  legge  di  Dio. 
Che  fe  ogni  cofa  non  (i  accorda  perfettamente  nella 
figura  colla  verità  figurata,  dobbiamo  ricordarci  di 
ciò  che  Tertulliano  ripete  anche  a propofito  di  que- 
lla medefima  parabola  * : Che  fi  dev’  oflervare  prin- 
cipalmente lo  feopo  principale  della  figura,  che  vo- 
gliamo fpiegare,  e che  non  dobbiamo  metterci  a pe- 
ricolo di  dare  ad  efia  una  lliracchiata  fpiegazione  , 
volendo  trovare  un  giudo  rapporto  in  ogni  cofa  ; 
T^tc  valde  luboramut  omnia  in  expofitione  tortfuaro. 

Va  uomo , cioè  fecondo  i SS.  Padri  ^ , Iddio  delTo 
figurato  da  qued'uomo,  aveva  due  jigliuoHy  che  in- 
dicavano due  popoli,  i Giudei  e gl'infedeli,  oppure 
due  Torta  d'uomini,  i giudi  ed  i peccatori.  E quan. 
do  parliamo  de'Giudei,  intendiamo  principalmente  de* 
Farifet,  dei  Sacerdoti,  e dei  Dottori  della  legge  , • 
di  tutti  quelli  tra  loro,  che  andavano  gonfii  d'una 
giudizia  apparente,  d'una  giudizia  legale  ed  ederio- 
re,  che  attaccandoli  folamente,  dice  S.  Girolamo  , 
al  rigor  della  legge,  era.  nemica  d'ogni  clemenza  i 
Lex  quippe  jujiitix  jenax , c/emeatitm  non  babebat  , 
C2ueda  domanda t che  uno  dei  .due  figliuoli  fa 
a Juo  padre , di  quella  porzione  di  beni  , che 
gli -poteva  appartenere,  fa  conofeere  tutto  ad  uit 
tratto  l'amor  naturale  , che  tutti  gli  uomini  hanno 
all'indipendenza,  e quelli  principalmente  che  ci  fo-. 
rio  qui  rapprefeiuati  come  / pìà  giovani  j cioè  qucf 
gli  uomini* leggeri  e volubili  , c’ne  non  penlano  che 
ai  loro  piaceri,  e a vivere  allegramente  e in  un  in- 
tero libertinaggio  . S.  Girolamo  intende  per  queda 
jaflanza,  che  il  giovane  figlio  dimanda  a tuo  padre, 

, i do-  ^ 

* De  pudicìt.  8.  5».  ‘ Hier.  ep.  146,  ,4ug» 
ev,  lib,  2.  qu.ejl.  . . 
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i doni  naturali  , e tutto  ciò  che  al  raantenimentò' 
ferve  di  quella  vita*  Noa  già  che  iddio  abbia  afpct- 
tato  per  dargli  quelle  cofe  , ch'ei  gliele  averte  di- 
loandate;  ma  ci  viene  indicato  in  quella  dimanda  il 
carattere  di  quello  giovane  e di  tutti  coloro,  che  fo> 
no  da  lui  figurati  ; nè  altro  ci  vuol  fìgniheare  , fe 
non  il  defìderio  che  hanno  di  godere  di  fc  fteHì  e 
di  tutto  ciò  che  portedono  > indipendentemente  dall’ 
ubbidienza , che  devono  al  loro  Creatore  . //  padre 
fa  dunque  la  dtvrfione  de' funi  beni  ai  due  fuoi  figli- 
uoli ipcrocchè  Iddio, dice  S. Girolamo , ' fa  parte  de’ 
fuoi  doni  a tutti  gli  uonùni , ed  egli  è > fecondo  il 
Vangelo  * ^ la  vera  luce , che  illuminu  ogni  uouio,cbe 
viene  al  mondo.  Egli  ha  onorati  tutti  gli  uomini  del 
libero  arbitrio,  per  diftinguerli  da  tutti  gli  altri  ani, 
mali  , e per  dar  luogo  ai  merito  ed  alla  virtù  i la- 
feiando  ad  erti  il  poter  operare  con  un  auo  iibrrct 
della  loro  volontà  j 

ifi  13.  14.  Dopo  ne»  molti  giorni  il  figliuolo  pìà 
giovane  , ammaffats  ogni  cefa  , fi  portò  i»  un  paefe 
lontano  ove  dijftpò  le  fue  facoltà  facendo  una  vita  dtf* 
folata t ec.  Gli  uomini  empii  e libertini  , figurati  u^ 
quello  giovane,  fi  portano  in  un  paefe  llraniero  e mol- 
to lontano  i fenza  ufeire  dal  luogo  dovelboo;  poiché 
l’ uomo , come  dice  un  Padre  » , fi  allontana  e fi  ac^ 
colla  a Dio  per  mezzo  dei  movimenti  del  cuore  , a 
non  già  col  cambiare  di  Provincie.  £‘ detto  anche  di 
Caino^'.*  Che  fi  parti  e fi  allontanò  dalla  faccia  dei 
Signore  dopo  elTerfi  lordato  col  fangue  del  propria 
fratello.  Eglino  feialacquano  dunque  tutte  le  toro  fo- 
fianze  fubuo  che  non  temono  di  fepararfi  dal  loro 
padre,  ch’era  ad  erti  ogni  cofa  ; e proftitoendofi  a 
tutte  le  creature  , coll’  ufo  indegno  j che  fanno  di 
que’  beni , che  avevano  ricevuti  da  Dio  , hanno  tut- 
to perduto  t perdendo  fe  lielfi  ^ e fono  abbandonati  y 
cqme  dice  S.  Paolo  ♦,  ad  un  reprobe  fenfo  , di  mo- 
do 

* ìlieron^  ut  jupra.  » Jean.  1.  p. 
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ào  che  finm  azioni  indegne  d' uomini  ràghnevcii . 

£'  detto ‘nella  parabola:  Che qoeflo giovane,  avem< 
do  ■tutte  con  fumate  le  fue  forame,  ed  offendo  venuta 
in  quel  petafe  tma  grande  earefiia , incominciò  a tro- 
varfi  in  Urgente  necejfità  . Inipfrocchè  come  avendo 
abbandonata  la  fori^ente  di  tutti  i beni  , non  dove- 
va trorarfì  nella  povertà  e nella  tnìietii  f' C orp'it  ege^ 
re  •ohiutibus , derehBo  fonte  virtutum  . QucRo  pae- 
fe,  dove  arrivò  una  grande  careftia  , è quel  paefe  ) 
dove  regnano  le  ombre  di  morte  ; ed  è per  confe-' 
guenza  ogni  luogo,  dove  noi  dimoriamo  lontani  dal 
nodro  Padre  celefte,  privi  della  fua  luce  e della  fua> 
grazia.  Imperciocché  per  tutto,  dove  Iddio  non  fi  tro- 
va, ci  troviamo  necelTariamente  in  unararedia  ed  irt 
un  voto  fpaventofo:  0/»»rr  locut  queM  patte  inceli- 
mut  abfente  t famit , penuri<e , ege/iatU  effè 
■if.  15.  16.  Egli  andò  ad  attaccarfi  ad  un  dei  cit- 
tadini di  quel  paefe , che  lo  ìanjìò  nella  fua  villa  a 
pafiurare  i porci,  ec.  La  fola  vida  di  ciò,  che  que-' 
ua  parabola  ci  rapprefenta  fecondo  la  lettera,  ci  fi 
concepire  un’idea  l^vcntofa  dello  dato  miferabile,  a 
cui  un  figlio  di  famiglia  può. edere  finalmente  ridot- 
to, per  aver  voluto  renderfi  padrone  indipendente  del- 
le fue  facoltà  e delta  fua  condotta.  £d  infatti  non  fi 
veggono  che  troppi  efempii  di  queda  terribile  verità. 
Ma  lo  dato,  Che  fecondo  il  difegno  di  G£SU’  CRI- 
STO, ci  viene  figurato  da  t^ueda  parabola,  é molto 
più  fpaventofo.  Imperciocchc  quell’ uomo,  che  fi  è 
odinato  a non  voler  più  dipendete  da  Dio  fuo  Pa- 
dre, fi  vede  finalmente  ridotto  a divenire  fchiavodel 
demonb , eh’ è,  fecondo  Tertulliano,  S.  Girolamo,  e 
Agodi  no  ' , il  padrone  al  cui  fervigio  eglt  fi  pe- 
ne, colui,  ch'ò  chiamato  nqlia  Scrittura  *■  , il  princi- 
pe del  mondo  e di  quedo  lecolo  tenebrofo.  Che  pa* 
drone,  in  confronto  del  Padre,  che  ha  abbandonato! 
£gli  viene  inviato  a cu  fiodia  dei  pereti  eh’ è un*  e- 

fpreC 
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fpreffìone  che  indica  l’ ultimo  difprezzo>  che  fa.  di  lui 
il  padrone  4 di  cui  fi  .è.renduto  fchiavo  , e lo  (lato  il 
più  vile,  a cui  lo  riduce.  Imperciocché  queft' anima* 
le  cosi  fordido,  che.  non  (i  compiace  , che  del'  fango  e 
dell* immondezza,  è< un'immagine  dello. (lato  impuro,, 
dell'anima  del  peccatore;  e fe  può  dard  cofa,«che 
lia  capace  di  coprir  di  . vergogna  quedi  uomini  abban- 
donati ai  loro  piaceri,  che  foyente  fi  fanno  gloria 
della  propria»  loro  confusone,  c certamente  TelTere 
alTicurati  dalla  verità  di  queda  parabola,  che  fono  a-, 
vanti  a Dio  ed  agli  occhi  dei  Santi,,  più  vili  e più 
fpregevoli , che.  non  fono  al  giudicio  dei  grandi  del 
mondo  quelli,  che  fono  a .guardia  dei  porci.  Ma  1* 
«fprelTione  litterale  del  Vangelo  ci  fa  intendere , fe- 
condo S.  Girolamo,  anche  qualche  cofa  di  più  forte. 
Imperocché  propriamente  è detto,  ch’egli  fu  inviato 
41  pafcere  i porci.  £ quedo  Santo  paragona  a qued* 
immondi  animali  gli  (ledi  demonii , che  d alimenta- 
no in  certa  maniera  del  fangue  delle  bedie,  e delle 
vittime,  che  d fanno  offrire  dagli  uomini; e l'uomo 
anedcdmo,  fegue  a dire  quedo  P^re,  è una  vittima 
molto  più  pingue  e più^ gradita  a quedi  demonii,  al- 
lorché egli  facridca  loro  la  deffa  anima  fua  per  mez- 
zo del  peccato;  Saiinatiore  quadgm  hojiìa^  ipfius  ho* 
minis  morto  faturatur. 

. 11  Vangelo  aggiunge:  Ch'egli  dcjiderava  empiere 
il  Juo  ventre  delle  ghiande  ^ che  mangiavano  i porci  ^ 
e che  neffuno  gliene  dava . E’  difficile  l'intendere  ciò 
alla  lettera;  poiché  fembra,  che  chi  aveva  la  cura  di 
far  pafcere  i porci,  non  pote(fe  elfere  impedito  dal 
mangiare  a fua  voglia  di  quel  cibo,  che  mangiavano 
quegli  animali;  quantunque  da  i^ero»  che  d veggono 
cfempii  di  molte  perfone,  che  hannomaggior  premu- 
ra che  deno  meglio  alimentate  le  loro  bedie , che  non 
gli  dedì  loro  domedici.  Ma  finalmente  queft’ è una 
lendbiJiffima  immagine  di  ciò  che  provano  tutti  co- 
Joro,  che  dopo  aver  abbandonata  la  forgente del  la  vi- 
ta, eh’ è Iddio,  cercano^  inuiilmente,  di  faziard  dei 
beai  di  queda  terra.  Imperciocché  ii  mondo  ed  il  de* 
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rnonio  non  danno  mai  ai  loro  adoratori  ciò  che  de- 
iìderano;  e dopo  che  (1  fono  foggettati  a quelli  pa- 
droni crudeli,  gemono  fovente  fotto  il  loro  gic^go  » 
fenza  cavarne  la  ricompenfa  , che  fi  promettevano. 
Lo  Spirito  di  Dio  ci  fa  intendere  , fecondo  S.  Giro- 
Jarao,  quella  verità  per  bocca  d’uno  de'  fuoi  Profe- 
ti ' , che  fotto  la  figura  di  Gerufalcmrne  , a cui 
rimprovera  d’ elTerfi  prollituita  gratuitamente,  fa 
concepire  ai  peccatori  quanto  fono  ingiullt  verfo  di 
fe  medefiroi , riducendofi  in  uno  flato  , dove  , dopo 
elTerfi  fpogliati  di  tutti  i tefori  di  Dio  loro  Padre  , 
fi  veggono  anche  privati  di  tutto  il  frutto  dei  loro 
delitti:  Ih  to  eahn,  quod  deehfii  nttreediSy  mtr- 
ctdis  non  tcctpìflty  faSum  eft  i»  te  cantra  confaetu- 
dinem  mulierum  in  fornìcationìbut  fuis.  Ma  di  più, 
i piaceri  del  mondo , come  dice  il  medefimo  Padre  , 
lalciano  Tempre  quelli  , che  fono  feiagurati  a fegno 
di  volerne  godere,  in  una  fame,  e in  un  veto  , che 
non  poflfono  riempiere  , non  elTsndovi  che  il  fo- 
loDio  , che  fia  capace  di  Caziare  pienamente  ilcuo> 
re  deir  uomo. 

if.  17.  iS.  19.  finalmente  ritornata  in  fe  , diffei 
Quanti  rmreenarii  in  cafa  di  mia  padre  hanno  cibi 
in  abbondanza  ; ed  io  muojo  qui  di  fame  ^ Mi  leve~ 
rò , e andari  da  mio  padre , ec.  Iddio  fi  ferve  di  ciò 
che  a lui  piace  , per  far  rientrare  finalmente  in  fé 
llelTo  un  figliuol  prodigo  , abbandonato  ai  fuoi  pro- 
pri! difordini  , e perduto  dietro  a tutti  gli  oggetti 
del  fecolo,  per  cercarvi  qualche  ripofo,  fenza  che  ve 
lo  polTa  trovare.  Ma  uno  dei  mezzi,  eh'  egli  adope- 
ra più  fovente  per  dar  principio  a toccare  il  cuore 
di  un  uomo  peccatore  * , è il  fentimento  che  gl’ 
ifpira  dello  flelTo  (lato  mifcrabile , a cui  fi  é per  fua , 
colpa  ridotto.  Si  concepifee  facilmente  quella  verità 
riguardo  al  fenfo  litterale  della  parabola;  poiché  tut-' 
ti  gli  uomini  fono  fenfibililllmi  ai  bìfogni  del  loro 

cor- 
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corpo , cd  una  grav'c  necefTità  li  rende  illHminatl  ed 
inpegnofì  in  prò  urarfi  con  ogni  forte  di  niraco  il 
•loro  neceflari®.  M«  non  d già  così  tirila  tniferia  Ipi- 
rituale  dei  pec-aiori;  qaanto  pii  egli rro  •li  «liontana- 
tio  da  Dio  coi  loro  ecceffi , tanto  meno  fentono  la 
loro  mKeria,  perché  Teff^tofte^To  prù  ordinario  del 
peccato,  d il  produrre  nel  loro  ca>  re  Mìa  onibilein* 
lirnfibilità  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  loro  falute  » 
ed  un  funefto  accecamen  e,  che  loro  impedifre  di 
vedere  quello  che  fono.  Quando  dunque  è detto  , 
che  il  figliuol  prodigo  ritornò  fina/mtnte  in  fe  fttffo^ 
bifogna  fupporre  . che  il  fuo  Padre  cclefte  lo  averte 
già  riguardato  con' un  occhio  di  mifericorJia , afin 
di  rendergli  utile  la  fua  propria  miferta;  ptf  farlo  ri- 
tornare  in  fe  fteffb,  dopo  ch'era  conre  ufeito  foori 
di  le  ; e per  obbligarlo,  rientrando  nella  propria  co- 
feienza,  dove  non  vedeva  che  d'fordini  e che  eccef. 
lì,  a fore  una  feria  nfleflìone  fu  ciò  ch'egli  aveva 
■perduto,  allontatundofì  dalla  cafa  di  fuo  Padre,  lo 
muoio  di  fonte  t dicevi  ^li,  h che  fono  figlio,  mea- 
tre  che  r meretnorii  di  mio  "Padre  abbondano  dì 
pane  in  cafa  fua* 

Il  fenfo  Ikterale  di  quelle  parole  è fàciliflìitio  ad 
imendeTlì  ; ma  non  è così  facile  a fpiegaefi  quei  dte 
abbia  intefo  GE^U’  CRIbTO,  fecondo  la  verità  €• 
gunita  dalla  parabola,  per  quefti  mercenarh.  S,  Gì> 
rolamo  ' intende  per  quell’  efpreflìone  quelli  tra  i 
Giudei,  che  non  offèrvavano  i precetti  della  legge  , 
fe  non  che  in  vifta  dei  beni  temporali,  e che  elTen* 
i do,  per  esempio,  giudi  d'  una  giullizia  legale  e ani* 
fericodion , non  lo  erano  già  per  amore  della  giudicia 
e delia  mifericordia , ma  per  ricevere  da  Do,  fecon- 
do la  fua  promefla,  una  langa  viu  ed  ana  terrena 
felicità.  Ciò  che  quello  Padre  dice  de' Giudei,  lì  può 
dire  generalmente  anche  di  tutti  coloro,  che  nella 
Chiefa,  chiamata  /«  caja  deJ Padre  eterno  * , lì  con- 
ducono non  già  per  via  d'amore  come  figliuoli,  ma 

con 
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con  uno  fpirito  di  mercenariij  cioè  o per  iimo<cdel 
calighi,  oper  defìderìo d’una  temporale  ricompenfa  • 
Imperciocché  quantunque  operino  per  un  motivo  in- 
degno di  quel  Dio  che  fervono;  fono  però  fovente 
colmati  di  molti  beni,  coi  quali  lidio  ricompenfa  iri 
qualche  maniera  quella  virtù  efteriore  che  praticano. 
La  villa  di  quelle  perfone  ferve  almeno  a produrre 
nello  fpirito  di  quelli,  che  fono  figurati  dal  figliuot 
prodigo,  una  fanta  confufione,  vedendo  che  dopr» 
aver  avuta  un  tempo  la  felicità  d' edere  figliuoli  di 
Dio,  fono  al  prefente  fenea  confronto  più  miferabi- 
Ji,  che  non  fono  fiati  gli  ficfli  Ebrei,  i quali  non 
fervìvano  Iddio  che  con  uno  fpirito  mtrce»Mrìi. 

Stimolato  dunque  dal  fentimento  della  propria  mi- 
feria,  e dalla  fami  di  cui  moriva ^ mancandogli  il 
pane  della  cafa  paterna,  che  figurava  la  verità  della 
parola  di  Dio,  il  fuo  Spirito  vivificante,  e la  fua 
graeia , dice:  Io  m’a/zorò;  poiché  dal  momento  eh* 
egli  aveva  abbandonato  fuo  padre,  era  caduto,  dice 
S*  Girolamo  ' , d’una  maniera  fpirituale  dinanzi agli 
occhi  fuoi;  andrò  da  mio  padre;  poiché  egli  boti  len- 
ti va,  che  non  poteva  mai  rimediare  alla  fua  mifo 
ria,  che  accollandofi  di  nuovo  a colui,  la  cui  lonta- 
nania  lo  aveva  renduto  miferabile.  £ gli  dirò:  Ta~ 
dre  miOf  io  ho  peccalo  contro  il  cielo  o contro  te  . 
Egli  pronuncia  una  parola  da  figlio,  dicendo  padre 
tniOf  quantunque  non  peni!  che  a dimandargli  d’  ef- 
fere  ammelfo  ai  numero  de* fuoi  fervi;  e quello  no- 
me che  pronuncia  di  padre,  è una  prova  che  lo  Spi. 
cito  di  Dio  già  operava  in  lui,  fecondo  quelle  paro- 
le deir  Apoftolo  * : £ perchè  voi  fitte  figliuoli , Id- 
dio ha  inviato  nel  voftro  cuore  lo  Spirito  del  fuo  Fii 
^liuoloy  che  grida:  Tadre  mio  ^ "Padre  mio.  Quanto 
la  quell' efpreifione:  lo  ho  peccato  contro  il  cielo  e con- 
tro te,  é propria  del  fenfo  litterale  della  parabola  , 
che  altro  non  voleva  fignificare,  fe  non  che  il  fi- 
gliucl  prodigo  conofeeva  d'aver  peccato  contro  Dio 

e con- 

* Hieron.  .Augufl.  ut  fupra  * Galat.  4.  6. 
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e cotltro  fuo  padre.  Io  non  fono  pià  degno  it  ejfer 
chiamato  tuo  figliuolo.,  io  che  ho  voluto  rendermi 
fchiavo.  Trattami  dunque  come  uno  de' tuoi  mercena- 
rii't  cioè,  fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Girolamo,  ri- 
cevi  un  figlio  penitente,  e gli  perdona,  come  hai 
tante  volte  perdona  o al  tuo  popolo,  allorché  pecca- 
va contro  di  te , quantunque  iolTero  per  la  maggior 
jwrte  come  tanti  mercenurii  agli  occhi  tuoi.  Recipe 
filium  pcenitentem  qui  mercen/triii  tuie  peccantibui  Jx~ 
pijfime  pepercifii . Ora  tutto  ciò  eh* è detto  qui,  co- 
me oderva  S.  Agoflino,  è il  linguaggio  d*  un  uomo, 
che  fi  rifolve  di  confelTare  il  fuo  peccato,  e di  fare 
una  feria  penitenza , ma  che  ancora  non  la  fa . Im. 
perciocché  egli  ancora  non  parla  a f.<o  padre;  ma 
promette  folam  nte  di  parlargli  in  fiffatta  guifa. 

Vr.  20.  21.  S'alzò  dunque  i $ venne  a tuo  padre  . 
TA  e fiondo  egli  per  anche  da  lungi , fuo  padre  lo  vide  , 
e mojjo  a compajfione  di  lui , corfea  gettarfegli  al  col- 
lo, e lo  baciò,  ec.  Tutto  ciò,  fecondo  la  lettera  , 
non  incontra  alcuna  difficoltà;  perocché  é affai  na- 
turale, che  un  padre,  che  ama  il  proprio  figliuolo  , 
e che  lo  aveva  pianto  p.rduto,  fia  muffo  a compaf. 
fione  al  vederf  lo  ritornare  a cafa , quantunque  fìa 
flato  offirfo  da  lui;  e lo  fieffo  mferabile  fiato,  in  cui 
lo  vede,  ferve  a intenerire  via  maggiormente  le  fue 
vifeere , e lo  reca  a far  qualche  palio  per  prevenirlo 
ncli’efirema  confufione,  da  cui  lo  ved:  coperto.  Ora 
quel  che  palTa  qui  tra  quello  padre  pieno  di  tenerez- 
za, e quello  figlio  penitente,  non  è che  un'ombra 
deirecccUò  della  carità  di  Dio  verfo  i peccatori;  lo 
che  ha  fatto  dire  a GESÙ' CRISTO  medefimo  per 
dar  motivo  agli  uomini  d*  ammirare  quell' amore  in- 
finito, ch’egli  ha  dimoftrato  per  noi  ' ; Iddiohatal~ 
mente  amato  il  mordo , che  ha  dato  il  fuo  unigenita 
fi  gli  Molo , acciocché  chiunque  crede  in  lui  non  pera, 
ma  abbia  la  vita  ete>na.  Imperciocché  l'amore  di 
Dio  giugner  non  poteva  più  oltre  che  portarlo  a 

.darci 
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rfàrd  ìt  t\io  proprio  Figliuolo  a noftro  Sairatore,  al« 
lorché  noi  eravamo  terribilmente  lontani  da  lui.  In 
tal  maniera  egli  è andato  incontro  a tutti  gli  uomN 
ni,  allorché  /<  iiìd$  da  lontano \ ed  in  tal  maniera  ù 
è pollo  4 correrà  verta  loro  , allorché > fecondo  il 
Profeta  ' , il  ftto  unigenito  Figliuolo  é ufcito  piena 
d'ardore  per  correre  come  un  gigante  nella  fua  fira- 
da ^ effendo  partito  dall*  alto  del  cieìeì  cioè  elTertdo 
difcefo  dal  feno  deireterno  Padre  nel  léno  puriffimo» 
di  Maria,  mediante  la  fua  Incarnaaicme  * : In  unige- 
nito Pilio  ufqne  ad  nofirant  longinquam  etiam  pere- 
grinatioaem  cucurrit  atque  de/cendit.  Egli  fi  i getta- 
to al  collo  deir  uomo  peccatore,  dice  S.  Agoltino  , 
allorché  lì  é come  abbaffato  per  abbracciarci  colla  fua 
delira,  eh* è GESÙ*  CRISTO < £ finalmente  ci  ha 
. dato  il  bacìo  t ch’é  una  prova  d'amore,  allorché  ci 
ha  concelfa  la  riconciliazione , com‘  è detto  nella 
Scrittura  > : Che  Iddio  ci  ha  riconciliati  a fe  fitffa 
per  meno  di  GESU*  CRISTO  . Quell'  é quel  ba- 
cio adorabile,  che  la  Spola  det  facri  Camici  defide» 
tava  ardentemente  di  ricevere  dal  fuo  Spofo  * ; quel 
bacio,  che  ha  unito  primieramente  la  natura  divina 
colla  natura  umana  nella  perfona  dì  GESÙ' CRISTO» 
c che  ha  dopo,  come  dice  S.  Paolo  < , procurata  Ite 
pace  a quelli t ch'orano  lontani  da  Dio» 

Ma  quel  eh'  é flato  detto  della  Redenzione  gene<« 
r-le,  come  del  frutto  del  l'Incarnazione  e della  mor^ 
te  del  Salvatore,  lì  verifica  tutto  di  nella  penitenza 
d'ogni  peccatore  convertito,  e figurato  dal  figliuol 
prodigo^  Iddio  le  vede»  al  orche  é ancora  molto  lon- 
tano; ed  appunto  perché  Iddio  lo  ha  riguardato,  eoa 
me  riguardò  S.  Pietro  dopo  la  fua  caduta,  egli  fi 
porta  da  colui , che  riconofee  per  fuo  padre.  M ac- 
colla a lui,  dice  S.  Girolamo,  a mi  fura  che  col  cam« 
biamento  e coi  gemiti  del  fuo  cuore  fi  allontana 
dalla  vita  vile  ed  indegna  di  colui  , retto  cui  riior-^ 

na. 

* Tfol.  i2.  6.  • ,Augufl.  ut  fupra,  » i,  Cerjt 
i8.  * Cantic.  i,  i*  » E-phef»  a.  17,  • 
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na . Ed  il  Signore,  ch'é  affatto  pieno  di  mifericor* 
dia,  lo  previene  cogli  effetti  mirabili  della  fua  gra- 
zia, fenzadi  cui  non  potrebbe  accoftard  a quel  Padre 
eh’  egli  ha  offefo;  e tutti  gli  applka  i frutti  dell* 
Incarnazione  del  fuo  unigenito  Figliuolo,  ricevendo- 
lo ad  una  perfetta  riconciliazione,  figurata  dalla  te- 
nerezza, con  cui  quello  padre  abbraccia  e bacia  il  fi- 
giiuol  prodigo. 

Ma  conlidcrate,  fecondo  la  rifieflìone  di  S.  A|0. 
flino  ' , che  il  figliuol  prodigo  non  dice  a fuo  pa- 
dre, che  una  parte  di  ciò  ch’aveva  premeditato. 

Gli  protefta  d’aver  peccato  contro  il  ciclo  e con- 
tro lui,  e che  non  tra  degno  d’elfer  chiamato  fuo 
figlio;  perchè  conofeeva  in  effetto  d’aver  derogato  a 
quella  gloriola  qualnà  con  una  vita  indegna  ; ma  fi 
tcrina  tutto  ad  un  tratto,  e non  aggiunge  ciò  che 
aveva  fulle  prime  (labilito  di  domandargli:  Che  lo 
metteffe  nel  pollo  de’  fuoi  fervi.  Imperciocché  quan- 
do egli  mancava  di  pane,  avrebbe  delìderato,  dice 
quello  Santo,  d’eilere  almeno  come  uno  di  quelli  , 
che  firvivano  in  cafa  di  fuo  padre;  ma  dopo  aver 
ricevuto  il  bacio  da  quefto  padre ‘così  amabile,  conce- 
pifee  fentimenti  più  generoli,  e non  parla  più  d'ef- 
lere  nel  numero  dei  mercenari!.  Ofa  anche,  dice  S. 
Girolamo,  di  chiamarlo  col  nome  di  padre,  mentre 
che  fi  conofeeva  indegno  d'eflèr  chiamato  fuo  figlio, 
e quello  nome  gli  sfugge  in  certa  maniera  per  u.\ 

illinto  di  natura:  £x  natuTit  in  nttmntr»^ 

f'iitus  teritatis  erumnit. 

■jjr.  21.  ij.  24.  elitra  il  padre diffè  a'  fuoi  fervi: 
Tettate  qua  prejio  la  fua  prima  vejia  e Vtjiittl»,  « 
fnnettili  in  diro  f anello ^ g i calzari  ai  piedi;  e 
prendete  un  v; fello  graffo  , ed  ammazzatelo  , ec. 
Per  quella  fola  primiera y di  cui  è parlato  qui,  pof- 
fiamo  interrdere  femplicemente  una  velie  convenien- 
te alla  qualità  dì  quello  figliuolo,  e di  cui  era  folito 
d’ andar  vedilo  prima  che  abbandonane  la  cafa  di  fuo 

pa- 
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paJr^.  V dH0Ìftf  eb$  fi  egti  metteva  in  dltt  , era  in 
Oneitte  una  infogna  di  dignità  , come  fì  ricava  da 
molti  luoghi  della  Scrittura  * , e f ca/zarr,  fecondo 
alcuni  , non  erano  po  tali  in  que’  paefì  da  tutte  !• 
ciaflì  di  perfine . Ma  può  anck’  effere  che  ne  Ha  par. 
lato  fenca  aheun  fine  >.  e folamente  perché  quegli» 
che  allora  riromava  , era  in  uno  ftato  il  più  povero 
e il  più  miferahrle  , che  fi  porefl'e  immaginare  . I 
Padri  *’  hanno  mrefo  nel  fenfo  fpirituale  per  quella 
Jitia  primiira,  quella  che  Adamo  ha  perdura  p cean- 
do;  quella  eh' è chiamata  altrove  la  vede  nuaiale  * » 
f;^nxa  di  cui  non  fi  può  intervenire  al  convito  del 
He;  quella,  di  cui 'il  Figliuolo  di  Dio  ci  avverte  a 
non  ilpogliarci  accmtbé  m»  cammution»  igau* 
di  t $ ma  sfpanghtamo  agli  occhi  dogli  altri  la  no> 
0r»  (oafafioag  9 la  mflra  nudità . Quell' è quella  do- 
li , che  tutti  abbiamo  ricevuta  nel  noftro  battrfimo, 
rerondo  che  dice  I*  Apodolo  < : Che  tutti  quali» ^ 
909  fono  finti  battexati  in  GESLT  CKi''TO, 

$i  rivefhti  dì  GESÙ*  CRISTO;  oppure,  come  dice 
>q  un  ahro  luogo  * , frno  fiati  rive  fitti  dolt  uomo 
anratw , creato  fteondo  Dio  , tu  una  vera  giufiizia  9 im 
una  vtra  faatitù»  Noi  dunque  nceviamo  nel  noftro 
battefimo  qaeda  fantiià  e quella  giuftizia,  mercé  im 
effetto  deir  Incarnazione  e della  morte  di  CESO* 
CRISTO  . Imperciorché  egli  è il  nuovo  Adamo» 
treaio,  fecondo  la  fua  umanità,  ia  una  giufiiiim  9 
in  una  fontrtà  parfatta  , per  eftre  il  Capo  di  tutti 
quelli,  che  non  potevano  effer  giudi  né  fanti  » che 
medianie  la  partecipazione  delU  fua  fantità  e della 
fua  gtuftiaia  . Egli  é quel  Capo  ? , da  cui  tutto  it 
forpo  dolio  Chtefit»  ricadendo  f infiutnzo  par  mazzo 
dei  vnfi , eha  no  uuìfeom  o logano  tuttt  la  parti  , fi 

eou- 

* Con.  41.  4).  facob.  a.  ^ jtmfirof.  im  lune 
loc.  jtng.  ut  fupra,  • Mattb.  12.  12.  * jtpoe. 
It.  15.,  < Calat.  17.  * Ephef.  4.  24. 

^ Ctlofj.  2.  li). 
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Conferva  g crefce  , mediante  P incremente  , che  Die 
gli  dà. 

L'anello,  che  fe  gU  pone  in  dite,  ò il  fegno  della 
lua  alleanaa  affatto  fpirituale  con  GESÙ*  CRISTO, 
di  cui  l’anima  fua  diviene  fpofa  ; ed  è ilfigillo  dello 
Spirito  Santo,  fecondo  S.  Agoftino.  Effb  gii  viene 
pofle  in  dito  per  indicare,  fecondo  S.  Girolamo,  che 
tutte  le  opere  fue  devono  effere  opere  di  giuftizia  e 
di  fantità.  Per  intendere  quel  che  potevano  lignifi- 
care i calzari,  che  per  comando  del  padre  fi  metto- 
no ai  piedi  di  quello  figliuolo,  dobbiamo  ricordarci  , 
che  Iddio,  parlando  d’una  maniera  figurata  per  boc- 
ca d’uno  de’fuoi  Profeti  * degli  ornamenti,  coi  qua- 
li aveva  coperta  la  nudità  di  Gerufalemme,  colman- 
dola de’fuoi  doni , dice  tra  le  altre  cofe;  Che  i'avt- 
va  calzata  magnificamente’,  e nell'ordine,  eh’  aveva 
dato  a Mosè  ' , riguardo  al  modo,  con  cui  gl'lfrae- 
Jiti  dovevano  mangiare  l'agnello  Pafquale,  é parti- 
colarmente notato;  Che  avranno  i calzari  ai  piedi» 
Queir  è dunque  uno  degli  ornamenti  neceffarii  a chi 
vuol  mangiare  l’agnello  Pafquale,  figurato  da  quello 
graffo  vitello,  che  il  padre  di  famiglia  fa  uccidere  al 
ritorno  del  fuo  figliuolo.  Quell’ è un  ornamento,  di 
cui  l’anima,  ch’è  divenuta,  come  Gerufalemme  , 
fpofa  di  Dio,  non  può  effere  fpogliata  fenza  effier 
deforme  agli  occhi  luoi;  e quell’ornamento  ci  figu- 
ra , fecondo  i SS.  Padri , quella  grazia , per  cui  ac- 
quifliamo  forza  di  non  più  camminare  fecondo  lacaf 
re , come  dice  l’ Apoffolo  • , ma  fecondo  lo  fpirito  ; 
quella  grazia,  di  cui  parla  il  Reale  Profeta,  allor- 
ché dice  di  quelli,  che  fono  fotto  la  protezione  dell* 
Altiffimo  ♦ , che  camminano  fopra  tafpide  e il  ha- 
ftUfeo,  e che  calpeftano  il  leone  ed  il  dragone,  quel- 
la grazia  , che  il  Figliuolo  di  Dio,  divenuto  per  mez- 
zo della  fua  Incarnazione  Figliuolo  della  SS.  Vergi, 
ne,  ci  ha  meritata  perché  potefflmo  fcbiacciare  ad 

efem- 

* Ezechìel.  i6.  io.  * Exod.  la.  ii.  » lior», 
8.  4.  ♦ Tf,  50.  13. 
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efempio  di  lei  la  tefta  del  demonio,  figurato  dal  feM 
pente  ' , allorché  e;//  tende  lacci  ai  nojlri  piedi  nel^ 
la  ftrada  di  falute  per  cui  camminiamo;  ed  allorché 
tenendo  noi  gli  occhi  continuamente  innalzati  ver/» 
il  Signore  *■  , egli  fieffo  Ji  prende  cura  di  liberare  I 
nofiri  piedi  da  quelli  lacci,  che  ci  vengono  refi  dal 
nofiro  nemico;  quella  grazia  finalmente,  che  I‘Apo> 
flolo  defiderava  ai  primi  Crilliani,  allorché  diceva  ad 
elfi  > : Che  dovevano  effere  fpiritualmente  calzati  , 
per  trovarfi  Tempre  pronti  ad  annunziare  il  Vaneel» 
di  pace,  fenz' accofiarfi  mai,  come  dice  S.  Agoltino 
* , all'impurità  della  terra:  ,Ad  non  tangenda  terJ 
rena.  Im^rciocché  ogni  Crilliano  é chiamato  ad  an- 
nunziare il  Vangelo  di  GESÙ’ CRISTO,  fe  non  col- 
le parole,  almeno  coH'efwnpio  della  fua  vita,  e col- 
la maniera  con  cui  egli  cammina  per  la  llrada  llret- 
ca,  attaccandoli  alle  maflìme  evangeliche. 

Quando  il  peccatore  é ritornato  dai  Tuoi  traviamen- 
ti, che  lo  tenevano  lontano  da  fuo padre,  ed  ha  ri- 
cevuto la  fua  fiola  primiera  ^ non  dell' innocenza , ma 
della  giuHlzia,  ed  i Tuoi  ornamenti,  checonvengono 
ad  un  figlio  di  famiglia,  allora  é in  illato  di  metter- 
li a tavola,  e di  mangiare  il  vitello  graffo.  Ora  que- 
llo vitello,  ch'é  uccilo  a falute  del  penitente,  é « 
fecondo  i Interpreti  * , il  Salvatore  medefimo  , 
la  cui  carne  ci  ferve  ogni  giorno  di  cibo,  ed  il  cui 
fangue  di  bevanda . Quanto  a ciò  che  aggiunge  il 
padre  di  famiglia;  Mangiamo  e facciamo  fe^a , poiché, 
quello  mio  fgUo,  thè  poco  fa  era- morto,  é ri  forte  , 
ec.  é nel  fenfo  fpirìtuale  la  llella  cofa,  ch’é  detta 
nella  parabola  precedente:  Che  vi  ha  un  gran  giubi- 
lo tra  gli  .Angeli  del  Signore , allorché  un  folo  pec- 
catore fa  penitenza.  Ora  quello  giubilo,  come  dico- 
no i medefimi  Santi , li  prova  tutto  dì  nella  Chiefa; 
poiché  tutto  di  il  gran  padre  di  famiglia  accoglie  al- 

cu- 

* Cen.  15.  » TJ.  15.  ’ Ephef.  6.  15, 

^ .Aug.  ut  fupra.  * .Ambrof.  in  hunc  Joc.  Hier» 
ep.  146.  .Aug.  qtuejl,  Evang.  lib.  2.,quieft.  jS. 
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cono  de’fuoi  ftgFìuoli,  che  ritornano  a lui  per  rnc*-^ 
zo  della  penitenza;  e GESÙ*  CRISTO  è immolato 
ogni  giorno  a falute  di  quelli,  che  credono  in  lui. 

^.25  fino  al  if.  fi.  Fr0rt0Ht9  il  figli»  mtigglorc, 
ch'era  alla  camtpagrta,  rifornii  e mentre  era  vicino  aU 
la  caftt  udì  i concerti , e la  danza.,  e (degnato  non- 
voleva  entrare  ; ma  fuo  padre  vfcì  e fi  mije  a pre- 
garlo, ec.  E*  facile  ad  intenderfì,  fecondo  il  fenfo 
littcrale,  quel  ch’d  detto  qui  di  quella  invidia  del 
fratello  primogenito  del  fipliuol  prodigo  contro  il  pro- 
prio fratello.  EJ  infatti  non  lì  veggono  che  troppi 
cfemp  i di  quelle  fecrete  gelolìe  dei  fratelli  contro  i 
fratelli;  e rare  volte  aJdiviette  che  chi  fi  é fermato 
fempre  con  fuo  ptdre,  e chi  fi  acquiUato  comeua 
ceno  diritto  nella  cafa,  vegga  di  buon  occhio  ritor- 
nale un  fratello  che  divide  con  lui  1'  affetto  del  co* 
itiun  padre  * . Cosi  il  popolo  d‘Ifraello,  ch’era  il 
primogenito,  a motivo  delle  grandi  prerogative  che 
da  molto  tempo  godeva  e della  felicità  che  aveva  , 
d'ciTer  dimorato  della  cafa  del  Signore,  cioè  nel  fuo 
fervigio  e nella  foa  Religione,  non  poteva  foffirire 
che  I G-*ntili,  che  venivano  da  lontano^  folfero  am- 
mertì  alla  riconciliazione  di  Dìo,  e che//  pingue  vi- 
tello, figura  di  GESy CRISTO,  foffe  flato  uccifo 
per  loro.  Abbiamo  di  ciò  parlalo  molte  volte,  e fa- 
rebbe inutile  il  dirne  di  vantaggio. 

Ma  ricordiamoci  deiFarifei  e dei  Dottori  della  legge, 
che  mormoravano  contro  GESÙ’  CRISTO,  perchè 
mang'ava  con  perfone  di  mala  vita.  Imperciocché 
quello  motivo  obbligò  il  Salvatore  a proporre  ad  cflì 
le  tre  parabole,  l'ultima  delle  quali  è quella  del  fi- 
gliuol  prodigo.  Quelli  uomini  fuperbi , die  fi  confida- 
vano vanamente  nella  lorogiudiaia , fi  riguardavano 
come  molto  fuperiort  ai  Pubblicani  ed  alle  perfone  di 
mala  vita.  Si  gloriavano,  come  quel  giovane  del 
.Vangelo  * , e come  il  fratello  primogenito  della  pa- 

ra- 

* .Ambr.  Hieron.  ^ngufi.  ut  fupra. 

* i/kttt.  19.  2« 
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nbo!a,  d'aver  tutti  ofTervati  i coma  ili  a menti  fino 
dai  loro  primi  anni>  e di  non  averniindx  violato  aU 
cuno  ; quantunque  vi  fofìTe  in  tutto  ciò , fecondo  S. 
Girolamo,  più  vanità  che  verità.  Eglino  fi  vanta- 
vano, come  quel  Farifeo,  di  cui  il  Figliuolo  di  Dio 
propone  l’efempio  nel  Vangelo  * , di  non  ejfere  co» 
me  il  refi  ante  dea  li  uomini , ladri  ^ ingiuftì  ^ adulte», 
ri.  Perciò  credendoli  giulti,  ed  avendo  orrore  dei 
peccatori , che  accufavaiio  d*  aver  confumatì  tutti  i 
loro  beni  colle  femmine  profihutey  non  potevano  fof- 
frire  che  GESU’CRibTO  mangialfecon  loro;  e pren- 
devano motivo  dalla  fua  eflrema  bontà  verfo  quefti 
peccatori  Convertiti,  o che  volevano  convertirli  , 
di  fcreditario  come  un  uomo,  la  cui  condotta  dove- 
va palTare  per  fofpetta.  Eglino  rìcufano  dunque  u* 
entrare  in  cafa,  cioè  d’alTociarfi  ai  difcepoli  del  Sal- 
vatore; e quello  concerto  dì  tante  voci  di  tutti  ipo* 
poli,  che  le  lodi  pubblicano  di  GESÙ' CRISTO,  c 
che  fanno  rrfuonare  i loro  rendimenti  di  grazie  pei 
^tanti  beneficii,  che  hanno  da  lui  ricevuti,  li  mette 
veramente  in  collera  ^ in  vece  di  colmarli  d’un  vero 
giubilo;  ed  anzi  che  voler  partecipare  a»  miUeri  del- 
la legge  nuova,  figurata  dal  convito,  dove  fi  man» 
giava  il  vitello  graffo , non  parlano  che  di  montoni 
e delle  altre  beftie  dell* antica  legge;  ed  anche  fi  la- 
mentano, come  fe  non  fofiero  fiali  ricompenfati  del- 
le loro  opere  buone. 

Tal  è Italo  in  tutti  i fecoli  il  carattere  degli  oo- 
mini  fuperbi,  che  credono  che  Iddio  fia  ad  eflì  debi- 
tore per  certe  opere  clleriori  di  giuftizia,  che  fanno, 
e che  fono  alfai  lontane  da  quell'  umile  difpofizione 
dei  veri  fervi  del  Signore,  a cui  infegna  il  Vangelo 

di  confiderarfi  come  inutili  al  loro  padrone,  anche 
quando  hanno  fedelmente  efeguito  tutto  ciò,  eh*  è 
fiato  loro  co  nandato.  Sono  eglino  affai  lontani  dall* 
aver  compaffione  della  caduta  dei  loro  frafelii,  ri- 
guardando la  perfeveranza  della  loro  giufiizia  come 

(ope- 

• Lue,  iS.  li.  * Lue,  17.  IO.  * 
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opera  delle  proprie  loro  forze;  dove  che  quelli > cEc 
fono  veramente  giudi  della  giudizia  della  nuova  leg- 
ge, fono  perfuafi,  che  la  giuflizia  degli  uomini  di- 
pende daH'ajuto  e dalla  grazia  di  Dio  ' : Gratta  Dii 
jum  ìd  quid  fum  , 

i/.  51.  jì.  jlUora  il  padri  pii  dìffi  : Fìgiio  , tu 
fet  femore  meco  , $ tutti  il  mìo  è tuo  : ma  bifognavd 
far  fefia  e godere , perché  quelle  tue  fratello  era  wor- 
to  , ed  è riforto  , ec.  Siccome  il  fenlb  litteraie  della 
parabola  è chiaro,  così  non  bifogna  che  ci  ferm'iamò 
fcrupolofamente  a cercare  nel  fenlb  fpiritaale  un  rap- 
porto perfet'amente  giuflo  in  ogni  cofa  • Impercioc; 
ché  VI  fono  alcune  cofe , che  fono  in  certo  modo 
proprie  della  parabola,  ed  altre  ve  ne  fono,  che  lì 
applicano  egualmente  ed  alla  figura  ed  alla  verità  £•* 
gurata  . Quel  che  fembra  elTer  p'à  proprio  della  pa- 
rabola, è ciò  che  il  padre  di  famiglia  dice  qui  ai  luo 
primo^nito:  Tu  fei  fempre  mero,  e tutte  U cofe  mìe 
fooo  tue.  Imperciocché  quel  figliuolo,  di  cui  parla, 
non  fi  era  in  effetto  allontanato  da  lui,  come  1*  al- 
tro; ma  effendoli  fempre  fermatò  appreso  fuo padre, 
godeva  inlieme  con  lui  di  tutti  i fuoi  beni,  fedendo 
alla  fua  menfa,  e vivendo  nella  medelima  cafa.  Ma 
il  trova  difficoltà  a fpiegare  ciò  del  popolo  d*  Ifrael^ 
lo,  e foprattutto  di  quelli  tra  gl’lfraeliri,  che  mor- 
moravano del  ritorno  dei  gran  peccatori  ; cioè  de* 
farifei  e dei  Dottori  della  legge  , pei  quali  GESÙ* 
CRISTO  allora  principalmente  parlava  . Imperocché 
come  mai  erano  eglino  fempre  col  gran  padre  di  fa- 
miglia, ch’é  Iddio,  mentre  il  loro  orgoglio  li  teneva 
Infinitamente  lontani  da  lui,  com’egli  aff.^rma  altro- 
ve  con  quelle  parole  d'  un  Profeta  * : ^efìo  popola 
mi  onora  celle  labbra  ; ma  il  loro  cuore  è affai  lonta^ 
no  da  meé  £ come  mai  tutti  i beni  del  Signore  cr<r- 
no  degl’  Ifrasliti , fe  fi  privavano  volontariamente  def 
maggiore  di  tutti  i beni  > , qual  era  il  frutto  dell* 
Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  é 

Si 

I t.  Cor.  15.  10.  ‘ Jfaì.  ip.  X}.  » Matih, 

15. 
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Si  può  nondimeno  incendere  tacco  ciò  con  ò.  Gì* 
rolamo,  della  legge  e dei  Profeti  , del  Tempio  e dt 
<}uanco  apparteneva  al  culto  ed  alla  Religione  de! 
vero  Dio  . £ fecondo  quefto  fenfo  gl*  Ifraeliti  tran9 
fempre  col  padri  di  famìglia  , perchè  erano  nella 
vera  Religione  ; # tutti  i fuoi  bini  erano  di  loro  , 
perché  erano  eglino  in  poHcflo  della  legge  e delle  fa- 
cre  Sc-ritture  i perchè  godevano  della  terra  promefTa  ai 
loro  padri;  e perchè  avevano  in  mezzo  aloroilTem^ 
pio  o la  cafa  del  Signore;  e , quel  eh* è incompara- 
bilmente più  pregìevole  , perchè  pofledevano  nella  per-* 
fona  del  Figliuolo  di  Dio , eh*  avevano  prefente  la 
forgente  di  tutti  i beni  • Che  fc  non  cono(cevano 
un  teforo  cosi  preziofo  , era  per  loro  propria  colpa  ^ 
e per  un  effetto  del  loro  orgoglio;  nè  mai  dovevano 
privarfi  d*un  bene  così  grande,  com’era  quello,  che 
veniva  loro  prefentato  • Ma  era  una  gelofia  molto 
colpevole  1*  invidiare,  come  facevano,  ai  peccatori 
quella  grazia  di  falute,  che  il  Salvatore  loro  offriva, 
'ifiruendoli  del  regno  di  fuo  Padre,  e della  (Irada  per 
cui  potevano  arrivarvi,  eh* era  quella  della  penitenza  4 
Lo  che  GESÙ*  CRISTO  volle  far  comprendere  ai  Fa- 
rifei  con  quelle  parole,  che  fa  dire  al  padre  di  fami- 
glia ai  lamenti  del  fuo  primogenito  : Era  ftecejjarh 
far  fefia  ^ perché  tuo  fratello  era  morto  ^ ed  é rifor- 
to  f cioè,  fecondo  il  fenfo  iitterale  della  parabola, 
credeva  già  morto  a motivo  della  fua  lunga  affenza 
e dcirefiiema  fua  lontananza,  ma  eccolo  come  rifor- 
to,  poiché  io  veggiamo  di  nuovo. 

Quelli  che  fono  veramente  del  numero  dei  giufbii 
e che  appartengono  alla  fpola  , eh*  è la  Chiefa  ^ ,' 
dicono  infieme  con  lei  a tutti  i peccatori,  non  fola» 
Inente  fenza  invidia  , ma  anche  con  un  gran  fenti«< 

' mento  di  carità  ; Finite  : Chi  ha  feti  venga,  e di 
•vuole , riceva  gratuitamente  t acqua  della  vita  ••  Im- 
perciocché flccome  tutto  ciò  che  poffede  la  cupidigia; 
io  poifede  , dice  S.  Agofliao  ^ , con  un  cuore  ri- 

ftret- 

* Aie: alì f,  22.  17.  * Evang,  qutefi, 
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flretto  ; così  la  carità  dilata  |>er  T oppcfìto  il  cuore 
di  quelli,  che  poffedoiio  qualche  bene  ; Ve  enhn  tu~ 
p’hiitas  nihil  Jt>fe  angn/lì/i  ; ila  nìhìl  cum  nn^uflia  ca- 
rila/ tenet  . Ma  ciò  per  altro  non  impedisce  , che 
quelli  giulU  non  poflano  talvolta  reftar  forprelì  , al 
vedere  che  quelli  , eh*  erano  (lati  immerfì  in  una 
grande  l'regolatezza , li  precedono  in  qualche  maniera 
nel  regno  di  GESÙ'  CRISTO  , mediante  il  fervore 
della  loro  penitenza,  che  cagiona  tra  gli  Angeli  (taf- 
porti  di  giubilo , figurati  qui  da  quelli  conctrlì  e da 
quelle  dam.9  . II  Figliuolo  di  Dio  fa  dunque  loro 
comprendere  con  quella  prabola,  quanto  devono  an> 
ch'elfi  prender  parte  al  giubilo  di  tutta  la  Chiefa  in 
quell’  incontri , e ricordarli , che  per  effetto  d’  una 
grazia  fingolare  fono  eglino  flati  prefervati  da  lìmi» 
li  Regolatezze  ; che  in  quanto  a loro  , fono  frmprt 
col  padre  di  famiglia  , ed  hanno  fempre  partecipato 
a lutii  i fuot  beni  , mangiando  alla  fua  menfa  , ed 
alimentandoli  de’fuoi  Sacramenti,  del  fuo  Spinro,  e 
della  fua  parola.  Imperciocché  , come  dice  egregia- 
mente un  iiran  Santo,  non  v’ha  alcun  peccato,  ch« 
un  uomo  abbia  commelTo  , per  quanto  lia  grande, 
che  ogni  abro  uomo  non  polla  commettere  al  par  di 
lui , fe  non  è foflenuto  dalla  grazia  di  colui,  che  h« 

fatti  egualmente  tutti  Sli  sitri  uomini. 


CA- 
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\ 

CAPITOLO  xvr. 

. I.  Ecovmo  ingivfi»  lodaf,  Farf  amici  pelfitiò, 

t^r\1reèat  auttm  is»  i.f  TTNllTe  pot  «nche  ajt 
LJaii  iifcipu/osfns:  funi  difcepoIi.'Eni^  *1 

ffa«M>  quidam  trai  dh  un  uoiii  ricco  , che  arca^  * 
ves  y qui  babtbat  vilti-  un  fattore  » il  quale  fu  prcf-  ° * 
cum:iy'  bic  diffamatus  fo  lui  denunciato  qual  diflì- 
efl  apud  illum  quafi  d /-  pator  dei  fuoi  beni . . 
fpaffet  Italia  ipfiui, 

a.  Et  vacavi!  illum  y ».  Egli  dunque  lo  chia* 
iy  aìt  UH:  Quid  boc  inò,  e gli  diflè>  Che  odo  io 
audio  d$  t$f  ridda  ra-  tal  cofa  di  tet  Rendi  corno 
tunernvUUcatiouit  tu^i  della  tua  amminidrezione; 
jam  tuim  uan  pateris  imperocché  tu  non  fei  pià 
vii/icart»  al  cafo  di  far  il  fattore. 

autem  villi-  3.  Allora  il  fattore  difle 
rut  intra  ft  : Quid  fa-  tra  fe  : Che  ho  io  a fare  » 
fìamyquiadominusmeus  poiché  il  mio  padronemito- 

amf*rt  a ma  villicatia-  glie  la  fattoria?  zappar  non 
nem^  foderi  non  valaoy  valgo  mendicar  mi  vergo- 
mindicari  irubifca*  gno. 

q.  Scio  quid  faciam^  4.  5ò  quel  che  farò,  on- 
ut  cum  amami  fuaro  a de  quando  farò  rianofTo  dal- 
vi/fìcatioua  , recipiant  la  fattorìa,  altri  mi  accolga 
mi  in  domos  fuas  . in  cafa  fua . 

5.  CouvocatÌ!  itaqut  5.  Chiamato  a fe  dunque 
/iuguli t debitoribus  do-  ciafeuno  dei  debitori  del  (uo 
' miai  fui y dicabat  pri-  padrone,  diffe  al  primo:  Di 
mo:  Quantum  dtbiedo-  quanto  vai  tu  diebitote  al 
mino  mai*  mio  padrone} 

d.v/fr  Uh  dixlt  : Cttt-  6.  Quegli  rilfxjfe:  Cento 
tum  <aiot  ohi.  Dixit-  barilli  ^ d'olio:  Prendi  in- 
die- 

* 11  tefbo:  Siti,  t al  reiib  7.  Cari: /urti  ài  AH. 
furi- 
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SietrOy  difTe  il  Fattori  y la 
tua  cedola  d' obbligar  ione,  e 
mettiti  tofto  a federe  , e 
fanne  una  dì  cinquanta . 

7.  A un  altro  difTerEtu, 
di  quanto  vai  tu  debitore? 
Quegli  rifpofe:  Cento,  co- 
ri di  frumento  . E il  Fat- 
tori y prendi  indietro, gli dif* 
fe,  il  tuoviglietto  di  obblU 
^azioni  i e fanne  uno  d’ot- 
tanta . 

' 8.  E quello  ingìullo  fatto- 
re fu  lodato  dal  Padrone, 
per  aver  oprato  con  avve- 
dutezza; poiché  gli  uomini 
mondani  fono  nella  condot* 
ta  dei  loro  affari  più  avve. 
duti,  che  i figli  della  luce. 

$.  Ed  io  a voi  dico:  Im- 
piegate le  fallaci  ricchezze 
a farvi  degli  amici  ; affinché 
quando  voi  verrete  a man- 
care, effi  vi  accolgano  nei 
tabarnacoli  eterni.  5 


N G E L O 
que  ìlli'.^ccipt  cautio- 
ntm  tuanty  is*  fede  ci- 
to y fcrib»  quinquaginta. 

7.  Detnde  atìi  dixit: 
Tu  vero  quantum  dtbts  } 
Qui  ait  : Centum  cerot 
tritici . ./dr  ilJi  : ^ccip» 
litterat  tuaiyjs»  fcribé 
oBogìnta . 


8.  Et  laudavit  domi- 

nut  villicum  iniquità- 
tis  y quia  prudtnter  fe- 
ciffet  : quia  filii  bujut 
fxculi  firudeatiores  filiis 
ludi  in  gentratiotte  fua 
funt . • 

9.  Et  t(o  vobis  dico: 
facile  vobit  amicos  de 
mammona  iniquitatis  • 
ut  cum  defeceritir  y re- 
cipiant  vos  in  atern0 
tabernacula  . 


§,  2.  Chi  è fedele  nel  poco  lo  è nel  molto- 
7{on  fi  può  fervir  Dìoy  e il  danaro. 


10.  Chi  é fedele  nelle  co- 
fe  più  picciole,  é anche  fe- 
dele nelle  p*ù  grandi  ; e chi 
manca  di  rettitudine  nelle 
più  picciole  cofe  .mancaan- 
cora  nelle  più  grandi. 

11.  Se  dunque  nelle  falla- 
ci ricchezze  voi  non  folle 
fedeli , chi  a voi  confiderà 
le  vere^ 


10.  Qui  fideli  s e fi  in 
minimo,  (y>  in  majori 
fidelit  efi  : is*  qe*  ite 
modico  iniqua t efi,  is* 
in  majori  iniquus  efi  » 

1 1.  Si  ergo  in  iniqua 
mammona  fideles  non 
fuifiit  y quod  verum  efi  > 
quii  credei  vobis  ^ 

iz. 
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1*.  Et  fi  in  aitino  fi  12.  E fe  non  folte  fedeli  ]VIat^ 

deUt  non  fuitiist  quod  in  ciò  che  non  évoflrojchi  y.  m 

vifirum  ijf , quii  dati:  a voi  darà  ìa  mano  quello  • 
vóbis^  che  è voftro/* 

i|.  Hemo  ftrvtts  po.  ij.  NelTun  fervidore  può 
teft  duobus  dominis  ftr-  fervire  a due  padroni  :impe< 

viri  ; aut  tnim  unum  rocche  o vorrà  bene  all'u- 

oditt , iyt  altirum  dilì-  no, e non  all'altro,  o fìat- 
gtt'.aut  uni  adb<er$bìty  laccherà  all'uno,  e non  fa. 

O*  alterum  contemntt.  rà  (lima  dell’ altro. Voi  non 
Tvt#»  poteftis  Deo  fervi-  potete  fervir  Dio,  e l'idolo 
r$t  ^ mammondB,  della  ricchezaa. 

$.  i.  Dìo  aborrifee  eiò  che  appar  grandinìi 
' cielo  fi  prende  per  violenza.  Matrimonio. 

ij\.,Audiebant  autem  14.  I Farifei,  che  erano 
omnia  bxc  Tbarifai , avari,  udivano  tutte  quelle 
qui  erant  avari  : de-  cofe , e lo  deridevano . 

ridebant  ìV-um. 

15  Et  ait  illis:  Vos  15.  Ed  egli  dille  loro:  Voi 
afiìsy  qui  tuflifìcatij vos  liete  quelli  che  volete  com. 
coram  bominibux.  Deus  parir  perfone  di  probità  in> 
autem  novit  corda  ve-  nanzi  gli  uomini  j ma  Dio 
fira:  quia  quod  bominì.  conofce  il  voftro  cuore  jim- 
6us  altum  efi , abomina-  perocché  ciò  che  agli  uomi- 
tio  efl  ante  Deum.  . ni  è alto,  è abominazione 

' davanti  a Dio. 

16.  Lexy  isr>  propbe-  16.  La  Legge,  ed  i Pro-M*»*  >»• 
tot  ufque  ad  Joannem  : feti  lino  a Giovanni;  di  là’'*  **• 
ex  eo  regnum  Dei  evan-  in  p<M  è recato  il  faullo  an- 
gelixatuTy  49*  omnis  in  nunzio  del  Regno  di  Dio; 
illud  vim  facit . ed  é per  violenza  che  ogni 

un  v'entra. 

. ly.Facììius  efi  autem  17.  Per  altro  egli  è piò  Matr.  5. 
c<e/um,i3fi  terram  pra-  facile  che  palTino  e perifca-v.  it. 
terire  y quam  de  Lege  no  il  cielo  e la  terra,  più 
uitum  apicem  cadere.  toHo  che.  un  fol  puntino 

della  legge  cafchi  per  terra; 

Hh  iS. 
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i8.  Chiunque  licenzia  fua  i8.  Omnh , qui  Ji 
moglie,  e s’ann-og.Ii.i  con 
un’  altra,  commette  adulte 
rio;  e chi  prende  in  moglie 
una  liceaaiata  dal  marito, 
commette  adulterio. 


mttht  uxtrem  fuam  , 
alterata  duxit , mrcha- 
tur:  Ì3"  qui  Jimtffam  a 
‘Viro  dùciti  vutcbatun 


S 4 S.ÌCC0  Epulone, 


19.  Hcmo  quidam 
rat  dives  f qui  inJve^i 
batur  purpura^  ^ bjf^ 
fo  iy  tpulabatur  quo- 
lidie  fplendìde. 

20.  Et  erat  quidam 
tnendicus  , nomine  La- 
Taruii  qui  jacebat  ad 
januam  ejut  ulceribus 
pUntlt , 

ai.  e che  avrebbe  voluto  at.  cupieni  fiaturari 
poter  fatollaifì  dei  liricciolì,  de  mi‘is,qua  cadebani 
che  cadevano  dalla  tavola  di  de  menfa  diz'itit,  ^ 


ip.  f Vera  un  oom  ric- 
co, che  vedi  va  di  lana  por. 
porina  , e di  finilfimo  lino; 
ed  ogni  giorno  fplendidamen- 
te  fedeggiava . 

20  Bravi  pur  un  mendb 
co , di  nome  Lazaro , pieno 
d ulcere,  il  quale  dava  co- 
ricato alla  di  lui  porta  ; 


quel  ricco,  ma  neffitn  glie 
ne  dava;  anzi  venivano  an- 
che i cani  a leccar  le  fue 
ulcece . 

22. Avvenne  poi  cheque- 
fio  mendico  mori, e fu  por- 
tato dagli  Angeli  nel  leno 
di  Abraamo . Mori  anche 
il  ricco,  e fu  fepolto  aedi* 
ioferno  * . 

2j.  Ora  elTendo  egli  nei 
tocmcnti,  alzati  gli  occhi, 
vide  Abraamo  da  lungi,  e 


nemo  illi  dabat  : fed  {9» 
eanes  veniebant , iy>  Ha- 
gebant  ulcera  ejut, 

Ì2.Fa8um  e^  autem, 
ut  moreretur  mendicut  ^ 
Is*  portantur  ab  ,An- 
gelis  in  ^num  ,Abrahie  •, 
Mortutu  efi  autem  {jr 
divitf  O*  ftptiltut  ed 
in  inferno, 

2j.  E/evant  autem b'* 
eidos  fuoj  f cum  effe»  in 
tormentij , vidH  ódbra- 


barn 

* Qi,  e fu  fepdto:  Ed  efftndo  ned' ùif erto  teitor>^ 
menti. 
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b/trfi  a Ionie,  iy>  Laza-  Lazaro  nel  di  lui  feno> 
tUrtt  in  finn  e/us  . 

14.  Et  irfe  clamant  24  e fclamando  dlfreJP4'» 
diteti  '.'Pnter  ^brabanti  dre  /\bfaamo«  abbi  pietà  di 
mi  ferire  meì , ^ ntitte  me,  e manda  Lazaro,  onde 
Lazarum  , ut  intiniat  intinga  la  punta  del  fuo  di- 
txtremunt  digiti  fui  iti  to  nell’acqua  emiririfrefcbi 
(tqunnt  , ut  refrigaret  la  lingua  ; poiché  io  fono 
iin^uam  meam,quiii  cru-  tormentato  in  quella  fiair^ 
cior  in  kac  fi'ìmnuit  ma; 

2^.  Et  dixit  illi  , 25.  Ed  Abraamo  a luì  , 
braham  : Pili , recórdn-  Figlio  , difTe , ricordati , che 
re,  quia  recepiti  bona  tu  arefti  i beni  in  vita  tua, 
in  vita  tua,  ifp»  Laza  e Lazaro  fimilmente  imali; 
tuj  fimi liter  mala: nunc  ora  però  quelli  c confolato, 
autem  bic conjolatur ,tu  t tu  lei  tormentato. 
i/ero  cruciaris  i 

z6.  Et  iti  bit  «mni-  26.  Oltre  a tutto  quelle,' 
bui  inter  boi,  Is*  ‘uax  tra  noi  e voi  vi  Ha  una  gran 
rhaos  ntatnum  firmatum  Voragine  ; talché  quelli  che 
eli,  ut  nif  ijui  volunt  di  qua  VolelTero  palTare  a 
bine  tranfire  ad  vet  , Voi,  non  polTono,  iie  quei 
non  pcjfnt,  neque  inde  di  là  {tonno  palTar  quà. 
bue  tranfmeare. 

ij.  Et  ait  : Hògo  #r-  a^.  Ti  pr^o  adunque,  0' 

gp  te,  pater,  ut  minai  Padre,  foggiunfe  U ricce,» 
tum  in  domum  patrie  mandarlo  nella  paterna  mia 
mai , cafa , 

aS.  Habeòtnim ifuiii-  2S.  Ove  io  ho  cinque  fra* 
qua  fratte I , ut  telietur  telli,  affinché  ei  renda  adef>' 
illìi  ,na  isi*  ipji  ve/iiant  fi  tellimonianaa  di  quefiog 
in  bnne  locunt  tarmen,  oude  anch'elfi  non  vengano 
tarum.  Ùl  quello  luogo  ditoroJmti. 

2^.  Et  ait  UH  2^.  Ed  Abraamo  gli  dif- 

brabam:  Habant  fe:  Hanno  MoS^,ed  i Pro* 

fan,  is*  prophatai:  au>  feti  j afcQÌtÌQO  quelli. 
iiaat  tllot» 

30.  ^t  itle  dixit  r do.  Nò,  Padre  Abraamo^ 

, pater  Abrabam,  rifpof*  quegli;  ma  (g  aletta 

Hh  i dei 
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4t\  morti  andrà  a loro>  la-  Jed  fi  quis  ex  mortuit 
Siti  penitenza . terit  ad  eos , pceniun» 

ttam  agunt . 

31.  Ma  Abraamo  a lui  .*  ji.  autem  UH  : 
Se  non  afcoliano  Mosè  ed  i Si  Moffen , iy  prophe- 
Trofeti,  non  crederanno  nè  tas  non  audiunt , ntque 
pure,  quando  refufcitafle al-  fi  quìs  ex  mortuit  re. 
cun  dei  morti,  f Jurrexeritf  credent. 


SENSO  L1TTER.ALE 
' E SPIEUTUALE. 

'p,  I.  fino  al  p.  \o.'T"'^Jceva  purea' fuoi  Dìfcepolì: 
I I Ora  un  utm  ricco  aveva  un 
fattore  , che  fu  accufato 
^ppreffo  luì  à* aver  dijfipati  i fuoi  beni,  Eg'i  dunque 
-b  chiamò  e gli  diffe  : che  /ente  mai  di  re  ^ Rendi 
tonto  della  tua  amminifirazione  , ec.  II  Figliuolo  di 
Dio  aveva  rivolto  il  fuo  difcorfo  ai  Farifei  ed  ai 
Dottori  della  leggi:  ' , allorché  aveva  propofie  le 
tre  parabole,  delia  pecorella , della  dramma,  e del  fi- 
glìuol  prodigo.  Ora  fi  rivolge  ai  fuoi  difcepoli,  prò. 
ponendo  quella  nuova  parabola  dell'  economo  infede- 
le verfo  il  fuo  padrone,  ma  prudente  per  li  fuoi  pro- 
prii  interclTi.  Vtìlicus^  eh’ è il  proprio  vocabolo  del. 
la  Vulgata  , fembra  ?)ie  voglia  fignificarc  un  uomo, 
che  prende  fopra  di  fe  la  cura-  d'  una  polTeflìone  , 
come  ha  ofTervato  S.  Girolamo  ^ ; ma  il  lignificato 
di  quello  nome  è qui  d'una  maggior  eftenfione,  e c’ 
indica  propriamente  un  efattore  , che  , avendo  lotto 
dt-  sé  molti  coloni , ha  1*  incombenza  di  rifeuotere  le 
rendite  del  fuo  padrone,  lo  che  il  greco  ha  efprclTo 
col  termine  di  economo  ; del  qual  termine  fi  ferve 
anche  S-  Girolamo,  e fignifica  un  uomo,  che  ha  la 
foprantendeuza  di  tutti  i beni  del  fuo  padrone,  e dt 

tut» 

• lue.  15.  s.  $,  * £pìfl.  151.  quali.  6. 
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tutta  ta  famiglia . Queft’economo  apparteneva  ad  tCM 
U$mo  ricco  , che  forte  a motivo  dei  molti  beni  che 
aveva  non  fì  metteva  gran  fatto  in  pena  d*  entrare 
in  un  minuto  conto  di  tutte  le  fae  rendite  , e fi  fij 
dava  fjll'efperienza  d<-l  fuo  foprantendente , che  ri- 
guardava come  fedelifiìmo  . Frattanto  il  padrone  fu. 
avvitato  della  m la  condotta  di  quello  fuoeconomo, 
che  fu  accujato  apprello  lui  « d'  avtr  dijftpgti  i futi 
beni  i fia  in  dìlToIutezze  ed  in  fpefe  fuperfiuej  fia 
In  quatch*  altra  maniera  . Il  padrone  per  aflicurarli 
della* verità  del  facto,  gli  mamfefia  ciò  che  veniva 
detto  di  lui|  e gli  comanda  nel  tempo  ftelTo  di  pre« 
pararli  per  rendergli  conto  della  fua  amminifirazione  t 
dichiarandogli  che  gli  leverebbe  in  avvinire  la  dire^ 
zione  de'  fuoi  beni  , fe  trovava  che  gli  avefre  in 
qualche  modo  mancato  di  fedeltà.  Imperciocché queÀ* 
è ciò  che  li  dee  necefsariamente  fottintendere,  quan- 
tunque non  fia  efprefso}  poiché  farebbe  fiato  contro 
ogni  giufiizia  , che  il  padrone  avefse  rimofso  ' quello 
fervo  della  fua  incombenza  (òpra  una  femplice  accu- 
la fenaa  prove  < 

L'economo,  conofcendoli  reo,  pen^  fdbito  a cer- 
care qualche  mezzo  per  non  perder  tutto  t perdendo 
ia  fua  car.ca  : Che  Jori  io  mai  , diceva  egli , poiché 
il  mie  padrone  mi  toglie  P amnttntfif azione  de' fuoi' 
beni  P “i^ou  fono  buono  a zappare  j cioè  non  iaprei 
come  foggettarmi  al  lavoro  come  un  villano  , now 
efsendo  accofiumato  alla  fatica  dei  corpo  ; andar 
accattando  mi  ■vergogno . efsen  «•>  fino  al  prefente  viL 
fato  d'  una  maniera  onefla  . Che  farò  •dunque*  In 
quell*  efiremità  di  cole  , prende  tmto  ad  un  trattò 
una  rifoluzione  , ch’era  una  nuova  prova  della  fua 
iafedelià^  ma  che  indicava  la  fua  prontezza  e la  fua 
abilità  in  procurare  i fuoi  intereflì  . lo  fo , die*  egli 
finalmente,  coja  debbo  jare , per  alficararmi  un  rii 
fugio  nella  mia  difgrazìa  * Ó^titfto  fuo  mezzo  fa  di 
chiamare  a se  tutti  i debitori  del  fuo  padrone  , chq 
non  avevano  lino  allora  avuto  a render  conto  che  è 
lui  folo  i e rimettere  ad  ognuno  una  parte  del  foo 
• Hh  i de- 
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xJcojio  > facenuo  che  tutti  fcfiveflero  una  nuova' oh* 
hiigazione  minore  di  quella  che  loro  rendeva  j e pro- 
curando a tutti  quella  grazia  a fpefe  del  comune  par 
drone,  fi  conciliò  in  iìffatta  guifa  il  loro  affetto,  ac>. 
ciocché  ^venendo  fpogliaio  della  fua  foprantendeoza , 
iròvaffe  nelle  loro  caft  e ricovero  éd  ajuto  nc*  Xuoì 
bifogni,.  Il  padrona  né  fu  avvif^to,  e lodò  la  cojtàou 
fa  àJ  Jko  economo,  tuttoché  loffecattiva' ^ ciocquah* 
lunque  egli  manileftaffe  con  quell’  ultima  infedeltà 
quanto  .fino  allora  era  flato  inledele}  nondimeno  fece’ 
vedere  in  ciò  molta  prudenza,  ina*  una  prudenza*  Ce-» 
fondo  il  fecolo.  Perciò  il  Figliuolo  di  Dio,  acciocché' 
jion  fi  credeffe  .ch’-egli  propotìdle  la  condotta  di queft* 
economo,  come  veramente,  degna. di  lode  , aggiunge 
fui  fatto  llelk) , per  darne  la  giufla  idea,  che  .voleva 
farne  concepire  : Chd  i,  figlinoli  del  fer'olo  erano  pià^ 
Jdfigi  m ila  condotta,  dei  loro  affari che  non  i p«Jiuo*> 
li  della  luce  ; le  quali  parole  coniengono  quclio  ra- 
gionamento : Che  fé  la  cupidigia  fuggtriva  agli  ,uo*> 
mini  ftpolli  nell’  amore  del  mondo  e nelle,  tenebre 
del  peccalo  e della  morte,  tanta  prudenza,  i f^ituoli 
di  Dio,  che.  facevano  profdfione  di  condurfi  col  lume 
della  verità  , dovevano  certamente  far  vedere  una' 
maggior  prudenza  negli  affari,  che  riguardano  la  loro 
falute  • Eppure  fi  vedeva  tutto  il  contrario  ,*  poiché 
quelli  ultimi  fembravano  meno  faggi  e meno  iliumi- 
nati  per  arrivare  al  loro  fine,  eh’  é il  medefimo  Id-. 
dio,  che  non  erano  quei  primi  per  procurarli  i beni- 
pallcggieri  dd  mondo  Egli  oppone  aunque  i figliuoli 
del  fecola  ai  figliuoli  della  luce  ; c per  confeguenza 
bifogna  imendere , che  il  fecolo  fia  pieno  di  teilebrc' 
e di  maffime  contrarie  alla  verità  ..  Oppone  la  pru- 
ótnza  di  coloro,  che  amano  il  fecolo,  alla  prudenza» 
di  que.li  j che  amano  la  luce;  e per  confegpenza  fa 
conofecre,  che  la  prudenza  dei  pùnìì  è prudenza' 
fecondo  la  carnea  ed  è la  mo^te  dell'  anima  , come» 
dice  ;ì:.  Paolo  ' e che  .la  prudenza  degli  ultimi  è 

una 
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un«  pYU^tnzM  ftcondo  lo  fprrito  , ed  è una  forgenie  di 
vitn  e di  pace»  GESÙ*  CRISTO,  volendo  cavare  dal- 
la parabola  ch'egli  aveva  propella  ai  fuoi  difcepoli» 
la  confeguenza , per  cui  1*  aveva  propofta  , la  conclu- 
de con  quelle  parole;  o^>rrh’iD  vi  dico:  Fatevi  deg/i 
amici  cotU  ricchezze  d*  initfuithy  accioccbc  ^ quando 
verrete  a marnare  , vi  ricevano  negli  eterni  rabet. 
nacoH  ; lo  che  5.  Girolanoo  fpiega  in  quefta  maniera 
* ; Un  economo  , Ch*  è ftaro  infedele  nell*  atnmini- 
firaeione  del  beni  del  fuo  padrone;  ftùn  lafcia  d'eAer 
lodato,  per  aver  faputo  prudentemente,  quantunque 
d'una  prudenza  affatto  fecolare  ^ far  fervire  la  ftelfa 
fua  ingtufUzia,  ed  il  torto  che  gli  ha  fatto,  per  pro- 
curato • una  fpecie  di  giufHzia  e di  gratitudine  dal 
canto  de*  fuoi  cónfervi;  quanta  pià  dunque  GESÙ* 
CRISTO,  che  non  può  mai  cfler  foggetto  ad  alcunu 
perdita  , e che  per  fe  fttlTo  è inchnato  alia  tkmen . 
aa*,  quanto  più  doft  lòderà  i fuoi  veri  discepoli  , Ife 
ufano  mT.*ricordia  verfo  quelli  3 che  credono  ih  lui  r* 
Irnperciocchè  in  quella  parabola  non  dobbiamo,  come 
dice  S.  Agoftlno  * , riguardare  Ogni  cirCoflanza  par- 
ticolare come  imitabile»  Quindi  non  ci  può  elfer^f*- 
meffo.  d*  ufare  alcuna  infedeltà  terfo  il  noflro  padro- 
ne , quapd*  anche  fofse  per  impiegare  i fuoi  beni  irti 
lirnpfine . Ma  il  Figliuolo  di  Dio  ci  propone  quelle 
mjlitudini  folamente  per  farci  comprendere  , che  ffe 
chi  defraudava  il  fuo  padrone  dei  propfil  fuoi  beni^ 
non  ha  lafciato  di  dargli  mótivo!^d*  ammirate  la 
gacità  del  fuo  fpitito  e della  fua  prudenza;  chi  uferà 
mifericordia  feconda  le  regole  della  giuHiza'  e dellà 
fapienaa  ctidiana,  e fecondo  rordlne^  che  Iddio  me* 
deftmo  gli  ha  infegnato  meriterà  molto  più^  giuda** 
tnente  le  fue  lodi», 

Si  può  tuttavia  dire>  che  queft*€CDiK)md  è per  fe 
(lelTo  un'fccelknte  dgurà  della  condotta;  che  dob* 
blamo  ulare  verfo  Dio  e verfo  iF  noflro  proilìmo  • 
Imperocché  roi  tutti  dobbiamo  riguardare!  come  vc- 
’ . . H h 4 • ta- 
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ramente  debitori  al  noftro  Dìo;  «d  abbiamo  gra;* 
rnotivo  di  temere  il  conto  terribile,  ch’egli  dimon- 
derà ad  ognuno  di  noi  alla  noflra  morte  dell'  ommì. 
niflrrtzione  di  tanti  beni  ^ che  abbiamo  da  lux  rice- 
vuti . Qual  farà  dunque  il  mezzo  di  meritare  le  fuef 
iodi , per  aver  faputo  provedere  alla  propria  noftra 
fìcurezza  , anche  a collo  di  ciò  > chea  lui  dobbiamo,  cioè 
alla  fua  giuftizia  ? Incominciare  prontamente  a rimette- 
re dal  canto  noftro  con  tutta  la  fmcerità  del  cuore 
ai  noftri  fratelli  ciò  eh’  efl»  devono  a noi , per  mez- 
zo d’ un  fincero  perdeno  ed’ una  vera  carità.  Im- 
perciocché mentre  che  noi  rimttiiamo  ai  noftri  fra- 
trlli  i loro  debiti , venghiamo  a liberarci  dei  noftri 
riguardo  a Dio,  come  ce  ne  alficura  GESÙ’  CRI* 
STO  Signor  Noftio  allorché  ci  obbliga  a dimandare 
ogni  giorno  al  noftro  Padre  celefte;  Che  ci  perdoiri 
Je  nollre  offef?,  come  noi  perdoniamo  a quelli,  che 
ci  hanno  offefo.  Ma  ciò  che  GESÙ 'CRISTO  coman- 
da a’fuoi  difcepoli:  Che  li  facciano  degli  amici  alle 
ricchezze  d’iniaifiti,  aCcìoecDè  ^ tptando  'verronr.o  a 
mancare  t li  ricevano  negli  eterni  tabernacoli'^  cioè 
quando  morranno,  e quando  la  loro  giuftizia  avrà 
forfè  bifognó  di  tutta  la  niilericordia  di  Dio,  perchè 
fupplifca  al  diffetio  delle  fteHe  loro  opere  buone,  fi 
dev’ intendere  particolarmente  delle  limoline,  che  fi 
fanno  ai  poveri . 1 beni , che  per  fuo  comando  dob- 
biamo impiegare  per  procurarci  la  protezione  di  que- 
lli poveri,  fono  chiamati  da  lui  rieebezze  d'iniquità 
per  molte  ragioni  ' . Primieramente  fono  i cattivi  , 
che  riguardano  le  ricchezze  come  un  gran  bene  , e 
che  in  certa  maniera  ftabilifcono  in  effe  la  loro  feli- 
cità, trovandovi  un  potente  incentivo  alla  loro  ava- 
rizia , che  di  effe  li  rende  fchiavi.  In  fecondo  luogo 
fono  ingiujie , perché  noi  Ct  le  appropriamo  ingiufla- 
mente,  come  fe  apparteneffero  a noi,  quando  non  ne 
fiaino  che  ftmplici  economi  ^ per  renderne  un  conte 

efat-  . 

' ^Augufi.  qua:fi.  ETang.lib.  7.  qv<efl,  3^.  Ambrate 
[lunc  Uc.  Hiervn.  qua'Ji.  6, 
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efatto  al  K$firo  padrone.  In  terzo  luogo  |>ercliè  fond 
fovente  il  frutto  di  qualche  ingiuftizia . Per  altro  Id 
ricchezze  non  fono  ingiufte  in  fe  fteffe,  poiché  fono 
creatura  di  Dio,*  ma  divengono  ingiufte  in  manono* 
ftra,  a motivo  deirtfo  indegno,  che  ne  facciamo  « 
I ricchi  ed  i Grandi  del  fecolo  riflettano  dunque 
quanto  s'ingannano  nel  loro  giudicio,  allorché  dif- 
prezzano  i poveri,  come  quelli  che  hanno  bifogno 
del  loro  foccorfo.  Il  Figliuolo  di  Dio  infegna  qui  a 
tutti  i ricchi  a giudicarne  in  altra  guifa , e fa  vede* 
re  ch'eglino  anzi  hanno  bifogno  dei  poveri,  e devo- 
lio  procurare  di  renderfeli  amici.  Il  Signore  é onni- 
potente per  nodrire  i poveri ^ fe  vuole,  da  fe  ftefto, 
egli  non  ha  bifogno,  per  far  ciò,  del  foccorfo  delle 
fue  creature,*  e poteva  facilmente  impedire  la  fom* 
ina  difuguaglianza , che  fi  trova  tra  gli  uomini,  a 
motivo  della  diviflone  dei  beni,  che  dipendono  aflb- 
Jutamente  dalla  fua  volontà*  Ma  ha  voluto  che  vi 
foflero  e ricchi  e poveri,  acciocché  gli  uni  contribuir, 
fero  alla  falute  degli  altri . Per  lo  che  i poveri  non 
fono  meno  neceflarii  ai  ricchi , di  quel  che  fieno  ne* 
ceffarii  i' ricchi  ai  poveri;  poiché  quelli  ricchi  non 
poflbno  afpirare  alla  falute,  fe  non  facendofi ^ come 
dice  qui  il  Figliuolo  di  Dio,  amici  quelli  poveri  ^ 
e chiamandoli  generofamente  a parte  dei  loro  beni  , 
per  trovare  ingreflò  per  mezzo  di  loro  nel  regno  de“ 
cieli  • Imperciocché  qoefto  ugno  appartieni  ai  po^jeri; 
fia  perché  v'entreranno  folamente  quelli,  che  fono 
poveri  di  cuore  e d*  affetto  f fia  perché  la  fola  aflj- 
jlenza  renduta  ai  poveri,  come  ai  membri  di  GESÙ" 
CRISTO,  dà  il  diritto  d*  entrarvi  al  le  perfone  ricche  ^ 
. Ora  fubito  che  fi  diftribuifcooo  cosi  ì proprii  beni 
ai  poveri,  non  fono  più  ri^ebezze  d'iniquità^  nFate-» 
fori  di  carità,  che  divengono,  come  dice  S*  Agoftiw 
no  ^ in  mano  ai  ricchi  beni  celefti  e fprrituali 
Imperocché  fe  ne  fervono  allora  d’  una  maniera  van^ 
^ggiofiflìma  per  fupplire  in  queftomoj^do  airindìgenv 
' ’ za 

• Matth,  5.  i.  * Vt  fupra  « . • 
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ca  dell'anima  loro,  teneadola  lontana  dalla  vera Aii- 
(tria , e per  a(E:urarG  in  cielo  q ieirabbondansa  4* 
o^ni  fjrte  di  beni,  che  fi  trovano  neH'eterna  beati* 
tuJine:  Qjtibut  iiidi^entiam  fuam  fpirituMiitir  f»p~ 
pUntts  ^ exclufa  e^^lÌ4U$  ^ bmtuuiinis  copi» 

d tabuntur , ; 

ij.  'o.  fino  al  14.  CW  ì ffith  utile  eeft  pii  pie» 
eitli , è fedele  itnehe  nelle  più  grandi  ^ echi  è ingt»<^ 
fio  nelle  cofe  più  piccielet  e ìngiuflo  anche  nelle  pii 
grandi X Se  dunque  non  fofie  fedeli  nelle  ricchezze 
infiufte,  chi  vorrà  confidarvi  le  Veref  ec.  I padroni 
fogliono  provare  la  Wellà  dei  loro  fervi  nelle  cofe 
di  pora  confeguenaa;  ed  andava  in  proverbio  anche 
tra  gli  fieflì  pagani  * ; Che  chi  era  infedele  nelle 
piccinle  cofe.,  lo  era  pure  nelle  grandi.  11  Figliuolo 
di  Dio  fi  ferve  dunque  di  quello,  linguaggio  ufato  tra 
gli  uomini  , per  confermare  1* obbligazione,  che  ave*, 
vano  i ricchi  d’ufare  fantaraente  delle  loro  ricchet- 
re  . Egli  chiama  prefentemeote  quelle  ricchezze  tem- 
porali, picciolo  cofe , relativamente  ai  beni  fpiritua- 
li,  a cui  dà  il  nome  di  cofe  grandi.  Imperocché  tut^ 
ti  quelli  beni  della  terra  fono  effettivamente»»  pure 
niente t Ce  fi  confiderà  la  loro  poca  durata,  la  loro 
incollanza , e il  poco  frutto  che  fe  ne  cava , allor- 
ché vi  ci  attacchUmo  per  avarizia,  e gli  amiamo fo- 
lamente  per  quella  vi:a,  che  paffa  con  tanta  ederU 
tà.  Gli  altri  beni  al  contrario  fono  tojt  granii^  poi« 
ché  fono  c^ipaci  d'arricchire  l’anima  nollra,  e diren- 
derla veramente  grande  agli  occhi  di  Dio,  e perchè 
ci  procurano  una  felicità  ed  un  regno  eterno..  Que- 
lli fono  I veri  beni,  come  ancor  GEiU’  CRISTO  li 
chiama  *■  i perchè  i beni  che  cerchiamo  nel  fecolO  , 
e i beni  che  il  demonio,  fi  vanta  di  dare  agli  uomi* 
ni , fono  fallì  ed  ingannevoli  ; non  potendo  procura* 
re  agli  uomini  quella  felicità,  checercano,  e lafcian- 
do  fempre  nel  loro  cuore  un  voto,  che  non  potrà 
Cltcr  riempiuto.  Quelli  fonti  finalmente  t foli  beni  ^ 

che 
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che  ci  fono  pTcprii  ; Ga  perché  1’  uomo  è ftato  latto 
propriamente  per  poHederli , notr  elTendovi  che  Iddio 
e i doni  delio  Spirito  di  Dio,  che  Geno  degni  di 
riempiere  il  fuo  cuore; 'ila  perché  fono  dentro  di  noi, 
e fono  i’ ornamento  deH'anima  noftra;  Ga  Gnalmen- 
le  perché  nelfuno  può  rapirceli' contro  la  noftra  vo- 
-.lontà.  Ma  gli  altri  beni  al  contrario  fono  Granieri 
rifpetro  a noi,  come  dice" il  Figliuolo  di  Dio,  Ga 
perché  eGendo  totalmente  fuori  di  noi,  non  polfono 
contribuire  a render  l'anima  noGra  veramente  beata; 
Ga  p'.vché  poflòno  ad  ogni  momento  elTerci  tolti  ; 
■Ga  Gnalmente .perchè  quand'anche  ne  godelGmo  Gno 
al  termine  della  noGra  vita,  ndTuno  morendQ  fe  li 
porterà  .ftco  all’altro  mondo  * , 

\.S$  jianso  dunque  infedeii  td  ingiufli  nell'  ufo  delle 
ricchezze  temporali,  che  fono  rifpetto  a Dio  pictioU 
lofdy  come  noi  jnrtan  a’ -più  forte  ragione  neit  ufo 
delle. pid  grandi i .che  fono  tutti  i doni  fpirituali-- e 
celeGi?  £ dopo  che  Iddro  ha  provata  la  ingratitudine 
del  noGro  cuore , e la  noftra  infedeltà  neirammini- 
ilrazione  delie  fue  ricchezze  Graniere  rifpetto  a lui  ed 
* noi  ; avremo  luogo’  di  fperare  eh’  egli  .voglia  com 
fiiarci  i proprii  fuoi  beni , che  fono  quelli  del  fuo 
Spirito,'  c che  dovrebbero  efsere  anche  i proprii  no* 
iùi  beni,  poiché  fono'  l’unico  bene  dell'anima  no* 
Gra,  creata  per  conofeere  Iddio,  per  amarlo,  e per 
poGiedeiio  r* 

. 14,  Gno  al  i;,  19.  I Farifgiy  eh' erano  avari  , 

udivano  tutte  qmfit  eofti  io  deridevano.  Ed  egli 
d'ffi  loro',  yoi.fiita  quelli  che  vilete  compatir  perforte 
di  probità  avanti  agli  uomini;  ma  Iddio  conofee  il 
vojiro  cuore  i ec.  GESÙ’ CRISTO  aveva  parlato  aperi 
tamente  contro  l’avarizia  dichiarando:  Che  chi  amava 
le  ricchezze,  non  poteva  amar  Dio;  e che  perciò 
chi  voleva  amarlo,  doveva  difpreazare  le  ricchezze  . 
1 Dottori  della  legge  e i Panici , eh’  erano  avari  , 
comprendendo,  dice  b.  Girolamo  che  ad>  edì  era 

in- 

• ut  fupra.  qit<e/l>  5.  ' ‘ £p>(^'  qu,'  6, 
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Indirizzata  quella  parabola  dell’CGonomo  infedele),  / 
biffarono  del  Salvatore;  perocché  preferivano  la  car- 
ne allo  fpiriio , e tutte  le  cofe  prefenti , che  riguarda 
davano  come  certe,  alle  future.  Erano  dunque  come 
jnlermi,  che  non  folamenfe  rigettavano  tutti  i ri. 
medii,  che  potevano  guarirli  dal  loro  male,  ma  che 
anche  fì  burlavano  del  medico.  £ perciò  il  F'gliuolof 
di  Dio  volendo  coprirli  di  confufione,  rimproverò  ad 
eflì  pubblicamente  che  in  vano  affettavano  di  parer 
giudi , quantunque  noi  fofsero;  e gli  obbligò  n^llo 
ilefso  tempo  a rientrare  in  fe  per  vedervi  ciò,  che 
Iddio  vi  fcopriva,  cioè  la  loro  ipocrifra,  la  loro  fc- 
creta  ingiuftizia , la  loro  avarizia,  e la  diabolica  loro 
invidia.  Imperocché  dicendo  loro;  Che  ft  iforzavanp 
di  paffar$  per  gittfti  agli  occhi  degli  uemiait  ma  che 
Iddio  ledeva  i loro  cuori , ed  abbominmva  in  loro  dà, 
che  gli  uomini  fi hnavano  y maggiormente  in  ad  ellìco 
nofcere,  che  non  gli  era  ignoto  1*  intimo  delle  loro 
anime  adatto  piene  di. corruzione.  . < 

Ma  perché  quelli  nomini  fuperbi  ligloriavaùa  nel- 
la legge  di  Mosé , che  aveva  promelTo  al  popolo  dì 
pio,  per  ricompen&  della  loro  fedeltà  in  ofservarc 
i fuoi  precetti,  que’medefimi  beni  temporali,  che 
per  comando  del  Salvatore  dovevano  allora  difprezza- 
re,  egli  rifponde  ai  loro  più.  fecreti  penfieri,  a lor-^ 
chè  aggiunge:  La  legge  ed  i Profeti  ìtanno  durato  fi* 
no  a Giovanni;  ma  dopo  quel  tempo  è annunziato 
agli  uomini  il  regno  di  Dio;  cioè  quel  cbe.v’era  di 
meno  perfetto  nella  legfie.»  era  durato  fino,  al  tempo 
dì  S.  Giambattida,  ch'era,  dice  Tertulliano  * , co, 
me  il  mezzo  tra  la  legge  di  Mose  ed  il  Vangelo  di 
GESÙ' CRISTO;  ed  anche  le  predizioni  der  Profe- 
ti avevano  avuto  il  loro  corfo  fino  a'iora  ;.  ina  dopo 
quel  tempo  era  annunziato  il  regno  di  Dio;  quel  re- 
gno affatto  fpirituale,  ch'era  la  perfezione  della  leg, 
ge  e l'adempimento  di  tutte  le  prcfizie;'  quel  regno, 
dove  & pofsedeva  la  defsa  verità  delle  figure  e^  dello 

prò. 
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promefje  dell'antica  legge,  e dove,  in  vece  dei  bé^ 
ni  temporxli , non  fì  avevano  in  villa , nè  fi  cerca- 
vano  che  i beni  celelli , i beni  desinati  ai  veri  fi- 
gliuoli di  Oio» 

La  legge,  come  dice  S.  Ambrogio  ' •,  fi  confor- 
mava in  molte  cofe  alla  debolezza  della  natura,  per 
condurre  infenfibilmente  gli  uomini , per  mezzo  di 
quella  medefima  indulgenza,  a qualche  cofa  più  fub- 
blime  e all'amore  della  giultizia.  GEiU'ClUSTO  al 
contrario  fa  delle  incifioni  nella  natura,  tagliando  i 
delìderii  ed  i piaceri , che  fono  folamente  fecondo  la 
carne.  £ perciò  ci  obbliga  a far  violenza  alla  natu* 
ra , acciocché  non  ci  llrafcini  verfo  la  terra , ma  in- 
nalzi per  l'oppofito  fe  lleCsa  verfo  il  cielo.  E' dun- 
que necefsario  farci  •violenza , dice  S.  Agollitu)  ^ , 
per  difpreztare , non  folamente  le  ricchezze  e tutti 
gli  ollacoli  del  fecolo,  rra  anche  le  lingue  micidiali 
di  coloro,  che  fi  ridono  di  chi  difprezza  quelle  cofe 
da  niente.  'H?'*  folum  ut  quifque  ifia  contemnat  , 
fed  etìam  linguai  doridentium  f$  talia  contemn$Htem» 
Imperciocché  col  farci  quella  violenza,  fegue  a dire 
il  medefimo  l^adre,  fi  porta  via  e fi  rapifee  in  certa 
maniera  il  regno  de' cieli;  Hae  $nim  vi  faSay  iava-' 
dit  quodantmodo  quafì  praJator  violentui  regnum  cor- 
Itrum.  E dobbiamo  ofservare  col  medefimo  Santo  , 
che  il  Vangelo  non  parla  della  violenza  , che  dob- 
biamo farci  per  entrare  nel  regno  de' cieli,  fe  non 
dopo  aver  riferito,  che  i Farifei  fi  beffarono  di  GE- 
SÙ' CRISTO,  allorché  egl»  parlava  del  difprezzo  , 
che  fi  doveva  fare  delle  ricchezze  della  terra. 

Quel  che  dice  dopo  il  Figliuolo  di  Dio,  eh'  era 
neceCsano  che  la  legge  fol^  compiuta  in  tutti  ifuoi 
punti,  é indicato  in  un'altra  occafione  in  S.  Matteo 
* : e fembra  che  non  ne  parli  qui,  che  per  far  ve- 
dere, che  quantunque  egli  avefse  dichiarato,  che 
quella  legge  non  era  durata  che  fino  a S,  Giambat* 

tilla,  . 

• In  hunc  loc.  » Quiejt.  Evaag.  Uh,  z.  quaft* 
$7,  » Matth.  5.  iS. 
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tìfia , efsa  avrebbe  nondimeno  il  fuo  perfetto  adem- 
pimento;  poiché  egli , inedefimo  era  venuto  per  per- 
fezionarla, foriituendo la  verità  alle  figure* 

E quel  che  aggiunge  riguardo  ad  un  uomo  che, 
.^V(fffdo  fipt^didta  la  prtipxla  moglU^  ne  jpefa  un^  al^ 
tra^  oppure  figuard»  ^d  Uno  che  fpofa  una  dhnna  ^ 
f/?’  i /tata  ripudiata  dal  proprio  marito^  è ftato  già 
Spiegato  altrove  ' * E quanto  al  la.  relazione  di  que- 
Jte  parole  colle  precedenti  non  bifogna  forfè  cffcar 
vene  alcuna;  e forfè  S;  Luca  fa  anche  .qui  j come 
fa. in. molti  altri  luoghi;. cioè  riferifee  Tuoa  dopo  1* 
altra  diverfe  iftruziofti  di  GESÙ*  CRISTO  , fehxa 
troppo  fermarfi  ai  tempi , in  cui  fono  fiate  dette  . 
.Tertulliano  * ka  per, altro  creduto*  che  quel  eh*  c 
detto  qui,  fofse  relativo  a quel  ^he  precede;  e che 
il  Salvatore;  avendo  parlato  prima  di  S.  Giambattì^ 
fta,  abbia  voluto;  coirocca^one  d’aver  nominató 
quell’ fant*  uomo,  che  aveva  riprefo  Erode,  perchè 
dopo  aver  ripudiata  la  fua,  aveva  Ipofata  la  moglie 
di  fuo  fratello  ; abbia  , dico^  voluto  confermare  la 
giufta  feverità  del  fanto  fuo  Precurfore;  per  mezzo 
di  quell' autentica  condanna  delle  medèGme  cofe,  che 
Erode  aveva  fatte* 

ir»  ip;  lo,  21.  y' era.  un. Uomo  ricco  ; che  refltvd 
dii  lana  porporina  e di  finifftmo  lino^  ed  ogni  giorno 
fplendidamente  fofieggiava . . Bravi  pure  un  mendico  , 
chiamato  Lanaroy  che  giaceva  alla  fua  portai  pieno 
di  ulcere  cc.  GESÙ*  CRISTO  conferma  prefentemen.* 
te  con  un  terribile  tfempio  ciò  che  aveva  detto  con- 
tro l'amore  delle  ricchezze.  Gli  antichi  Padri  * han- 
no riguardato  quel  che  il  Salvatore  dice  qui  di  que- 
fto  ricco  cattivo,  e di  quello  povero  buono;  non  co^ 
xne  una  parabola , ma  come  una  vera  fioria;  ed  han- 
no anche  creduto,  come  dice  Tertulliano  ^ ; che  il 
. no- 

. 4 Mattio.  j»  jl*  AitrfC.  ro*  il.  ^dverf  Ì4ar^ 
CtojK  L 4*  r.  54.  ' ìrcn»  adv.  hdcref»  /,4,c. 

brof  in  hùnc  Ic.c  Greg,  in  Bvang^  hom,  40. 

^ De  anima  c.  7, 
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liome  del  povero,  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  efprew' 
fo,  chiamandolo  lazzaro ^ ne  fofk  una  prova:  £f 
quid  Ulte  Lazatì  normn , fi  non  in  verìtati  ofl  > Che 
le  per  1*  oppofito  non  è cfpréfto  il  nome  del  ricco  « 
quantunque  le  perfoae  Iricche  fieno  d*  ordinario  piè 
eonofciute  nel  mortdo  i che  le  pcrlbne  fjoverc  , n*  k 
la  ragione  perché  Iddio  protefla  nelle  fcritture  , dice 
S.  Gregorio  , di  nud  Conofeere  gH  uòmini  fuperbì, 
avendoli  in  abbonii  nazione  ; e forfè  anche  noi  romu 
na  perché  non  voleva  infamarlo.  Allorché  il  Figliuo* 
lo  di  Dio  chiamà  quell*  nonio  « di  cui  parlai  un  uomo 
f icco  , non  f accufa  ^ come  dice  il  medefimo  Santo  , 
é* avere  ufurpati  i beni  altrui^  né  d*  aver  ufata  vio^ 
lenza  per  ifpogliare  il  fuo  prollìmo  ; ma  il  fuo  delit- 
to era  di  non  far  parte  ai  poveri  dei  propri!  fuoi  be^ 
ni,  e d*  andar  gonfio  d*  orgoglio  a motivo  di  ciò  eh* 
aveva  ricevuto  da  Dio.  Egli  vefliva  di  porpora  e di 
lino,  eh* era  in  quel  tempo  il  vedimentò  più  ricco  e 
più  raro;  mangiava  ogni  giorno  lautamente^  avendo 
una  menfa  (cn?pre  imbandita  delle  più  fquifite  vivan- 
de e con  profufione  ; e viveva  nelle  delizie  e nei 
piaceri^  lenza  che  mai  negalTe  niente  a fe  (lefso  di 
tutto  ciò,  che  poteva  e (bddrisfare  la  fua  fenfuaìità> 
• acquiftargli  ipiendore  tra  gli  uomini  r 
Chi  avrebbe  mai  creduto  che  in  un  tempo  , che 
U ftelsa  legge  di  MOsé  prometteva  ai  Giudei  da  par* 
te  di  Dio  i beni  temporali  , fe  erano  fedeli  in  ubbi- 
dirgli ‘ , venifse  ad  un  uomo  imputato  a delitto  il 
godere  di  quelli,  che  Iddio  gli  aveva  conceflì?  Eppu- 
re, dice  S.  Giangrilòflomo  ^ , la  vita  di  quello  tic« 
co,  affatto  immerfa  nel  iufso  e nelle  delizie  ^ é un 
grandillimo  male  non  (blamente  in  queRo tempo,  ch^ 
è il  tempo  della  perfezione  del  Vangelo  ; ma  lo  crÉ 
anchit  nei  tempi  dell*  antica  legge,  come  fembra dàl- 
ia maledizione,  che  un  Profeta  fui iiRna  < contro  cò« 
loro,  che  pafsaVano  così  la  lorovka  ih  ogni  forte  di 
piaceri;  Ed  infatti  noti  r'ha  cofa,  dice  il  fopraccita^ 
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to  fanto , che  fìa  più  puriflìma  alla  pietà  d*  una  vita 
pafsata  nelle  delizie,  nè  che  fìa  più  capace  di  getta* 
re  gli  uomini  nelPobblivione  di  Dio.  Lo  che  fpinfe 
Mosè  ad  avvertire  gl*  Ifraeliti  nel  mentre  che  pro- 
metteva ad'  e(C  un*  abbondanza  di  tutti  i beni , fe 
folTero  lUti  ubbidienti  ai  divini  precetti , che  anche 
in  mezzo  a tutta  quell*  abbondanza  , non  Ufctaffero 
mai  fedurre  il  Uro  cuore  da  quelli  medefimi  beni, 
m mai  fi  alhutanàffero  dal  Dio  d*lfraello.  Vi  aveva 
pure  un  povero  chiamato  Lazzaro  , pieno  di  ulcera 
fediva  alla  porta  di  quello  ricco.  Forfè  che  que* 
fio  ricco,  dice  S.  Gregorio  * avrebbe  avuto  qualche 
luogo  a feufard,  fe  Lazzaro  tutto  coperto  di  piaghe 
ed  opprefso  dalla  povertà,  non  (1  fofse  fermato  alla 
porta  della  Tua  cafa  e non  arefse  continuamente  ef* 
poda  agli  occhi  fuoi  una  miferia  cosi  grande  . Ma 
Iddio  ha  voluto  efercitare,  aggiunge  il  fanto  nel  me* 
defimo  tempo  e fuLmedefimo  foggetto  due  forti  di 
giudicii  , allorché  mettendo  da  una  parte  alla  porta 
del  ricco,  che  abbondava  di  beni,  un  uomo  così  mife« 
labile,  rendeva  con  quella  villa  maggiore  la  condan* 
na  di  chi  non  fsntiva  alcuna  pietà  d*  un  fuo  fratei* 
lo;  ed  efponendo  dall*  altra  parte  tutto  dì  agli  occhi 
del  povero  quell* uomo  ricco  e crudele,  metteva fem* 
pre  più  a prova  la  fua  verità  . Imperciocché  quello 
pove»'o  , giuda  1*  olTervarione  di  S.  Giangrifodomo, 
non  lì  lamentava  della  crudeltà  del  ricco  , non  ne 
concepiva  fdegno,  non  ne  mormorava;  ma  deftdera^ 
va  folamente  di  poter  faziarfi  delle  briciole  y che  ca- 
devano dalla  menfa  dì  quefio  ricco  , mettendoli 
in  certa  maniera  nel  podo  dei  cani , che  ù cibano  di 
ciò  che  cade  dalla  menfa  dei  loro  padroni . Ed  anche 
fi  contentava  folamente  dì  defìderarlo,  poiché  , come 
riflette  S.  BaHlio  non  é fcritto  in  nelTun  luogo» 
eh*,  egli  abbia  dimandata  al  ricco  qualche  cola  , . nè 
che  abbia  con  impazienza  foflerro  il  fuu  dato,  quan* 
tunque.così  penofo.  Ma  il  filenzio  di.  quedo  povero,^ 
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anzi  che  fcufare  il  ricco  , lo  condanna  di  maggior 
peccato,  perché  quello  Clenz'o  era  una  prova  della 
modeflia  del  povero;  e la  fola  villa  d’una  povertà  e 
d*  una  miferia  cosi  ellrema  era  una  voce  potentini’ 
ma,  che  doveva  muovere  quel  ricco  a compallìone,  Ib 
non  avefle  avuto  il  cuore  impietrito  contro  il  fuo 
dovere. 

Quél  che  può  fembrare  anche  più  forprendente  , è 
che  non  ^dimandando  quello  povero  che  h iricio/0 
delia  menfa  di  qiiejio  ricco,  non  fi  trovò  alcun»  della 
famiglia,  che  gliele  daffe.  Ma  la  crudeltà  del  padro- 
ne di  cafa  palTava  fenza  dubbio  anche  nei  fervi,  eh’, 
erano  affatto  indifferenti  per  quello  , che  vedevano 
difprezzato  dal  loro  padrone  , e ricufavano  di  pren- 
derfi  la  menoma  pena  per  foccorrerlo.  Frattanto  quan- 
tunque Lazzaro  , così  difprezzato  ed  abbandonato  da 
tutti , non  riceveffe  , per  dir  cosi , lolievo  che  dai 
cani,  che  andavano  lambend»  colle  loro  lingue  la  pu. 
Credine  delle  [ut  piaghe  , S.  Giangrifollomo  lo  confi- 
derà però  in  quello  medefìmo  (lato  come  vellito  piià 
riccamente  agli  occhi  di  Dio  e neH’anima  e nel  cor- 
po medeGmo  di  quello  ricco,  che  portava  la  porpora. 
Ciò  che  quello  povero  foffriva  nella  fua  carne,  gli 
era  inGnitamente  gloriofo  ; e le  fue  piaghe  erano  tan- 
te preziefe  'gemme  , che  fervivano  a far  rifplendere 
la  fua  pazienza , dove  che  1’  anima  del  ricco  era  ve- 
ramente tutta  coperta  d’  ulcere  abbomincvole  agli 
occhi  di  Dio. 

y.  32.  35.  24.  Ora  avvenne  che  queflo  povero  mo- 
rì, e fu  portato  dagli  Angeli  nel  fino  d'  sbramo . 

Il  ricco  morì  pure , e fu  fepolto  nelF  inferno . M men- 
tre era  nei  tormenti,  alzati  gli  occhi , vide  sbramo  da 
tungì  ec.  E'neceffario  che  fermiamo  gli  occhi  della  fe- 
de fu  quello  punto  deciGvo  della  motte  beata  del  po- 
vero, e della  funeda  morte  del  ricce.  Lazzaro  era 
povero  e roiferabile;  ma  la  fua  miferia  doveva  pron- 
ta nente  Gnire.  Il  ricco  era  tutto  magniGcenza  e ne* 
fuoi  abiti  e nella  fua  tavola  ; ma  tutta  quella  fua 
.sraiiù&ceoza  non  era  che  Jo  folendore  d'  un  giorno. 
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11  povero  morendo  è liberato  tutto  ad  un  tratto  daf- 
la  fua  mrferia,  ed  è portàto  dagli  Angeli  Santi  ntl 
luogo  deflinato  allora  a ripofo  delle  anime- gialle  * 
Quello  luogo  è chiamato  dal  F^l'iuolo  di  Dio  in  un 
modo  figurato  il  feno  d*  sbramo  ,•  perche  quello  S. 
Patriarca  , avendo  meritato  mediante  la  grandezza 
della  fua  fede  d’elfer  chiamato  il  padre  di  luui  i fe- 
deli, accoglieva  in  certa  noaniera  tra  le  fue  braccia 
tutti  i giudi  al  fortire  che  facevano  da  quefta.ivita, 
allorché  le  loro  anime  andavano  ad-  oniVfi-'alla.  fua  in 
una  fanta  focietà,  afpeitando  la  Redenzione  genera- 
le, che  fi  doveva  compiere  per  mezzo  del  Sangue  di 
GESÙ’  CRISTO.  Lazarum^  dice  S.  Ambrogio  ' , 
in  ^i'rnhie  grem  o,  quafi  in  quodam  finu  qiiietis 
fanHìtatis  recéffu  locavi t . 11  riero  al  contrario  , ef* 
fendo  anch*  egli  morto , fu  portato  via  dai  demonii , 
€ fu  fepolto,  oppure  precipitato  n^lV  inferno , Riflet- 
tere feriamente,  cfclama  S.  Giangrifodomo  » , enon 
paflate  a volo  fu  queda  fpaventofa  efpreflìone  : Che 
il  ricco  fu  fepolto  nell'  inferno  , Che  divengono  in 
quel  momento  tutti  i fuoi  mobili  preziofl  , che  non 
fervi  vano  che  a nodrire  la  fua  vanità,*  quei  morbidi 
letti,  dedinatì  a fomentare  la  fua  delicatezza;  tutti 
i fuoi  oroamenti  e i fuoi  profumi;  tutti  quei  vini  e 
quelle  vivande  deliziofe  ; e tutto  il  redo  di  quella 
Dompa,  che  Io  accompagnava  per  tutto  ^ Tutta  que- 
lla vana  modra  del  fuo  orgoglio  gli  viene  tolta  in 
un  momento;  e fpogliato  dì  tutto  lo  fplcndore  della 
fua  grandezza,  nudo  d’ogni  forte  d’opere  buone,  ed 
oppreflo  dalla  difperaaione,  va  ad  edere  eternamente 
preda  delle  fiamme , e del  verme  fecreto , che  rode- 
rà la  fua  confeienza  per  tutti  i fecoli  eterni. 

In  qued’abilTo  di  teneb^e^  dove  la  fua  vanità,  la 
fua  crudeltà  verfo  i poveri , e il  fuo  amore  per  i 
piaceri  l’hanno  precipitato  alla  morte.  Iddio,  per  un 
giudo  cadigo  deireflrema  inumanità  , che  gli  aveva 
tatto  riguardare  con  una  rea  indifferenza  Lazzaro  alla 

por- 

* In  hunc  he,  » Serm.  tom,  5.  p, 


Digitized  by  Google 


DI  S.  LUCA#  /fyrt 

porta  della  fua  cafa  tutto  coperto  di  plaghe  , gù  fa 
rifplendcre  u i raggio  della  fua  divina  luce  , accioc- 
ché fcopra  n quell’anima  fciagurata  lo  flato  di  telici- 
là  e di  ripofo  , che  godeva  allora  1'  anima  di  quel 
finto  povero  , eh’  era  Rato  in  vita  cosi  dif|>rezzato 
da  lui.  Lo  che  il  S.  Evangjlifla  efprime  con  un  lin, , 
guaggio  figurato  allorché  dire  ; Che  effendo  nei  tcr~. 
menti  aliò  gli  occhi  in  alto,  e vide  da  lontano  ^yihrttm 
me  , e Lazzaro  in  fgno  di  luì  . L’  anima  del  ricco 
vide  dunque  > mediante  un  effetto  miracolofo  dell* 
onnipotenza  di  Dio,  l’anima  di  Abramo  con  quella 
di  Lazzaro  in  un  luogo  molto  elevato  e molto  lon 
tanoi  cioè  nel  limbo  , dove  rìpofavano  le  anime  dei 
Santi.  Imperciocché  quantunque  fia  detto  di  CESU* 
C1\1ST0:  Che  dopo  la  f a morte  difeefe  al  limbo,, 
per  cavarne  tutte  le  anime  degli  antichi  giufli  ; vi 
aveva  nondimeno  una  grandillima  diflanza  tra  quello 
limbo  e tra  gli  abilfi  delle  fiamme  deftinate  a fup- 
plicio  dei  cattivi  . Tadre  ^Àbramo  , efclama  egli, 
abbi  pietà  di  me.  Egli  dà  il  nome  di  padre  ad  Àbra- 
mo; perché  era  il  padre  di  tutto  Ifraello  , eh’  era 
difeefo  da  lui  per  mezzo  d’  Ifacco  e di  Giacobbe  ; e 
forfè  anche  Io  chiama  con  quello  nome,  fperando  di 
muoverlo  maggiormente  a compaidione.  E per  quelle 
grida  del  ricco  fi  dev’ intendere  l’ardente  mo  dtlìde- 
rio,  che  per  permilTione  di  Dio  egli  faceva  conolci» 
re  ad  Àbramo.  Imperciocché  le  anime  non  hanno  al- 
tro linguaggio  che  quel'o  dei  loro  defiderii . Egli  lo 
prega  dunque  con  grand’ iftanza  che  voglia  fptdirgli 
Lazzaro , acciocché  intìgnendo  t efiremità  d'  un  Juo 
dito  tigli’  aqua  , gli  rifiorì  U lìngua  , che  /offriva  ter-> 
ribilmente . 

Quindi  fi  vede  , fecondo  i Ss.  Padri  ‘ , per  uti 
gtuRo  giudìcio  di  Dio,  un  cambiamento  molto  flra- 
’ no , allorché  il  ricco  fi  trova  tutto  ad  un  tratto  cu- 
flretto  a fupplicaie  Lazzaro,  e ad  aver  bifogno  dek 
la  fua  menfa , egli  che  lo  aveva  prima  veduto  opprefr 
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(o  dalla  fame  > e giacente  alla  porta  della  fua  cafa 
pieno  di  piaghe  e di  miferia . Lazzaro  > tinche  era 
in  rita  , aveva  defìderato  di  poter  mangiare  le  brì- 
ciole, che  cadevano  dalla  menfa  del  ricco,  fenzache 
alcuno  gliele  delTe  ; e quello  ricco  defidera  prefente- 
mente  dai  fuo  canto  una  goccia  d'  acqua  per  refrige- 
rarfi  la  lingua  , fenza  poterla  ottenere;  Et  guttam 
«quót  peti  vit , qui  mieas  panis  negavi t . Si  conobbe 
dunque  allora  , dice  S.  Giangrifoflomo  , chi  era  il 
ricco,  e chi  era  veramente  il  povero.  Imperciocché 
chi  é mai  in  effetto  più  povero  di  quello  , che  non 
ha  in  fua  iìfpofizione  neppure  una  goccia  d'  acqua, 
e che  dimandandola  inftantemente , non  può  ottener. 
]a>  Egli  forfè  aveva  detto  molte  volte  in  sé  ftcflo, 
continua  quello  gran  Santo;  A che  ferve  la  pietà  e 
ia  virtù,  fe  tutte  le  cofe  mi  vengono  m abbondan- 
za, e fe  godo  d’  una  perfetta  felicità,  nel  mentre 
che  quello  povero , che  vive  nella  pietà  e nella  giu- 
Aìzia  , c opprefTo  da  ogni  forte  di  mali  ? Simile  a 
quello  è anche  il  linguaggio  di  molte  perfone  . Ma 
per  didruggere  quell*  empio  parlare , Iddìo  ci  rap. 
prefenta  nella  perfona  del  ricco,  fepolto  e tormenta- 
to nelle  fiamme  , la  giuda  mercede,  eh' è rifervata 
all*  empietà;  e ci  fa  vedere  nella  perfona  del  pove- 
ro la  ricompenfa  dovuta  a quelli,  ch'avranno  foffer- 
to  in  quello  mondo  per  amore  di  Dio.  La  rìda  del 
ricco,  che  godeva  di  tutti  i fuoi  piaceri , aveva  fer- 
vito  ad  accrefeere  le  foiferenze  di  Lazzaro , che  giace* 
va  alia  porta  della  fua  cafa;  ed  ora  la  vida  dì  Laz* 
zaro,  che  gode  d'un  dolce  ripofo  nel  feno  di  Àbra- 
mo, ferve  ad  accrefeere  i tormenti  del  ricco  , che 
foffre  nell’ inferno.  Imperciocché  ficcome  Iddìo-,  dice 
S.  Gìangrifodumo  , avendo  fcacciato  Adamo  dal  pa- 
radifo  tcrrellre,  lo  pofe  di  rimpetto  a quel  deliziofo 
giardino  , acciocché  il  vederlo  continuamente  gli 
rendelTe  ad  ogni  momento  più  lenfibile  ia  perdita , eh* 
aveva  fatta  d'una  telicità  cori  grande,  cosi  ora  pre- 
fenta Lazzaro  agli  o>chi  del  ricco,  acciocché  veden- 
dolo concepifea  più  vivamente  dì  qual  bene  s*  era 

pri- 


Digitized  by  Coogle 


DI  S.  LUCA;  (OT 

privato  j allorché  avendolo  alla  fua  jx>rta;  e potere 
do  trovare  ii;  lui  una  forgente  di  (alate  , non  no 
aveva  avuto  che  un  ingiufto  difprezzo. 

'Quanto  poi  al  lamento  che  fa  quedo  ricco,  dicen« 
do,  che  foffriva  nella  fua  lingua  eflremi  tormenti  , 
quantunque  la  fola  anima  fua  folle  neirinferno,  fi 
può  benilTimo  credere,  che  Iddio  colla  fua  onnipoten- 
za facelTe  provare  ali*  anima  di  quello  rirco  i mede- 
fimi  tormenti,  che  ogni  membro  del  fuo  corpo  avreb- 
be potato  fentire,  fe  non  ne  folTe  fiata  feparata  s 
come  l'efperienza  medefima  fa  conofcere,  che  un 
uomo,  a cui  è fiata  tagliata  una  mano,  un  bracrio, 
od  un  piede,  fente  qualche  volta  i medellmi  dolori 
alle  parti  di  quelle  membra,  che  ha  perdute,  coma 
fe  ancora  le  avelTe.  Ver  lo  che  fenza  ricorrere  al  fen- 
fo  figurato  balla  che  liamo  perlualì,  che  tutto  épof< 
fibile  a Dìo,  e che  anche  ciò  che  non pofiìamo com* 
prendere,  ci  dee  fembrare  credibile  confiderando 
fua  onnipotenza,  coai  per  punire  i cattivi,  come  per 
ricompenface  i buoni.  Dice  il  Pontefice  S. Gregorio, 
eh' è parlato  in  particolare  della  pena,  che  quello  ric- 
co folFriva  nella  fua  lingua,  perché  egli  aveva  moh 
to  peccato  parlando,  e perchè  fi  commettono  effetti- 
vamente molti  peccati  nei  gran  conviti,  fopra  tutto 
fui  fine  diffondendoli  d’ordinario  i commenfali  in  pa- 
role o inutili  o libertine,  o lafcive.  Ma  li  potrebbe  an- 
che aggiungere,  che  (iccome  il  motivo  principale  del- 
la riprovazione  di  quello  ricco  era  fiata  la  gola,  co- 
si era  punito  principalmente  in  quella  parte  per  mez- 
zo di  cui  aveva  peccato.  Quuntum  .«.  in  deliciis 
fuity  tantum  date  tilt  tormentum  luSum  ' . 

il.  25.  i6.  Ma  Mbramo  flt  rifpofe  : Fif/to,  rìcer.. 
dati  che  hai  ricevuti  i tuoi  beni  in  vita  tua y e cha 
Lazzaro  non  vi  ha  avuto  che  malì\  ora  però  quefii 
è con/o/atOy  e tu  fei  tormentato  . Di  più  9 pofio  un 
gran  Caos  tra  noi  e voi,  ec.  S.  Giangrifofiomo  * ha 
ammirata  la  maniera,  con  cui  Abramo  rifpofe  al  cat- 
tivo 

* *Apoc.  18.  7,  * Serm,  4.  tm,  5,  p%  5J. 
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tivo  ricco.  Egli  non  gli  diffe;  O ^omo  crudele  ei 
inumano,  dopo  che  t’hai  diportato  così  fpietatamen- 
te  vcrfo  Lazzaro,  ci  parli  prcfentemente  di  conipaf- 
fione/  Ma  lo  chiama  figlio  , com’egli  lo  aveva  chia- 
mato padre  , perchè  come  Ifradita  era  difeefo  da 
lui  ; quantunque  fofl'e  indegno  d’eiler  chiamato  figlio 
d’Àbramo,  di  quell’  uomo  così  pieno  di  cari-à,  egli 
ch’eia  flato  così  inumano  verfo  i poveri.  E fenza 
fargli  alcun  rimprovero,  gl’ indica  folamenteil  moti- 
vo della  fua  dannazione,  dicendogli:  Kicordati  , ebe 
hai  ricevuti  i tuoi  beai  in  vita  tua . Quelle  parole 
fono  terribili  e fono  capaci  di  tutti  riempierci  difpa- 
vento;  ma  quanto  ci  fpaventaiio,  altrettanto  poflbno 
divenirci  falutari.  Imperocché  fe  ci  veniffero  dette 
fieli’ altra  vita,  come  a quello  ricco  riprovato,  ci  fa- 
rebbeio  veramente  fenza  confolazione,  nè  avremmo 
altri  motivi  che  di  difperarione , perchè  non  è allo- 
ra pù  tempo  di  penitenza.  Ma  fìccome  le  afcoltia- 
motHendo  ancora  in  qut  Ilo  mondo,  elìccoroertfun- 
p:o  degli  altri  può  renderci  faggi,  cosi  dobbiamo  rin- 
graziare, dice  S.  Giangnfoftomo  * , la  bontà  delno- 
ìlro  Iddio,  che  ci  fa  dire  a nollra  falute  ciò  che  ci 
avrebbe  tenuto  nafcollo  fc  avelTe  vo  uto  dann.irri  . 

Ecco  dunque,  fecondo  la  fpiegazione  del  medeflmo 
Santo,  e del  Pontefice  S.  Gregorio  * , il  vero  fenfo 
di  quelle  parole  . Non  v’  ha  uomo  cosi  cattivo,  che 
non  faccia  tal  volta  qualche  opera  buona  i e non  v* 
ha  giullo  così  perfVtro,  che  non  commetta  qualche 
ptccaio.  Irrpcitcchf  chi  può  dire  d'avere  il  cuor  pu~ 
ro , e d' tfjtrt  ejente  da  ogni  peccato  » Siccome  dun- 
que queflo  ricco  poteva  nel  corfo  della  fua  vitaav;.r 
latto  qualche  bene,  e ficcome  quello  povero  poteva 
pure  aver  commefio  qualche  falloi  il  S.  Patriarca  fa 
vedere  ammirabilmente  colla  fua  rifpolla,  e che  il 
ricco  era  (iato  ricompenfato  In  quello  mondo  del  po- 
co bene,  che  aveva  fatto  j e che  il  povero  vi  aveva 
• pure 

' Serm.  4.  toin-  5 p.  60.  Ò'C.  Gregor^ Magn% 
in  Evang.  buinil.  40  * Troverb.  20.  j». 
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pure  ricevuto  il  calligo  de’fuoi  falli:  Mal*  Lazari 
purpjivit  ignis  inopia  , Ò*  òonn  divitii  remuneravìt 
fe/icitor  tran  fetonti  t vita.  Perciò  avendo  uno  fod- 
disfatto  alla  giullizia  di  Dio  per  i fuoi  peccati  col 
foffrire  la  fame  e molti  altri  mali,  ed  emendo  1*  al- 
tro ftato  ricompenfato  di  ciò  che  poteva  aver  fatto 
di  bene;  il  primo  godeva  allora  d'uti  perfetto  ripofo 
fenza  alcuna  mefcolanza  di  dolore,  e l'altro  foffriva 
i tormenti  fenza  alcuna confolazione.  Tremiamodun- 
que,  in  vece  d’effere  in  giubilo,  tremiamo  allorché 
godiamo  in  quello  mondo  di  tutte  le  dolcezze  della 
vita  prefente,  per  timore  di  non  palTar  prontamente , 
come  quello  ricco,  da  una  felicità  palTeggiera  aduna 
difgrazia  eterna.  £ confoliamoci  per  l' oppolìto  quan- 
do foffriamo,  e quando  ci  troviamo  per  ogni  parte 
pieni  d'afflizione,  perchè  Iddio  calliga  quelli,  _che 
vuol  rifparmiare  nell’ eternità.  Modo  ure  (5»  jeca  , 
dum  in  aternum  parcas  y diceva  una  volta  un  gran 
Santo  a Dio,  perfuafo  che  lefoflerenze  erano  la  por- 
zione dei  veri  figliuoli  di  Dio. 

. Abramo  rende  al  cattivo  ricco  anche  un'altra  ra. 
gione,  per  cui  non  mandava  Lazzaro  a dargli  quel 
fol I levo  , che  dimandava.  E'pofoy  gli  die’ egli  , un 
gran  (aot  tra  noi  e “voi,  ond’è  che  quelli  che  voler, 
fero  paffare  da  una  parte  all’altra,  non  potrebbero  far. 
lo  in  nefluna  maniera.  Sopra  di  che  dice  S.  Grego- 
rio , che  quella  impolfìbilità  era  fondata  fulla  giulli- 
zia  dello  Ileflo  Dio,  che  aveva,  giulla  l' efpreffione 
iitterale  del  facro  Tello,  fermato  per  tutta  l’eterni- 
tà quell’argine  infuperabile  d* un  caos  come  infinito, 
che  feparava  i riprovati  dalle  anime  giulle.  Si  com- 
prende facilmente  che  quei  primi  defidererebbero  di 
poter  paflare  nel  ripofo  delle  anime  fante;  ma  è dif- 
ficile a comprendere  come  quelli  giulli  vorrebber» 
poffare  verfo  i riprovati.  Queflo  Pontefice  illullra 
quello  paffo  , dicendo:  Che  quand’anche  foffe  polfir 
bile  che  i Santi,  per  un  fentimento  di  compaflione, 
dcfideraflefo  in  qualche  maniera  di  follevare  i catti- 
vi od  luogo  del  loro  fupplicio;  eglino  Cono  in  cielo 
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tosi  erettamente  uniti  a Dio,  e la  loro  volontà  é 
fottomelTa  così  perfettamente  alla  volontà  di  Dio  , 
Che  non  pofTono  più  niente  volere  contro  le  repole 
della  fua  fovrana  giuflizia.  Imperocché  erti  conofeo- 
no  per  mezzo  d’una  chiarillima  villa  tutta  l'equità 
del  caftigo  dei  cattivi , e fi  trovano  riguardo  a loro 
in  quella  difpofizione  medefima,  in  cui  fi  trova  lo 
flertb  Dio;  cioè  fono  tanto  lontani  da  loro,  quanto 
li  veggono  per  colpa  della  loro  malizia  lontani  da 
quello,  ch’erti  amano  con  tutta  reftenlione  del  loro 
amore . 

i;.  27.  28.  Il  rìcet  gli  dijfe:  Io  ti  fupplìco  dunque, 
padre  Àbramo,  ad  inviarlo  a cafa  di  mio  padre  , 
dove  ho  cinque  fratelli;  acciocché'  li  renda  certi  di 
quelie  cofe , ed  acciocché  non  vengano  ancb'  effi  in 
quello  luogo  di  tormenti.  Come  mai  quello  ricco  fe- 
polto  nell’inferno,  dove  non  può  elTervi  alcuna fein- 
tilla  di  carità,  penfa  a procurare  la  converfione  de’ 
fuoi  fratelli,  egli  ch’era  artbeiato  per  Tempre  ai  de- 
monii , il  cui  furore  tende  continuamente  a condur- 
re le  anime  a perdizione?  Infegna  il  Pontefice  S.' 
Gregorio  * , che  ficcome  il  giubilo  dei  Santi  in  cie- 
lo fi  accrefee,  al  vedere  che  quelli,  che  furono  da 
loro  amati  in  terra , entrano  con  erto  loro  a parte 
dell*  eterna  gloria;  così  i riprovati  fentoao  per  l’op- 
pofito  a raddoppiarli  le  loro  pene  nell’ inferno,  allor- 
ché s’accorgono,  che  quelli,  che  furono  amati  da  lo- 
ro nel  mondo  a difprezzo  di  Dio,  fono  condannati  a 
qne’  medefimi  fupplicii , ch’erti  foffrono  , ertendocosì 
confomati  e dai  proprii  loro  tormetiti  e da  quelli  de- 
gli altri.  Era  dunque,  giuda  il  fentimento  di  que- 
llo S.  Pontefice  , un  femplice  effetto  d’amor  proprio 
il  fupplicare  che  faceva  quedo  ricco  il  padre  Àbra- 
mo , acciocché  voleffe  inviare  Lazzaro  da'  fuoi  fra. 
telli,  pef*  atteflare  ad  elfi  la  verità  dei  fupplicii  , 
eh’  egli  foffriva , affinché  ammaedrati  dal  fuo  cadigo, 

canfts 
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cambiadero  condotta,  ed  evitalTero  di  cadere  In  uns 
limile  condanna. 

S.  Glangrifoflonno  per  altro  e S.  Agodino  ' hanno 
creduto , che  foife  un  impulfo  d’alTetto  naturale  ver> 
fo  il  proprio  fuo  fangue  il  defìderio  ch'aveva  qued» 
ricco  dannato,  che  i fuoi  fratelli  fodero  avvertiti  di 
ciò  ch’egli  foffriva,  acciocché  potedcro  convertirli  . 
Forfè  che  i fentimenti  di  quedi  gran  Santi  podono 
accordarli  inlieme;  poiché  fe  vero  é,  come  dice  S. 
Gregorio,  che  il  fupplicio  dei  riprovati  li  accrefce 
a motivo  del  fupplicio  di  coloro,  ch'elli  hannoama. 
ti  nel  mondo  d’un  amore  oppqdo  all'amore  di  Dio; 
li  può  dire  francamente , che  il  cattivo  ricco  amava 
fe  dedo,  amando  i fuoi  fratelli,  e voleva  rifparmia- 
re  ai  fe  medelimo  le  pene,  dcliderando  ch’eglino  le 
evitadero.  Qued' era  dunque  un  amore  adatto  natu- 
rale, e limile  a quello,  ch’egli  portava  a quedi  fuoi 
fratelli  nel  mondo.  Imperciocché  1' amicizia,  cheuni- 
ice  iufiemc  tutti  gli  amatori  del  fecolo,  che  altro  é 
mai , fe  non  che  quedo  amor  proprio , che  li  ma- 
fchera  a fe  dedo  in  mille  guife,  e che  cercando  fem- 
pre  i particolari  fuoi  interelli,  finge  di  voler  procu« 
rare  quelli  de'fuoi  amici?  Non  vi  ha  che  la  fola  ca- 
rità, che,  fecondo  S.  Paolo  *•  , non  cerca  mai  / fra, 
prii  ìnteredi.  Ora  nell'inferno  non  fi  trova  certa- 
mente vedigio  di  carità;  ed  ogni  altro  amore,  fuor 
di  quello  della  carità,  é un  amore  interedato,  e non 
può  mai  efser  puro. 

i/.  29,  }o,  31.  sbramo  gli  rtp/ici  : Hanno  Masi 
ed  i Trofttii  afcoltino  quelli  . padre  jlbramo  ^ 
g li  rifpoje , ma  fe  alcun  dei  morti  onderà  a loto , /«- 
ranno  penitenza.  Ed  .Abramo  gli  diffe  : Se  non  af- 
celiano  Mosè  ed  t Trofeti , ec.  GESÙ'  CRISTO  non 
pretendeva,  giuda  l’ oflervazione  di  S.  Agodino  • , 
di  preferire  Mote  ed  i Trofeti  al  Vangelo;  ma  par- 
lava ai  Giudei  , ch’avevano  una  profonda  venerazio- 

ne 

, * Cbrffoft.  fer.  5.  t,  5.  p.  76.  .4ug.  epifi.  125. 
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ne  per  Mosè.  E ficcome  la  verità  del  Vangelo  era 
attillata , fecondo  1’  Apoftolo  * , dalla  le^a  e dai 
TfofetI;  egli  faceva  intendere  con  quelle  parole  , 
che  fe  quelli,  di  cut  parlava.  Credevano  veramente 
a quelli  Profeti  ed  a quella  legge,  potrekbeTo  anch^ 
credere  al  Vangelo,  giulla  quella  dichiarazione,  che 
GESÙ'  CRISTO  medelìmo  fece  agli  Ebrei  *•  : Che 
Mote,  in -cui  mettevano  la  loro  fperanza,  farebbe 
il  loro  aceufatore,  Impercìeccbr  fi  voi  y die’ egli  , prò» 
flafle  veramente  fede  a Mosè , crederefle  anche»  a me\ 
poiché  egli  ha  ferii to  di  me  . Ma  dò,  che  dico  Abra« 
mo,  dev’efsere  confi  Jerato  rapporto  alla  dimanda  che 
quello  cattivo  ricco  gli  faceva.  Imperocché  quell’ uo- 
mo s’immaginava,  che  i precetti  della  legge,  e che 
gli  avvertimenti  dei  Profeti  non  avefsero  la  medelì- 
ma  forza  per  convertire  i fuoi  cinque  fratelli,  che 
avrebbe  la  voce  di qualcuno,  che,  riforgendo da  mor- 
te, atteflaffe  ad  elfi  la  verità  dei  tormenti,  che  fi 
foffrono  nell’inferno.  Ma  egli  s’ingannava  aperta- 
mente. E per  far  vedere  , dice  S.  Giaogrifoflomo  » , 
che  chi  non  afcolta  la  frittura,  non  afcolterebbe 
rteppur  quelli , che  ritornafsero  dai  morti , balla  con- 
fiderare  l’efempio  dei  Giudei,  che  in  vece  d’efsere 
difpolli  a prellar  fede  ad  un  morto  rifufcitato,  dopo 
aver  ricufato  d’afcoltare  Mosè  ed  i Profeti,  prefero 
anzi  la  rifoluztone  di  far  morire  Lazzaro , die  GE- 
SÙ’ CRISTO  aveva  fatto  ufeire  dal  fepolcro,  e fe- 
cero dopo  mille  infoiti  agli  Apofloli,  quantunque  vi 
avefsero  molte  p'*rfone  già  riforte  al  tempo  della 
morte  di  GESÙ’ CRISTO  . Ed  infatti  le  parole  del- 
la Scrittura,  aggiunge  il  medefimo  Santo,  fono  tan- 
to piò  degne  d’efser  preferite  a quelle  dei  morti  , 
quanto  che  quelli  morti  riforri , di  qualunque  condi- 
zione fieno,  non  fono  che  femplici  fervi;  laddove 
chi  parla  nei  Libri  Santi , è Iddio  medefimo  e il  Si- 
gnore di  tutti  gli  Uomini.  Come  mai  dunque  chi  ri- 

cufa 

* Kom.  21,  * Jean.  5.  4^.  » ber.  5» 

lìb.  5.  p.  77. 
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rufa  d'àfcoltàre  il  PaJroiie,  aCcoItertbhe  , i Icrvi  ? 
Ma  quel  che  può  anche  provarci , continua  S.  Gian- 
j;rifo[lomo,  che  chi  dimanda  d’udire  dai  morti  le 
nuove  deH’altro  mondo,  dimanda  una  cofa  inutile 
per  la  fua  falute,  c ciò  appunto  che  fi  vede  fuccc- 
dere  continuamente  ini  giudicit  del  fecolo  1 L’inier, 
no  non  è efpoflo  agli  occhi  degl’increduli,  quantun- 
que lo  fia  alla  tede  d:i  buoni  CrìlLiani.  Ma  i calli, 
gbi , a cui  fono  tutto  di  condannati  i rei,  fono  ef- 
polti  a villa  di  tutti.  Uno  è condannato  a lavorare 
nelle  miniere,  ui>  altro  è abbruciato  vivo,  oppure 
p-rde  la  vita  fono  qualch’altro  genere  di  fup'plicio'. 
Epp.re  quelli,  che  tono  impegnati  nel  medefimi  delit- 
ti, a motivo  di  cui  veggono  puniti  tutto  di  tanti 
rei,  non  fe  ne  mettono  in  pena,  e non  penfano  a 
lafciare  in  qualche  modo  leloro  fregolatezze.  Che  di- 
co io,  efclama  quello  gran  Santo  / Soventi  volle 
molti  di  quelli,  ebe  fono  Itati  prefi  e polli  in  pri- 
gione, avendo  trovato  mezzo  di  liberarli,  commet- 
tono di  nuovo  i medelìini  delitti  di  prima,  ed  an- 
che maggiori.  Non  cerchiamo  dunque  d’udire  dalla 
liocca  di  chi  è già  morto  , ciò  che  la  Seri. tura  ifpi- 
rata  da  Dio  ci  fa  intendere  tatto  di  con  maggior 
certezza  e con  maggior  autorità.  Dimandiamo  piut- 
toito  a Do  quelle  orecchie  f])irituali  del  cuore,  ut 
cui  fi  parla  fovente  nel  Vangelo,  che  ci  fono  così 
necefsarie  per  afcoltare  u ilmente  quanto  la  Scrittu- 
ra c'infegna  della  miferia  dei  ricchi,  e-idella  gran  fe- 
licità dei  poveri.  Nè  tutti  gli  uomini  vivi,  nè  tut- 
*ti  i morti  nfufcitati  potrebbero  efser  mai  capaci  di 
fottomettere  il  noftro  cuore  a quelle  verità  cosi  op- 
poll:  al  nollro  falfo  raziocinio,  fe  Iddio,  per  mezzo 
della  fua  grazia,  non  giiarifce  in  noi  l' interna  nollta 
fjrdità  e l’accecamento  del  nodro  fpirito,.  Òjiand’ 
anche  fi  poiefse  dare,  che  noi  ftelfi  folfimo  ritornati 
dal  profondo  deirinferno.  farebbe  necefsario  , che  lo 
Spirito  Santo  dif&ndefse  in  noi  la  fua  carità,  accioc- 
ché la  villa  di  quegli  fpaventofi  fupplicii  non  divc- 
nifs.*  folamente  l’oggetto  del  timore  dJ  nollro  fpi- 

ri- 
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rito,  ma  che  cambiafse  aoche  effetti vamente  il  no, 
Uro  cuore , fbttomettendolo  alla  volontà  di  Dio . 

CAPITOLO  XVII. 

S>  I.  Scandalo.  “Perdonar  a chi  fi  pentii 
.Aumento  di  fede, 

Niaif.i»..*- diffe  ai  fuoi  di-  117  7*  ad  difcìpu- 
'T-  7‘  fcepoli  : Egli  è im«  -i  » lot  Juos  i Imfmfi 

Mate.  j.  poflìbile,  che  non  avvenga-  fib'tle  eft ^ ut  non  ra- 
I*.  no  fcandali:  guai  però  a co-  nìant  fi  andata',  raau» 
lui,  per  cui  avvengono»  tem  ìlli ^ per  quem  ve- 

ttiunt  . 

2.  A lui  farebbe  piùvan-  2/  Vtilìus  efi  il/i , fi 
taggiofo,  che  gli  foffe  mef-  lapis  molarìs  imponatur 
fa  al  collo  una  pietra  da  circa  collum  ejus , (yt 
molino , e venilfe  gettato  projiciatur  in  mare  $ 
nel  mare, di  quello  chefean-  quam  ut  fiardahzet  a, 
daiczzare  uno  di  quelli  pie-  num  de  pufillis  ijUs . 
cioli. 

Mait.  al.  3*  Badate  a voi.  Se  un  5.  .Attenditi  vobis, 
v.;ij>aa.  tuo  fratello  avrà  peccato  Si  peccaveritin  te  jra- 
contro  di  te , riprendilo  ; e ter  tuus  , increpa  ìU 
fe  fi  pente,  perdonagli.  lum:  (yn  fi  paenitentiam 

igerit , dìinstte  illi. 

Lev.  tf.f  4*  L fe  ei  pecca  contro  te  4.  Et  fi  fipties  in  die* 
V.  17.  fette  volte  al  giorno  e fette  peceaverii  in  te,  iy  Je- 
Eccli  ly.  volte  al  giorno  ritorni  a te,  pties  in  die  converfut 
V.  il.  e dica:  Mene  pento:  per-  fuerit  adte  ,dicens  :Poe- 
donagli  . ^ nitet  mr  ; dimitte  illi . 

5.  Gli  Apolloli  difièro  al  5*  dixerunt  .Apo- 
Signore  : Aumenta  a noi  floli  Domino  : ,4dau(§ 

MatM7.  e-  fidem. 

y.  Bd  il  bignore  diffe.*  Se  . 6.  Dixit  autem  Do- 

avete  di  fede  com’è  ungra-  minus:  Si  bebuentis  fi- 

dtm  , 
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dimificut  granum  finn-  nel  di  fenapa,  voi  direte  a 
fis,  diceiii  buie  arbori  quedo  albero  moro;  Sradica- 
moro  : Eradicar»  , Ò'  ti,  e trafpiantati  in  mare; 
tranfplarttare  in  mare:  ed  cffo  vi  ubbidirà. 
obediet  vobis. 


§.  2.  Siam  fervi  inutili. 


7.  Quis  autem  ve- 
firum  babens  fervum  a- 
ranttm  , aut  pafctnttmf 
qui  regreffo  de  agro  di- 
cat  illi:  Staiim  tranfi , 
recumbe  : 

8.  Et  non  dicat  et  : 
Vara  quod  ccenem, 
precinge  te,  mini- 
ftra  mibi,  dome  man- 
duetm  , is*  bibam , (9* 
pofi  btec  tu  manducati t , 

bibi!  ì 

9.  "Humquii  gratiam 
baht  jervo  Uh,  quia 
jecit  qu^  ei  imperave- 
ratì 

10.  'Upu  puto  . Sie 
)Ì9»  vos , cum  fecerltit 
omnia  , qua  pracepta 
funt  vobii , diche: Ser- 
vi inutiles  fumus'.qaod 
debuimut  f acero,  feci^ 
mut. 


7.  Chi  è tra  voi  che  a- 
vendo  un  fervo , il  quale 
ari  o con  duca  il  tediarne  al 
pafcolo,  gli  dica  quando  vien 
dalla  campagna:  PalTa  todo, 
e mettiti  a tavola? 

8.  £ non  gli  dica  airop- 
pofio:  Apparecchiami  da  ce-; 
nare , cingiti  e fervimi  fin- 
ché io  mangio , e bevo  ; e 
di  poi  mangerai  , e berrai 
tu/ 

9.  E fi  terrà  egli  obbli- 
gato a quel  fervo,  perché 
egli  ha  fatto  quel  che  eigli 
avea  comandato! 

10.  Io  penfo  che  nò. Co- 
sì anche  voi*  quando  avr»> 
te  fatte  tutte  le  cofe,  che 
vi  fon  comandate  , dite  : 
Siam  fervi  inutili;  abbiam 
fatto  quello,  che  era  dover 
nollro  di  fare. 


/.  Dieci  lebbrofi.  ,Avo»  di  grazie. 


fi.  Et  fa8um  eft  , 
dum  irei  in  ferufalem, 
tranfibat  per  mediam  Sa- 
mariam,  (3^  Galilaam, 


II.  -|*  G£5D*  in  andando f Do;t». 
a Geruialemme,  padàva  per XIII. d i- 
mezzo alla  Samaria,  ed  afopolaPein. 
la  Galilea; 

riv 
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• li;  e mentre  egli  entra-  12.  Ut  cum  ingrede^ 
va  in  un  certo  cartello  pii 
fi  fecero  incontro  dieci  leb 


re  tur  ifuoddant  caflel-- 
lurrty  ùCcumrvYìt  ci  de» 


broli , i quali  apportati  da  cem  viri  lepr  ji  , qui 


Kmgi, 

13.  alzarono  la  voce,  e 


fteterunt  a longe, 
t^.et  /e  vaverunt  vo* 


(blT'erù;  GESÙ’  maeftro  , mi-  cem  dicentes  :Jefu  pne» 


ceptor  j miferere  noflri, 
1-!*  Quos  ut  Vidit  > 
dixit  : Ite , eflendìte  roj 


le  ricord  ia  di  noi. 

i/|.  Ed  egli  vedutigli  dif- 
fe  loro?  Andate  a mcrtrarvi 
ai  Sacerdoti.  Ed  avvenne  > facerdotibus , Et  fa8um 
che  mentre  vi  andavano  > e//,  dum  ìrentymunda» 
Certarono  mondati.  ti  funt-. 

- 15  Uno  di  erti,  quando  15.  Vnus  autem  ex 
fi  Vide  mondato  ritornò  in-  /7/i/  *,  ut  rìdit  , quia 
dietro,  dando  gloria-  a Dio  mundatut  efl ^ regrejfus 
ed  alta  voce , efi  , cum  magna  vece 

magnificali s Deum , 

i4.  e fi  gettò  colla  fac-  \6,et  cecidi t in  fa*> 
eia  a terra  ai  piedi  di  GESÙ’,  ciem  ante  pedes  ejus  , 
rendendo  grazie  : e quelli  e-  grattai  ageni  t hic 
ra  Samaritano.  erat  Samaritanus . • 

17.  Allora  GEiU’.prefea  ìy,  liefpondens  autem 

dire.  1 mondati  non  fon  e-  Jefui  dixit tT^onne  de» 
glino  dieci  ì Dove  dunque  cem  mundàtì  Junt  ^ is* 
fon  gli  altri  nove  ^ ttovem  ubi  funt  ? 

18.  Non  s‘è  trovato  chi  efi  inventnt 

ritornale  indietro  a darglo-  qui  fedirete  darei 
ria  a Dio  fe  non  fe  quello  glorìam  Dee  , nifi  hic 
forartierol  alìenigena. 

19.  E dirte  a quello:  Le-  19.  Et  aìt  illì:  Sur» 

vati , vattene , la  tua  fede  ge , vade , quia  fides  tua 
t’ha  data  faluie.  f te  fahum  fecité 

J.  4.  Eegno  di  Dio  al  di  dentro  di  noi  » Venu»  * 
ta  di  G.  C.  Tempi  dì  T{oè  y e di  Lot  % 

V un  prejo , / aftro  lafciato . 

20.  Interrogato  C£5‘U’daì  20,  InterrogatUi  au» 

um 
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‘ÈCONDO  S.  LUCA  CAP.XVII.  <ìY  * 
ttm  tìVhariJxtt . Otta»'  Farifci , quando  verrebbe  il’ 
do  vtnit  regnum  Liei  i Regno  di  Dio,  rifpofe  loro 
vofpondens  eh  dixit  : cos'irli  regno  di  Dio  noa 
'vettit  regnum'  Dei  viene  in  una  maniera  con- 
cxm  obfervatione  : fpicua . 

21*  'Hiqw  dicent:  21.  Nè  fi  dirà:  Eccolo 

Ecce  bic , aut  ecce  i/-  quà,  o eccolo  là;  imperoc- 
fic.  Ucce  tnim  regnum  chè  il  Regno  di  Dio  è già 
Dei  intra  vos  ejì  * .di  prefente  entro  a voi . 

22.  Et  alt  ad  difei^  • 22.  Difie  anche  ai  fnot  , 
puhf  fuoi’.yenient  diest  difct poli:  Verranno  i giorni, 
quando  defideretisvide-  che  voi  bracnerete  vedere  un 
re  unum  diem  Fi/iiho-  dei  giorni  del  Figlio  dell’uo* 
minij,  Ì3o  non  vìdebh»  mo , e noi  vedrete. 

tis , 

23.  Et  dicent  vobìsx  jj.  Vi  verrà  bensì  deù  « 

Ecce  biCfis>  ttee  illit»  to ; Egli  è quà,  egli  è là  ; jj.*” 

J^olite  ire,  neque  fe-  Ma  voi  non  v’andate  , lorMarc.ij* 

Semini,  ^ * non  tenete  dietro.  v.  »i. 

• Si].  7{ém  Jfvut  fuigur  24.  Imperocché  qual  lair» 
corufeans . de  fui  c<ela  peggiante  baleno,  che  rifu!». 

in  t»  1 qux  fui  cui»  ge  da  una  parte  all’altra  di 

funt , -falget  ] ita  erit  futtO  ai  cielo  ; tal  compari* 

FU  US  bominis  in  die  rà  il  Figlio  dell’  uomo  nel 
fua.  fuo  giorno. 

25.  Trimum  autem  25.  Ma  in  prima  fa  du  « 
eportet  iilum  multa  pa~  po,  che  egli  ìofira  molto  o* 
ti,  iy  reprobari  a ge~  ila  riprovato  da  quella  prò» 
tteratione  bac.  genie. 

2é.Etficut  faBum  efl  26.  E comme  avvenne  aicen.  7.' 
in  diebus  , ita  dì  di  Noè , così  farà  anche  r.  7* 

erit  i"  diebus  Filii  ai  dì  del  Figlio  dell' uomo. Mair. 
bominis.  v.  77* 

27.  Edebant , Ì3r  bi-  27.  In  allora  la  gente  man- 
éebitnt  : uxorts  duce~  giava,  e beveva,  e faceva 
bant  , Ì3r  dabanttcr  ad  matrimonii,  fino  a quelgior* 
nuptias , ufque  in  diem,  no  in  cui  Noè  entrò  nell* 
qua  intravit'ìioe  inar-  arca;  e allor  venne  il  diitt* 

vio,  • •* 
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Marc  «. 
V.  a- 
Joan.  IX. 
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^ -51»  I L S.  V A N G E L O: 

yio  i e (è  perir  tutti . cam  : is<  vtnìt  dUui 

vium,  Ì3r>  perdidit  tin’ 
nes. 


iS.  E fimilmente  come 
avvenne  ai  dì  di  Lot;  Man- 
giavano, bevevano,  compra- 
vano, e vendevano , pianta- 
vano, e fabbricavano; 

19.  ma  il  giorno  che  Lot 
ufci  da  Sodoma , piovve  fuo- 
co, e zolfo  dal  cielo^  e fé 
perir  tutti. 

30.  Così  farà  al  giorno 
che  comparirà  confpicuo  il 
Figlio  deli’ nomo. 

31.  In  allora  chi  farà  fal- 
la terrazza  della  cafa , ed 
avrà  nella  cafa  ì fuoi  mobi- 
li , non  venga  già  a torgli  ; 
e chi  farà  alla  campagna, 
parimenti  non  torni  indiatro. 

32.  Siate  memori  della 
moglie  di  Lot  « 

33.  Chiunque  cercherà  di 
. falvare  la  vita  , la  perderà  ; 
e chiunque  l'avrà  perduta^ 
>farà  sì  che  ella  viva. 


28.  Simìliter  ficut 

faiìumefl  indìebusLot: 
Edebant , Ì9>  bibebant: 
$meba»t , vendibatit  : 
plantabant  t isn  edificai 
bant : ' 

29.  qua  die  autem 
e>cìit  Lot  a Sodomij  , 
pluìt  igitem  is'  fulpbur 
de  cteloy  (9»  omnesper» 
didit  ; 

30.  Secundum  bac 
erti  y qua  die  Fi/iusbo- 
minis  revelabitur . 

31.  In  illa  bora  qui 
fuerit  in  teBoy  (3^  •va  ^ 
fa  ejus  in  domo  y ne  d.^ì 
fceadat  tolhre-  illa  : O* 
qui  in  agro  ,-  Jinùliter 
no»  redeat  retro* 

32.  Memorei  ejloteu^ 
noris  Lot. 

33.  Quicumque  qua- 

ferit  animam  luam  fai» 
vam  facere , perdet  il- 
la m : quicumque  per» 

diderit  illatny  vivifica- 
bit  eam , 


34.  Io  vi  dico  , che  in 
quella  notte  di  due  che  fa- 
ranno in  uno  fteflb  letto, 
l’un  farà  prefo,  e l’altro 
iafciato: 

35.  Di  due  donne,  che 
'macineranno  infiame,  l'una 
farà  prc4à,  e l’altra  lafcia^ 


94.  Dico  vohis  : he 
illa  noBe  erunt  duo  i» 
leBo  uno  unus  affu- 
metury  Ì5"  alter  relin- 
quetur : 

35.  Dua  erunt  mo- 
lentes  in  unum\  una  af- 
fiimetur,  iy>  altera  re*- 
Un- 
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SECONDO  S.  LUCA  CAI».  XVII.  51  j 
ìmqtiiiur:  duo  in  aj>ro,  ta.  Di  due  che  faranno  il 

uuHs  uffumetur  y ^ «A  un  campo,  l'un  farà  prefo, 

ter  relinquttur  . e l’altro  lafciato. 

i6.  Refpo»  de  ntes  d;~  36.  J difcepo/i  allora  gli 

cuHt  ilii:  Ubi  Domine  ì dilfero;  Dove  Signore» 

37.  Qui  dijcit  ilVu:  37.  Ed  egli  a loro:  Do- 

XJbieumque  fuerit  cor-  vunque  farà  il  corpo,  là  fi 
put  y illue  cengregebun’'  raccorranno  anche  le  aqui*^*»**' 
tur  is*  aquila,  le. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

f 

<r.  3.  1^  oliate  a voi;  Se  il  tuo  fratello  avrà  pee~ 
1^  cato  contro  dì  te  y riprendilo  y ec.  Il  Fi- 
gliuolo  di  Dio  parla  qui  del  gran  perico- 
lo di  fcandalezzare  i /empiici  i cioè  d'efTere  occafiO' 
ne  di  fcandalo  alle  pctfone  deboli,  fia  con  una  cat- 
tiva dottrina,  fia  con  un  cattivo  efempio,  o con 
qualche  umor  faflidiofo , 0 finalmente  col  rifentirfi 
di  qualche  fallo,  ch’effi  pclTono  aver  corumeflò  con- 
tro di  noi.  E per  quella  rajrìone  il  Figliuolo  di  Dio, 
dopo  aver  parlato  aifuoi  difccpoli  dello  fcandalo  in 
generale  , aggiunge  fuhito  quelle  parole;  Badate  a 
voi:  ed  è lo  llelTo,  giulla  l’ollervarionc  d’un  Inter- 
prete, come  fé  avelie  brodetto:  Procurate  con  ogni 
attenzione  di  condurvi  fempia  in  fifFaita  guifa , che 
non  fiate  mai  un'  occafione  di  rovina  al  voftro  prof- 
fimo}  neppure  a quelli  da  cui  avete  ricevuta  qual- 
che ingiuria.  Itnperocchèfe  voi  entrate  incollerà  con 
colui  dal  quale  fieteftaii  ofFcfi,  voi  terminate  di  per. 
derlo  avanti  a Dio;  dove  che  fe  amate  la  fua  falu- 
te  più  che  il  veltro  onore  o il  voftro  interefte,  prò. 
Curerete  di  guarire  la  piaga,  ch’egli  ha  fatta  a fe 
Ilcflb,  applicandovi  con  carità  a fargli  conofeere*  ed 

K k ar-: 
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514.  SMEGAZIOHE  DEL  CAP.  5^VIL 
fargli  detellare  il  fuo  fallo.  E con  qnefto  meitó 
lalverete  il  voflro  frattlhi  falvando  Voi  fteflì;  poi* 
chè  non  fi  dì  cofa»  ch'abbia  più  forza  per  guada* 
gnare  le  anime  « che  la  manfuetudine  di  chi  foHre 
pazientemente  il  male  che  gli  vien  fatto,  e di  chi 
fi  ferve  della  fua  pazienza,  come  d’un  balfamo  eflì* 
caciffimo , per  guarire  il  cuore  impiagato  del  proprio 
fratello,  da  cui  è flato  offefo.  In  tal  maniera  GE> 
SU’ CRISTO  medefimo  ha  foggeitati  alla  fuovitàdel 
fuo  giogo  i ftioi  più  crudeli  nemici . Egli  non  ha  op- 

Eodo  a tutti  i loro  dardi,  che  una  pazienza  infinita; 

a voluto,  fecondo  1’ efprelfione  d’un  Profeta  * , 
elTer  faziato  d'  obbrobri!  ; Saturabitur  ebbnirtis , e 
quella  fua  divina  pazienza  ha  avuto  più  forza  per 
convertire  1’  univerfo , che  non  ne  ebbe  un  tempo  il 
coraggio  di  tutti  gli  Eroi  dell' antichità -per  foggioga- 
re  gl’ Imperi  i. 

fr.  5.  G/i  lApolìoU  dtffero  al  Stgn»re  : ^Acerefei  in 
noi  la  fede.  Sembra  che  non  vi  fia  alcuna  relazione 
nel  Tello  di  S.  Luca  tra  quello  verfetio  e ciò  che 
precede,  e forfè  non  bifogna  cercarne  alcuna  in  que- 
fio  luogo,  come  neppure  in  molti  altri  di  quello  S« 
Evangelilla,  per  le  ragioni  ch’abbiamo  dette  di  Co- 
pra. Siccome  GESÙ’ CRISTO  aveva  in  diverfi  in- 
contri accufati  gli  Apolloli  di  poca  fede,  eglino  fi 
eivolgono  a lui,  perfuafi  della  propria  loro  debolezza > 
per  dimandargli  che  accrefcefft  in  loro  quella  fide  . 
Ora  facendogli  quella  dimanda,  venivano  a confelTa- 
re  non  folamente  eh' elfi  non  potevano  niente,  ma 
anche  ch’egli  poteva  tutto;  e per  confeguenza  attella- 
vano,  per  mezzo  d’una  tal  preghiera,  la  divinità  di 

Jiuello,  che  pregavano;  poiché  la  fede,  il  cui  accre- 
cimento  dimandavano,  e un  dono  di  Dio,  e un  do* 
no  ch'è  principio  e fondamento  di  tutti  gli  altri. 

Ma  quantunque  abbianio  detto , che  non  fi  vede  qual 
rapporto  abbiano  quelle  parole  dei  difcepoli  con  quel- 
le di  GE^U’  CRISTO,  che  precedono;  nondimeno  li 

^può 

» IhrtK.  c.  3.  40, 
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pljé  dire,  che  il  precetto^  che  il  Figliuolo  di  Di« 
aveva  fatto  agli  Apoftoli  di  perdonare  ai  loro  fratel<^ 
li,  quand'anche  aveffero  peccato  contro  dì  loro  fino 
a fette  volte  inunfol  giorrio,  gh  fpavent^  e cono-^ 
feendo  la  propria  debolezza  per  compiere  una  cofs 
così  difficile  t così  oppofia  alla  natura,  fono  rJcorfj 
alla  grazia  del  loro  divino  Maeflro,  e gli  dimandaro- 
no che  voleffe  accrefc$ri  in  cflì  /a  loto  Imper- 
ciocché ili  effetto  le  un  uomo  pfova  tanta  difficoltà 
a perdonare  ad  un  altr'uomo,  n*é  là  cagione,  per; 
ché  non  ha  una  fede  viva;  perché  non  ridete  al' 
debiti , eh*  egli  ha  con  Dio  ; e perché  non  confide, 
ta  ilon  folamente  1* infinita  fproporzionci  che  pafla  ^ 
tra  i debiti  fuoi  riguardo  a Dio,'  e tra  i debiti  de( 
fuo  fratello  riguardo  a lui  ftefio  ; ma  neppure  la  in- 
finita mifencordia , che  Iddio  ad  ogni  momento 
verfo  di  lui,  e che  lo  obbliga  ad  imitare i perquan. 
to  gli  é poffibile,  una  bontà  cos)  grande 
ilé  jà  fino  al  ifi  Iti  €bi  i tra  vei , ch$  aij$niùuit 
f$rvo  il  qual  ari , o conduca  il  hfliamf  al  pafcolo  ^ • 
gli  dica , quando  viin  dalla  campagna  : Va  fubito  a ' 
metterti  a tavolai  E non  gli  dica  piuttofto  ^ prepa^ 
rami  da  cenare  ^ tc-  Gli  Apofloli  avevano  pregata 
GESÙ*  CRISTO,  che  voleffe  accrefeere  in  effi  la 
loro  fede,  acciocché  foffero  in  ifiato  di  Compiere  pidl 
fedelmente  i fuoi  precetti . Egli  non  rifpole  toro  fal- 
le prime,  fe  non  che  facendo  ad  eflì  vedere  i gran- 
di effetti  della  fede;  ma  fembra,  che  voglia  qui  ac- 
crefeere in  loro  quefta  fede.  Imperciocché  per  in. 
darli  più  facilmente  ad  ubbidire  con  fede  al  precetta 
ch'egli  aveva  torà  fatto,  riguardo  al  perdonare  i fai-  • 
li  dei  loro  fratelli  i fi  ferve  di  una  fimrlitndine  famn 
bare,  che  .fa  conofeere,  per  mezzo  di  ciò  che  «ic-» 
cede  comunemente  tra  gli  uomini , eh*  eglino  nod 
dovevano  mai  riguardarli  come  meritevoli  di  molta 
lode,  allorché  aveflero  efeguito  tutto  ciò,  che  loro 
comandava.  Un  «uomo  crede  d'aver  fatto  afifai,  qoan- ^ 
do  é arrivato  a perdonare  ad  un  altr'ocmo,  ogni 
qualvolta  é. fiato  ofiefo  da  lui;  e forfè. ancke^  ob^ 

K k a 
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deiick)  a Dio  che  glielo  comanda,  s*  immagina  cf>e 
Iddio  medefimo  gli  (Li  debitore  di  molto.  Ma  non 
■duU  ig  fteilb  fu  qac(to  punto,  c non  s'inganni..  Un 
padrona  non  retta  obbligato  ad  un  fuo  fervo,  £e  do- 
po aver  Lavorato  tutto  ti  giorno  alla  campagna,  gli 
prepara  da  cc«a,  e lo  ferve,  prima  ch’egli  medefi-. 
mo  fi  ponga  a mangiare;  e qudta  padrone  non  penda 
a rimunerarlo  di  queftu  ferviaio  che  gli  rende  , per- 
chè è dovere  d’un  fervo  il  fervire  il  proprio  padro- 
ne. (guanto  pià  dunque  noi,  thè  iicrviaino  Lidio', 
non  fuJamente  come  noltro  Padrone , ma  anche  co- 
me  uoliro  Creatore  e no(iro>  bigr.ore,  abbiamo 
manco  motivo  di  gloriarci  dell’  uboidienza,  che 
gli' prediamo?' Egli  è nodro  Padrone;  ma  non  ha  al- 
cun bifiogno  per  fe  fteflò  della  noftra  fervi- 
ti, e fe  noi  fianto  fedeli  in  fervirio,  tutto  ridon- 
da in  nodro  vantaggio;  poiché  non  poliamo  arriva- 
re ad  cffer  beaii,  che  fervendolo.  Egli  è noftro Crea- 
tore ; s m>  qualità  di  fue  creature  gli  fiamo  debitori 
di  tutto  quel  che  (lanio;  e perciò  allorché  tutti  ci 
lacriEchiamo  a lui , non  gli'  rendiamo  fe  noa  ciò  che 
ciuftamente  gli  appartiene.  Ma  egli  è anche  noftra 
Redentore  e noflro  bignore;  e quedo.  nuovo  titolo  , 
ch’egli  ha  acquidatofopra  tutti;  gli  uomini  per  mez* 
Z9  della  dia.  Incarnazione  e della  fua  mone , gli  dà 
un  pieno  diritto  dipra  coloro,  eh  egli  ha  rifeattati 
col'  proprio  ba  rgue,  o che  ha  liberata  d-.lla  Dchiavitù 
deldi  monio  e del  peccato.  Quanto  rou  farebbe  dun 
qu£  r uomo  llrav.agante  , fe  s’ immaginane  di  far 
moltojallonahè  ubbiuifce  a Dioi^  Quanto  non  fareb- 
be irragion.- vola- fe.  penfade  d' attribuirli  un  gran  me-' 
rito,  ailorchè  perdona  ad  un-  lìio  fratello,  egli  a cui 
Iddio  lia  perdonato-  e peaiona  ancora  tetto,  dì  tanti 
peccati).*^  dhe.  rigurofo' giuJictO'iiun -(ì  tirerebbe  final.’ 
mente  nd-Jodb,.  fe  iiu  vece  di  dire, i come  GEbU*' 
CKlbTOigji  ha  oomandatoc  littrduMCt  la  tirjhe 
/à,.  come  noi.  perdoniamo  a qudit\,  cbecì  uanao  offe-' 
lo  impegnane  coila  durezza!  della-.  Tua  condotta 
verfo  il,  fuo  prcdliuxi,  a Ci aitarlo  fciiza  liiifcncordia? 

line 
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D/«  dunque  condiwJe  GESÙ*  CRISTO^  4>t«  , 
•d«p9  aver-  ■tfenìJe  tutto  ciò  che  vi  è tomattehifo  : 
Che  fitte  fervi  ÌTnerìtìi  e non  vi  contfnfat«  (blamen- 
te di  dirlo,  ma  fia’cne  anche  perfuafi  nel  l’ intimo  del 
voftro  cuore.  Penfate,  che  voi  fine  veramente  inu. 
tifi  a «ju?Ho  divino  Padrone,  che  non  ha  per  fe 
It^ffo  .ilcan  hifogno  del  voflro  fwvieio,  e che  non 
lo  efìpe  da  voi . fe  non  per  tjnel  fi  fremo  diritto  cV 
erii  ha  fopia  di  voi , e per  proprio  voftro  vantagcio. 
Pei'ifate  che  nella  ftefla  fervitù,  che  voi  fli  rendete, 
egli  vi  feopre  per  mezzo  della  divina  fua  kice  tan- 
ta debolezza  e tanta  imperfezione,  ch’^ncctlTafioche 
la  fua  mifericordia  ne  copra  I difetti  agli  occhi  fuoi, 
Penfate  finalmente,  che  quel  medefimo  , giufta  lari- 
fleflìone  di  S.  Ambrogio  • , ch'era  flato  ìcelto  dallé 
llelTo  Figliuolo  di  Dio  per  effere  Apollolo  delle  na- 
zioni, fi  è riguardato  come  indegno  dell’ Apoftolato, 
dopo  tutte  le  innumerabili  fatiche,  ch'egli  aveva  (of- 
ferte per  la  Chiefa  ; e che  per  qualm.que  tellimo- 
nianza  gli  renddfe  la  fua  confeienza  della  purìtà 
della  fua  condotta,  non  poteva  aflìcurarfi  d'  effere 
giu  fio  avanti  a Dio  *■  . 

Ma  nè  l'efempio  dell'Apoftolo,  nè  qaefto  pafife 
del  Vangelo,  che  fpioghiamo,  non  diftruggono  in  al- 
cuna maniera,  come  hanno  creduto  i moderni  ereti. 
ci,  il  merito  delle  nodre  opere  buone.  Imperciocché 
fe  per  noi  flelfi  non  fiamo  che  miferia  , che  debo- 
lezza , e che  ferri  inutili  ; fiamo  però  figliuoli  di 
Dio  per  grazia  fua,  e membri  di  GESÙ’  CRISTO  • 
Ed  operando  con  uno  fpirito  di  carità,  eh*  è lo  fpi-* 
rito  di  figliuoli  , abbiamo  diritto  di  chiamare  Iddio 
Padre  nollro,  e di  dimandargli  come  fuoi  figliuoli  1" 
eredità  del  fuo  regno.  Ora  quello  fteflb  diritto  ci  è 
flato  acquiftato  dal  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio;  Io 
che  dee  farci  fovvenire,  che  fiamo  divenuti  figliuoli 
di  Dio  per  fua  grazia,  dì  fervi  e di fchiavi ch'arava- 
mo prima. 
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Pretendono  alcuni , che  GESÙ’ CRISTO,  obbligali* 
^oci  a dire,  che  fiame  ftrvi  inutili , anche  dopo  aver 
fatto  tutto  ciò  eh’  egli  ci- ha  comandato,  abbia  vo- 
• Into  con  ciò  portarci  infenlìbil mente  ad  abbracciare  i 
configli  Evangelici  ; alHnchè  non  fòdìmo  così  più  fer- 
vi, attaccati  unicamente  a quel  eh’ è di  precetto; 
ma  lendellimo  fempre,  come  figliuoli  bennati  , ad 
una  maggior  perfezione. 

^1/.  II.  fino  al  i/.  15.  GESV  andando  in  Cerufa^ 
lemma  f pa0ava  per  mezzo  della  Samaria  e dellaCa^ 
alea  ; ed  offendo  vicino  ad  entrare  in  un  certo  caftel- 
io , gii  vennero  incontro  dieci  lebbroji , i quali  appo- 
fiati  da  lungi  alzavano  la  voce  y e differo:  GESÙ’ 
Maefiroy  pietà  di  noi  y ec.  Ciò  che  il  Vangelo  chia- 
sna  qui  il  mezzo  di  Samaria  e della  Galilea  y fi  dev* 
intendere  dei  confini  di  quelli  due  paefi , cioè  della 
ftrada,  ch’era  in  mezzo  tra  uno  e l'altro.  Allorché 
dunque  GESÙ’ CRIPTO  palTava  per  quella  ftrada  , 
cb'é  tra  la  Galilea  e Samaria,  per  andare  in  Geru- 
falemme,  incoiitrò  i dieci  lebbrofiy  la  cui  guarigione 
é riferita  da  S.  Luca  in  quefto  luogo,  qualunque 
poi  fofse  il  tempo  che  GESÙ’ CRISTO  operò  quefto 
miracolo.  Di  quelli  dieci  lebbroll  nove  erano  Giudei, 
cd  un  folo  era  Samaritano.  1 Giudei  non  avevano  al- 
lora alcun  commercio  coi  Samaritani  • , perchè  quell’ 
ultimi  avevano  fatto  feifma  , fabbricandoli  un  altro 
Tempio  oltre  a quello  di  Gerufalemme.  Ma  quelli 
lebbrofi  non  lafciarono  per  ciò  d’ unirli  in  compa- 
gnia, forfè  perché  la  loro  infermità  li  feparava  tutti 
egualmente  dagli  altri  uomini;  e forfè  anche  fi  uni* 
Tono  infieme  per  ottenere  congiuntamente  la  loro 
guarigione,  ricorrendo  tutti  uniti  a GESÙ’ CRISTO, 
ch’era  venuto  al  mondo  per  riunire  tutti  i popoli  in 
un  folo.  S'ccome  i lebbrofi  erano  obbligati  dalla  leg- 
ge di  Mose  ‘ a dimorare  fuori  delle  città , e fepara* 
ti  dal  commercio  degli  uomini;  perciò  quelli  erano 
fuori  del  callello,  dove  il  Figliuolo  di  Dio  era  vici* 
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ro  ad  entrare  ; ed  effendogli  venuti  incentre  , pri* 
ma  eh  egli  entralTe , lì  fermarono  lontani  da  lui  , 
perchè  la  legge  proibiva  ch^  fi  accoftaflTero  alle  per- 
fone  fané.  Ma  ie  quelli  lebbrofi  avelTero  avuta  una 
fede  intera  in  GESÙ’  CRISTO,  anzi  che  temere  dt 
contaminarlo , fi  farebbero  accollati  a lui , come  alla 
forgente  medefima  della  purità.  Ma  il  Salvatore  la- 
feiò  che  operalTero  fecondo  la  portata  della  loro  fé. 
de  ; ed  eglino  potevano  forfè  operare  così  anche  per 
rifpetto . 

Allora  aliando  tutti  infieme  la  voce  gli  difiero: 
GESU’nollro  Mteflro  abbiate  pietà  di  noi.  Efiì  era* 
no  dunque  perfuafi  del  potere,  ch’egli  aveva  di  ri> 
fanarli  ; e riguardandolo  come  loro  Salvatore,  fecon* 
do  il  lignificato  di  quella  parola  GESÙ’,  e come  il 
vero  Maeftro  d’Ifraello,  ch’aveva,  giulla  l’efprefilone 
del  Tello  greco,  l’autorità  e l’impero,  fi  contenta* 
rono  di  dimandargli , che  avejje  pietà  di  loro  ' . lm« 
perocché  quella  compafiione,  o quella  bontà  compa£. 
lionevole  di  GESÙ’ CRISTO  verfo  i peccatori,  figu- 
rati dai  lebbrofi,  é il  principio  della  loro  falute;  efit 
incominciano  ad  amarlo , perché  egli , dice  S.  Gio- 
vanni * , fu  il  primo  ad  amarli.  £ fu  necefiario,' 
che  il  Figliuolo  di  Dio  andafie  a cercare  quelli  dieci 
lebbrofi,  pafiando  nel  callello,  nelle  cui  vicinanze 
abitavano,  per  indicare,  ch’egli  cerca  fimilmente 
tutti  i peccatori,  che  devono  partecipare  alla  falute. 
Imperciocché  in  tutto  il  corlò  della  fua  vita  morta- 
le , non  fuccedeva  alcuna  cofa , che  non  fofie  regola^ 
ta  dalla  fua  Provvidenza;  e tutto  ciò  che  fuccede- 
va, era  un’immagine  della  condotta  invifibile,  eh* 
egli  terrà  in  tutta  la  ferie  dei  fecoli  per  la  guarigiop 
ne  fpitituale  delle  anime. 

JLe  grida  che  mandarono  quelli  dieci  lebbrofi  invi- 
tarono GESÙ’  CRhTO  a riguardarli.  Ma  fi  può  an- 
che  dire  in  un  fenfo  verifiimo  , che  quelli  lebbrofi 
eoli  avrebbero  mai  gridato,  come  non  griderebbe^» 

nep. 
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neppur  quelli,  che  fono  da  loro  figurati,  s’fgli  non 
folie  fiato  il  primo  a riguardarli  con  un  occhio  di 
inifericordia  per  refiituS'li  in  falute.  Allorché  dunque 

tU»  veduti  y difie  loro,  che  and^ffer»  H pfejtit. 
utrfi  ai  Sacerdoti.  GESLT  CRISTO  avrebbe  certa- 
mente potuto  guarirli  fui  fatto  fiefiò,  come  guarì 
un  altro  U-bbrofo  , di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra 
* ; ma  volle,  giufia  1* olTervaEione  degl*  Interpreti  , 
provare  e far  conofcere  la  loro  fede . Per  lo  che  co- 
mandò a quelli  dieci  lebbrofi , prima  di  guarirli,  che 
andafjere  a pre/eH'arfi  ai  Sacerdoti,  acciocché  fi  ve- 
delfe,  che  la  loro  fede  era  grande  abbaftanza  per 
renderli  perfuafi  che  guarirebbero . Imperciocché  non 
era  comandato  ai  lebbrofi  di  prefentarfi  ai  Sacerdoti 
che  in  due  forti  d'occafìoni  ' ; una  , quando  fi  trat- 
tava di  conofcere  e di  dichiarare  fe  la  loro  era  una 
vera  lebbra;  e l'altra,  quando  quelli  Sacerdoti  dove- 
vano decidere  fe  fofsero  veramente  guariti.  Orafem- 
bra  , che  non  fi  ,dubitafse  della  verità  della  lebbra  di 
quelli  dieci  infermi  ; e perciò  quando  GESÙ’  CRI- 
STO gl* inviò  ìli  Sacerdoti,  lo  fece,  acciocché  quelli 
Sacerdoti  giudicafsero  della  loro  guarigione  ; e per 
conf^guenza  gliafficurava  che  farebbero  guariti.  Que- 
(li  lebbrofi  comprefero  fenza  dubbio  il  vero  fenfo 
delle  paro. e del  Figliuolo  di  Dio  ; poiché  ubbidirono 
Cubito  a quello  fuo  ordine,  ne  ragionarono  fui  man. 
darli  ch’egli  faceva  ai  Sacerdoti  prima  d'averli  guari- 
ti. Perciò  la  femplicità  della  loro  ubbidienza  fece  che 
meritafsero  d’ottenere  ciò  ch’avevano  dimandato  ; 
perocché  lì  trovarono  effettivamente  guariti  allorché 
erano  In  cammino  per  andare  a prefentarfi  ai  Sacer- 
doti. 

In  tal  maniera  il  Figliuolo  di  Dìo  ci  prefentava  in 
quelli  lebbrofi  una  figura  eccellente  di  quella  fede  , 
con  cui  dobbiamo  ubidirgli,  e praticare  i fuot  pre- 
cetti, camminando  ledelmente  nella  fperanza  d’efse- 
re  anche  noi  guariti.  Camminando  dunque  fecondo 
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ì comanJamenii  di  Dio,  po(tìtmo  aflìcurarci  d’  otttf- 
nere  la  noflra  ^uarì^ione;  non  ragionando  fu  iquan- 
to  egli  ci  dice , ma  obbedendogli  con  un  cuor  fem- 
plice  e prenn  di  fede;  non  fermandoci,  ma avanuit* 
do  Tempre  nella  ftrada  di  (alute;  c ricorrendo  final- 
mente ai  tniniftri,  ch’ha  flabiliti  per  giudicare  delle 
piaghe  fpiritualì  delle  anime  noltre  . Imperciocchd 
quantunque  GESÙ’ CRISTO  medefimo  fìa  quelloche 
guarifce  quelle  piaghe  colla  fua  grazia,  come  fece 
vedere  neirimmagine  di  quelli  letórolì,  che  reflaro- 
no  guariti  nel  mentre  che  andavano  a prefemarfi  ai 
• Sacerdoti;  vuole  tuttavia  nella  nuova  legge,  che  i 
niinìfiri , fcelti  da  lui  e chiamati  a parte  del  fuo  p(v 
tere , (ì  affatichino  nelle  fante  funzioni  del  loro  tni- 
niftero  alla  converfione  dei  peccatori,  e che  rimet- 
tano ad  cfTì  i loro  peccati,  diflFereotiflnni  in  ciò  dai 
Sacerdoti  dell’antica  legge,  che  non  avevano  alcun 
potere  fu  Ila  guarigione  della  lebbra,  ed  a cut  appar. 
teneva  fulamefite , com’abbiamo  detto,  di  giudicare 
fe  folle  veramente  tale  , e di  dichiarane  fe  fofse 
guarita  . 

i/.  I 5.  fino  al  if.  IO.  Vno  di  Uro , patrio  fi  vide 
mondato  r.  torni  gUriUcando  Iddio  ad  alta  voce  > fi 
gettò  a’ piedi  di  GESÙ'  rendendo  grazie  , e qmfi'  era 
•Samaritano  , ec.  Un  moderno  fpofìtore  ha  offervato 
dopo  un  ant'co  * , che  il  Figliuolo  di  Dio  dichiarò 
di  non  conofeere  che  i foli  Sacerdoti  de’  Giudei  ; e 
che  condannava  per  confeguenza  la  difunione  dei  Sa- 
maritani , allorché  comandò  a quelli  dieci  Icbbrolì, 
che  andaffero  a prefentarfi  ai  Sacerdoti.  Imperciocché 
è lUanifefto  , che  gl’  inviò  tutti  dieci  ai  Sacerdoti  di 
Gerufalemme,  e non  a quelli  di  Garifim , quantun- 
que vi  folfe  tra  loro  «n  Samaritano . £ incerto  ‘ fe 
quello  lebbrofo  di  Samaria  fta  andato  a prefentarfi 
al  Sacerdote  , allorché  s’  accorfe  per  iftmda  d’  elTer 
guarito  . Sembra  , a giudicare  dall’  elpreffione  dell* 

£van- 
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Evangetifta , eh'  egli  ritornale  in  dietro  fui  momen- 
to che  fi  vide  guarito:  Ut  vidìt  quia  mundatus  efi , 
regreffus  $Hi  c non  potendo  contenere  il  giubilo,  che 
r provava  per  un  miracolo  cosi  grande  , non  pensò  , 
che  a ritornar  fubito  a ringravart  GESÙ’ CRISTO, 
^hrificanda  Iddio  ad  alta  voce;  lo  che  lignifica,  eh* 
egli  attellava  pubblicamente  , che  chi  lo  aveva  gua- 
rito in  un  modo  cosi  miracolofo  , era  Dio  . E cha 
tale  fòrte  il  fuo  fentimento,  lo  dimoftrò  chiaramen- 
te, allorché  fi  gettò  a' piedi  di  GESÙ'  CRISTO  eo//a 
faccia  per  terra  , adorando  in  queft'  umile  politura  la 
onnipotenza  del  divino  fuo  benefaitore.  Altri  tutta- 
via credono,  ch’egli  fia  andato  cogli  altri  lebbrofi  a 
prefentarfi  ai  Sacerdoti  per  ubbidire  al  comando  di 
GESÙ’  CRISTO,  e che  fia  ritornato  fubito  dopo  per 
certificargli  la  profonda  fua  gratitudine. 

Comunque  fia,  il  Salvatore,  volendo  far  oflerva- 
re  r ingratitudine  degli  altri  , difle  a quarto  ; Tutti 
dieci  non  fona  forfè  reflati  guariti  d-  Dove  fono  dun- 
que gli  altri  nove^  Immagine  rtravagante  dell’ infen- 
fibilità  della  maggior  parte  delle  infermità  fpirituali, 
figurate  da  quelli  nove  lebbrofi , a cui  la  ftc-rta  loro 
guarigione  diviene  un  motivo  d’una  più  rigorofa con- 
danna! Chi  non  tremerà  al  con  fiderare , che  di  dieci 
perlone  tutte  egualmente  liberate  da  un  medefimo 
male  per  mezzo  d'un  fimile  miracolo  , e in  un  me- 
defimo momento,  una  fola  ritorni  a GESÙ' CRISTO, 
per  confelTare  la  fua  divinità  , per  annientarli  alla 
lua  prefenra , e per  rendergli  i fuoi  ringraziamenti  e 
la  gloria  che  gli  era  dovuta  E quell’  unica  perfora 
era  anche  flraniera  ; perché  i Giudei  riguardavano  i 
Samar'tani  come  llranieri  , tanto  perché  fi  erano  fe- 
parati  da  loro  di  Religione,  ed  avevano  anche  in- 
trodotte mol  e fuperftiaioni  del  paganefimo  nel  culto 
del  vero  Dio;  quanto  perché  gli  Aflìrii  , dopoaver 
condotti  fchiavi  i popoli  di  Samaria  , allorché  quella 
città  era  divenuta  capitale  del  regno  d’  Ifraello  , vi 
avevano  inviati  ad  abitarvi  popoli  llranieri  ; lo  che 
cagionò  una  gran  confufione  ira  gli  abitanti  di  queU 
h città  . £k>ve  fono  i nove  altri , diceva  GESÙ 
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CRISTO?  Egli  lo  dimanda,  quantunque  lo  lapefTe 
benilTlmo,  conofcendo  perfettamente  ogni  cofa  ; ma 
«dimandandolo  voleva  far  conofcere  a tutti  , quanto 
quegli  altri  erano  ingrati  , e quanto  quello  llranieap 
li  fuperava  tutti  pe!  merito  dell'umile  lua  gratitudi- 
ne. Perciò  loda  fui  fatto  (lelTo  la  fede  di  quefto  Sa- 
maritano, dicendogli:  alzati  e in  pacey  perché 
la  tua  fede  tì  ha  falvato  , la  tua  fede , che  non  fo- 
lamente  ti  ha  fatto  credere,  ch'io  ti  renderei  lano, 
allorché  ti  ho  comandato  d*  andare  a prefentarti  al 
Sacerdote , ma  che  ti  ha  fatto  anche  ritornare  dopo 
la  tua  guarigione  pieno  di  gratitudine  per  la  grazia , 
che  ti  ho  fatta  . Imperciocché  fu  principalmente  la 
fua  fede  , che  ba  falvato  quello  llraniero  , c che  lo 
ha  così  perfettamente  dillinto  dai  nove  altri,*  cheef- 
fendo  Hati  guariti  nel  corpo  al  par  di  lui  , non  lo 
éurono  egualmente  che  lui  nello  fpirito  e nel  cuore, 
poiché  fi  feordarono  così  prefto  dell*  Autore  della  loro 
guarigione  , e non  andarono  a glorificarlo  come  loro 
Salvatore . • 

il.  20.  21.  Interrogato  dai  Farifei  , quando  ver-' 

‘ rehbe  il  regno  di  Dio , rifpofe  loro  : Il  regno  di  Dio 
non  viene  in  maniera  confpicua , ec.  Abbiamo  veduto 
foventi  volte  , che  i Farifei  erano  uomini  fuperbi , 
che  cercavano  la  gloria  del  mondo  * , e che  non  po- 
tevano gullare  gli  abbaHamenti  del  Figliuolo  di  Dio. 
Siccome  dunque  1*  udivano  a parlare  del  regno  di 
Dioy  e ficcome  tutte  le  fue  prediche,  come  quelle 
de*  fuoì  dilcepoli  , rifuonavano  fempre  della  prolfima 
venuta  di  quello  regno  , li  figurarono,  che  potelfe 
elfere  quel  regno,  che  i Giudei  afpcttavino  con  tan- 
to defiderio,  perfuadendoli  che  dovefle  venire  con  un 
grande  apparato  di  magnificenza.  Imperciocché  egli- 
no non  avevano  che  penfieri  affatto  terreni,  e (lava- 
no afpettando  , che  il  Principe , che  doveva  effere 
inviato  da  Dio  a liberarli  dai  loro  nemici  , veniffe 
accompagnato  di  gloria  e di  fplendore  per  illabilire 
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ira  loro  il  rtfn*  di  Dio  , « per  far  eh*  eglino  trìon- 
faffero  delle  nazioni , da  cui  erano  allora  tenuti  erp- 
pretTi.  E per  quella  rapioi:e  GESÙ’  GIUSTO,  elTer- 
.do  fiato  un  giorno  interrogato  dai  Far  ilei  (TWeirdot  er- 
toibe  (jiielio  regno  ; fia  che  glielo  dimandafiero  con 
fincerità  , o fia  forfè  che  lì  burlaflero  di  ciò  eh’  egli 
diceva  di  quello  regno  , di  cui  non  vedevano  alcun 
f e.no  che  lufingafié  .la  loro  vanità  , rifpofe  ad  efii  1 
Che  il  regno  di  Dio  ron  verrrU'e , come  s’ immagi- 
navano, con  gran  pompa,  ed  accompagnato  da  m a 
gran  magnificenza  4 cioè  che  non  venebbe  nel  modo  , 
che  il  loro  frgc«lio  lì  figurava,  con  quella  pompa  e 
con  quella  niacnificenza . ch’avrebbe  potuto  foddisf/- 
re  la  loro  ambizione  . Jim  fi  dirk^  continua  il  V- 
gliucdo  -di  Dio  , « triti , oppure  è tolà;  cioè  il  Mefiia , 
th’era  il  fondatore  di  qciefto  regno , non  doveva  fia- 
brlire  il  fito  trorto  d'nna  maniera  vtfihile , come  tut- 
ti gli  altri  Priticipi,  in  un  luogo  piriicolare  ; ma  re- 
gnerebbe principalmente  nel  cuore  degli  nomini  , lo 
che  vuoi  fignificare  con  quelle  parole  che  aggiunfe 
lubito  dopo  .■  Imperciocché  già  fin  d'  ora  il  regno  di 
Dio  è dentro  di  voi . Non  già  che  i Farifei , ch’era- 
no  pieni  d’orgoglio,  fsceflfero  anch’  ellì  parte  del  re- 
gno di  GESÙ’  CRISTO,  eh’ è un  regno  d*  umiltà  e 
«K  manfuetudine  ; ma  voleva  infegnar  loro  a cercarlo 
^•uifio  regno  di  Dio  ^ di  cui  egli  parlava  cosi  fovente, 
non  al  di  fuori,  nè  neirefterno  fplendore  d*  una  tem- 
porale potenza , limile  a quella  dei  Principi  del  feco- 
Jo,  ma  nell’ intimo  del  cuore  dell’ uomo,  dove  Iddio 
doveva  principalmente  ftabllire  il  fuo regno,  median- 
te il  fuo  fpirito  e la  fua  grazia  . Imperciocché  di 
quefto  regno  lì  dev’  intendere  ciò  eh*  egli  predicava  , 
e che  faceva  predicare  per  tutto  da’fuoi  difcepoli  •; 
Che  il  regno  di  Dio  era  projfime;  quel  regno  affatto 
fpirituale  , per  mezzo  di  cui  egli  iiKommciava  ad 
ìmpoffefsarfi  del  cuore  degli  uomini  , diflìpando  tut- 
te le  ombre  della  legge,  fofiitoendo  la  verità  alle  fi- 

' Matlh.  17.  Lue  . TC.  J. 
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puW.»  perf-zioiiamio  la  Religione  Giudaica  , diftrug- 
geado  t’  idolatria,  e iormandoC  un  nuovo  pofX)lo  di 
vari  adora'ori  * , che  in  vece  del  imito  carnale  de’ 
Giudei  , ìneonnMxciairero  ad  adorarlo  iu  ifitirif  t in 
varila . 

Non  dobbiamo  tuttavia  concludere  * da  quelle  pa- 
role di  GE'  tJ’  CRISTO,  che  (piegbiauoo,  che  dun- 
que la  fixa  Cniefa  non  è vtiibile.  tnrperciocchd  cque- 
ita  una  llrana  confeguenza,  che  ne  caTano  gli  ereti» 
et,  allorché  pretendono  di  lervirG  di  quello  paflb  per 
provare  , che  la  Santa  Chiefa  è asatco  mvifibiir. 
Abbiamo  fatto  vedere  in  un  altro  luogo,  cb'efsa  per 
r oppofito  é come  una  città  fabbricata  falla  cime  d’ 
un  alto  motijte,  ed  efpofla  agli  occhi  di  tutto  K unv- 
verfo;  che  chi  non  la  vede,  non  dev*  imputarlo  che 
alla  propria  fua  cecità  ; e eh’  efsa  ha  caratteri  cosi 
luminofi,  che  la  diflinguono  da  tutte  le  fette,  che 
non  a può  olfeware  il  fuo  principio  c tutti  i fuoi 
progredì,  nè  il  f^o  fiabibivento,  ad  onta  di  ratte  le 
perfecutioni  de* fuoi  nemici,  e di  tutta  I*  oltinazione 
di  tanti  eretici  in  contraddirle , fenaa  effer  convinto 
della  vernò  della  fua  fede  , e della  fna  aatorità  ve» 
ra.i7ie«te  cattolica  e divina  . Quindi  è vero  , che  */ 
di  Lxint  è venuta  i»  una  maniera  , cbt  non  era 
pompofa^  nè  magoifica,  fecondo  le  vane  idee  dei  fa- 
lUei  e della  maggior  parte  de' Giudei,  che  afpettava- 
110  ua  Meflìa  gioriufoi  e potenze  fecondo  il  fecolo. 

egli  è tuttavia  vmuca,  accompagnato  dallo  fpletv- 
iiore  d'  un  gran  numero  di  miracoli  , che  hanno  do- 
vuto farlo  conofeere  a quelli , eh'  erano  pieni , come 
il  S.  Vecchio  Simeone,  di  Spirito  Santo,  e che  vive- 
vano afpettando  la  confolazione  d' tfradlo  * . Egli  è 
venuto*  accompagnato  non  dalla  gloria  del  fecolo,  ma 
dalla  gloria  de!  cielo,  allorché  gli  Angeli  pubblica*». 
no  la  aahita  dei  Salvatore  * , ed  allorché  la  ffnova 
delia  iniracoloiU  loro  apparizione  riempi  di  maravi- 
glia 

* Jean.  4.  25.  * Efiìus  in  bunc.  ioc,  • Lue, 
3.  25.  ♦ lóìd.  V.  p,  iye. 
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glia  tutti  quelli  , che  la  udirono.  Egli  è venuto  H 
farli  adorare  dagli  ftelTi  Gentili»  allorché  i faggi  dell’ 
Oriente  , chiamati  dal  loro  paefe  dalla  villa  d’  un«' 
flella  miracolofa,  fi  portarono  a cercare  nella  Giudea 
quello,  che  chiamavano  pubblicamente  il  Re  de’ Giu- 
dei , alTermando  eh*  era  recentemente  nato  tra  loro . 
Egli  è venato  d’  una  maniera  tanto  più  capace  di 
riempiere  di  llupore  e di  maraviglia  gli  uomini»  quan^ 
to  che  la  dottrina,  fulla  cui  predicazione  egli  ha  Ina- 
bilito.il  fuo  regno»  quantunque  contraria  ai  vani  ra^ 
ztocinii  ed  all’orgoglio  degli  uomini'»  non  ha  lafciato 
tuttavia  di  fòttomettere  finalmente  alla  fede  tutti 
gl*  Imperi  del  mondo  » e quantunque  que'  medefimi  t 
che  hanno  fervilo  allo  ftabilimento  di  quello  regno ^ 
fembralTero  fpregevoli  agli  occhi  degli  uomini. 

if.  22.  25.  Vtrranntf  i giorni  » cb$  àofidertrete  di 
ved$re  uno  dei  giorni  dei  Figliuolo  deiPuomo,  » noi 
vedrete*  Vi  verri»  bensì  detto:  Ecco  qui  y ed  ecco  là} 
ma  non  vi  andate  » cc.  11  Figlinolo  di  Dio  » cono- 
feendo  il  cuore  de*  Farifei,  che  non  avevano  che  un 
indegno  difprezzo  per  le  umiliazioni  del  fuo  regno  y 
fi  rivolge  verfo  i fuoi  difcepoli  » e gli  eforta  a non 
operare  cosi»  ma  a ben  conofeere  il  tempo  della  vi- 
fina  del  Signore  » ed  a farne  tutto  quel  fanto  ufo  y 
che  dovevano.  Lo  che  vuol  loro  indicare»  allorché 
gli  avvifa,  che  non  goderebbero  Tempre  il  vantaggio 
di  polledere  vilibilmente  tra  loro  il  Re  eterno  di  quel 
regno y di  cui  egli  aveva  parlato.  Tempo  verrà y die’ 
egli  » che  voi  defidererete  di  vedere  uno  dei  giorni 
del  Figliuolo  delP  uomo  ; cioè  defidererete  di  goderò 
un  fol  giorno»  come  fate  prefentemente»  della  pre- 
senza di  quello»  che»  elTendo  da  tutta  1*  eternità  Fi.' 
gliuolo  di  Dio  , fi  é fatto  nel  tempo  Figliuolo  deP 
uomo  per  amor  volito.  De/tdererete  di  vederlo  ' » a 
motivo  delle  grandi  afflizioni  che  vi  opprimeranno  y 
a noi  vedrete  » perché  lo  Spofo  vi  farà  (lato  tolto 

» e farà  allora  tempo  per  voi  di  dolore  e di  trillez-^ 

za.- 

• Mare,  a.aoj  * kytttb,  9.  15, 
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tilt  Per  Io  che  peniate  ad  approfittarvi  prefentemetii 
te  del  l’occafione  favorevole,  che  avete,  di  converfare 
con  lui , peniate  a nodrirvi  delle  fue  divine  parole  « 
ad  eflere  foflenuti  dalla  fua  prudenza  , a formarvi  a 
norma  del  fuo  efempio,  ed  a fortificarvi  fempre  pii^ 
per  mezzo  del  fuo  fpirito  e della  fui  grazia. 

La  ragione  , che  il  Figliuolo  di  Dio  dà  ai  faoi 
difcepoli  deir  importanza  di  far  buon  ufo  a loro  faln.^ 
te  del  tempo  di’  egli  doveva  fermarli  tra  loro,  è, 
che  dovevano  fufcitarfi  tra  gli  uomini  motte  contefe 
c molte  difpute  fui  vero  regno  del  Figliaolo  dell* 
uomo.  Imperciocché  alcuni  direbbero;  £cco/o  ed 
altri  : Eccolo  la  ; lo  che-  indicava  tutte  le  diverfe  fet» 
te,  che  fi  dovevano  formare  dopo  la  fua  morte  , « 
ch’avrebbero  potuto  far  vacillare  la  fede  di  molti,  fe 
non  foflfe  fiata  afTodsta  fopra  un  folido  fondamento  . 
Quindi  fi  videro  fino  dai  tempi  medefimi  degli  Apo* 
ftoli  molte  erefie  a combattere  la  verità  del  Vange> 
Io  > e S.  Paolo  anche  dice  * ; Ch'  ara  neceffario  eh» 
ve  ne  fofjero , perchè  foffere  conofcìuti  quelli , eh'  era» 
no  di  flabìle  e di  foda  virtù  . E molti  Padri  hanno 
creduto  * , che  Nicolas  uno  dei  fette  primi  Diaconi 
fiabiliti  dalla  Chiefa  di  Gerufalemme  , folTe  autore 
deir  erefia , eh’  é conofeiuta  fotto  il  nome  dei  NictV 
laiti . Era  dunque  importante  , che  tutti  quelli , che 
dovevano  eflere  le  colonne  della  verità,  1’  attigneffe- 
ro  affatto  pura , come  S.  Giovanni  > , alla  forgente 
divina  del  feno  di  GESÙ’  CRISTO,  e che  fi  ricor. 
daflero  fempre  di  ciò,  Qh’eflì  gli  avevano  detto,  al- 
lorché egli  fi  trovava  in  mezzo  a loro:  Da  chi  an- 
daremo  noi  t o Signore  è Tu  hai  parole  di  vita  eterna. 

if,  53.  Siate  memori  della  moglie  di  Lot  . Il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  voleva  rapprefentare.  a’  fuoi  diC- 
cepoli  una  viva  immagine  dello  fiato,  in  cui  fi  trev 
veranno  gli  uomini  alla  fine  del  mondo  * , propone 

ad 

* r.  Cor.  tu  1^.  * Eptph.  bare/.  35.C.  i.  Iran, 
ib.i.ctij.  Tertull.  de  prette^  c.  47.  Hilar.  in  Matth. 

Hier,  epìfi.u  » Jean.  6.6p.  4 34. 57, 
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ad  efTì  réfempio  di  coloro  che  vivevano,  quando  il 
diluvia  inondò  tutta  la  terra,  e 1’  efempio  degli  ahi» 
tanti  di  Sodoma,  che  fì  trovarono  avvolti  neH’incen> 
dio  di  quella  rea  città  , nei  mentre  che  mangtévano 
e Avevano , compravano  $ vendervano , piantaxHtno  9 
fabbricavano . Ma  per  via  maggiormente  indurii  adì» 
{laccarli  da  tutte  le  cofe  dei  noondo,  prende  occafìc- 
ne  da  ciò  ch'aveva  detto  dei  cadigo  di  Sodoma,  per 
far  che  fi  ricordalTero  nel  medefimo  tempo  di  quel 
eh'  era  fucceduto  alla  moglie  di  Lot  ' , allorché  (li* 
molata  dall'  amore  dei  beni  temporali  che  lafciava , 
avendo  riguardato  in  dietro,  contro  il  comando  dell' 
Angelo,  fu  cambiata  fui  fatto  flelfo  in  una  fiat ua  di 
fale.  S.  Agoftino,  facendo  riflefliooe  fu  quello  pro- 
digio, dice  *'  , che  non  polliamo  mai  coulìderare  ab. 
bada nza  quanto  Ila  terribile  1' avvertimento,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  dava  a' fuoi  Apodoli  ed  a'faoidifce- 
poli,  allorché  diceva  ad  efCiy  che  fi  ricordnffero  di  ciò 
che  U mùglio  di  Lot  aveva  fatto  e fofferto  in  quedo 
incontro  . Siccome  il  fale  é fimbolo  della  fapienza  ; 
così  egli  ha  voluto  che  la  ricordanza  del  fupplicio  di 
queda  donna,  cambiata  in  una  datua  di  Tale,  ren» 
deffe  faggi  i fuoi  difcepoli  , e faceffe  eh*  eglino  evi- 
taifero  la  follia , in  cui  era  caduta  aueda  moglie  di 
Lot;  ha  voluto,  come  fegue  a dire  il  medefimo  San- 
to ' , che  imparalièro  da  lei  a non  rivolgerfi  mai  in 
dietro,  come  fe  aveffero  ancora  qualche  gudo  fecreio 
per  i beni,  eh'  avevano  lafciati  , e qualche  difgudo 
per  quelli,  che  Iddio  medefimo  aveva  loto  promeflì . 

Sf.  li.  J7.  :Effi  gir  iijforo:  doro  y Sigaoreì  Ed  egli 
rifpefe:  Dove  farà  il  corpo  , fi  congrot,heranno  lo  aqui- 
le. GESÙ*  CRISTO  aveva  parlato  di  quella  terribile 
feparaaioiie,  che  fi  doveva  fare  alla  fine  del  mondo 
degli  eletti  e dei  riprovati  ♦ ; lo  che  impegna  i fuoi 
difcepoli  a dimandargli  dove  ciò  fuccederebbe  ; cioè 
dove  fi  farebbe  queda  terribile  feparazione.  Il  Figliuo- 
lo 

• Gair.  19. 17.26.  ‘ In  Tfal.ìi.inUio  * Idem 
in  Tfal.  75.  4 Crotius  in  hunc  Ite.  • 
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!o  dì  Dio  rifponde  con  quella  fpecie  di  proverbio: 
Dove  fora  il  corpo  y fi  cengregberanMo  le  aquilt  * il 
che  fignifica,  che  iiccome  un  corpo  morto  eira  a sè 
Je  aqaile  e tutti  gli  altri  uccelli,  che  vivono  di  car- 
name ; cosi  gli  eletti  , figurati  dalle  aquile , fi  uni- 
ranno in  un  momento  a GE5>L7‘  CRISTO  in  me**o 
ali*  aria  , tirativi  dalla  onnipotenza  del  fuo  fpiriro, 
ch'avrà  forza  d’  unirli  tutti  infieme  , come  membra 
al  loro  divino  Capo.  Laonde  fa  intendere  a*  fuoi  di- 
fcepoli  , che  quella  feparazione  , di  cui  parlava,  fi 
doveva  fare  in  un  momento  per  tutta  la  terra , dove 
di  tutti  gli  uomini , che  vivono  infieme  uniti , alcu- 
ni faranno  prefi  per  eflere  innalzati  incontro  a GESÙ* 
CRISTO,  ed  altri  faranno  lafciati  nella  moltitudine 
dei  cattivi  , che  come  rei  compariranno  avanti  al 
Giudice  tremendo  per  fentiifi  a pronunciare  la  loro 
eterna  fentenza.  * 

ViTJXivcxGfSt  (xxmexsob 

CAPITOLO  XV!!!. 

I.  Fedov0  importuna  ai  un  cattivo  giudice*  €rf^ 
dar  degli  eletti  ejaudito . 

A,  autem  (30 

parabolatn  ad 
illos  f quoniam  oportet 
femper  orare  y iy>  non 
deficere , 

2.  Dicens  ; J udex  qui» 
dam  erat  in  quadam  ci- 
mi tate,  qui  Deum  noa 
timebat , {31  hominem, 
non  reverebatur. 

Vidua  autem  qua» 
dam  erat  incivitate  il» 

(1*  venkbat  ad  eum^ 


»•  anche  ad  elfi  una 

XJ  parabola  par  far  v»-EccII 
dero  che  fa  dut^  Tempre  v. 
pregare,  e non  ftancarfi;  I. 


2.  In  quelli  termini  .*  In 
una  città  v*  era  un  Giudice 
che  non  aveva  il  timor  di 
Dio , e non  avea  riguardo 
per  alcun  uomo. 

3,  In  quella  città  trovavafi 
una  vedova  ila  quale  a liA 
veniva  , e egli  diceva 

Tana. 

il 


Tb«i& 
V.  tm 


Digiiized  by  Google 


^;o  1 L S.  ‘V  A N G E L O. 

Fatvnìi  £,iufLÌzia  dal  mio  av-  tiic^ns:  VinAtca  me  de 
Vtrfario  . adrerjar:o  mìo  . 

Coftui  p?r  lungo  tem-  Et  Kt/ebat  per  mu/- 

po  non  voleva . Ma  di  poi  lum  uwpus . Tofi  k-rc 
diiTe  tra  se.  Benché  io  non  auum  dirit  intra  je  ; 
abbia  rè  il  timore  di  Dio,  Et  fi  Leum  non  tìmeo; 
nè  riguardo  per  alcun  uomo,  nec  hominem  revereor  , 

5.  Pure  per  la  moleftia,  Tamen  quia  mole- 

che  quefU  vedova  mi  reca,  fia  efl  mihi  bac  vidua, 
le  farò  givRizia  , acciocché  vindìcabo  il  am  , ne  m 
all’  ultimo  ella  non  venga  novijfimo  veniens  fu^gil- 
a farmi  un  affronto  . * let  me  • 

6.  Udite,  foggiunfe  il  Si-  6.  yl'tt  autem  Domi- 

gnorc,  quel  che  dice  ungur-  rvs:  Mudile  quid  }u- 
dice  iniquo.  <ur  iniquii„tìs  dicit . 

7.  E D.o  non  vendicheià  7.  Leut  autem  non 

egli  i fuoi  eletti,  che  a lui  faciet  vindiBam  ele3o- 
fclamano  giorno  e notte;  e rum  fuorumclamanttum 
pazienterà  egli  sì  a lungo  ad  fe  die  ac  noQe (y* 
riguardo  a loro?  patientiam  babebit  in 

illis  ì 

8.  Io  vi  dico,  che  bento-  8.  Dico  robis , quia 

fio  gli  vendicherà  . Ma  i]  cito  faciet  lindìBam  il- 
Figlio  dell’uomo  in  vegnen-  lorum  . p'erumtamea 
do  credete  voi,  che  troverà  Eilius  bominis  Teniens  t 
la  fede  falla  Terrai^  putat  , inveaiet  fidem 

in  terrai 

5.  2.  FarifeOt  f Cabellino  » Infanzia  crìjlìana, 

alcuni  che  9.  Dixit  autem  iy  ad 
la"p«ai  cofifidavano  di  sè  ftellì  corno  quofdam  ^ qui  in  fecon- 
di perfone  di  probità,  efpre-  fidebant  tamquam  fufii, 
giavano  gli  ahri,  dilfe  que-  iy  afpernabantur  cete- 
(la  .parabola.  ror,  parabolam  iflam, 

IO.  l^ue  uomini  falirono  io.  Duo  bomines  af- 
al  ^Tempio  a pregare  , un  cenderunt  in  templum , 

ut 

■ oihrìm,  ad  ammaccarmi  il  Tifo. 
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ft{  orannt  : unii!  Vb.t-  Faril'co,  e 1*  altro  Cabellic. 

njaiui  , a/ur  Tu-  rei 

bhcanus . - ■ • 

11.  l'ijari/teiii  (Lins  li.  Il  FariCo  ftando  in 

hicc  apud  Je  orahat:  piedi  , cosi  da  fo!o  a folo 

Deus  ^ ppatìas  ago  libi  ^ pregava;  Dio,  io  ti  rendo 
alita  non  fum  ficut  C3-  grazie,  che  non  fono  come 
tcribominum  y raptores , gli  altri  uomini,  rapaci,  in-« 
inìulli  y adulteri  y velut  giudi , adulteri , e nc  pur  co- 
cfiam  hic  TubUcanui . me  quello  Gabelliere. 

12.  Jetuno  bis  in  fab  12.  Digiuno  due  volte  la 
lato:  decimas  do  om-  fettimana  j dò  le  decime  di 
nium  y qua  prffsdeo.  tutto  ciò  che  io  poITcggo. 

ij.  Et  Tubiteanus  a i E il  Gabelliere  llan- 
lonpe  ftans  nolebat  nec  do  da  lungi  , non  ofava  nè 
oculos  ad  Citlum  levare',  pur  di  alzare  gii  occhi  al 
fed  percutiebat  peHut  cielo,  ma  lì  picchiava  il  pet- 
juuin  dicens  : Deus, prò-  to  , dicendo;  Dio  lìa  tu  prò* 
pitius  ejlo  mibi  peccato-  pizio  a me  pcccaitore. 
ri . 

14.  Dico  robit,  de-  14.  Io  vi  dico  che  quelli  Sup<  *4. 
feendit  bte  juftijìcatus  ritornò  a cafa  fua  giullifi-  **• 

in  dornut/i  fuam  ab  il-  cato  all’  oppollo  dell'  altro,  *** 

lo  : quia  omnis , qui  j'e  poiché  chiunque  s’  innalza  * 

exaltat , huiniliabitur  , farà  abballato,  e chi  fi  ab- 
(jn  qut  fe  buaiUiat  , balTa  farà  innalzato  q" 
txaltabitur . 

X 5.  .Afferebant  autem  1 5.  A GESÙ'  pur  venivano  M'»tt  *>• 
ad  tllum  isa  infante!  , prefentati  dei  pargoletti , per- ’f 
ut  eos  tan^eret , Oj/od  chè  gii  toccalfe.  Il  che  ve-  Warc.  i«. 
cun»  videreat  difcipuli,  dendo  itine. poli,  fgridavano 
increpabant  iìlos . coloro  che  fi  prefentavano. 

16.  Jefus  autem  ceti-  ì6.  Ma  GbbU’ chiamando 
Tocans  illos  dixit  : Si-  a sè  i pai-goletti  , difle  ai 

nife  ptteros  r enire  ad  difcepoli  : Lafciate  venir’  i 

mg  , nolite  asetare  fanciulletti  a me  , e non 
eos  ; ta/ium  ejttnim  re-  glie  I'  im^^edite:  imperocché 
£num  Dei.  delle  perlone  di  cotal  fatta 

è il  Regno  di  Dio. 

Eia  17. 
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17.  In  verità  io  vi  dico,  17.  ^meridie»  vcBisr 
che  chianque  non  avrà  ri-  Quicumque  non  acctj>t~ 
cevuto  il  Kegno  di  Dio  co-  rit  regnum  Dei  ficut 
me  pargoletto,  non  entrerà  puer  ^ non  ìntrabìt  ia 
in  quello»  illud, 

$.  3.  dovane  ricco  non  fegue  C.  C.  Teriglio 
dei  ricchi. 

Mttt  .«  18.  Allora  uno  dei  prima-  18.  Et  interrogav  i 

V.  «f.  ti  gli  fè  quella  interrogazio-  eum  quidam  prtneeps  , 
ne;  BuonMaellro,  che  ho  io  diceni:  Magìjier  bone  t 
' a fare  per  confeguire  laeter-  quid  faciensvìtam. eter- 
ni vita»  tiam  pojfidebo^ 

ig.  E GESÙ’ a lui  : Che  19.  Dixit  autem  et 
nil  dici  tu  buono»  • Neflu-  JeJus:  Quid  me  dtcìs 
no  buono  , fe  non  se  un  bonumf  nemo  bonus  nt~ 
lolo,  e queft'  e Dio-  fi  [olus  Deus  . 

Exod.io.  IO.  Tu  lai  i commanda-  20.  Mandata  nofli  : 

a*  »J.  menti  . Non  commetterai  ’l^on  occides  : lion  ma- 
omicidio  . Non  commetterai  chaberis:  'Hpn  furtum 
adulterio;  Non  farai  furtov  facies:  "N^on  faifum  te- 
Non  dirai  falfa  teftimonian-  fiimonium  dices:  ìlono- 
za.  Onora  tuo  padre,  e tua  ra  patremtuumt  iyma- 
madre.  trem. 

at.  E quegli,  io  ho  offer-  ai.  0«r  aU:  H^ecom- 
vate , dille , tutte  quelle  cofe  nta  cujtodivi  a juven- 
. fin  dalla  mia  gioventù . tute  mea. 

aa.  Il  che  GESÙ’  avendo  ai.  Quo  andito  y ter 
udito,  gli  dille;  Ti  mauca  fus  ah:  Mhuc  unum 
ancora  una  cola  : Vendi  tut-  tibi  deefi  ; omnia  qua- 
to  quello  che  hai  , e dallo  cumque  babes»  vende  » 
ai  poveri , e tu  avrai  un  te-  iy  da  paupenbus , 
foro  nel  cielo  : poi  vieni  e babebis  tbefaurum  in 

leguimi.  ♦ ^ 

me. 

at.^  Colui 'udite  quelle  23.  His  ille  auditis  y 
^ ^ " con. 

• oon  credendomi  che  un  uomo . llilar.  .Aug. 
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tàntrìftatus  eft  , quia  iu  cofe  fi  rattrillò  , perchè  egli 
trat  valdti  era  aliai  ricco. 

f^idens  cuttm  Jt-i  14.  GESÙ’  vedendolo  rat-  ' 

fut  Ulum  trìflem  fa-  trillato  difjc  ì Quanto  diffi-< 

Sum,  dixit:  Q^uamdif-  cilmente  entreranno  nel  Ke.i 
ficiUi  qui  picunias  ha-  gno  di  Dio  ccrioro  che  hà» 
bent  f in  tagnum  Dti  ricchecze  . 
intrabunt f 

25.  Facilius  tfl  tnim  Imperciocché  egli  i 

samtlum  per  foramen  piA  facile  che  un  canielo 
acus  tranfirtf  quam  di-  palli  per  la  cruna  di  un  ago* 

^item  ìntrarein  regnum  di  quel  che  un  ricco  entri 
X>a/.  nel  Regno  di  Dio. 

2d.  £r  dixerurity  qui  26.  Color  che  afcoltava- 
eudiebant  : Et  quispot-  no  dilTero:  Chi  dunque  puòr 
efi  falvut  ferii  clTer  falvo? 

27.  ^it  ìUisi  Qua  27.  ECEfiradelfi:  Quel- 
impojftbUid  funi  «pud  lo  che  è impolfibile  appo 
bomines  y pojftbì/ia  Junt  gli  uomini  y è polfihile  appo 

étpud  Deum.  Dio. 

2Ì.  ^it  auttm  Pe-‘  i2.  Pietto  allora  dilfe  : Tu 
Srus  : Ecce  mot  di  mi  fi-  tredi  che  noi  abbiamo  /afcia- 
tnus  omnia,  (pn  Jecutì  lo  tutto  » e ti  abbiamo  fe- 
fumui  te,  guito. 

2<j.  Qui  dixit  eh  : 25.  Ed  egli  diffe  loro:  In 

-Atmn  dico  vobit  : ne-  Verità  io  vi  dico  che  nonv’ 
me  eft , qui  relìquit  do»  è alcuno  , il  quale  avendo 
mUm  , aut  parente s , lafciata  cafa,  o genitori,  o 
aut  fratres  , aut  uxe-  fratelli , o moglie , o figli 
tem,  aut  filìot  propter  F^r  lo  Regno  dì  Dio» 
regnum  Det, 

jo.  Et  non  recipiat  70.  Noli  riceva  moltiplt- 
ntulto  ptura  inhoc  tem-  caramente  di  più  in  quello 
f>ore,  Ì3r>  in  f acuto  ven-  fecolo»  e nel  fecolo  veotn- 
turo  vitam  aternam,  ro  la  vita  eterna  . 

/.  4.  Tajjione  predetta  e non  intefa»  ^ Doim, 

dio  vdffumpfit  auterh  ji.  f.  (JESU’  prefe  poif^t^*' 

L 1 I ».  1;. 


Digitized  by  Google 


> 


Marc- 
V.  1». 


Matt. 

. tf 

Urc. 


5J4  I L S.  V a N G e L O 

feco  1 dodici  , e diife  loro  ; Jefus  duod.cìm',  eìt 
liceo  che  noi  andiamo  in  Ga^  i//is:  Ecce  afeendimut 
ralalemmC)  ed  avranno  adem.  Jercjalymam , con^ 
pimento  le  cofe  tutte  che  Jummitbuntur  -emma  > 
fcritte  ti.rono  per  li  l'roftti  iju^e  jeripta  funi  per 
intorno  al  liglio  dell’ uomo,  prop^etasde  Fi/io  bomi- 

nis . 

ji.  Imperocché  egli  farà  32.  Tradetur  e^ìm 
mellù  in  mano  ai  Gentili,  e pent:hs  , i?"  illudetur  ^ 
farà  fchermto,  e llagellato  ' , esf'  pfg^iì^ibitur y iS'Con. 
e Iputacchiato  ; jpuetur: 

33.  E dopo  che  lo  avr:.n  33.  Et  po^quam  fi/t- 

flagellato  , lo  metteranno  a gellaverint  , cccUcnt 
morte,  e il  terzo  giorno  ri-  tum,  ijr>  tertia  die  re- 
fufciterà.  furpet. 

34.  Ma  eglino  nulla  in-  34.  Et  ìpji  itthìl  bo^ 
telerò  di  quelle  cofe  ; era  ruiu  intellacerunt , 
quella  una  cola  per  eli!  oc-  er/tt  v^rbtim  tflud  ab- 
culla;  e non  intendevano  j.onditum  ab  eis  y 
quel  che  Aro  era  detto . r.on  inieWgebant  qux 

dicebantur . 

Jf.  5.  Ckco  grida  , ci  S fattalo . 


,0.  35-  Mentre  egli  era  vici- 

no a Gerico  , un  cieco  il 
IO.  quale  era  affilo  lungi  la  lli-a- 
da  a domandar  la  limofma, 

3^.  Udendo  paflare  quel- 
la flotta  di  gente,  dimandò 
tos’  era. 

37.  Gli  fu  detto,  chepaf- 
fava  GEiU*  il  Nazareno. 

jS.  Ed  egli  gridando  dice- 

* Gr.  oltraggiato. 


35.  FaHittn  efl  autetrty 
cuin  appropinquaret  Je- 
richo  y c.ccut  quidam 
Jidfbat  ficcai  viant  , 
itendic/ins . 

36.  Et  cum  audirét 
turban  pnctercuntem  , 
interrogabat  quid  hoc  efi‘ 
Jet. 

37.  Dixerunt  autem 
ei  y qttod  J eliti  T^aza- 
renut  traajìret. 

jS.  Et  clamavit  dì. 

am  ; 
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miferere  mei . 

39.  Et  qui  praìbttjit  y 
ÌHCrepabitnt  eum  , ut  ta- 
cerei . Ipfe  vero  multo 
magli  clamabat  : Fili 
David y miferere  mei. 

^o.  Sta»!  autem  Je- 
/tu  jujfit  tlhim  adduci 
àdfe.  Et  cum  appropìn» 
quaffet , tntsrrogavit  il- 

lUm  y 

41.  Dicent'.  Quid  ti‘ 
li  vis  faciam  ? .At  ille 
dinit  : Domine  y ut  vi- 
deam, 

42.  Et  J e fu  t dixit  il- 
li : Kifpice , fidet  tua 
te  falvum  fecit . 

45.  Et  confejììm  vi. 
dit  y Ì3r>  fequebatur  it- 
lum  magnijicani  Deum, 
Et  omnit  plebi  ut  vi- 
dit  y dedit  laudem  Deo. 


va:  GEiU’ figlio  di  DaVid, 
abbi  miferìcordia  di  me. 

, 39-  Qpci  che  andavano 
innanzi,  lo  fgndavano,  per- 
chè tacefle  ; Ma  egli  molto 
maggiormente  gridsva:  Fi- 
glio di  David , mifericordia 
di  me. 

40.  GESL7  però  fi  fermò , 
ed  ordinò  di  condurlo  a lui. 
•E  quando  quegli  fi  fu  avvi- 
cinato lo  interrogò 

• vuoi  tu  che 

IO  ti  faccia/  Signore,  che  io 
vegga,  difee  il  cicco. 

42.  E GESÙ’ a lui;  Vedi 
la  tua  fede  t’  ha  data  fata- 
te. 

43-  E Incontanente  ebbe 
la  vifia  , e gli  andava  die- 
tro glorificando  Dio.  E tut- 
to  il  popolo  , quando  ciò 
vide,  diede  laude  a Dio  4. 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  X Vili. 
Jtfu  fili  David  y 


SENS.  O LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

I.  fino  al  ■jjr.  I ‘^^ceva  ad  ejji  anche  quefta 
I J parabola  , ter  far  vede- 
■*  ^ . re  y che  hijogna  fempre 
pre'garey  $ no»  ftancarfi.  aveva  un  giudice  in  una 
citta  y che  non  avea  il  timor  di  Dìo  y nè  aveva  ri., 
guardo  degli  uomini -y  e nella  fitffa  città  trovavafi una 
vedova,  ec.  Q.uant«nque  il  precetto  dell’orazione  fia 
impollo  a luti!  i fedeli,  che  fono  uniti  al  corro  di 

LI  4 GE. 
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GESÙ’ GIUSTO,  come  membra  al  loro  Opo  ' ) 
nondimeno  fi  può  oflervare  nelle  Sante  Scritture  , 
che  quello  precetto  riguarda  in  un  modo  particolare 
le  V dove , c le  impegna  a compiere  quello  dovere 
con  tanto  maggior  ardore,  quanto  che  eflendo  in 
certa  maniera  deflitute  d’  ogni  foccorfo  e tibbundone» 
ti , non  devono  , come  dice  S.  Paolo  * , fptrare  chi 
in  Dìo.  E per  quella  ragione  il  Salvatore,  volendo 
mollrarci , eh*  é neceffario  di  fempn  pregare , e di 
non  iftancarcì  mai  neh' Oraziene  t ci  propone  qui 
efempio  d' una  vedova , che  trovandoti  opprefia  dal- 
la potenza  d’  un  avverfario,  che  le  faceva  una  lite 
ollinata,  implorava  la  protezione  d'un  giudice,  ed 
andava  fpefib  a follecitarlo  per  dimandargli  giuflizia. 
11  noUro  avverfario  è i)  demonio,  il  mondo,  la  car> 
ne,  e fiamo  noi  Ilcfii;  ed  ogni  anima,  dice  S.  Ago- 
flino,  che  fi  riguarda  in  mezzo  al  fecole,  come  de- 
llituta  ed  abbandonata,  finché  é fuori  della  fua  pa- 
tria , ch’é  il  cielo,  fi  confiderà  veramente  come  ve- 
dova, e confiderà  Iddio  come  difenfore  della  fua  ve- 
dovanza; e perciò  ricorre  continuamente  a lui,  per 
dimandargli  mediante  una  fervida  orazione,  che  vo- 
glia  proteggerla  tanto  neH’interno  quanto  neirefler- 
no , contro  tutti  i fuoi  nemici , che  tentano  di  con- 
' durla  a perdizione. 

11  medefimo  Santo  ci  fa  vedere  » , che!’ orazione 
continua,  di  cui  parla  qui  GESU’CRISTO,'  ad  acni 
ci  eccita  colla  parabola  di  quella  vedova , confille- 

5>rimieramente  in  un  continuo  defiderio,  fondato  ful- 
a fede,  fulla  fperanza,  e fulla  carità;  In  ipfa  erge 
fide,  iy  fpe^  is*  ebaritate  continualo  defiderio  firn, 
p«r  oramai  i e che  perciò  pregare  conttnuannente  c 
c non  celTar  mai  di  defiderare  la  vita  beata,  che  non 
é altra  che  l'eterna;  ed  afpettarla  da  chi  unicamen- 
te può  darcela;  Io  che,  come  fegue  a dire  quello  Pa- 
dre fi  fa  * foventi  volte  aliai  meglio  coi  gemiti  del 

cuo- 

• Epìf.  121.  c.  ì 6.  » i.  Tim»  5.  5. 

* Jbid.  c.  p.  ♦ Ibid.  c.  10. 


Digitized  by  Google 


D I S.  L U C ^ 5^7 

cuore  e coile  lagrime,  che  non  colla  moltitadìncdeM 
le  parole . Se  dunque  abbiamo  un  delìderio  continuo, 
che  Iddio  Signor  Nollro  ci  dia  quella rita  beata,  che 
conlìfte  nel  godimento  di  lui  llelTo,  la  nollra  orazio» 
neè  continua.  Ma  perché  gli  affari  e le  cure  della 
vita  prefente  rallentano  in  qualche  maniera  queAo 
defìderio  del  noAro  cuore}  noi  raccogliamo,  dice,  S. 
AgoAino  ' , il  noAro  fpirito  a certe  ore  per  prega- 
re vocalmente , e ci  ferviamo  delle  Aeffe  (ràrole  dell* 
orazione  per  eccitare  di  nuovo  in  noi  il  fervore  di 
queAo  defìderio } per  timore  che  fe  non  lo  andiamo 
di  tratto  in  tratto  eccitando  col  pregare  in  queAa 
maniera,  il  fuoco  della  noAra  divozione  non  inco- 
minci a raffreddarfi  a poco  a poco,  e non  venga  poi 
interamente  ad  eAinguerfi;  qued  ttpefeert 
rat,  «mnino  frigtfeat , panìtus  $xtinguatur , nifi 
(rebriui  infiammitur . 

L’efempio  medefimo  di  queAa  vedova,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ci  propone  nella  parabola,  ci  fa  com- 
prendere ciò  che  dice  S.  AgoAino  riguardo  all'orazio. 
ne  continua.  Imperciocché  queAa  donna  non  folleci- 
tava  in  tal  maniera  il  fuo  giudice  * , per  ottenere 
che  gli  faceffe  giuAizia,  che  non  partilTe  mai  da  lui 
un  fol  momento;  ma  A portava  da  lui  in  certe  ore 
e in  certi  giorni  a Aimolarlo  di  nuovo;  quantunque 
foffe  fempre  Afsa  unicamente  nel  penfiero  e nel  de- 
iìilerio  di  ciò  che  andava  a dimandargli  folamente  di 
tratto  in  tratto.  La  differenza  che  A può  oftervare 
tra  queAa  vedova  e l’anima  CriAiana  da  lai  Agura- 
ta,  é,  che  il  folo  penfarvi  non  poteva  fervire  per 
niente  a quella  donna,  non  potendo  il  fuo  cuore  ed 
il  fuo  defìderio  effere  cooofeiuti  dal  fuo  giudice  , Ile 
non  per  mezzo  delle  fue  parole;  dove  che  efreudoT 
anima  noAra  efpoAa  agli  occhi  di  Dio,  che  vede  in 
lei  ciò  che  v’  ha  di  più  nalcoAo , i fuoi  AelC  deAde- 
rii  e i fuoi  fbfpiri  fono  il  più  potente  linguaggio  per 
muoverlo  a compaffione.  Sig»or$  , gli  diceva  un  Re 

peni- 

* ttìd.  f.  9.  * Eflius  I»  hu»f  he. 
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penitente  > tutri  i miei  def  derii  fono  efpojli  agli  «c- 
' chi  tuoi , € i miti  fojpiri  non  li  fono  ignoti , 

Ora  ficcome  quefta  vedova  non  perdeva  ii  coraggio 
per  quanto  fi  vedefse  rigettata  da  quello  giudice  in- 
giuflo,  nu  continuava  fempre  a dimandargli  giuflizia, 
e4  a folleciiarnelo  con  ogni  premura;  così  Iddio, 
ch’è  veramente  il  ncftro  giudice,  ma  un  giudioegiu» 
ftiflìiTin  , quantunque  la  giuflizia  della  fua  condotta, 
che  oftende  fovente  il  noftro  orgoglio,  ci  fia  nafeo- 
•fta,  non  dimanda  da  noi  un  minor  fervore,  nè  una 
minore  perfeveranza  nelle  nofire  preghiere.  E perc:ò 
il  Figliuolo  di  Dio,  avendo  fatto  dire  a S.  Luca  ; 
Che  bifognava  fsmpn  pregale , gli  fa  aggiungere  fu- 
bito  dopo;  E non  ifìnncarci  mai.  Se  dunque  una  ve- 
dova, avendo  a follecitare  un  giudice  catti-o,  non 
fi  fianca  mai  d importunarlo  , quantunque  incerta 
del  fucccfs.i  di  tutte  le  fùe  fuppliche;  come  perdere- 
mo noi  il  coraggio  nelle  nofire  orazioni,  efsendo  fi- 
curi,  per  promefsa  fatta  dal  Salvatore  medefimo,  eh* 
egli  fata  giuflizia  a’  fuoì  eletti;  che  darà  il  f ite  Spi. 
rito  bi-ono,  oppure  Io  Spirito  Santo  a quelli,  che  glie- 
lo dUnandtranno  ; che  chi  cercherà  , troverà , e che 
farà  aperta  la  corta  a chi  picchierà  con  perfeveran. 
za  Quefio  peflimo  giudice,  di  cui  fi  fa  qui  parola, 
non  era  da  fe  fiefso  portato  a far  giuflizia  a quella 
vedova,  poiché  è detto,  ch’egli  non  avera  alcun  ti^ 
more  di  Dio , ne  alcun  riguardo  agli  "uomini , e non 
vi  fu  che  la  fola  importunità,  che  gli  fece  finalmen- 
te una  fpecie  di  violenza.  Ma  Iddio  al  contrario  è 
inclinato  a fàr  giuflizia  afuoi  eletti  ; foffre  con 
pazienza , che  fieno  provati , e che  reftino  anche  op- 
preflì  per  qualche  tempo  ; e ci  afficura,  che  »o»  avrà 
gXa  fernpre  quefla  pazienza , e che  finalmente  li  re»- 
dieberà . Ma  vuole  elee  gridino  prima  giorno  e nette 
verfo  di  lui;  cioè_  che  perfeverino  lungo  temilo  in 
una  fervorofa  orazione,  checi  viene  indicata  da  que* 
fte  grida  reiterate  giorno  e notte.  E quand’anche 

egli 

• Tfal,  37.  IO.  * Lue,  ij.  S.  p.  IO.  1;. 
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egli  dilTcr  fse  .1  vendicarli,  ta  intendere  a quelli  l'uoi 
eletti,  che  ciò  farà  per  pjco tempo:  Cito  facìet  vin^ 
d iiiim  iiloriim  . Iinpercio.chc  tutto  il  tempo  della 
vita  prefente  non  dev’efsere  riguardato  da  quelli  , 
che  hanno  gli  anni  eterni  in  cuore,  c^e  come  un 
punto;  poiché  il  l^rofcta  ci  aflTicura  * , che  mille 
anni  avanti  a Dio  non  fono  che  come  il  giorno  di 
jeri , eh’  è già  pafsato. 

Che  fe  fi  dimanda  da  quali  nemici  egli  li  vendi* 
cherà , fi  può  rifpondere  primieramente,  che  li  ven- 
dicherà dal  demonio,  dal  mondo,  dalfa  carne  , e da 
quell’uomo  di  peccato,  che  combatte  continuamenie 
in  loro  la  legge  dello  fpirito  di  Dio  , e che  gli  ob- 
bliga a gridare  ad  ogni  momento  con  S.  Paolo  ‘ : 
V'ino  fciii^Urttto  ch'io  fono  / Cui  mi  libererà  da  tftie» 
Ito  corpo  di  rfi'rtà  La  grazia  di  Dto  per  mezzo  di 
GE^U  CKloTO  Signor  f{oj!ro  • A ciò  tendono  tut- 
te le  grida  e tutti  1 fofpiri  delle  anime  giufle,  allor- 
ché vedendofi  circondare  dai  nemici  citila  loro  fulute, 
fofpirano  dietro  a quella  grazia  del  foviano  loro  Li- 
beratore, che  liberandole  afTrtto  dal  giogo  del  demo- 
nio e del  peccato,  le  dee  iLibilire  nella  perfetta  li- 
bertà dei  figliuoli  di  Dio.  Ma  il  Signore  vendicherà 
i ftioi  eletti  anche  dall’  opprelf'one  degli  uomini  in- 
giulli,  che  li  perfeguitano  in  quella  vita; e quantun- 
que il  cuore  di  quelli  eletti  di  Dio  fia  pieno  di  cari- 
tà verfoiloro  nemici  » , com'era  il  cuore  di  S Ste- 
fano , nondimeno  le  loro  fofferelize  fono  avanti  a Dio 
come  tante  grida,  che  chiamano  giorno  è notte  ven- 
detta, com’  è detto  nella  scrittura  ■*  : Che  la  voce 
del  fangue  di  /.bele,  fparfo  crudelmente  da  fuo  tra- 
tello  Caino,  gridava  fino  a Dio:  f^ox  janeuinis  jra- 
tris  fui  clamat  ad  me  de  terra.  Che  fe  e una  con- 
folazione  per  i giufli  Tefier  ficuri  , che  Iddio  farà 
loro  potentemente  giuflizia . e che  il  momento  corto  $ 
leggero  delle  afpizioni  prefenti  produrrà  in  loro , CO^ 

me 

• Tfal,  89.  4.  * liom.  7.  24. 

* Ejiius  tn  butte  loc,  ♦ Cen.  4.  io. 
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me  dice  S.  Paolo  ' , il  pejo  eterno  d'  una  glòria  /(/•• 
vrana  ed  incomparabile  > é al  contrario  an  n'.Otivo 
terribile  di  difpcrazione  per  i cattivi  , Tefler  ficuri  , 
. che  la  vendetta  di  quelli)  che  tengono  oppreflì,  non 
é differita  che  per  un  folo  momento , e che  la  pa» 
xienza  di  Dit  fi  cambii'rà  finalmente  in  furore  con- 
tro  di  loro. 

Ma  ficcome  per  foffenerci  contro  un. numero  così 

f rande  di  nemici,  che  ci  affalifcoao  per  ogni  parte, 
neceflaria  una  fede  affai  grande  ; cosi  GESÙ* CRI- 
STO per  farci  vedere  , che  una  tal  fede  fari  affai 
tara  negli  ultimi  tempi  , aggiunge  fubito  dopo  : Mé 
allorché  il  Pigliuolo  dell'uomo  verrà,  penfate  voi  cbé 
troverà  fede  in  terra  ^ cioè  egli  ne  troverà  allora 
podiiffìiTia  , quantunque  in  quel  tempo  farebbe  piCi 
neceffaria  che  mai.  Imperciocché  non  oifogna  inten- 
dere per  quelle  parole  di  GESÙ*  CRISTO  ciò  , che 
intendevano  una  volta  i Donatifii  , che  la  fede  do« 
verte  interamente  perire  fulla  terra  j poiché  quello 
fenfo,  com’offetva  S.  AgoAino  é lontanifAmo  dal- 
la verità;  e vi  farà  Tempre  un  popolo  fedele,  un  po- 
polo Tanto  fparfo  per  tutto  , un  popolo  comporto  dì 

Juelli,  di  cui  parla  GESU'  CRISTO  allorché  dice  > S 
?he  chi  perjevererà  fino  al  fine  farà  /alvo.  Ma  que- 
fto  popolo  , quantunque  fìa  grande  in  fe  fteffo , é 
tuttavia  piccioliffìmo  relativamente  ai  cattivi  ed  agl* 
infedeli;  lo  che  portò  il  Figliuolo  di  Dio  ad  efprimerfi 
fu  querto  punto,  come  fe  effettivamente  non  doveffe 
trovar  più  fede  fulla  terra , quando  verrebbe  alla  ffne 
del  mondo.  Imperocché  il  numero  di  quelli,  ch'avran- 
no allora  una  tede  veramente  animata  dalla  carità  , 
farà  affai  picciolo,  paragonato  alla  innumerabile  mol- 
titudine di  coloro,  che  non  avranno  qnerta  fede. Ma 
forfè  ch’egli  anche  parlava,  come  ha  creduto S. Ago- 
fimo,  di  queir  altra  fede  , che  paragona  in  un  altro 
luogo  * ad  un  granello  di  fenape  , a motivo  della 

fua 

• a-  Cer.  4.  17.  » Contr,  Caud.  lib,  2.  c. 

» Mettb,  10.  21,  ♦ Alattb.  17.  ip. 
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faa  gran  forza,  che  la  rende  capace  di  trafportare  i 
monti  da  un  luogo  atl'altro.  Imperciocché  non  v’ha 
cofa  più  rara,  fecoado  il  fapraccitato  Padre,  di  que- 
lla fede  cosi  miracolofa  ; e la  faa  rarità  farà  anche 
maggiore  alla  fine  dei  fecoli  , allorché  ' m motìv 
detf  abbondanza  dtll'  iniquità  ^ fi  raffi  $ddtph  la  cari- 
tà di  molti»  , 

lir.  p.  fino  al  ir.  13.  Dìjjt  pure  quefia  parabola  di 
alcuni  , cbe  confidavano  in  fe  fitfft  , come  giujii  , 9 
difprezzavano  gli  altri:  Due  uomini  falirono  al  Temn 
pio  a predare’,  uno  Farifto  , 9 t altro  "Pubblicano  ec. 
La  feie,  dice  S.  Agofiiiio  ' , non  é la  porzione  dei 
fuperbi,  ma  degli  umili.  Fidet  non  efi  fuperboruml 
fed  humilium  ; e perché  quella  fede  , ma  una  fede 
viva,  é il  fondamento  e la  forgente  dell’orazione  , 
non  dobbiamo  maravigliarci  fe  Iddio  non  efaudifce 
che  le  preghiere  degli  umili,  che  hanno  quella  fede, 
di  cui  parla  S.  Agoltino,  che  annichila  il  loro  cuore 
avanti  a Dio,  e che  fa  che  implorino  la  fua  mifer'. 
cordia  mediante  il  vivilfimo  fentimento  della  loro 
mifeiia  . Per  quello  motivo  adunque  GESÙ’  CRI- 
STO, dopo  aver  parlato  della  fede  e dell’orazione  , 
propone  prefentemente  una  parabola  per  far  conofce- 
re,  che  l’orgoglio  é un  ollacolo  cosi  grande  per  ef- 
fere  efaudito,  quanto  l’umiltà  é onnipotente  per  ot- 
tenere tuito  ciò  che  dimanda  . Quella  parabola  può 
efier  fondata  fulla  verità  di  un  fatto  ; né  v’  ha  in 
effetto  cofa,  che  c’impedifca  a credete,  che  , elfen- 
dofi  incontrati  a pregare  un  Pubblicano  ed  un  Fari- 
feo  in  un  tempo  medefimo  nel  Tempio  , 1’  orazione 
di  quell’ultimo  fia  Hata  rigettata  a motivo  del  fuo 
orgoglio,  e quella  del  primo  efaudita  a motivo  della 
fua  umiltà.  Ma  il  Salvatore  ci  propone  quella  verità 
fotto  l’immagine  d’  una  parabola,  che  ci  rapprefenta 
in  generale  nei  carattere  di  un  Farifeo  , gonfio  della 
falfa  idea  della  fua  propria  giuHizia , ed  in  quello  di 

un 

* Mattb.  zq.  ii.  •■De  verb.  Dm»  fertn. 

^9  !•  t»  lOi  ^9  5^* 
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Im  Pubblicano,  annichilato  avanti  a Dio  in  vifla  de’ 
l'uoi  peccati,  ci  rapprefenta  , dico,  i fentimcnii  che  ' 
dobbiamo  evitare,  e le  difpofizioni  che  dobbiamo  ave- 
re per  pregare,  é per  meritare  d'eiTere  efaudili  nelle 
nollre  orazioni. 

E’  detto,  che  coloro,  a cui  GESÙ’  CRISTO  prò-' 
pofe  qiicfla  jiarabola  , ionfidiivano  in  fe  fleffi  » come 
^itifiii  cioè  lì  credevano  giudi  , quantunque  noi  fof- 
fero  , poiché  non  vi  ha  vera  giudizia  , fecondo  S. 
Paolo  ■,  che  quella,  eh’ è fondata  fulla  fede,  e que- 
lla fede,  come  dice  S.  Agodino,  è la  porzione  degli 
umili  ; perciò  coloro , elkndo  fuperbi  , mettevano  la 
loro  confiJenta  in  fe  medefimi y e nella  loro  f.ilfa  giu- 
ftizia,  in  vece  di  metterla  in  Dio,  che  dà  la  fiia 
grazia,  come  dice  S.  Giacomo  ‘ , agli  umili  di  cuOi 
re.  Aggiunge  S.  Luca  , che  quede  perfone  di/prez^ 
xavano  gli  altri y come  peccatori  i e quedo  folo  dif- 
prerzo  le  rendeva  abbominevoli  agli  orchi  di  l'io  ; 
poiché  non  potevano  difprezzare  i loro  fratelli,  fenza 
confìderare  fe  delTe  come  grandi  e fupcriori  agli  al- 
tri i e quel  eh'  è grande  agli  occhi  degli  uomini , é Ì9 
abbominaxione  avanti  a Dio  > . 

Oflorvate,  dice  S.  Agodino  eh’ è detto  del  Fa^ 
rifeo  egualmente  che  del  Pubblicano  : Ch’  entrarono 
nel  Tempio  per  farvi  la  loro  orazione  . Eppure  fe  fi 
cerca  nelle  pr.roie  del  Farifeo  la  orazione,  ch’egli  ha 
fatta , non  fe  ne  troverà  alcuna  . Egli  era  venuto 
per  pregare:  ^jeendit  orare  ; ma  in  effetto  non  vi 
venne , che  per  lodarfi  ; T^olitit  Dsttm  rogare , fed  fe 
laudare.  Ed  è anche  poco  y fegue  a dire  quedo  Pa- 
dre, ch’egli  abbia  lafci.Tto  di  pregare;  ma  infulta an- 
che fuperbamente  al  peccatore,  che  pregava:  Infuper 
iy>  roganti  infultare . Vero  é,  ch’egli  rendeva  grazie 
a Dio , perchè  non  era  nè  ladro  , nè  ingìuflo  , nè 
adultero  i\>e\c)r,h  digiunava  fovente,  e pagava  la  de- 
cima di  tutti  i fuo!  beni,  per  adìdere  i poveri  , co- 
me 

• Gakt.  j.  TI.  » Jacob.  4.  6. 

* Lue.  lé.  15.  De  verb.Dcm.  ferm.  ^C.c.'z, 
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me  fpiega  S.  Agoftlno  ' ; ma  quefto  rendimento  dì 
grazie  era  fupcrbo;  Superbe  ttgit  graiiaj;  perchè  noa 
rigua'^dando  tutti  gli  altri  che  come  peccatori  , fem- 
brava  quafi  ch’egli  fofse  il  folo  giuflo  tra  tutti  gli 
uomini,  e che  attribuifse  a fe  ftefso  quefta  giuftizia: 
Ver  juflìtfaf  meai , qnibus  inìquut  non  fumi  in  ve- 
ce di  riguardarfi  come  un  niente  •,  e come  non  aven- 
te alcun  motivo  di  gloriarfi  ; poiché  fe  fi  trovava  in 
lai  qualche  bene  , lo  aveva  ricevuto  da  Dìo  , che 
glielo  poteva  togliere  , (e  ne  faceva  un  ufo  catti- 
vo * . La  pc'fitura  medefima  , in  cui  era  , ftanelo  in 
piedi t iudicava  Torgoglio  e la  fuperl-  del  fuo  cuo- 
re. E perciò,  dice  S.  Paolino  ^ , la  luperbia  diflrug- 
geva  in  lui  ciò,  che  la  giuRizia  poteva  avervi  fab- 
bricato : Quod  jfijlitia  adificaverat  , fuperbia  dt- 
ftruebat. 

if,  ij.  14.  //  Tubblicano  0ando  da  lungi , non  arS 
diva  neppur  d' alzategli  occhi  al  dolo , ma  fi  percuo» 
teva  il  petto  f dicendo: Dìo , abbiate  pietà  di  me  pec- 
catore. io  vi  dico,  chi  quefti  partì  giufiificato  cc.  H 
vede  nel  Pubblicano  un  carattere  affetto  oppofto  a 
quello  del  Farifeo.  Egli  flava  da  lungi,  cioè  all'en- 
trata del, Tempio,  a motivo  del  fentimento,  ch’ave- 
va, della  fua  propria  indegnità  . Non  vedeva  in  fe 
fteffo  che  motivi  d’umiliazione;  e rimproverandogli 
la  fua  confeienza  i proprii  peccati,  s’allontanava  per 
rifpetto,  per  quanto  poteva  , da  quel  luogo  Tanto  , 
dove  Iddio  abitava  tra  gli  uomini,  come  nel  fuo  San- 
tuario. Temeva  anche  d'alzare  gli  occhi  al  cielo  , a 
motivo  d’una  Tanta  confufione  , che  provava  , per 
aver  oRefo  quello , eh’  aveva  colà  Rabilito  il  trono 
del  fuo  potere.  £ non  ofava,  dice  S.  AgoRino  dì 
riguardarlo,  per  meritare  tanto  più  d’eflere  riguarda* 
to  da  chi  tiene  gli  occhi  attenti  per  confiderare  le 
’ ani- 

* In  Vfal.  iqt»,  tom.  g.  p.  658.  Idem  ut  fupr,  /. 

g,  €,  2.  Galat.  6.  3.  • 1.  Cor.  4. 

♦ ,/ipud  .Auguft.  Epifl.  * De  verT>.Dom>Jtrrtt. 
$é.  c,  2.  idem  in  V/al,  gl.  tom.  S.  pag.  7^. 
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anime  degli  umili.  Egli  non  voleva  riguardare  il  eie- 
lo,  pereW  riguardava  fe  fteflb , per  dilpiacere  a le 
oedeGmo  nelle  fue  ingiuftizie  , e per  renderli  degno 
colla  fua  penitenza  di  piacere  a Dio  . Si  ptrcuouva 
il  petto  per  indicare  la  contrizione  del  luo  cuore , e 
il  pentimento  ch’aveva  de  fuoi  peccati  , e per  inco- 
minciare a punirli.  E conofcendofi  affatto lej^lto nel- 
la miferia,  fi  contentava  di  dire  a Dio:  Che  avt{}e 
pietà  di  un  peccntore  qual  egli  era  . Ecco  ^dunque  , 
dice  S.  Agoftino , una  vera  orazione  , un*  orazione 
veramente  umile,  ed  accompagnata  da  compunzione. 
E perciò  non  bifogna  maravigliarci,  fe  Iddio  perdona 
a quello  penitente,  che  fi  conofeeva  peccatore,  e che 
non  perdonava  a fe  fteCso.  Imperciocché  non  dobbia- 
mo immaginarci  , com’  ofserva  il  medefimo  Santo  , 
che  quello  Farifeo  perchè  fi  vantava  di  non  else» 
fimile  agli  altri  uomini , e neppure  a quel  Pubblica- 
no, ch’era  prefente,  non  folse  in  effetto  peccatore. 
Egli  ben  poteva  non  aver  commeffi  que’gran  pecca- 
ti , che  condannava  negli  altri  ,*  ma  la  fola  fuperbìa 
.del  fuo  cuorfl  era  un  gran  peccato  avanti  a Dio  ; 
Quod  fi  fine  ullis  peccatit  ejfet , ipf»  fuperbìa  eri- 
insn  erat. 

Veggiamo  dunque  , continua  quello  S.  Vefeovo,' 
i)ue  uomini , che  trattano  in  certa  maniera  la  loro 
caufa  dinanzi  al  Giudice  fupremo  delle  confeienze. 
Uno  loda  fe  llcffo,  rome  giullo  , ed  accula  con  or- 
goglio tutti  gli  altri , come  peccatori;  e l’altro  fi  ri- 
conofee  reo  e confeffa  con  una  profonda  umiltà  la 
fua  miferia  • Afcoltiamo  preftntemente  ciò  , che  il 
Giudice  fupremo  pronuncia  a quello  propofito;  lo  vi 
dichiaro,  dice  CESO’ CRISTO  , che  fu  il  Tubbliea- 
no,  che  ritornò  grufi Ificoto  a cafa  fua  , e non  il  Fa^ 
rifeo  ; oppure  , come  traducono  S.  A gollino  ed  altri 
Antichi  , vi  dichiaro  , che  quello  primo  parti  dal 
Tempio  più  grufi ificato  del  f( condo:  Video  Tublicanum 
fufiificatum  magis  de  Tempio  defeendere  quam  Tbari- 
f^um.  Imperciocché  fumile  confcflìone  del  Pubbli- 
cano gli  fece  meritare  U’cfleie  vcrameme  giullificato 
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aj^li  occhi  di  Dio  ; dove  che  ]a  profunzione  del  Fa- 
rifeo  non  gli  fece  riportare  dal  Tempio,  che  la  fua 
vana  compiacenza  in  una  falfa  giuflizia  , che  com- 
pariva di  qualche  merito  foìamente  agli  occhi  fuoi 
ed  agli  occhi  degli  uomini.  Guardiamoci  dunque  con 
o?,ni  diligenza  dall’ imitate  quella  fuperba  confeflìone 
del  Farifeo  , che  rendeva  grazie  a Dio,  ma  che  dit 
moftrava  colle  fue  parole  , dice  S Agc-ftino  ' , di 
non  deOderar  niente  olire  a ciò  ch’aveva,  riguardan- 
doli come  pieno  di  giullizia  , e come  fe  non  avefle 
hi fogno  di  dire  al  Signore  ; Terdonticì  i neftri  pecca, 
ti . Quella  profotuuofa  abbondanza  d’  un  cuore  gon- 
fio dall’  idea  della  propria  giultiz'a  è infinitamente 
lontana  da  quello  fiato,  di  cui  parla  la  SS.  Vergine, 
allorché  dice  nel  fuo  Cantico  » ; che  Iddìo  riempie 
de' Juoi  beni  quelli ^ che  ne  fono  affamati;  e non  vi 
/ha  cofa  più  tunella  , che  il  trovarci  nel  numero  dì 
que’rrVcb/,  di  cui  elTa  parla  nel  medefimo  luogo,  al- 
lorché aggiunge,  che  rimanda  vuoti  quelli,  chi  fon» 
ricchi.  Imperciocché  quelli  fallì  giufii , che  fi  riguar- 
dano come  pieni  di  ricchezze  e di  virtù,  non  diman- 
dano ciò,  che  già  credono  di  pofledere;  e non  aven. 
do  fame  nè  fete  della  giuflizia  , non  jaranno  mai 
/«ciati  • . 

Tutto  il  rello  di  quello  capitolo  è fiato  fpiegato  in 
S.  Matteo  ed  in  S.  Mmcco  ne’  luoghi  citati  al  aiargi- 
ue  del  facro  Tefio. 


f.  DedI* 
«azione  . 
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capitolo  XIX. 

$.  I.  Ztcfheo» 


1. entrando  in 
VJ  Gerico , paflava 
per  quella  città  . 

2.  Quand’  ecco  uno  , di 
nome  Zaccheo»  »l  quale  era 
Capo  di  Gabellieri,  ed  an- 
che ricco  » 

3.  cercara  di  veder  GE- 
SÙ’ , per  conofcerlo  di  vt- 
fta  i ma  per  cagion  della 
folla  non  poteva  , ‘perchè 
era  picciolo  di  datura. 

4.  Laonde  correndo  innan- 
al  tali  fu  un  albero  Geomo- 
ro per  vederlo  , giacché  egli 
avea  a patsare  per  là. 

5.  GESÙ*  giunto  che  fu 
a quel  li^o,  alaati  gli  oc- 
elli k)  vide  » e gli  diffe.* 
Zaccheo  ,vien  giù  predo  poi- 
ché oggi  fa  duopo  che  io 
alloggi  in  cala  tua. 

6.  Zaccheo  predamente 
venne  giù,  e lo  accolfecon 
allegrezza  - 

7.  Or  tutti  al  ciò  vede- 
re ne  mormoravano , dicen- 
do, che  egli  era  andato  ad 
albergare  da  un  uomui  ma- 
la vita. 

8.  Ma  Zaccheo  prefenta- 


1.  P r ìngreffut  p«- 
r2i  réméuiabat  /a-* 
nth*. 

2,  Et  Bcct  vir  fìomi- 
mine  Ziichifus:  és»  hic 
principi  trai  publicano- 
rutity  (Ì5"  ipfe  divtt'i 

5.  Et  qu^r&bat  vidt- 
te  Jtfumy  quii  effet  : 

Ì3r>  non  ptteratprS  tur- 
bi>y  quìa  fiatar  a pufii^ 
Itis  trat . 

4.  Et  preCcumns  af* 
Ctndìt  in  arbnrtm  jfca- 
morum  ,-ut  vidrret  ettm, 
quia  inde  erat  tranfiiu- 
rau. 

5.  Et  cuin  nienìgaod 
hcuniy  fnfpickns  Jt/us 
vidit  illum  y ìy>  iixtt 
ad  eum:  Zacbag  felii* 
nani  defeende  , quia  hp- 
die  in  domo  tua  opor- 
ttt  mg  mangrt» 

6.  Et  fefi  inani  def- 
cendìt  , ifn  gxctpit  */• 
lum  faudens. 

7.  Et  cum  vìdertnt  om» 

net , murmurabant , di. 
cnKtis , quoti  ad  bornia 
Kum  piccatorem  diver- 
t:jj€t . ■ ^ 

S.  Stani  aatom  Za- 
chsui 
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rhituj  dixìt  ad  Domi-  tofì  difse  al  Signore^  Ècco^ 

Signore , io  dò  la  metà  dei 
miei  beni  ai  poveri  | e fein 
qualche  cofa  ho  defraudato 
alcuno  > ne  reflituifco  il 
quadruplo. 


tium  : Ecce  dimìdium 
bónorum  nieorum  i Do- 
mine , da  paUperibus  t 
iy*  fi  quid  aliquem  de- 
fraudavi y reddo  qua- 
drupliim  * 

9.  ^ìt  Jefus  adeitmi 
Quia  badie  fa/ur  domui 
buie  faBa  efi  i eo  quod 
iy  ipfe  fiJius  fit  Mra* 

hit  4 

10.  yei^it  enim  Fi» 
litts  homi  ni  s qu  ter  ere  ^ 
iy  fahum  j a cere  quod 
perierat» 


. 9.  E GESÙ’  à lui  diffe;  ’ 
òggi  quella  caia  ha  ricevu- 
ta falute  ; giacché  anche 
quelli  è églio  di  Abraamo. 

• 

IO.  Imperocché  il  Figlio  Matt. 
deir  uomo  é vertuto  a cer-  v.  ti. 
care  , ed  a f^Ivare  ciò  che 
tra  perito,  f 


§4  2.  Var abota  dille  dieci  marche» 


II.  H<ec  tllis  audien- 
ììhus  , adjicietjt  , dixit 
parabolam  j eo  quod  ef- 
fet  prope  ferujaUrn  5 
ir  quìa  exifiimarent  ^ 
^uod  confedim  regnum 
Dei  manifeliaretur  4 

0 * 

11.  Dixit  er^oi  Ho- 
mo quidam  nobili  s ab  it 
in  regionem  ìonginquam 
accìpere  j\bi  rugnutn  ^ 

(y  reverti» 

* 1$.  focati t autemde- 
cem  fdfvit  fiuti  ; dedìt 
BÌs  decem  mnas  i iy 


. 1 1.  Mentre  coloro  loudL 
vano- cosi  parlare,  egli  vi 
aggiunfe  anche  una  parabo- 
la , poiché  egli  era  vicino 
a Gerufalemme^  ed  eglino 
ftimavano  y che  incontaaen^ 
te  farebbe  melfo  in  • còm- 
paffa  ii  Regno  di  Dio . 

uomo  nobile  andò  in  iontait  t* 
paefe  per  prendere  pofsefso 
di  un  regno,  e poi  torn&r 
indierro.  • t.  14*  ^ 

tg.  Chiamati  dunque  die* 
ci  fuoi  fervitori  , diede  loro 
dieci  marche  * j e difie  ad 

e®; 


< Lif»  mine  « La  mina  valeva  poco  men  di  dttc’ 
gctitQ  lire  Venete  di  piccioli. 

M m a 
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efli:  Trafficatele  per  fin  che 

10  torno  t 

14.  Ora  i fuoi  concitta- 
dini che  lo  odiavano  gli 
jnandaron  dietro  una  depu- 
tazione per  fargli  intende- 
re , che  non  volevano  che 
coltui  regnalTe  fopra  di  loro. 

15.  Ma  prefo  che  ebbe 

11  poflefso  del  Regno  , ei 
ritornò,  ed  ordinò  che  lòf- 
fero  chiamati  i fervitori  , 
ai  ,<}uali  avea  dato  quei  da- 
naro , per  fapere  , quanto 
cìafcuno  i'avefse  latto  pro- 
fittare nel  traffico. 

16.  Venne  dunque  il  pri- 
mo, e difse;  Signore,  la 
tua  marca  ne  ha  guadagna- 
te dieci. 

17.  £d  ei  gli  difse  : Bene 
o buon  fervo  , perchè  fu 
poco  tu  folli  fedele,  lia  tu 
balio  fu  dicci  città. 

iS.  Venne  il  fecondo  e 
difse;  La  tua- marca  ne  ha 
prodotte  cinque. 

ip.  £d  egli  difse  a que- 
llo : £ tu  fialo  fu  .cinque 
città.  . ; < 

20.  Venne  poi  un  altro, 
e difse;  Signore,  ecco  la  tua 
marca  che  io  ho  tenuta  ri- 
puila  in  un  fazzuolo; 

Imperocché  io  ho  avu- 
to timore  di  le,  che  fei  un 
uomo  afproj  togli. <iò. che 


N G E L O. 

ah  ad  illos  : 
mini,  durn  vento . 

14.  Cives  autem  e)us 
oderant  eum  : éji  mi- 
ferunt  Ufationem  pcji 
iilum , dice n te t : 7^o/u- 
mus  butte  regnare  jupcr 
not . 

1 5.  Et  fa8um  efi  , 

ut  rediret  accepto  re- 
gno : Ì3fì  jujfit  vocari 

fervos,  tjuibus  deditpi- 
cuniam  , ut  feiret , tjuun- 
tum  quifque  negotiatus 
t(Jet . 

16.  yenit  autem  pri- 
mus  dicens  ; Domine  , 
mna  tua  dee  un  mnas 
acqui  fivit . 

17.  Et  alt  illix  Eu- 
g$  Bone  ferve  , quia 
in  modico  fuifti  fidelis , 
eris  poteliatem  haBens 
fuper  decem  civilates  . 

18.  Et  alter  venit 
dicent  : Domine , mna 
tua  fecit  qtiinque  mnas , 

19.  £r  buie  ait  : Et 
tu  elio  fuper  quinqueci- 
vitiUet. 

20.  Et  alter  venti 
dicens  : Domine  , ecce 
mna  tua , quam  babuì 
repolìtam  in  Judario', 

21.  T imiti  enim  te  4 , 
quia  homo  aufterut  et  ; 
toliis  qttod  non  pofuifii, 

...  .K  - .-■>  y ir 
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ihitts  quod  non  fe-  non  hai ^ porto,  e mieti  ciò 
minafti . che  non  hai  feminato  • 

22.  Dich  eì  :ÙBoretuo  il.  Servo  malvagio,- . gli 
U\)uàicoy  fgfvenequamé  difse  //  padfonéy  dalla  prou 
Scìebas  i quod  ego  homo  pria  tua  bocca  io  ti  giudi-  ^ 

(lufìerus  fum  , tollens  co;  tu  fapevi  che  io  fono 
quod  non  pofui , ^ me^  im  uom  afpro  , che  tolgo 
tens  quod  non  f^e minavi:  ciò  che  non  ho  porto  , e 

mieto  ciò  che  non  ho  fe- 
minato: 

. 2^.,  Et  quare  non  de.  23.  E perchè  dunque  non 
dtdi  pecuniam  meamad  derti  il  mio  danaro  ad  un 
menfam,  ut  e^ovenhns  banco,  acciocché  alla  mia 
cum  ufuris  utique  9xe-  venuta  io  Io  ritirailì  ; cogli 
gi[fem  illam?  ìntereflì  ^ 

24.  Et  ajìantìbùs  dU  24.  Difse  poi  agli  artan*^ 
uit  2 sAujerte  ab  ilio  ti:  Togliete  a cortui  la mar- 
mnam  y isn  date  illi  y ca , e datela  a quello  che  ha  - 
qui  decem  mnas  habet  • le  dieci  • 

.25.  Et  dixerunt  et  i 25*  Ma  Signore  ^ gli  rif^ 

Domine  , habet  decem  pofero,  egli  ne  ha  già  dieci  ^ 
mnas  . • ^ 

26.  Dico  autem  vo~  26.  Io  però  vi  dico,  che^ 
bìsy  quia  ornai  babenti  a chiunque  ha,  farà  dato,  • 

dabìtur  y abundabit:  quelli  farà  nell*  abbondan* 
ab  eo  autem  y qui  non  aa  , ma  a chi  non  ha,*  gli 
habet  , quod  habet  verrà  tolto  ancor  quello  che  & ,5, 
auferetur  ab  eo  ^ ha.  f ’ ip. 

2jà't^erumtamen  inU  27^ - Quanto  poi  a quei  Marc.  ^ 
micos  meos  illot  y qui  miei  nemici,  che  non  vo. 
noluerunt  me  regnare  levano  che  io  regnarti  fopra 
fupet  fe  y adduci  te  buCy  loro  conduceteli  quà  , e 

interficite  ante  me  è metteteli  a morte  in  mia  ^ 

prefenza  é * 


5.  Jngreffo  in  Getu[alemme* 
2<.  Et  bit  diaìj  , 


iS.  Ciò  detto  $ CEStf, 
• ' mar. 

hi  m j 


7 


T.  J. 


550  IL  S.  VA 
marciava  ii  primo  , diretto 
verlb  Gerufalerame. 

25).  £ giunto  prefso  3 Bet* 
**'£agc  ed  a Bctania  verfo  il 
jviarc.ii.  nionte  che  chiamali  deli* 
V.  j.  ’ Olivete,  fpedì  due  fuoi  di« 
fcepoli , 

jo.  dicendo  : Andate  in 
coJefto  calvello  che  è qui 
di  rimpetto , ed  entrando 
in  efso  troverete  un  afmeU 
lo  legato  , fopra  il  quale 
non  è giammai  montato  al- 
cun uomo;  slegatelo,  e con- 
ducetelo a me . 

ji.  E fe  alcun  vi  diman- 
da , perché  voi  lo  slegate , 
nfpondercte  cosi  : perchè 

efso  fa  hllbgno  pei  Signore. 

fi.  I melTi  dunque  anda- 
rono , c trovarono  l’afinel- 
lo  là  fermo , com'egli  ave» 
va  lor  detto . 

;j.  Mentre  eflì  slegava: 
no  queiralineilo  i l'uoi  pa- 
droni difsero  loro;  Che  sl^- 
. gate  voi  queir  ofindlor 


N G E L O 
prtecedibat  afeeniens Jg- 

foj^olymam . 

29.  £f  faHum  efl  , 
cum  approptnquaffet  ad 
Bit -f bay  , (3^  Betba- 
Kiatn  ad  •nnntem , 4fuì 
tmeatur  Oìiviti  , mt\g 
duet  dijcipulos  fuos  , 

30.  dìcens:  Ite  in 

Cfliellum  y quoà  cantra 
efl  : in  (juod  intraiuatet 
inveniet  I puUum  afinre 
alhgatum  , fai  nema  un- 
quivn  heminum  fedit  : 
jo.'x’ite  iiium,  (3»  ad- 
ducile, 

5 1.  Et  fi  quii  VOI  in- 
tirragaverit  : Qjiarg  jol» 
vifis  ? jic  dicitis  ei  : 
Quia  Dominut  operata 
ejtts  dejtdirat . 

$2.  ^bierunt  autem 
qui  mijft  trant  , {9»  in- 
vtnerunt , fteut  dixit  il- 
lu  § fiantent  pulìu/»  , 

Solventibus  au- 
tetn  iUit  pullum  y dixe- 
runt  domini  e)at  ad  il- 
Ut\  Quid  {elvttis  pul- 
lum? 


3q.  Ed  elfi  rifpofer 0 ; Per. 
che  fa  bifogno  pd  Signore. 

Joan.'i».  35  Cosi  lo  condofsei»  a 
ir*  M*k.  GESÙ' e gettate  full’afiiiel- 
lo  le  loro  vefti  vi  feceio 
montar  GESÙ*. 

£ mentre  ei  marcia. 


• 5.}.  sAtilli  dìuirum: 
Quia  Dominus  tum  ttt- 
cejìarium  habet , 

35.  Et  duxirunt  il- 
liiin  ad  Jefutn . Et  ja- 
Hantet  ■veliiinenta  fua 
jup'a  pullu'p  y impofue- 
r^ijit  Jejuin. 

36.  Eunte  autem  il- 

io , 
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là  t fubfltrntbaH:  v$jiK  va  , quella  gente  ftendeva 

mtnta  Jua  in  via.  le  ^le  vefti  per  la  ftrada. 

jj.  Et  eumappropÌH-  J7.  E quando  fudappref- 
ifuar$t  )am  ad  dtfeen.  fo  alla  difeefa  del  monte 
jfum  m»»tis  Olivati  , deH’Oliveto,  tutti  i difee- 
exptrunt  omnes  turbài  poli  che  colà  erano  a trup. 
difeipu/trum  gaudaittti  pe,-  fi  mifero  lieti  a laudar  ' 
laudari  Deumvoci  ma^  Dio  ad  alta  voce  > per  tue. 
gna  fttper  omnibut  , te  le  pofsenti  operazioni  che 
auas  vidiutat t virtuti-  avevan  vedute.  > 

bus  ■ 

38.  Diceittif  : BtHt-  jS.  E dicevano;  Benedet* 
dì8ut  , sfuì  vtnit  reti  to  il  vegnente.  Re  nel  no-  • 
in  ntmint  DomÌMÌ , pax  me  del  Signore  , pace  iti 
in  càtlo , ^ gliria  in  cielo , e gloria  negli  altiflì- 
txcelfis.  mi  luoghi. 

}!).  Et  quidam  Tha-  jy  Allora  alcuni  dei  Fa- 
riftiorum  de  turbis  di-  rifei,  che  erano  tra  quella 
xeruHt  ad  illum:  Magi-  gente  difseroa  C£$I7’:  Mae> 
fltr , increpa  difcipules  ftro  , fgrrda  quelli  tuoi  di- 
tues.  fcepoli. 

40.  Quìbus  ipfe  ait\  /^o.  Ed  ei  difse  loro:  Io 
Dico  vobis,  quia  fi  hi  vi  dico  che  f?  quelli  tace- 
tacuirint  , lapider  da-  ranno,  i (affi  fiejfi  fclame- 
raabunt.  ranno  « 

f.4.  G.  C.  piatne  la  rovina  di  Cerajalemme . Dìf. 
caccia  i venditori  dal  tempio. 

•41.  £/  ut  appfopìn-  4».t*  Quando  fu  vicino^' 
quavit,  videns  civita-  a Gerufalemme  , j,*  Pen^ 

tem  fievit  fttper  illam , quella  città  , ptanfe  fovra  ** 
dicensi  elisa,  e difse  ; 

42.  Quia  fi  ctgnovif-  41.  Ah.'  fe  tu  pure,  al- 
fet  ir  tu,  (3^  quidem  meno  in  quella  giornata  , 
in  hac  die  tua,  quei  ad  che  è per  te,  riconofcclli  le 
pacemtibil  'djincautetn  cofe  attinenti  alla  tua  pace! 
abfcondita  funt  ab  ocu-  Ma  elleno  fono  ora  afeofe 
lìì  tuie.  alla  tua  villa. 

M m 4 4|t 
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Imperocché  ti  verraji 
le  giornate  ^ in  cui  i tuoi 
nemici  alzeraii  parata  ir- 
toriio  a te  , ti  bloccheran-* 
no  , e ti  ftringeranno  per 
ogni  parte;  . 

44«  E getteranno  à*  ter- 
V-  2.  ra  te»  e i tuoi  figli  che  fof 
Marc.ij.  no  entro  .a  te,  e non  la- 
7*  **  fcieranno  in  te  pietra  fopra 
Infr.  poiché  non  hai  ri- 

Xu.r  . conofciuto  il,  tempo  della 
V.  t».  vinta  che^a  te,  è fatta.. 
Marc.ii.  45*  Indi  entrato  neliem- 
w.  15*  pio,  fi  mife  a cacciar  fuo- 
ri coloro  che  vendevano  e 
compravano  in  efso; 

Ifai.  5tf.  dicendo  loro;  Egli  è 

J*  Ccritto.  La  mia  cafa  é cafa 
jw.  7.V.  orazione  ; ma  voi  l’ave- 
te fatta  fpelonca  da  ladro- 
ni » 

47,  Ed  era  .ogni  giorno 
ad  infegnare  nel  Tempio  f . 
Intanto  i Capi  dei  Sacer. 
doti , e gli  bcribi , ed  i Capi 
del  popolo  cercavano  di  fai  io 
perire  ; 

4S.  ma  non  trovavano 
che  poter  fare  controdi  lui  ; 
poiché  tutto  il  popolo  afcol- 
tandolo  pendeva  dalla  fua 
bocca* 


N G E L OT 

41»  veti/ettidJeJ 
tn  te  : isr*  cireumdabunt 
te  inimici  tui  vallo  , 
^iircumdabunt  Ì3a 
coangujìabunt  ti  undi* 
que  : 

44J  Et  ad  tgrramprOz 
fierni  ft  te.  j iyt  filtos 
tuos  ^ qui  in  ti  funt  , 
relinquent  in  te 
lapìdem  fupcr  lapidem^ 
eo  quod  non,  cognoverìs 
tempui  vijitationis  tu^e^ 

45.  Et  ingrejfus  in 
templum  coepit  ejicere. 
'vendentes  in  illo^  & 
emintes , 

46.  dicens  illis  : Seri- 
ptum  efl  : Quia  domtis 
mea  domus  oratìcnìs  efl* 
Vos  autem  fecijiis  ìllam 
fpeluKcam  latronum . 

47.  Et  erat  docenr 
quoti  dii  in  templi  * Trin^> 
cipes  autem  facerdetum, 
(3^  Scrib^e  ^ Trinci* 
pes  plibis  quaribant  il* 
lum  perdere  i 

48.  et  non  invenii* 
hant  quid  jacerent  il- 
li, Omnìs  inim  popului 
fufpenfus  irat  audhm 
illum . 


SEN- 
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SENSO  LITTER.ALE 
, E SPIR.ITUALE. 

if.t.  fino  al  11^.5.  USD' entrato  in  Gerico,  paf- 

I T fava  per  quella  città  ; 
qttand'  ecco  uno  per  nome 
Zaccheo,  capo  del  Tubblicani,  ed  anche  ricco,  cerca* 
va  di  vedere  CESV  per  conojcerlo  , e non  noteva  a 
motiva  della  folla,  ec.  S.  Pietro  dire  di  GtSU* CRI- 
STO • ; che  paffava  facendo  bene  a tutti  in  ogrtì 
luogo,  e liberando  gli  opprejji  dal  diavolo  . Egli  en^ 
tra  preferì  temente  in  Gerico  , e cammina  per  quella 
città,  per  andare  in  cerca  , come  un  medico  pieno 
di  carità , degl'  infermi , eh’  avevano  bifogno  del  fuo 
foccorfo.  Imperciocché  tutta  la  terra  era  , per  cosi 
dire,  un  ofpitale  pieno  d’infermi  ; e d’  infermi  che 
non  fentivano  il  loro  male,  né  penfavano  a cercarvi 
rimedio.  Per  lo  che  era  neceflario,  che  quello  medi- 
co celefte  pafTeggiafse  e paffaffe  foventi  volte  in  mez« 
zo  a quello  grand'  ofpitale  , per  efercitare  la  fua  ca- 
rità verio  di  qvelli,  che  neppur  la  dimandavano.  Sic- 
come egli  aveva  principalmente  in  villa  di  confon- 
dere la  fapienta  e la  giullizia  piena  d’  ipocnfia  dei 
Farifei,  cosi  faceva  vedere  la  fua  mifericordia , prin- 
cipalmente verfo  i gran  peccatori  , e verfo  coloro  , 
da  cui  i Farifei  fi  tenevano  maggiornente  lontani. 
Si  trovava  dunque  in  Gerico  un  uomo  affai  ricco, 
chiamato  Zaccheo,  ma  che  fi  era  in  parte  arricchito 
colle  fue  ingiullizie,  perché  era  Pubblicano,  ed  anche 
capo  dei  Tubblicani',  cioè  era  come  1’  efattore  gene- 
rale delle  gabelle , che  1'  Imperatore  imponeva  fopra 
i Giudei , e quelle  forti  d’  Oificiali,  eh'  erano,  com’ 
abbiamo  altrove  oflervato,  l'oggetto  deiravverfione 
di  tutti  i popoli  , commettevano  molte  ingiullize 

c mol- 
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e molte  violenze  nel  loro  impiego  , che  poteva  per 
altro  da  fe  fleflb  clTere  innocente  . Zaccheo  aveva 
udito  a parlare  di  GESÙ*  GUSTO  , poiché  la  gran 
fama  del  Salvatore  era  allora  fpaifa  per  tutto;  c Ag- 
girava molto  dì  vedgrh  , 'per  conofcerlo  dì  vifta  • 
Ma  ficcome  era  di  ftatura  affai  piec’oioì  la  fella  del 
pepale y che  circondava  fempre  il  Salvatore,  a moti- 
vo dei  gran  miracoli  ch’egli  faceva,  lo  impediva  dal 
potrrfi  accollare  a lui  • da  poterlo  vedere  . Perciò, 
per  arivare  a vederlo  almeno  da  un  luogo  elevato, 
eerfe  avanti  e montò  Jepra  un  fteemere  , eh’  era  fulla 
ftrada  per  cui  doveva  paflaro  il  figliuolo  di.  Dio . 
òaeft’ albero,  eh’  è diverfo  da  quello,  che  conofeia- 
mo  fotto  quello  nome,  e così  chiamato,  fecondo  gli 
antichi , perchè  tiene  della  iicaja  e del  moro;  ed  era, 
com’  offerva  S.  Agollino  • , cosi  raro  nell’  Af&ka, 
dov’  egli  dimorava  , com*  era  comune  nella  Giudea . 

Fin  qui,  a giudicar  delle  cofe  umanamente,  non 
fi  vede  niente , che  non  lìa  naturale  nella  condotta 
che  tiene  Zaccheo  ; e fembra  anche  che  la  fola  cu. 
riofità  avelTe  parte  in  ciò  che  egli  faceva  . Ma  nei 
configli  eterni  di  Dio  quello  fuo  modo  d’operare  era 
concertato;  e quello  capo  dei  Pubblicani  non  penfan. 
do  che  a vedere  il  volto  di  GESÙ’,  era  guardato  da 
lui  , come  dice  S.  Agollino  , cogli  occhi  della  fua 
adorabile  mifericordia  .*  'Hjji  vifus  effet,  nonvideret» 
£>uet  enim  pradejiinavii , illes  (y*  veeavit . 

Tir.  5.  6.7.  GESU’j;»Wo  ebe  fu  a quel  luogo  y ahò 
gli  cechi,  ed  avendolo  vedute,  gli  dijfg , Zaccheo  vien 
giù  prefto,  poiché  oggi  fa  duopo  che  io  alloggi  iu  cafet 
tua  , ec.  ebeft’  occhiata  di  GESÙ’  CRISTO  forma 
tutta  la  felicità  di  Zaccheo.  Egli  lo  guarda  fu  quell* 
albero  , «dice  S.  Agollino  *■  , come  guardò  Natanaei 
• , allorché  era  fotto  la  ficaia,  prima  che  Filippo  la 
avefle  chiamato^;  cioè  , fecondo  il  lenlò  fpirìtuaie, 
allorché  era  conte  ai  coperto  fotto  1’  ombra  del  pec« 

I car  . 

* De  verb.  ^pofiel,  ferm.  S.  c.  3.  * Uid.  c,  4. 

* Joau.  I.  48. 
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cato,  fie:urato  dalla  fìca)a,  le  cui  foglie  avevano  fer« 
rito  ad  Adamo  e ad  Èva  per  coprirli  dopo  aver  offe- 
fo  Iddio  colla  loro  difubbidtenKa  ' . Nel  mentre  che 
G£^U■  CKIìTO  ([nardò  Zaccheo  , gli  fece  feniire 
quelle  confolanti  parole:  Zaccheo  vieti  qui  ftrejio,  per~ 
che  è mceffario  , ch’odi  mi  fermi  in  cafa  tua  i cio^, 
neffun  timore,  e neflun  umano  riguardo  t’  impcdiCca 
dal  ricevermi  prontamente  in  cafa  tua;  poiché  io  ho 
fccito  appunto  la  tua  cafa  per  albergarvi  tra  tante 
altre  che  fono  nella  città.  Affrettati,  perchè  fono  io 
che  tei  comando;  e quando  io  parlo,  tu  non  hai  a 
riguardare  nè  la  tua  propria  indegnità , nè  le  dicerie 
dei  fanfei  , il  cui  orgoglio  non  può  foffrire  , eh’  io 
mi  ritiri  apprelfo  i peccatori  , come  tu  fei  . Zaccheo 
aveva  creduto,  dice  S.  Agoftino,  che  farebbe  per  lui 
una  gran  felicità  il  poter  folamente  vedere  GESÙ' 
CRISTO  quando  paflava  ; e mediante  una  grazia  , 
che  non  avrebbe  ofato  mai  di  fperare,  merita  tutto 
ad  un  tratto  che  il  Figliuolo  di  Dio  venga  ad  allog> 
giare  in  cafa  fua.  La  fede  aveva  già  trovato  ingref- 
fo  nel  fuo  cuore  ; e quefta  fede , facendolo  operare 
per  mezzo  della  carità,  gli  fà  accogliere  in  cafa  fua 
quello,  che  fì  aveva  già  ferita  una  dimora  neirinti» 
nio  del  fuo  cuore,  imperciocché  egli  non  aveva  ve- 
duto GESÙ’ CRIPTO,  fe  non  perchè  GESÙ’  CRI- 
STO erafì  degnato  prima  di  guardarlo  ; ed  in  tanto 
incominciò  ad  amarlo,  in  quanto  che  fu  prima  ama- 
to da  lui  ; Vt  videremui  , vifi  Jumus  : Ut  diligere- 
mut , dtUBi  fumus  *•  . Laonde  quantunque  il  Salva- 
tore non  aveffe  già  udita  la  voce  di  Zaccheo  , che 
io  invitane  a venire  in  cafa  fua,  vedeva  però  in  lui 
fin  d' allora  quella  fama  difpofìzione > ch'egli  metlefì* 
mo  vi  aveva  formata.  , 

Zaccheo  difeeade  dunque  frettolofo  , ed  accoglie 
GE^U’con  un  gran  crafporto  di  giubilo  , nel  mentre 
che  i Giudei  mormoravano  , perchè  GE5U’  aveva 
ficelto  in  tutta  la  città  per  fuo  alloggio  la  cafa  d’un 

pub- 

* .Ainlirof.  in  bum'.. /oc. 


* Cen.  j.  7. 
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pubblico  peccatore  ed  anci.e,  giuda  il  feiuimènto  dt 
molti  Padri  ' , d’un  pagano.  Kia  quella  nioltiiadine 
di  perfone , che  lì  riguardavano  come  fagge  e come 
giuite  , erano  pure  infenfatey  dice  S.  Àgoftino  *■  , 
allorché  ardivano  di  riprendere  il  Figliuolo  di  Dioy 
perchè  era  entrato  in  cafa  d’  un  peccatore  j pcid.è 
non  venivano  a far  altro,  che  a bialimare  il  medico 
d’e/Tere  entrato  in  cafa  d’  un  infermo  . Hoc  $rat  re- 
prebendere , quod  in  domum  arroti  ìntravit  medicus . 

•jlr. S.p.  »o.  Intanto  Zaccheo,  prefentando/t  al  Signo- 
re , gli  difje  : Signore , io  dò  ai  poveri  la  meta  de* 
miei  beni',  e fe  In  in  gualche  co/a  defraudato  alcuno 
gli  rejiituifco  il  quadruplo  , ec.  Si  vede  ad  evidenza 
da  un  tal  linguaggio,  dice  S.,Agollino,  che  Zaccheo 
aveva  ricevuto  GESÙ’  CRISTO  non  folamente  in 
cafa  fua  , ma  anche  nel  fuo  cuore;  poiché  era  GESÙ' 
CRISTO  medelìnao  che  parlava  in  lui  , oppure  che 
lo  faceva  parlare  in  (ìfTatta  giiifa.*  Chrijiut  in  Zachàso 
erat , de  ilio  fibi  dicebat  » quod  en  ore  ejus  au- 
diebat,  ' 

Che  improvifo  cambiamento  fi  è mai  fatto  nell’ 
anima  di  quello  peccatore  , fubito  che  GESÙ’  CRI- 
STO, lo  ha  riguardato  con  una  favorevole  occhiata^ 
e fubito , entrato  in  cafa  fua  .'  Egli  fi  prefenta  a 
GESÙ  CRISTO,  come  al  fuo  medico,  e gli  efpone 
i rimedi,  che  egli  medelìnao,  gli  aveva  ifpirati,  dì 
cui  voleva  fervirfi  per  guarire  l'anima  fua,  e per  ri- 
parare le  lue  ingiultizie.  Fa  alla  prefenza  del  Salva, 
tore,  ed  alla  prefenza  di  tutti  quelli  , eh*  erano  là 
prefenti  una  pubblica  dichiarazione  delnaodo,  con  cut 
credeva  di  dover  foddisùre  alla  fua  confcienza  e 
GE>U’  CRISTO,  che  già  riempiva  il  cuore  dì  que- 
llo Pubblicano  , gli  mette  in  bocca  quell’  eccellenti 
parole,  acciocché  tutti  coloro,  che  mormoravano  per- 
ché egli  albergava  in  cafa  d’  un  peccatore  , fodero 

con- 

' Tertull.  ttdverf,  Marcion.  lìb.  ^.Cé  ^7.  Cyprìan^ 
tpifi,  63.  pag.  116.  edit.  Rìga/t.  ,Ambr.  Vf/ic,  lib.  i* 
<■*  30.  *•  De  vtrb.  -dpo/l.  ferm.  8.  c.  4.  5. 
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convinti,  ch’era  andato  ad  albergarvi  per  farne  un 
penitente  ; come  non  era  venuto  al  mondo  , per 
mezzo  della  fua  Incarnazione  , che  per  guarire  gl’ 
infermi , e per  falvare  i peccatori  chiamandoli  a pe- 
nitenza . Perciò  quella  dichiarazione  di  Zaccheo , 
quantunque  fimiie  in  apparenza  al  rendimento  di  gra- 
zie del  Farileo,  era  nondimeno  cosi  diverfa,  quanto 
lo  fpirito  di  Dio  , che  faceva  parlare  il  primo  , era 
diverfo  dallo  fpirito  d'orgoglio,  ch’animava  il  fecon» 
do.  Siccome  quello  Pubblicano  dichiara  a Gesù  Gri- 
llo, eh’  era  rifoluto  di  dare  la  metà  de’ fuoi  beni  ai 
poveri;  così  è necelTario  dedurne,  ch’egli  riguardava 
quella  metà  dei  fuoi  beni,  come  legittimamente  ac- 
quillata  ; poiché  non  avrebbe  mai  potuto  difpeiifare 
ai  poveri  ciò,  che  per  giullizia  avelie  appartenuto  al 
fuo  prollima  ; non  avendo  la  carità  alcun  diritto, 
fecondo  S-  Ambrogio  * , d’efler  liberale  dei  beni  de- 
gli altri , e dimandando  Iddio  agli  uomini  |doni  delle 
loro  proprie  follanzs,  non  delle  fpoglie  dei  loro  fra- 
telli. T^on  fpelia,J$d  dona  qu,«runtur.  Ed  allorché 
aggiunge  : che  Je  mai  in  qua/ebe  cofa  tivcjje  defrau- 
dato akurto  , gli  renderebbe  il  quadruplo  , fa  vedere 
l’ardor  della  lua  fede  e del  fuo  amore.  Io  mi  rifer- 
To  ^ , diceva  egli  a CH'ALI’  CRISTO,  l’altra  metà 
'de’ mici  beni,  non  tanto  per  me,  quanto  per  poter 
abbondantemente  foddisfarc  a quelli,  che  follerò  Itati 
da  me  in  qualche  maniera  danneggiati;  ideo  mibidi- 
midium  teneo,  non  quod  babeam  ^ Jed  unde  reddant» 
Ecco,  efclama  un  gran  Santo,  quel  ch’é  ricevere  ve- 
ramente GESÙ’  CRISTO  ili  cafa  fua  ; è riceverlo 
rfell’  intimo  del  proprio  cuore  : rere  ecce  quod  eft  fu- 
feipere  Jefum , in  cor  fufeipere. 

..  I popoli  difprezzavano  Zaccheo  ,•  dice  S.  Agolli- 
no  ',  riguardandolo  come  peccatore,  anche  allora  eh* 
era  già  giullificato  ; ma  il  Figliuolo  di  Dio  rifponde 
prefentemente  a que.^a  truppa  d’infenfati  e di  dileg- 
giatori: Che  la  cajd  , dov’egli  era  entrato  , aveva 

' InbuKclìc,  * ^ùgdeveri.yipojl.fern^.c.^. 

> Ibid.  c. 
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trìcevitto  tu  quel  giurnu  la  falutSi  lo  fono  entratò  i 

Juedo  fine»  diceva  il  Salvatore  , in  cafa  di  qneflo 
ubblicano,  per  recarvi  la  fatale  j poiché  anch'  egli 
i un  fìgiiuolu  d'Àbramo.  Ed  egli  era  tale  , ita  che 
iclTe  Giudeo,  poiché  imitava  allora  le  fante  opere  di 
quel  Patriarca , come  parla  GESÙ*  CRlbl  O ' ; fia 
che  fpfle  Gentile,  perchè  Jddie  era  onntpcnnte  ^ fe« 
condo  S.  Matteo  't  per  Jufchare  dalla  fieffe  pUtré 
fgHuali  ad  sbramo , il  quale  ha  meritato  a motivo 
della  fua  gran  fede,  d'cflere  riguardato  come  il  pa- 
dre di  tutti  I fedeli.  Ma  è opinione  di  dottifTimi  In- 
terpreti ' , che  Zgccheo  non  folTe  Gentile  , tanto 
perchè  il  fuo  fteifd  noma  era  puramente  ebreo,  quan- 
to perchè  quelli  , che  mormoravano  contro  GENU' 
CRISTO,  non  l'accufavano  d'efler  andato  ad  alber- 
gare in  cafa  di  un  infedele  « ma  in  cafa  di  un  pecca, 
tore  ; cioè  in  Cafa  di  un  Giudeo,  com’erano  eHij  eh* 
era  (blamente  di  cattiva  vita  ; quantunque  per  altro 
fia  vero,  che  quello  lldfo  nome  di  peccatore  potè» 
va  heninimo  indirare  anche  un  Gentile  nei  linguag* 
gìo  degli  Ebrei,  che  riguardavano  tutti  gli  altri  po- 
poli come  fepolti  nel  peccato; 

S.  Agoflino  j fpiegando  fpirìtual mente  quel  eh’  è 
{acceduto  nella  converlìone  di  Zaccheo,  dice  *:  Che 
la  moltitudine  dei  fuperbi  è foventì  voice  d’  oftacolo 
ai  pitcieli  per  vedere  GESÙ’  CRISTO , allorché  eflì 
ne  hanno  defidetio , Imperciocché  qued' uomini  orgo« 
gliofi  motteggiano  quelli  che  vogliono  camminare  per 
la  Ilrada  deir  umiltà  i quelli  che  rimettono  in  Dio  la 
cura  dei  loro  intcrefH  , e quelli  che  non  cercano  di 
vendicarti  dei  toro  nemici;  e dicooo  ad  eflì;  voific- 
te  abbandonati  e fensa  difrfa  , e perciò  non  potete 
vendicarvi . Si  mettono , per  dir  coti  , dinanzi  a lo- 
to, per  impedirò  che  no»  veggano  GESU’CRISTO, 
allorché  vantandoti  alla  loro  prefenza  d’  aver  potuto 
veodicarfi  di  un'ingiuria,  ch’avevano  ricevuta,  fan- 

no 

‘ lettn^  S.  ‘ Cap.  5.  v.  9.  ’ Crotiui 

^ EfilHJ  in  buno  iec,  ♦ Vf  fupra  sttp,  J, 
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hó  quanto  roai  potTono  dal  loro  canto,  perché  eglinp 
non  gettino  gli  occhi  fa  quello,  che  confitto  in  Cro- 
ce diceva  a fuo  Padre  ' : Tadrt  , pirdoua  4d  , 
perché  non  jaono  quel  che  fanno*  Ma  Zaccheo  , che 
figurava  nella  fua  perfona  tutti  i piccioli  e tutti  gli 
umili,  non  fi  ferma  a quella  truppa  d'iofcnfati,  che 
non  hanno  in  cuore  che  t‘ orgoglio  e la  vendetta  , e 
tuui  gli  altri  peccati;  ma  s'innalaa  (opra  di  loro,  e 
monta  fopra  u»  ficomoro  i cioè  full' albero  della  Croce, 
che  fembra  una  follia  alle  nazioni, ma  eh* è una  for- 
gentc  di  fapienaa  e di  luce  agli  umili.  £ difprezzaa- 
do  colà  i vani  infoiti  dei  faggi  dei  fecoio  , contenv 
pia  la  fapienza  affatto  divina  di  quello  , che  gl'  infe* 
gna  a difetndore  e ad  umiliarfi  fempre  più  , per  ef- 
fer  degno  di  rìcoverlo  in  cafa  fua , cioè  nel  fuo  cuo- 
re, e per  meritare  d’aver  parte  a quella  [aiuto  , eh* 
egli  era  venuto  a recare  agli  uomini* 

if.  II.  fino  al  if,  15.  Mentro  coloro  lo  udivano 
parlato  cosi,  aggiur.fg  anche  quefia  parabola  , perchè 
era  vicino  a Cerufalemme , ed  eglino  fiimavano  che  il 
tigno  di  Dio  foffa  projfimo  a manifefiarfi  , Dtjfe  dun- 
que : Vn  uomo  nobile  andò  in  paefe  lontano  , ec.  £’ 
detto  nel  capitolo  precedente  *,  che  gli  Apofioli  non 
comprendevano  niente  di  tutto  ciò,  che  GESU  CRI- 
STO  diceva  riguardo  alla  fua  Palfione  ed  alla  fua 
Riforrcaione.  Erano  dunque  ancora  come  uomini  m». 
teriali  e carnali,  che  non  entravano  nell' intelligen- 
za fpirituale  di  quelli  grandi  millerii  . Lo  udivanp 
intanto  a parlare  qualche  volta  * del  fuo  regno  e dd 
fuo  dominio  ; lo  che  diede  anche  motivo  a due  fra- 
telli > Giacomo  e Giovanni  , di  chiedei^Ii  * di  federp 
uno  alla  fua  deftra  c l’altro  alla  fua  unifixa  in  quo- 
fio  fuo  regno  ; e ficcome  andavano  allora  attualmen. 
te  ra  Getuialemme  , dove , per  dichtacazioxie  fatta 
dallo  fteffo  Figliuole  di  Dio,  egli  doveva  riforgete 
tre  giorni-  dopo  la  fua  morte  ; e ficcome  aveva  ad 

elfi 

* ine*  fq.  * ver/,  > Mattk  16. 

18.  ■*  Jbid.  ao.  ai.' 
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effj  anche  parlato  della  falute  , ch’egli  era  venuto  a 
recare  alla  vera  poderità  d'Àbramo;  i' immaginarono , 
dice  il  S.  Evangelifta,  che  tl  regno  di  Dio  foffe  vici- 
no a manifeflarfiy  cioè  che  Iddio  , giuda  le  fue  anti- 
che promcfìe , andade  a dabilire  in  mezzo  alla  Giu- 
dea , e nella  città  di  Gerufalemme , un  regno  glo- 
cxiofo,  che  renderebbe  i Giudei  fuperiori  a tutte  le 
nazioni  infedeli,  che  gii  avevano  fino  allora  tenuti 
fotto  il  loro  giogo.  Quedo  fentimento affatto  terreno 
era  impredb  così  fortemente  nel  loro  cuore , che  an- 
che dopo  la  Rifurrezione  del  Figliuolo  di  Dio,  e po- 
co prima  della  fua  Afcenfìone,  gli  dimandarono  • ; 
Se  riftabilirebbe  in  quel  tempo  il  regno  d'ijraello  , 
riguardando  Tempre  quedo  regno,  come  un  regno 
temporale,  finché  non  impararono  dallo  Spirito  Sar- 
to , che  difcefe  fopra  di  loro  nel  giorno  della  Pente- 
code  , ad  innalzare  i loro  fpiriti  al  cielo , ed  a com- 
prendere la  verità  di  ciò,  che  il  divino  loro  Maedro 
aveva  dichiarato  * : Che  il  fuo  regno  non  era  di 
quello  mondo. 

Il  Salvatore,  per  difingannare  i fuol  difcepoli  di 
qued’idea  d’un  regno  temporale  e vicino  a compa- 
rire , propone  ad  efiì  la  parabola , d' un  uomo  nobile , 
che,  effendo  fui  punto  d'andare  in  un  paefe  lonta~ 
noy  per  prendervi  f offeffo  d' un  regno  y $ per  farne 
dopo  ritorno,  chiamò  dieci  fuot  Jervi,  e diede  ad 
ognuno  di  loro  una  marca,  o fa  una  mina  che  vale- 
va air  incirca  dugento  lire  Venete  di  piccioli 
» , con  o'dine  che  la  metteflero  a profitto  fino  al  fue 
ritorno.  E’ manifedo,  e tutti  convengono  gl’inter- 
preti, che  qued’ ttowfl  ci  figura  GESÙ’  CRISTO;  egli 
è veramente  nobile  , poiché  é , fecondo  la  fua  divina 
natura,  Figliuolo  di  Dio,  ed  uno  dei  difcendenti  del 
Re  Davidde  fecondo  la  carne.  Egli  è andato  in  uh 
paef‘  lontano , allorché  è afcefo  al  cielo;  e vi  è an- 
dato per  prendervi  pofftffo  d un  regno  , poiché  é det- 
to 

• ,A8  I.  6.  ‘ ]oan.  iS.  36.  > Bob»  de  Vìtrè 
\dppend.  ad  Chron,  facr,  pag.  84. 
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to  netta  Scrittura  ' : Che  il  Dio  della  gloria  ^ Tadrg 
del  Signor  J^pliro  GESÙ 'CRIPTO,  avendolo  rifufci- 
tt  da  morte  t lo  ha  fatto  fedi  e alla  fua  delira  nel 

cielo,  [opra  tutti  i V>incipati  e le  podeftà  ha 

polle  tutte  le  cofe  fotto  a' fuoi  piedi,  e lo  ha  fl abilito 
capo  di  tutta  la  Chiefa . Tal  è il  regno  incorruttibi- 
le , deferitto  nelle  profezie  di  Daniele  *■  , di  cui  GE- 
SÙ’CRISTO  è andato  a prender  pofTefTo  ne’cieli  ; 
è quell’ c un  paefe  fenza  dubbio  ellremamente  lonta- 
no dai  nollri  fguardi.  Ora  egli  è andato  in  quel  pae- 
fe lontano  per  ritornarvi , ma  non  ne  ritornerà  che 
dopo  molto  tempo  cioè  alla  fine  del  mondo;  lo  che 
forfè  coniribuifce  a rendere  quello  viaggio  d’  una 
lunghezza  così  grande. 

I dieci  fervi , ch’egli  chiamò  prima  di  partire,  c’ 
indicano  e gli  Apolloii  e tutti  gli  altri  niinillri  della 
nuov'a  legge  , ch’egli,  lafaando  la  terra  per  faiire 
al  ciclo,  ha  rendati  depolitarii  de’ fuoi  tefori  e dei 
doni  del  fuo  Spirito  , acciocché  li  mettejfero  a proft~ 
to  , mediante  un  fanto  commercio  di  cari  a , a van- 
taggio del  loro  padrone,  fpargendo  per  tutta  la  ter- 
ra colla  prediCrt2ione  della  parola  e coll'efercizio  del- 
le opere  Apofloliche,  ciò  ch’eglino  non  avevano  tn 
cevuto  per  fe  foli,  ma  per  tutti  i popoli.  I juoì  cit- 
tadini , che  l' odiavano . e che  gli  mandarono  incontro 
deputati  a dichiarargli  , che  non  volevano , che  uit 
uomo,  per  cui  affermavano  d’avere  un  gran  difprea- 
zo,  regnale  (opra  di  loro,  fono  immagine  mamfelU 
de’ Giudei,  e principalmente  dei  Farifei,  dei  Sacerdcv 
ti,  e dei  Dottori  della  legge,  ch’avevano  concepu- 
ta  una  gelofia  ed  un  odio  oftinato  contro  la  perfoa* 
di  GESÙ' CRT  TO,  perchè  egli  feopriva  la  loro  ijx>- 
crilia  ed  umiliava  con  tanta  forza  il  loro  orgoglio. 
Egli  era  venuto  nel  fuo,  dice  S.  G ovvimi  » , ed  ì 
fuoi  non  lo  hanno  voluto  ricevere,  non  folo  nel 
Hjcntre  ch’egli  viveva  ;in  mezzo  agli  uomini,  ma 

nep-.i 

* Ephef.  i.  ij.  ‘ Dat.ìd,  7.  i}. 

* Cap.  i.  II. 
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ncppm  liopo  la  fua  morte  , e dopo  la  f„a  Afcenfic- 

ne  al  cielo  * ; non  nella  fua  propria  prrfona  , ma 

in  quella  degli  Apofioli,  a cui  anche  pioibirono,  do- 
po averli  fatti  maltrattare  * : Che  non  parlrffiro  pià 

in  avvenire  y in  qualunque  maniera  cbt  (offe  , in 
'ì^ome  di  CìESU'. 

25.  fino  al  i/.  37.  Vrefo  che  ebbe  il  pcffefjo  del 
regno  i ei  ritornò  eei  ordinò  cbt  Jichiamjffero  i fervi, 
a cui  aveva  dato  quel  dinaro,  per  fapere  che  guadai 
gno  cìafcun  di  loro  ne  aveva  fatto,  ec.  Siccome  que- 
lla parabola  ha  un  grandiflìmo  rapporto  a quella  dei 
talenti,  di  cui  abbiamo  parlato  inS.  Matted  » , quan- 
tunque per  altro  fia  diverfa;  cosi  poflìamo  dire  d’ 
averla  quafi  interamente  fpiegata.  Balla  dunque  ag- 
giunger qui,  che  la  ricompenfa,  che  quello  Re  dà  a 
que' fervi,  che  gli  fono  Itati  fedeli,  dando  ad  uno 
il  comando  [opra  dieci  citta  , ed  .nd  un  altro  fopra 
cinque,  c’indica  in  una  maniera  figurata  e paraboli- 
ca , la  fomma  gloria , a cui  fi  vedranno  un  giorno 
innalzati.  Quindi  fembra,  che  non  fia  già  neceflario 
d’andare  fcrupolofamente  indagando  cofa  lignifichino 
quelle  dieci  città  , e quelle  cinque  città',  e quantun- 
que S.  Ambrogio  abbia  intefa  ♦ , cha  quelli  fervi,  in 
ricompenfa  della  loro  fedeltà,  farebbero  llabiliti  fo- 
pra le  anime,  come  fopra  tante  città,  a proporzione 
delle  loro  fatiche;  nondimeno  fembra  piìi  femplice  e 
più  naturale  non  riguardare  quell’ efprelfione  delVan- 
gelo,  che  relativamente  alla  parabola,  che  ci  rappre- 
fenta  alcuni  fervi  llabiliti  fopra  molte  città  dal  lo- 
ro Principe,  in  ricompenfa  della  fedele  loro  ammini- 
ftrazionr  ; e che  ci  fa  conofeere  nel  medefimo  tem- 
po, che  quelli,  eh’ elfi  figurano,  faranno  colmati  di 
gloria  e di  beni  nel  regno  di  GESÙ’ CRISTO. 

’i/.  17.  Quanto  a' miei  nemici,  che  non  volevano  , 
ch’io  regraffi  fopra  di  loro,  conduceteli  qui,  ed  ucci- 
deteli alla  mia  prefenza . Quelle  parole  fono  una 

con- 

• sAu^.  quicff,  Evang.  lib.  2.  qufijì. 

* 5.  ,<jo.  » Cap.  35.  14,  ♦ In  lune  locr 
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fóntmuazione  della  metafora,  c GESÙ' CRISTO  l(f 
ne  ferve,  per  rapprefentare  qual  farà  finalmente  il 
cafiigo  dei  Giudei  increduli  e ribelli  al  Vangelo,  cho 
ricufavano  continuamente  di  fottometterfi  al  fuoìm-* 
prro.  Imperocché  ficcomei  Sovrani  punifcono  di  mor- 
te la  ribellione  dei  loro  fudditi;  così  quegli,  che  i 
Giudei  avevano  rigettato,  quantunque  per  un  tìtolo 
incontraftabile  folTe  veramente  il  loro  Re,  non  pote- 
va lafciar  di  punire  la  loro  oftinazione , fecondo  le 
regole  della  fua  giiiflizia.  Vero  è , che  quando  egli 
era  confitto  in  Croce  , dimandò  aDio  fuo  Padre  * ^ 
che  perdonane  a quelli  Giudei,  perchè  non  fapevano 
quel  che  facevano;  e pregando  in  filfatta  gaifa  ave^ 
va  in  villa  principalmente  quelli,  che  dovevano  ri- 
conofeere  e ricevere  la  fua  mifericordia.  Ma  qui  pro- 
nuncia da  Giudice  una  fentenza  contro  tutta  la  na- 
*ione , e predice  ciò  che  doveva  un  giorno  certa- 
mente fuccedercé  Imperocché  egli  li  fect  condurré 
in  certa  maniera  tutti  inGerufalemme,  dov'egli  an-' 
dava,  e lì  ftc$  tutti  morirt  alla  fua  prt/enzuf  alior-* 
chè  per  un  effetto  manifello  della  fuagiullizia  , tut- 
ti i Giudei  fi  raccolfero  in  quella  città  airoccafione 
della  gran  fella  di  Pafqua,  lotto  l’ Impero  di  Vefpa- 
fiano,  e vi  furono  alfediati  al  numero  di  più  d*  un 
milione  e dugento  mille  * , per  divenirvi  dinanzi  al 
Tempio,  e nel  Tempio  medefimo,  vittinae  della  col* 
lera  del  Signore.  Ma  fi  può  anche  aggiungere,  che 
quanto  fucceffe  agli  Ebrei  in  quella  orrìbile  defolazio- 
ne,  non  era  che  un’immagine  dell'eterno  calligo  , 
che  gli  afpettava  nell' altro  mondo,  per  non  aver  vo- 
luto conofeere  il  tempo  favorevole  della  vifita  del  Si- 
gnore. Elfi  rigettarono  il  regno  di  GESÙ’  CRISTO,  i 
che  un  regno  era  di  mifericordia  e di  grazia;  ma 
non  volendo  ch’egli  regnaffe  nell' intimo  de' loro  cuo- 
ri, non  hanno  però  potuto  impedire,  che  f/irr- 
ci tuffi  rij petto  a loro,  giulla  l'efpreffione  del  Real^ 

Pro- 

* Lue.  44,  * Jc/epb.  de  MI.  Jud.  lib.  t* 

fap.  45. 

N n a 


Digitized  by  Googic 


5^4  SPIEGAZIONE  DEL;  CAP.  XIX. 

Profeta  ' , un  regno  dt  ferro  y e che  li  faceffe  in  pol- 
vere come  un  vafo  di  creta.  Ed  infatti,  che  altro  è 
mai  tutta  la  forza  degli  uomini  fuperbi , che  fi  ri> 
volgono  contro  il  regno  di  GESÙ'  CRbTO , e che 
non  pofTono  mai  rifolverfi  di  fottometterfi  alle  fue 
leggi  , fe  non  un  vafo  di  creta  in  mano  ad  un  pen- 
tolaio , che  infallibilmente  fi  fpezza  allorché  lo  la- 
Icia  cadere/  Dobbiamo  dunque  temere  di  non  dir  mai 
a GESÙ’  CRISTO,  fe  non  colla  bocca,  almeno  col- 
la fecreta  difjiofizione  del  noftro  cuore  ; Jf^on  voglia- 
mo eh'  egli  regni  /opra  di  noi . Imperciocché  glielo  di- 
ciamo ogni  qualvolta  ricufiamo  di  praticare  ciò  che 
ci  comanda  d'operare  per  illabilire  folidamente  il  fuo 
regno  dentro  di  noi.  Glielo  diciamo,  allorché  in  vece 
d'imparare  da  lui  ad  effere'  nianfueti  ed  umili  di 
cuore  , ci  perdiamo  dietro  al  fumo  dei  feniimenti 
elevati,  e ci  abbandoniamo  a ciò  che  S.  Giovanni 
chiama  la  fuperbia  della  vita  • . Diciamo  piuttollo 
a Dio,  com'egli  cì  comanda,  con  un  cu.^re  vera- 
mente umile  e difpoflo  a riceverlo.  ♦ : yeKga  il  tuo 
regno.  Regnate,  o mio  Dio,  nel  mio  cuore  , e m 
tutte  le  parti  dell’anima  mia,  riempiendola  del  vo- 
(IroSpiritoe  della  voUra grazia  . Regnatevi,  cambian- 
do la  mia  volontà,  e rendendola  perfettamente  fot- 
tomefia  alla  vofira. 

i/.  jp.  40.  .Allora  alcuni  dei  Farifei  , eh'  erano 
tra  quella  gente  y gli  dijfero  : Maeflra  , /grida  quefti 
tuoi  difcepoli . Ed  egli  rifpofe  loro:  Io  vi  dico  che  fe 
ejft  taceranno  , i /affi  grideranno  . Vi  avevano  fem- 
pre  alcuni  Farifei  , che  <i  frammifehiavano  tra  la  fol- 
la dei  difcepoli  di  GESU’CRbTO,  per  olTervarlo 
malignamente  , e per  trovare  nelle  fue  parole  o nel- 
le fue  opera  qualche  motivo  di  calunniarlo.  Siccome 
dunque  udirono  quelle  acclamazioni  di  tutto  il  popo- 
lo, che  gridava:  Benedetto  Jìa  il  Re,  che  viene  in 
^cme  del  Signore  y così  vollero  imputarglielo  a delit. 

to, 

* Tfal.  a,  »■  Jean,  jii.  a*;,  » i.Joan.z,  itS. 

^ àdaltb,  6.  IO, 
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(Ot  obbligarlo  ad  impor  lìlenzio  a quelle  turbe. 
Imperocché  i Farifei  entravano  in  furore  al  vedere 
che  un  uomoi  eh’ elTi  in  ogn’ incontro  procuravanor 
di  fefeditare  colle  più  nere  calunnie,  foflfe  pubblica- 
mente figuardito  come  He  d’  Ifraello  , e come  il 
CKISTO,  inviato  da  Dio  per  falvare  il  fuo  popolai 
La  rifpofta  del  Salvatore  è degna  di  riflefiione;  h 
'vt  dito  ) die* egli  a quelli  Farifei,  che  quand'  ancbs 
ejft  taceffero,  grtderebbtro  /t  fte(ft  pìstrg  ; cioè  era 
talmente  Habilito  nell’ordine  di  Dio,  che  il  fuo  re- 
gno allatto  fpirituale  folTe  conofeiulo  nella  Giudea  ^ 
che  quand’  anche  folTe  (lato  poflibile,  che  gli  uomi- 
ni non  ne  avelTero  parlato,  e che  le  loro  lingue  , 
ìnvidiofe  delle  maraviglie  di  quello  regno,  non  la 
aveffero  pubblicato;  egli  farebbe  Aato  pronto  a fare 
tin  miracolo,  per  rendere  le  fteirc  pietre  eloquenti  ; 
nè  già  folamente  , dice  S.  Girolamo  * , avrebbe  fat- 
to che  ne  parlalTero  i Gentili  che  poievaro  efl'ere pa- 
ragonati alle  pietre,  a motivo  della  loro  infenfibilità 
per  la  vera  Religione,  ma  effettivamente  le  medefi- 
ine  pietre , che  componevano  i pubblici  edificii  . Im- 
perciocché afferma  il  medefimo  Santo  , che  queft’  è 
il  fenfo  più  efprelTivo  e più  veto  di  quefte  parole  S 
exprelftor  verter  inte/Zigentìa  ì cioè  che  in 
tal  maniera  fi  efprime  più  vivamente  e più  adequa- 
tamente  il  penfiero  dì  GESÙ’  CRISTO  , che  voleva 
indicare  con  ciò  , che  la  volontà  del  Signore  fi  efe- 
guirebbe  infallibilmente;  e che  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  dei  cattivi,  il  fuo  regno  farebbe  conofeiuto  al 
tempo  fegnato  ne’fuoi  eterni  decreti.  Sì  videro  in 
certa  maniera  verificate , giulla  la  riflefiione  d’  uo^ 
Interprete  ‘ , quelle  parole  alla  morte  di  GESÙ*  - 
CRISTO  , allorché  tutti  ì Giudei  gridavano  contro» 
di  lui,  ed  allorché  i fuoi  difcepoli  erano  divenuti 
muti  per  pubblicare  la  fua  gloria.  Imperciocché  fla 
I fcritto,  che  il  velo  del  Tempio  fi  fquarciò  dall' imo 
• al 

I * i»  Uabdc,  (,  a.  II.  iem.  p. 

^ in  bunc  he* 
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ftl  fommoj  che  la  terra  tremò,  e che  fi  fpczzarono 
ì fallì,  atteftando,  per  dir  cosi  , con  quella  fpecie 
di  pubblico  grido,  la  divinità  e la  gloria  di  quello  , 
che  il  faceva  morire,  come  un  uomo  da  mente  , 
quantunque  tofle  veracemente  il  Ke  de’ Giudei,  il 
Vrincipe  di  tutte  le  nazioni,  e il  Dio  della  natura. 
Temiamo  dunque  anche  noi  di  non  imitare  i Giudei, 
e di  non  coltrignere  colla  durezza  dd  noflro  cuore 
le  creature  più  infuifibili  ad  alzarli  in  avvenire  con- 
tro di  noi  a ditefa  del  noltro  Dio,  ch’abbiamo  dif- 
prezzaio.  Imperciocché  il  cielo,  la  terra,  e tutti  gli 
cicmeiui  fergeranno  un  giorno  contro  i cattivi  per 
vendicare  l’ingiuria,  ch’cfli  avranno  fatta  al  Creato- 
re coll'abufarc  delle  opeie  Tue.  E forfè  per  ciò  b. 
Vaolo,  fervendoli  di  un’cfprellione  figurata,  dice  ‘ : 
Che  tutte  le  creature  fojpirano , a/pettamio  <i‘  effere 
/iOcraie  da  quefia  Jcbiavttù  della  corruzione  ì peroc- 
ché tutte  le  creature  fono  /elette  alla  vanità  ed  al 
peccato,  a motivo  dell’ufo  reo,  che  gli  uomini  fan- 
no di  loro. 

Vr.  41.  fino  al  45.  £ quando  fu  vicino  aCeru^ 
fai  e in  me  i vedendo  quella  città  y pianfe  Jopra  di  lei  , 
g d’ffe  : Je  tu  cenofcejfi  almeno  in  qucjlo  giorno  , 

(he  ti  viene  ancora  conceffo  y auel  de  può  recarti  la 
jace\  Ma  al  prefente  tutto  ciò  è nafcojlo  agli  occhi 
fuoiy  ec.  Tutte  le  difgrazie,  che  dovevano  un  gior- 
no cadere  fulla  città  di  Gerufalemme,  erano  Ini  d* 
allora  come  prefenti  agli  occhi  del  Salvatore  ; e pe- 
netrato dall’infenfibilità  di  quella  città  cosi  favorita 
ddle  lue  grazie , c cosi  ingrata  a tanti  favorì , ver- 
fa  lagrime  di  compallìone,  e deplora  quello  volonta- 
lio  accecamento  , che  la  impediva  dall’  approfittare 
d'  un  tempo  cosi  favorevole  per  la  fua  falute . Ma  d’ 
onde  procede , che  tutto  ciò  era  nafeofto  agli  occhi  di 
quella  città  Il  Figliuolo  di  Dio,  che  piange  fopra^ 
(il  lei  , non  poteva  forfè  ifpirare  a’fuoi  abitanti  un’ 
umile  compunzione  , c levare  dagli  occhi  loro  qud 

velo 

Rpw'.  8. 
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Velo  d'iiiffdelù  , che  fi  opponeva  alls  fua  grazia  » 
Egli  poteva  farlo  certameiue.  Ma  lo  fteflb  abufo  , 
che  i Giudei  avevano  fatto  di  tante  grazie,  li  ren- 
deva indegni  di  quella;  ed  avevano  già  colmata  la 
niifura  delle  loro  iniquità . Nè  fi  dà  cofa , che  ci  deb- 
ha  fembrare  più  terribile  di  quelle  lagrime,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  verfa  fopra  le  anime,  che  fono  ar- 
rivate, come  Cisrufalcmme , per  diverli  gradi  al  ter- 
mine della  loro  riprovazione , e che  hanno  meritato 
d’  elfere  da  lui  abbandonate  in  preda  dei  loro  nemici. 
GEbU’  CKlbTO  era  ancora  palfibile , e vdlito  del- 
r infermità  della  nollra  natura  ; e perciò  ver- 
fa lagrime  fopra  Gerufalemme,  e piangendo  in  tal 
maniera  in  mezzo  a quella  Ipecie  di  trionfo,  che  fa- 
ceva in  quella  città,  c’  infegna  quali  fieno  i veri 
motivi,  che  devono  cavarci  le  lagrime  dagli  occhi  . 
Egli  fi  vedeva  fui  punto  di  confumarc  il  f^uo  fagrifi. 
ciò,  e d’e/Tere  trattato  dagli  abitanti  di  Gerufalem- 
me coir  ultime  indegnità.  Ma  non  è già  quello  il 
motivo,  che  lo  faccia  piangere.  Piange  fu  que’me- 
ciefimì,  che  dovevano  crocifiggerlo;  piange  falla  lo- 
ro perdita  eterna  nella  fua  morte,  eh’ eller  doveva  H 

E rezzo  della  falute  del  mondo;  piange  l'abufo  terri- 
ile,  che  facevano  della  prefenza  e della  vifita  del 
loro  Salvatore.  Che  fe  quelle  lagrime  d’  un  Dio  fo- 
no inutili  per  la  falute  di  Gerufalemme,  quale  fpe- 
ranza  può  mai  ancora  rellarle.**  Imperciocché  dopo 
eh:  quella  infenfata  città  fi  farà  befiata  di  lui  alla  ■ 
fua  morte,  egli  dal  fuo  canto  fi  befferà  di  lei  alla 
fua  rovina;  e non  avrà  più  per  lei  che  un  cuore  di 
bronzo , allorché  la  vedrà  opprelTa  da  tutto  il  pelò 
della  fua  divina  giullizia. 

Ciò  ch'egii  dice  dei  nemici  di  Gerufalemme  , che 
dovevano  ciiCondarU  di  trincee  , cbìuderiay  e Jiria- 
gerla  da  ogni  parte , era  una  profexia  così  chiara  dell* 
aifedio  fam ufo  di  quella  città , che  fu  Ilrettamente 
aifedìata  dai  Romani,  e dillrutta  fotto  l’Impero  di 
Vefpafiano,  che  non  fe  ne  può  leggere  la  deplorabi- 
ic  ikfcrizione,  che  ne  fa  Giufeppe  , feoza . vedervi 
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un  adempimento  efattillimo  di  tutto  ciò,  eie  GE« 
SU’CRbTO  ne  ha  predetto  in  queRo  luogo.  Nc 
farà  fen  za  dubbio  meno  certo  ciò  ch’egli  ha  dichia- 
rato * degli  eterni  callighi , coi  quali  punirà  la  in- 
gratitudine delle  anime,  che  fono  Rate  da  lui  col- 
mate delle  fue  grazie,  come  Gerufalemme.  E dob- 
biamo tremare  confìderando,  che  quella  fpaventofa 
defolarione,  a cui  fi  vide  ridotta  quella  celebre  cit- 
tà, non  è che  una  debole  figura  di  quella,  a cui  fi 
vedranno  ridotte  quelle  anime  feiagurate  , allorché  gli 
fiefii  Re,  com’é  detto  nell’ Apocalifie  ‘ , nafeonden- 
dofi  nelle  caverne,  diranno  ai  monti  ed  ai  macigni: 
Cadete  fepra  di  mi  , e nafeondeteci  dalla  faccia  di 
quello  , che  fiede  fui  trono , e dalla  collera  dell' 
Agnello  i perchè  è arrivato  il  gran  giorno  della  loro 
tollera . 

* Mattb-  II.  IO.  iyc,  • Cap.  6.  v>  15.  16. 


CAPITOLO  XX. 

S-  I.  ^Autorità  . Donde  foffe  il  battefimo  dì 
^Giovanni. 

Mllt.  »»•  . ^ r n a • 

r-  *i.,  I.  TTN  di  que’ giórni’, men-  i.  T factuM  eft  t» 
tre  egli  ammaeRra*  unadierum .^do^ 

va  il  popolo  nel  Tempio  , cente  ilio  populum  in 
cd  annunziava  il  Vangelo,  tempio,  iy  evangelizan- 
fopraggiunfero  i Capi  dei  te , convenerunt  princi^ 

Sacerdoti  , e gli  Scribi  co-  pes facerdotum , ^fcri- 

gli  Anziani  , bte  cum  feniuribu»: 

2.  E gli  favellavano  in  2.  Et  ajunt  dicentei 

Marc.  <1.  queRi  termini  : Dicci  con  ad  Uhm  : Die  nobis  , 

V-  1».^  che  autorità  fai  tu  queRe  ••in  qua  poteftatebrec  fa- 

cofe  , o chi  è che  ha  a te  cis  d aut  : Quis  efi  t 
data  queUa  autorità?  qui  dedit  tibi  batic  pò- 

tep atem  r* 

3.  GESÙ' in  rifpoRa  diflc  3.  Kejpondens  ameni 


Digitized  fcy  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.XXr 
' Jifus  dìxit  ad  illos  : loro:  lo  pure  dimanderò  2 

Interrogabo  vos  is*  voiunacofa,  rifpondetemì* 
unum  'verbum  : Rtfpon- 
dite  mìhi. 

Bapti/mus  Jcannis  II  batlefimo  di  Gio-f 

dv  ctc/o  eratf  an  txbo-  vanni  era  egli  dal  cielo  , o 
minibus^  dagli  uomini^ 

5.  Hit  co^ìtabant  5.  Ora  eflidifcorrevan  tra 

intra fe  , dicitttes:  Quia  loro  cosi:  Se  diciamo:  Dal 
fi  dixtrimus:  Ds  cctU,  cielo,  egli  ci  dirà;  Perché 
dicet  : quare  ergo  non  dunque  non  gli  avete  voi 
eredidijiii  illi?  creduto/  _ ^ 

6.  Sì  autem  dixeri.  6.  Se  poi  diciamo;  Dagli 

mus  : Ex  bomimbus  , ‘uomini  : tutto  il^  popolo 

pUbs  unìvtrfa  lapidabìt  ci  lapiderà  ; poiché  egli  é 
noli  certi  funi  enim  ^ perfuafo  che  Giovanni  era 
Joannem  prophetam  effe.  Profeta. 

7.  Et  rejponderunt  , 7.  Rifpofero  dunque,  che 

ft  nejcire  unde  effet . non  fapevano  donde  quel 

battefimo  toffe. 

8.  Et  ìefux  aìt  illis:  S.  E GESÙ’  dilTe  loro: 

J^eque  ego  dico  'vobit  , Nè  pure  io  dico  a voi , con 
in  qua  poteftate  hcec  fa^  che  autorità  fo  quelle  cofe» 
do. 

$.  i.  yìgnajuoli  omicìdi.  'Pietra  angolare  rigettata • 

9.  Capìt  autem  dice-  9,  Egli  poi  prefe  a dire  , 
re  ad  plebem  parabolam  al  popolo  quella  parabola:^***’**' 
hanc  : Homo  plantavit  Uno  piantò  una  vigna  , e 
vineam , iy  locaviteam  la  dié  in  affittanza  a dei  ,,, 
coloni!  : è'  fpfc  peregre  lavoratori , e poi  andato  a ifa,-.  f. 
juìt  multi!  temporibus . viaggiare  frette  ben  lungo  v. 

tempo  fuor  di  paefe . Jer.  1.  r* 

10.  Et  in  tempor  e mi-  io.  Alla  fua  llagiONcman-  »*• 
fit  ad  cultore!  Jervurn,  dò  ai  lavoratori  un  fervido- 

ut  de  jruHu  vineee  da-  re  , perché  gli  daflero  ciò 
rent  Uh.  Quicrefumdu  che  dovevano , del  frutto 

del- 
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della  vigna  : Ma  coloro  lo  imjerunt  eum  inttnem, 
mandarono  via  baftonato  e 


a mani  vuote  . 

11.  Quegli  tornò  a man* 
dare  un  altro  fervidorc  ; e 
coloro  mandarono  via  anche 
queflo  a mani  vuote  daeflì 
battuto,  ed  oltraggiofamen- 
te  trattato. 

12.  Tornò  a mandarne  un 
terzo;  e queflo  pure  lo  cac- 
ciarono via  ferito. 

i;.  Finalmente  il  Padron 
delia  v’igna  difle;  Che  farò?’ 
Mandare  il  mio  diletto  Fi- 
glio : può  efsere  • , che  al 
veder  queflo , portino  rif- 
petto. 

14  Mi  quei  lavoratori, 
quando  1*  ebber  veduto,  ra- 
gionarono tra  loro  così  : 
Quelli  è r erede  ; ammaz- 
ziamolo , onde  r eredità  di- 
venti noflra . 

15.  E cacciandolo  fuor 
della  vigna  Io  ammazzato- 
no.  Che  farà  dunque  a co- 
loro il  Padron  della  vigna? 

16.  Verrà  e farà  perire 
quelli  Coloni  , e metterà 
la  vigna  in  altre  mani.  Al- 
lora quei  Capì  avendo  ciò 
udito  , gli  differo  : Lungi 
ciò  ! 

17.  Ma  egli  guardando- 
gli difse;  Che  danque  vuol 


petto . 


11.  Et  addidit  alti’ 
rum  fervum  mittere  . 
UH  autem  hunc  queque 
Cisdintes  y isn  afficientes 
contumelia  , dimifarunt 
inanem . 

12.  Et  addidit  tir- 
tium  mittere  : qui  il- 
lum  vulnerantes  ejecc» 
runt. 

ij.  Dinit  autem  do- 
minut  %'tnea  : Quid  fa- 
ciam  ? mìttam  filium 
meum  dileBum  : fora- 
tali y cumbuncviderint  y 
verebuntur , 

14.  Quem  cum  vidif- 
fent  coloni , cegitaverunt 
intra  fe  , dicentes  ; Hic 
efl  hatrety  occidamui  il- 
lumy  ut  nodra  fiat  h<e- 
reditas . 

15.  Et  ejeBum  ìllum 
extra  vineam  ccciderunt. 
Quid  ergo  fdciet  tlHt 
dominus  vinece  / 

16.  Veniet , iy<  per- 
det  colonos  iftos  , isa 
dabit  vineam  aliis  . 
^0  audito  y dixeruttt 
illi:  ^bjtt. 

17.  Ille  autem  a[pì- 
ciens  eos  aiti  Quid  efi 

ergo 

sAltrim.  sì  che  al  veder  queflo  porferanno  rif- 
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'$rgo  hoc,  qttod  jcriptutn  dire  quel  paflb  della  icrit-lvom. 
eji:  LnpUem , quem  re-  tura  /'  La  pietra  rigettata  v-  ir 
probaverunt  <edificantest  dai  fabbricatori  d'  efla  è 
bic  faBtts  ift  in  caput  divenuta  ia  pietra  di  capo  *' 
annuii  > di  cantone  . 

18.  Omniti  qui  ceci-  i3.  Chiunque  cadrà  fopra 
dcrit  fuper  itlum  tapi-  quella  pietra  farà  conquaf- 
dem  y conquaffabitur  : fato;  ed  efsa  triterà  quello» 
fuper  quem  autem  ceci-  fopra  cui  ella  cadrà. 
diriti  commìnuet  illum. 

$.  Dioy  9 Cefare. 

' i^.Et qUitrebant prìn-  19.  Ora  i CapI^  dei  Sa- 
cipes  facerdotum  , is*  cerdoti , e gli  Scribi  avendo 
Scribx  mittere  in  illum  riconofciuto , che  con  quo- 
manus  illa  bora:  (9*  ti-  fta  parabola  egli  aveva  fa- 
muetunt  poptilum  \ co-  vellato  di  dii , cercavano  in 
gnoverunt  enim  y quoi  quell'ora  ftefsa  di  fargli  inet- 
ad  ipfos  dixerit  fimili-  tere  le  mani  addofso  , ma 
tudinem  hanc.  ebbero  timore  del  popolo. 

20.  Et  obfervantts  20.  E ftando  in  ofserva-M^«-  **• 
mtferitnt  infidiatores  , zione  di  lui  gli  mandarono^' 
qui  fe  jufìos  fimularenty  perfone  da  infidiarlo,  i ,j" 

ut  caperent  eum  in  fer-  li  contraffacefsero  di  efsere 
tnone  , ut  traderent  il-  perfone  da  bene  percoglier- 
lum  principatui y Ì3f*po-  Io  in  parole,  onde  darlo  in 
tejlati  prafidis , mani  alla  fignoria  , e alla 

podeftà  del  Governatore. 

ti.Et  ìnterregaverunt  21.  Coftoro  dunque  lo 
eum  dicentes:  Magì^ery  interrogarono  in  quelli  ter- 
fcìmusy  qiiìarefle  dicisy  mini  ; Maeftro,  noi  fappia» 

^ doces:  (yt  non  acci-  mo,  che  rettamente  favelli 
pii  ptrfonam  y fed  viam  ed  infegnij  che  non  fai  ac- 
Dei  in  veritate  doces . cettazion  di  perfone  , ma 

infegni  la  via  di  Dio  in 
rità. 

23.  Licit  nthis  tribù-  32.  Ciè  egli,  lecito  il  pa- 

6»^ 
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gare  irlbutoa  Cefare,ono/’ 

ij-  Ma  GESÙ’,  che  vide 
la  loro  furberia , difse  loro  : 
Che  mi  tentate  voi  ? 

14.  Modratemi  un  dana- 
ro . Di  chi  porta  egli  la 
imagine  e la  infcrizione  ì 
Di  Cefare  , rifpofero quelli. 

25.  Allora  el  dilTe  loro; 

^ Rendete  dunque  a Cefare 

le  cofe  di  Cefare,  ed  a Dio 
le  cofe  di  Uio. 

26.  Così  in  ciò  che  egli 
difse  nulla  trovarono  da  po- 
ter riprendere  innanzi  al  po- 
polo e meravigliati  delia 
fua  rifpoda,  fi  taquero. 


N G £ L 0. 
tum  dare  CiC/arìf  dH 
non  ? 

Zì.ConJìderans  autem 
dolum  ihoriini,  dixitad 
ecs  : Qtiìd  me  tentatisi 
iq.  Ofiendite  mihi  de* 
nanuitt  . Cujuj  habet 
ima^hem  , ^ infcrìptìc* 
nsm  Kefpondentes  di- 
xerunt  ei  • Cttjarh  . 

2^.  Et  alt  tilt  SI  l{ed- 
dite  ergo  quit  funi  C<r* 
faris , Ctefari , isr>  qud( 
junt  Dei,  Dio» 

26.  Et  non  potuerunt 
verbum  ejus  reprebende* 
re  eeram  plebe:  dj»  »j/j 
vaU  in  refponfo  e}us  ta* 
cutrunt  . 


f.  4.  Kefurrezion  dii  morti»  Vita  angtliea4 


27.  Si  accodarono  poi  al- 
**'  cuni  dei  Sadducei , che  ne- 
^^,gano  la  rifurrezione  i quali 

lo  interrogarono 

28.  In  quedi  termini 
Macdro;  Mosè  ci  ha  lafciato 
fcritto  che  fe  il  fratello  di 
alcuno  muore  ammogliato 
fenza  figli,  il  di  lui  fratel- 
lo prenda  in  moglie  la  ve- 
dova, e fulciti  prole  al  fra- 
tei fuo. 

29.  Ora  V erano  fette 
fratelli  , il  primo  dei  quali 


27.  .Accefferunt  au* 
tem  quidam  Sadduceto* 
rum  , qui  mgant  ef}$ 
refurreRionem  , dyt  #«> 
ttrtogaverunt  eum 

28.  Dicentes  : Magi* 
fttr  j Moyfes  fcripjit  no- 
bis  : Si  frater  ahcujus 
mortuus  fuerit  babent 
uxorem,  i3r<  hic  fine  li* 
beris  fuerit,  ut  acet- 
piateam  frater  efus  uxo- 
rem, Ì30  jufcitet  femen 
fratti  fuo. 

251.  Septem  ergo  fra- 
tres  pranti  isr  primtcs 
ae* 
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gcceplt  uxoiem , Ì9'  tnor~ 
tuus  e[t  jine  jiliis  . 

30.  Et  fequent  acce- 
pii  ìllarn  y (ST  ipfà  mor, 
tutti  eji  ^ne  filio. 

ji.  Et  tertius  accepìt 
ilUm . Simi/iter  ijn  om- 
nit  jeptemy  non  re- 
iiqu^runt  Jemen  , 
moftu't  funt . 

S 2,  "i^pvìjfime  omnium 
mertua  ejt  iy>  mulìer  . 

5 }.  In  rcfitrreHìone 
erooy  cujut  eorumeriiu- 
xor  ì fiquidem  fepiem  ha 
butrunt  eam  uxorem. 

34.  Et  ai  ti  liti  Jefus: 
Vilti  bttjus  ftcculi  nu- 
bunt  y traduntur  ad 
nuptiai  . 

35.  llUverOy  qui  dì- 
f^ni  babebuntur  faculo 
illoy  isr  loìitrreibone  ex 
rnortuii  y aeque  nubcnt , 
nequs  ducsnt  uxor$s\ 

35.  Tacque  enim  ul- 
tra mori  poterunt  ; £- 
quale!  cairn  Angeli  i funty 
iSK  filli  funt  Dei , cum 
fiat  firn  refurreéiìoais. 

37.  Q_uia  vero  refur- 
£aat  mortai , Moyfes 
o(i$ndit  fecut  rubum  , 
ficut  dicit  Dominumueum 
Abrahamyis*Deum  IfnaCy 
^ Deum  Jacob. 

38.  Deus  autem  non 
efi  mortuofum,  jed  vi- 


prefe  moglie , e morì  fen- 
za  tigli 

30.  Il  fecondo  fposò quel- 

la , e mori  aneli'  elfo  fen^a 
figlio.  ^ , 

31.  Poi  la  prefe  il  ter- 
zo . E lo  (lefso  tu  di  tutti 
e fette , e fenza  lafciar  pro- 
le morirono  , 

32.  Finalmente  dopo  tut- 
ti morì  anche  la  donna . 

33.  Alla  rifurrezione dun- 
que, di  qual  di  etlì  farà  ella 
moglie?  Giacché  in  moglie 
l'ebbero  tutti  e fette  . 

34.  GfebU' rifpofe  loro: 
Gli  uomini  in  quello  mon- 
do fi  ammogliano , e fi  ma- 
ritano . 

35.  Ma  quelli  che  faran- 
no reputati  degni  di  vivere 
in  quell' altro  mondo,  e del- 
la Rifurrezione  di  morti  a 
vita , nè  fi  ammoglieranno  , 
né  li  mariteranno. 

36.  Imperocché  non  po- 
trai» più  morire;  poiché  fon 
pari  agli  Angeli  , e fon  fi- 
gli di  Dio  , figli  efsendo 
della  rifurrezione. 

37.  Che  poi  i morti  ri- 
forgano,  Mosé  ftefiò  lo  di- 
chiarò prellb  lo  fpineio,  in 
chiamando  il  Signore  il  Dio 
di  Abramo,  il  Dio  d'itac- 
co  , il  Dio  di  Giacobbe. 

38.  Or  egli  non  è .già  if 
Dio  dei  morti , ma  dei  vi- 

vtn- 


Excd.  j. 

V. 


Digitized  by  Googl 


574  . I L S.  V A U 
venti  } imperocchèj  tutti  a 
lui  fono  viventi. 

Allora  alcuni  degli 
Scribi  prefero  la  parola  , e 
gli  difl'ero;  Maeftro,  tu  hai 
favellato  bene. 

^0.  E più  non  s'ofava  a 
fargli  alcuna  dimanda. 


Gèlo. 

voruin  ì omnss  ttìim 
vunt  et  * 

3j>.  Txefponderttes  au- 
ter»  quidam  Scribartim 
dixerunt  et:  Magìfter  i 
ben»  dixìfli . 

40.  Et  ampl'tus  non 
audebant  eum  quidquam 
interrogare  * 


f.  5.  G.  C.  Figli»  t e Signore  di  David.  Dottori  fu-* 
perbì  f ed  avari  4 


41.  GESÙ’ però difle loro.* 
Come  vien  detto,  il  Gri- 
llo effere  figlio  di  David?. 


4**  tempo  che  David 
^iileflb  dice  nel  librodeiSal- 
Mart.  »>.mi;  Il  Signore  ha  derto  al 
3 1.V,  4^.  mio  Signore;  Siedi  alla  mia 
Marc.  II. delira, 

finché  io  abbia  polli 
i tuoi  nemici  per  pradella 
dei  ipledi  tuoi  £* 

4^.  David  dunque  lo  chia- 
ma Signore  ; e come  dun- 
que c egli  figlio  di  luii? 

45.  Mentre  poi  tutto  il 
popolo  afcoltava  , diflè  ai 
luoi  difcepoli; 

Watt.  1,.  4<^*  Guardatevi  dagli  Seri- 

V.  C.  bi , che  affettano  a pafleg- 
Marr.  11.  giare  con  lunghe  velli,  ed 
V.  i*  amano  i laluti  nella  piazza, 
iup.  II. e i primi  feggi  nelle  rau- 
nanze  ,,  e i primi  podi  ai 
conviti  : 

47.  Che  fotto  fpezie  di 


41.  Dixit  autem  ad 
ìllos:  Quomòd»  dicttnt  , 
Chrifium  ^lium  effe  Da* 
vidi 

41.  Et  ipfe  David 
dicit  in  libro  Tfalmc» 
rum  : Dixit  Dominus  Do* 
mino  meos  lede  a 
tris  meis,  . . 

43.  donec  ponam  tnt- 
mietstuos  fcabellum  pe* 
dum  tuorum. 

44.  David  ergo 
minum  illum  vocat:  iyt 
quomodo  filiuj  ejtis  efl  i 

45.  ^udiente  auterrt 
Omni  populo , dixit  di- 
feipuHs  fuis: 

46.  .Attenéite  a Seri* 
bis  t qui  volunt  ambu^ 
laretn  folti  y amant 
fàlutationes  in  foro  y (30 
primas  cathedras  in  ff- 
nagogis  y Ì30  primot  dij- 
ctibitus  in  convìviis  : 

Qjii  devorant  do’* 
far 
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far  lunghe  orazioni  , divo-  mos  vidmrum,  jimulan- 
rano  le  cafe  delle  vedove,  tes  longam  orationem  . 
Cufloro  riceveranno  più  am-  Hi  accipìent  damnéttio» 
pia  condanna.  ngm  majorem  . 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

•jlr.  5.5.  j5.  T figlikoH  dì  (jutflo  ficolo  prendono  me- 
J[  glie  y e le  f emine  marito  ; ma  quel- 
li y che  faranno  degni  d'  aver  parte 
al  fecola  futuro y ed  alla  rifurrezione  dei  morti  y non 
fi  fpoferanno  y nè  prenderanno  moglte'y  perciocché  alia- 
ta non  poitanno  più  morire  y ec.  Siccome  quello  capi- 
tolo c tutto  intrro  in  S.  Matteo  ed  in  S.  Marco, 
che  riferiffono  le  ftefle  cofe  quafi  coi  meJefimi  ter- 
mini , fi  pofibno  vedere  le  fpiegazioni  in  tutti  i luo- 
ghi che  fono  citati  al  margine  del  facro  Tefto  . Si 
può  folaraente  ofTervare  qualche  differenza  nel  modo, 
con  cui  il  Figliuolo  di  Dio  parla  qui  ai  Sadducei  ri- 
g:uardo  alla  rifurrezione  dei  morti.  I figliuoli  di  que- 
fio  fecola  y die’  egli,  prendono  moglie  y cioè  finché  gli 
uomini  vivono  in  quello  mondo,  fi  maritano  per  per- 
petuare la  loro  llirpe,  perocché  da  quelli  matrimonii 
devono  nafeere  figliuoli  mortali,  come  i loro  genito- 
ri; e quelli  figliuoli  devono  anch’efii  lafciare  unapo 
fterità  dopo  la  loro  morte.  E perciò  in  tutto  il  corfo 
del  fecolo  prefente  gli  uomini  nafeono  continuamen- 
te da  altri  uomiiu , perchè  tutto  quello  tempo  è un 
tempo  di  mortalità  , e d'  una  continua  vicenda  di 
perfone  che  fuccedono  le  une  alle  altre.  Ma  quando 
farà  arrivato  il  fecola  futuro , cioè  il  punto  fido  dell* 
eternità,  dove  tutto  è llabile  ed  incorruttibile,  allora 
non  vi  faranno  più  matrimonii , perchè  non  fi  potrà 
più  morire",  cioè  perché  non  fulfillendo  più  la  necef. 
lità  di  morire  , gli  uomini  fi  troveranno  nello  llcffo 
fiato  degli  Angeli . Non  già  che  gli  uomini  non  deb. 

batto 
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bano  avere  anche  in  cielo  i loro  corpi  ; ma  quelli 
medefimi  corpi , eflendo  affatto  rinovati  nella  genera- 
le rifurrerione,  diverranno,  fecondo  S.  Paolo  • , come 
corpi  affatto  fpirituali , a motivo  della. celefte  puma, 
e della  gloria  incomparabile , di  cui  faranno  rivtlliti . 

Quando  GESÙ’  CRISTO  parla  qui  di  quelli , eh 
faranno  giudicati  degni  d'  aver  parte  a quejio  fecoìo 
futuro  , ed  alla  rifurrezicne  dei  morti  , intende  di 
parlare  dei  giufti  ; ma  non  efclude  perciò  la  rifurre- 
zione  dei  cattivi.  Imperciocché  .tutti  gli  uomini  ^ come 
dice  S.  Paolo  *■  , riforgerann»  , ma  non  già  tutti  ja- 
ranno  cambiati  . GESÙ’  CRhTO  parla  dunque  di 
quelli  in  cui  Iddio  farà  quello  cambiamento,  cioè  de- 
«li  eletti,  allorché  dice;  Che  faranno  giudicati  degni 
d'aver  parte  a quello  fecolo  futuro  , ed  alla  rfurre- 
xione  dei  morti  ; lo  che  fignifica  quel  cambiamento 
pieno  di  gloria , che  fi  farà  nei  loro  corpi , allorché 
faranno  rivelliti  dell’immortalità,  ed  allorché  la  mor- 
te farà  fiata  a/forta  e dtftrutta  in  loro  , giufia  1’  ef- 
preflione  del  medefimo  Apofiolo,  da  un’intera  vitto- 
ria.  Vi  ha  , come  dice  un  Interprete  » , una  gran 
forza  in  quelle  parole  ; Quelli  ebe  faranno  giudicati 
de»ni.  Imperciocché  quelli  folamente  devono  e Aere 
ritardati  come  degni  di  riforgere  alla  beata  immor- 
talità , che  avranno  procurato  di  riforgere  in  quello 
mondò  dalle  opere  di  morte  , in  cui  erano  come  fe- 
polti  . Lo  che  ci  viene  dichiarato  anche  dalle  parole 
feguono  ; Che  offendo  figliuoli  di  rifurreiione , 
fono  fii  liuoli  di  Dio  . Sono  biffinoli  di  rijurmio  e y 
perché  hanno  procurato  di  riforgere  con  GESÙ’ CRI- 
STO. come  dice  S.  Paolo  ♦ , allorché  non  hanno  cer- 
tato  chi  i beni  del  cielo  , dove  GESÙ'  CRISTO 
fede  alla  delira  di  Dio  , e perchè  non  hanno  gufato 
che  le  cole  celelli^,  e non  quelle  della  terra  . E così 
cfTendo  del  numero  di  coloro,  che  devono  riforgere 
alla  vita  » , fono  vera;r.enie  figliuoli  di  DiOy  e de» 

gni 

» 1.  Cor.  15.  44.  ‘ t.  Cor.  15.5!.  c Croi-  in 

\ujic  loc,  ♦ Col»  j.  1»  * Joan,  2y. 
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d’entrare  a parte  della  gloria  e del  regno  del  loro 
i^adre. 

£ quantunque  (la  vero,  che  anche  i cattivi  rifor* 
geranno,  nondimeno  quella  rifurrezione  , che  non  fi 
farà  che  per  loro  condanna,  non  dà  ad  elfi  il  diritto 
d’edere  chiamati  ii^/iuoli  di  rìfurreztoH$ i poiché  non 
nforgcranno  che  per  morire  eternamente  ; lo  che  la 
fcrittura  chiama  U jecoada  morte  * . Beato  dice  S. 
Giovanni  ‘ , chi  avrà  parte  alla  prima  rifurrezione  , 
percb:  la  feconda  morte  non  avra  più  potere  fopra  di 
lui.  Ora  quella  feconda  morte,  come  fegue  a dire  il 
medelimo  S.  Giovanni  * y è lo  ftagno  ardente  di  fuo» 
co  e di  zolfo  y eoe  dev  ejfere  la  porzione  dei  ripro- 
-vati . 

if.  j8.  Iddio  non  è il  Dio  dei  morti  , mit  dei  vi- 
X venti  ; perche'  tutti  a lui  fono  vh>enti . GESÙ’  CRI- 
STO previene  l’obbiezione , che  i S:dJucei  potevano 
fargli,  dicendogli:  .Aoramo , Ifaccoy  e Giacobbe.,  di 
CUI  tu  ci  parli , erano  pur  morti , allorché  il  Signore 
parlando  a Mosè  , fi  chiamava  il  loro  Dio  ; come 
dunque  pretendi  di  provare  con  ciò,  ch’e^/i. e il  Dio 
non  dei  morti  ma  dei  viviì  E’ vero,  rifponde  GESÙ’ 
CRISTO,  eh’  eflì  erano  morti j ma  non  lo  erano  aià 
avanti  a Dio  ; poiché  egli  poteva  e doveva  in  edec- 
to  farli  riforgere  ad  una  vita  molto  migliore  di  quel- 
la, ch’avevano  lafciata . Per  lo  che  erano  tutti  vivi 
avanti  a lui  , tanto  perchè  le  loro  anime  erano  vera- 
cemente vive  alla  fua  prefenxa,  quanto  perché  dove- 
vano riunirli  un  giorno  ai  loro  corpi  (p.-r  mezzo  del- 
la rifurrezione  - 

40.  Allora  alcuni  degli  Scribi  gli  dijfero: 
Maeflro , tu  hai  favellato  bene . E da  quel  tempo  nef- 
fiino  ofava  di  proporgli  più  alcuna  queftione  . Sembra 
che  i dottori  della  legge  , quantunque  d’  ordinario 
unjti  coi  Farifei  contro  GESÙ’  GIUSTO , voledcro 
in  quell’ uccatione  farli  una  fpecie  di  merito  , col  lo- 
da- 

‘ Apoc.  21.  8.  * -Jiid.  aa-  (•  * Ihid»  ti.  ^ 

* Exod.  5.  5. 

Oe 


i \ 


Digitized  by  Googic 


578  spiegazione  del  CAP.  30^. 
dare  nelle  lue  rifpoUe  ciò  che  non  potevano  bisfìmai 
re.  Gli  dicono  dunque,  che  mxiXA  rifpofto  affai  bene 
ai  Sadducei  ; perchè  la  rifpofta  del  SalVato'e  non  gli 
offendeva  in  neflTurt  punto  t mentre  efli  credevano  la 
rifurrezione  che  il  Figliuolo  di  Dio  provava  d*  una 
maniera  così  divina.  Ma  per  far  vedere  che  nè  i Sad- 
ducei , nè  i Dottori  della  legge  accettavano  con  uno 
fpirìtu  di  docilità  e di  manfuetudine  le  rifpofte  di 
GESÙ'  CRbTO  , balla  udire  ciò  che  aggiunge  il  S. 
Evangelifta  ; che  da  ijuel  tempo  ntffuno  osò  più  di 
proporgli  alcuna  nuetìione.  Sembra  dunque  che  temef. 
lero,  interrogandolo,  d'udire  da  lui  quelle  ammira- 
bili rifpofle,  che  la  malignirà  confondevano  del  loro 
cuore.  EiTi  lodavano  c:ò  ch’egli  diceva,  efsendo  sfor- 
zati a tallo  dalla  ven.à  ; ammira'vano  quefte  fue  par 
tele  ' , ma  non  avevano,  a parlare  con  verità,  al. 
cun  defiderio  di  trovar  cofa  degna  di  lode  e di  am- 
mirazione ne  fuoi  difcorfi . £ perciò  non  ofano  di  pro- 
porgli fià  alcuna  queftiont  ^ temendo  fenza  dubbio  d* 
elfer  motivo  e eh'  egli  faceffe  ognora  piò  ammirare 
le  fteffo , e eh'  efiì  reflaflero  fempre  più  coperti  di 
confuGone.  Imperciocché  le  aveffero  veramente  defi- 
derato  d' ediGcare  e d*  iflruire  fe  flefli  , e fe  aveffero 
veramente  cercata  la  gloria  di  GESÙ’ CRISTO,  fa- 
rebbero flati  tanto  più  pronti  a proporgli  nuove  qut- 
fiioni  , quanto  più  ammirabili  aveffero  conofeiate  le 
lue  rifpofle. 


* 16. 
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Secondo  s.  luca  gap.  xxi. 
CAPITOLO  XXL 

f.  I.  Toveretta  che  fa  Umofina . 

i.  U Efpìcient  autem  té  /^  ESIP  poi  guardando  Mar& 
l\.  vtdit  eos  y qui  VJ  ofservò  dd  ricchi  »• 
tnittebant  muneta  fua  in  a gettar  le  loro  offerte  nel- 
gaxophilactum  y divitet . la  cafsella 

2.  yidtt  auttm  <5^  2.  Oflervò  anche  una  ve» 

quamdam  -biduam  pau-  dova  poveretta  a gettarvi 
perculam  mittentem  <erd  due  piccioli; 
minuta  duo  ; 

j.  Etdixit:  Vere  di~  j.  E diffe  : in  verità  io  vi 
ee  •vobit,  quìa  vidua  dico,  che  quella  povera  ve- 
h<tc  pauptr  plus  quam  dova  vi  ha  gettato  più  di 
omnes  mif.té  tutti. 

4.  't{am  omnes  bi  tu  4.  (mperocché  tuU' 
ebundanti  fibi  miferunt  Hi  han  gettato  »«Ua  caffgt^ 
in  muntra  D$i:  bxcau-  la  delle  offerte  di  Dio  di 
um  ex  eo  i quod  dee/l  ciò  che  loro  foprabbondava  ; 
illiyomnem'viHumfuumy  ma  quella  dalla  fua  Itefsa 
fuetti  babuìt  f mi^é  inopia  vi  ha  gettato  tutto 

qu“lIo  che  ella  aveva  per 
vivere . 

f.  2.  Rovina  del  Tempio  . Falji  Crifii  » ' 

5«  Et  quìbufdam  di~  5*  Indi  dicendo  alcuni 
eentìbus  de  temtlo,  quod  vellandode\  •(ntptOyChecf'SO 
bonis  litpidibus  y is'do  era  adorno  di  belle  pietre,  e 
nisornatum  tffet  y dixit:  di  doni,  ei  difse; 

6.  Mete  4 qu£  -vide-  d*  Ter  di  ebt  riguarda 
tii , venient  die/  , in  quelle  cofe , che  voi  vede- 
qnibut  non  relinquetur  te,  verranno  i giorni,  che 
lapii  fuper  lapidem,  qui  non  vi  farà  lafciata  pietra  ^y^*/** 
Or»  defiruattf . fopra  pietra  , che  non  fia  gup.  \f, 

mefsa  in  dillruzìone,  v. 

O o a 7. 


Digitized  by  Google 


fjSo  I L S.  V A N G E L O 

7.  Or  effi  gli  fecero  que-  7.  intsrrogaveruntau. 
{la  dimanda  : Maeflro  , quan-  tem  illum  dicentes  : 
do  faran  quelle  cofe  e qual  Trteceptor  t quando  h<ee 
farà  il  fegno  del  tempo  in  $runt , quoti  fignum  , 
cui  elle  verranno  ad  aver  cum  fieri  incipient? 
compimento.*’ 

8.  Ed  ei  difse  loro;  Ba-  8.  Qui  dixit  : Fide- 
date  bene  di  non  venir  fe-  te  y ne Jeducamini  ; mul- 
dotti  i imperocché  molti  ti  enìm  venìent  in  no- 
verranno  fotio  il  mio  no-  mine  meo  dicentes  y quia 
me  , dicendo  : Son  io,  il  ego  fum  y isn  tempus ap- 
tempo  è arrivato:  Non  an-  propìnquavit  l nolite  er- 
date  dunque  dietro  a co*  go  ire  poft  eoi . 

{loro. 


f Più  SS* 
Man. 


9.  f Or  quando  udirete  9.  Cum  autem  audie- 
parlare  di  guerre  e di  fedi-  titis prfilia  y iy>  Jeditio- 
rioni,  non  v’atterrite;  im-  nei  ynoJite  terreri  ; opor- 
perocché  egli  è duopo  che  tet  prìmum  btec  fieri  , 
priafc^tali  cofe  avvengano,  ma  fednondum  Jiatim  finis, 
non  farà  si  todo  la  Ene. 

10.  Allora  ei  foggiunfe  io.  Tunc  dicebat  il- 

Joro:  Gente  inforgerà  con-  ///:  Surget  gens  centra 
tro  gente,  e regno  contro  gcntemy  isr  regnum  ad- 
tegno,  verfus  regnum  y 

11.  £ faranno  gran  tre-  ii.Et  terr<emotus  ma- 

muoti  in  quà  e in  là,  epe-  gni  erunt  per  loca  y O* 
fti  e fami , e vi  faran  dal  peftìlentia , famet  , 
cielo  terribili  fenomeni , e terrorefque  de  cedo , is> 
legni  grandi,  figna  magna  erunt. 


■ f.j.  Terfecuzioni , lingua  y e faftenza  data  da  Dìo. 


12.  Prima  però  di  tutte 
quelle  rofe  , a voi  faran 
melTe  le  mani  addolTo,  fa- 
rete perfeguitati , farete  dati 
in  mancai  Congreflie  medi 
in  prigione,  e tratti davan- 


12.  Sed  ante  h^ec  om- 
nia ìnjicìent  vobìs  ma- 
nus  fuasy  iy^perfequen- 
tur  tradente!  in  Jjnago, 
gai  y cuflodiai  , tra, 
hentes  ad  repes  y &pr.f. 
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fiitei  propter  ntmtn  m»-  ti  ai  Ke  > ed  ai  Governa'^ 
ttrui  tori , per  cagion  del  miof 

nome . 

Con(ìnf>et  éuttni  i>.  Ma  ciò  Vi  darà  oc-J 
vobìt  in  ttfittnon'mm,  cafione  a rendere  di  mete-< 

(limonianza 

14.  Tonile  ergo  in  14.  Mettetevi  dunque  iti 

tordibut  refiris  i non  cuore  di  non  premeditare  ^ 
prnrmeditari  , quemad-  come  voi  abbiate  a rifpon- 
modum  rejpondeatis  t dere. 

15.  Egoenim  dabo’vo-  15.  Imperocché  io  darò  a 

bis  OS  i fnpientiam  t voi  bocca,  e fapienza  tale^ 
cui  non  pourunt  refifie-  che  tutti  gli  aVverfatii  vo.» 
re  y iy>  soptrudicere  om-  ftri  non  le  potran  nè  refi.* 
nes  adverfarti  veftrit  fiere,  nè  contraddire < 

Tradetnini  autem  \C.  Voi  farete  traditi 
rt  parentibus  y (y  fra-  far  dai  genitori,  dai  fratelli  i 
tribus  i iy  cognatis  , dai  parenti,  e dagli  amici, 
iy  Amici s y iy  morte  c fra  voi  faran  di  quelli 
c^cient  ex  •vobis:  che  faran  fatti  morire; 

17.  et  eritis  odio  om*  17.  e farete  in  odio  a 
' nibus  propter  nomen  tutti  per  cagion  del  mio 
tneum  t nome . 

iS.  Et  càpUlus  deca-  18.  Non  perirà  però  uii 
pile  vefiro  non  peribit . capello  del  vollro  capo^ 

19.  In  patientia  ve-  19.  Colla  pazienza  vofira 
fira  pojjidebitis  animus  poflederete  le  anime  vollrc.f 
veflras  « 

ir.  4^  xAjfedio  di  Gerufdlemme  i EugAé 

zv.  Dum  autem  vide-  ao.  Or  quando  Voi  ve*  Dati,  fi 
fUisctrcumdari  abexer-  drete  Gerufalemme  inve-v.  *7. 
cita  Jerufalem  y tane  ftita  da  un  efercito  , fap-®®att. 
feitote , quia  appropin-  piate  che  allora  la  fua  di-^ 
quavit  defolatio  e)us.  ftrurione  è vicina.  Marc.i^ 

21.  Tunc  qui  in  Ju.  21.  Allora  quei  che  fa-  * 
d<ea  funt  , fugiant  ad  ranno  nella  Giudea,  fugga- 
montes:  iy  qui  in  me-  no  alle  montagne;  e ^uei 

O o i 
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che  faranno  nclcuordiqu;^!? 
]a  fe  ne  vadano  , e quei 
che  faranno  pei  lerritorii^ 
non  v'  entrino  i 
22.  perchè  quelle  giorna- 
te fon  giornate  di  vendetta , 
talché  refti  adempito  tutto 
quello,  che  è fentto. 

Guai  alle  donne  in* 
cinte  i c a quelle  che  al- 
latteran  bambini  in  quei  gior- 
ni; imperocché  il  paefe  fa- 
rà molto  alle  ftretie,  edira 
farà  fopra  quello  popolo. 

2^.  Ca::ranno  a fìi  di  fpa- 
da  ; faran  condotti  ichiavi 
tra  tutte  le  nazioni,  e Ge- 
rufalemme  farà  . calpdiata 
dai  Gentili  finché  i tempi 
dei  Gemili  abbiano  il  lor 
compimento» 


N G E L O 
dio  ejuj,  dìfcidantl 
qui  in  regionibus  y mn 
intrent  in  eam\ 

21,  ■ quìa  dies  ultìo^ 
nishì  junty  ut  ìmphan^ 
tur  omnia  , qutc  /cri- 
pta Junt, 

2S»  autem  pr^- 
gnantibus  y nutrica- 
tibus  in  ilììs  diebuf  . 
jErit  enim  prtffura  me* 
gna  juper  terratn  , iy 
ira  popuh  buie, 

24  Cfldent  in  ore  già* 
diiy  iy  captivi  ducen- 
tur  in  omnes gentesy 
Jerufalem  cale  ahi  tur  a 
gentibus , donec  itnpleanm 
tur  tempora  nationurrt  « 


/.  5.  Segni  del  Qìudizio , lledenzìonc  vicina  ^ 


•f,  Dom, 

25.  t Portentofi  fenome- 
to*  ni  faran  nel  Sole  nella  Luna, 

Walt.  c nelle  llelle  , ed  in  terra 

V.  19*  \q  genti  faranno  in  ango- 

per  lacolternazioneche 
cagionerà  il  romoreggiar  del 

^ i*  J ‘ /I 

V.  IO.  ^ ^ 

eWcH.j»  Talché  gli  uomini  fi 

w T ftruggeran  di  paura  nell’af- 

}ocl  j V.  peitattiva  delie  cofe  , che 
9S*  iovraggiugneranno  ali’  uni- 

verlo  '•  ondo  ; imperocché 

le  forze  dei  cicli  faranno 

‘ • fconmiofse  ; 

^7.  £ allora  vedraffi  il 


25.  Et  erunt  figna  in 
Jole  , iy  luna  (y  Jlellis, 
iy  interrii  premura gen,. 
fium  prie  confuficne  fo» 
tilt  ut  mar  il  y iy  Jluw 
{lunm. 


26.  ,Arefcentihus  Jjq, 
minibus  prce  timore  , 
iy  expe^atione , qu^e  fu  • 
ferve  n inni  uni  ver fo  or- 
bi, 7^am  vi r tute s caelo- 
rum  movebtintnr  : 

27.  Et  tunc  vidìbtint 

Jì/ium 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XXI.  5S; 
fiìtum  bominis  venien^  Figlio  dell*  uomo  Tenir  tra 
tem  in  nub$  cum  p»te-  una  nube  con  gran  polTaa> 
fiate  magna,  majtm  za,  e in  grande  maeflà. 
fiate, 

a8.  Ws  autem  fieri  2S.  Or  quandoqueftecofe  1. 
iacipìentibus , refpicite,  incomincieranno  ad  avveni- y. 
is*  levate  capita  veflra,  re,  guardate  in  aito,  edal- 
fuoniam  appropinquai  r$~  late  la  teda  poiché  é vicina 
demptio  vefira.  la  vodra  redenzione. 

29.  Et  dixìt  illis  fi-  29.  Propofe  poi  loro  que» 
militttdmem:  l^idete  fi-  da  lìmilitudine;  Guardate  1* 
culneam,  (9»  omnes  ar-  arbore  del  fico  e gli  arbori 
borei:  tutti . 

50.  Cum  producunt  jo.  Quando  già  gettan 

jam  ex  fe  fruSum  , [ci-  fuori  i bottoni , voi  cono- 
ri/,  quoniam  prope  efl  fcete,  ' che  la  date  è vi- 
afiaj . cina . 

3t.  Ita  iy  VOI  cum  ji.  Cosi  anche  voi,  quan» 
videritit  bue  fieri , fei-  do  vedrete  avvenir  quede 
tote , quoniam  prope  efi  cofe , Tappiate  che  è vici- 
regnum  Dsi . no  il  regno  di  Dio  ; 

52.  sAmendicovobit , }2.  In  verità  k)  vi  dico 

quia  non  présteribit  ge-  che  non  pafferà  queda  ge> 
tteratìo  bete , donec  om^  nerazione , che  tutte  quede 
nìé  fiant.  cofe  non  fiano  avvenute. 

55.  C<elum,  Ì3f  terra  gj.  Il  cielo  , e la  terra 

tranfibunt  : verba  au-  paleranno j ma  le  mie  pa* 
tem  meauon  tranfibunt,  role  non  preteriranno. 

/.  6.  Fuga  dei  piaceri , e delle  follicitudini  della  vi- 
ta, Vigilanza,  Orazione, 

54.  ,Attenditt  autem  i4>  Badate  dunquea  voi  { 

•vobii , ne  forte  graven-  onde  i vodri  cuori  non  fie. 
tur  corda  vefirain  era-  no  aggravati  di  crapula,  di 
pula  , iy  ebrietate  , (30  ubbriacchezza , e di  folleci- 
c uri s bujut  vita  : isr>fu-  tudini  per  le  ^cofe  di  queda 

vir 

• Gr,  da  voi  delfi. 
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▼ita  ; e che  quella  gionia-  pervenìat  in  vos  reptK^ 
ta  non  vi  giunga  addoflb  fina  dies  illa. 
repentina.  ' 

Imperocché  ella  ver-  Tamquam  htqutus 

rà  a guifa  di  laccio  addofso  emm  fuperveniet  in  o- 
a tutti  coloro,  che  abitano  mnts , qui  fedent  fuper 
litlla  fuperficie  di  tutta  la  faeitm  omnis  terra . 
terra. 

j6.  Vegliate  dunque,  in  36.  Vigilate  ìtaque 
ogni  tempo  pregando  di  et  omni  tempore  oranter  , 
fere  tenuti  psr  degni  di  sfug-  ut  dìgni  habeamìni  fu.- 
gir  tutte  quelle  cofe  che  gere  ifta  omnia,  qua  fu- 
hanno  ad  avvenire  , e di  tura  funt , fi  are  an- 
comparirc  con  fiducia  alla  te  filium  bominis, 
prefenza  del  Figlio  dell*  uo- 
mo. 

37.  Intanto  egli  di  gior-  37.  Erat  autem  die. 

no  flava  infegnando  nel  but  docens  in  tempio  : 
tempio,  e la  notte  lifciva,  noBibus  vera  exiensmo. 
e dimorava  al  monte  chia.  rabatur  in  monte,  qui 
mato  deirOliveto.  vocatur  Oliveti> 

38.  E tutto  il  popolo  di  38.  Et  omnis  populut 
buon  mattino  veniva  a lui  manicabat  ad  eum  ite 
nel  Tempio  ad  afcoltarlo.  tempio  audir  e eum. 

SENSO  LIT'TERALE 
E SPIRITUALE. 

5.  * D alcuni,  che  dicevano  favellando  ddTem- 

pio,  cb'  era  adorne  di  bel  e pietre,  e di 
*-  * doni  , cc.  Affcima  Giultppc  1 , che  il 
Tempro  di  Gerufalemme  eia  tutto  all’imon.o  ornato 
'ielle  fpoglie  dei  barbari,  che  vi  erano  Itate  appcfein 
onore  del  Dio  delle  baitaglie  , ma  tra  i più  ricchi  or. 

na- 
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ttameiiti  eravì  quella  vite  d oro,,  che  Erode  il  Gran? 
de  aveva  offerta  al  Tempio,  e che  fembrava,  giuftar 
l’olservazione  di  Giufeppc>  fia  per  la  fua  grandezza^ 
fia  pel  fuo  lavoro,  come  una  maraviglia  a chiunquer 
la  vedeva  • Le  lamine  d*  oro  fparfe  per  tutto  abba- 
gliavano gli  occhi  col  loro  fplendore;  e vi  fi  vedeva 
anche  un  tappeto  Babiloneìe  di  cinquanta  cubiti  di 
lunghezza  e di  Tedici  cubiti  di  Jargezza , dove  1*  az- 
zuro , la  porpora  , lo  fcarlatto,  ed  il  lino  eràno  in- 
trecciati infieme  con  tanta  fimmetria , che  cagionavano 
ammirazione  a chi  lo  vedeva  • Quelli  erano  que* ric- 
chi doni  • , che  i difcepoli  di  GESÙ*  CRISTO  vo- 
levano fargli  ammirare,  allorché  egli  fece  loro  vedere 
quanto  era  vana  la  fiducia  , che  i Giudei  avevano 
nella  bellezza  e nella  magnificenza  di  quello  Tempioir 
Imperciocché  era  arrivato  il  tempo,  che  Iddio  voleva 
edere  adorato  principal niente  nel  cuore  degli  uomini  » 
come  neh  Tempio,  più  degno  della  fua  fovrana  Mae- 
(là;  egli  che  avendo  y come  dice  S.  Paolo  *■  , fatto  il 
mondo y e tutto  ciò  cb* è nel  mende;  ed  ejjendo  il  5'/^ 
gnore  del  cielo  e della  terra  , non  abita  nei  Tempii 
fabbricati  dagli  uomini  y perché  é purofpirito,  ed  uno 
fpirito  infinito  , che  riempie  rutto  1*  univerfo  . Era 
dunque  necefiario,  che  quello  Tempio  di  Gerufalem- 
me/  la  cut  defcriztone  non  fi  può  leggere  in  Giufep- 
pe  fenza  maraviglia  , e nella  cui  magnificenza  tutti 
I Giudei  fuperbamente  fi  gloriavano,  era,  dico,  necef- 
fario  che  foffe  difirutto,  perchè  deffe  luogo  alla  Reli- 
gione di  GESÙ*  CRISTO,  e all*  edificio  fpiri  tua  le  del- 
la Chiefa  • Era  necefiario  , che  quefii  ricchi  doni  d* 
oro  e d*  argento  > e 1*  altre  materie  più  preziofe , la 
cedefsero  ai  doni  del  medefimo  Spirito  Santo  , che 
colmando  di  g^'azie  e di  virtù  i difcepoli  del  Salvato- 
re , doveva  renderli  Tempii  vivi  della  divinità , or- 
nati più  magnificamente  agli  occhi  di  Dio,  che  non 
era  agli  occhi  degli  uomini  il  Tempio  di,  Gerufa» 
jicmme, 

^ Mattb,  2^  1.  » 


ìj.  34. 


58^  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXI. 
if.  ir.  f'/  /ar/tH  dal  cielo  terrìbili  Fenomeni t tfe» 
fni  grandi  . 11  Figliuolo  di  Dio  parla  qui  , giuda  1' 
ofservarionc  degl’  Interpreti  * > non  dei  frgni  , che 
precederanno  il  tempo  della  fua  ultima  venuta  , ma 
di  quelli , che  dovevano  comparire  prima  della  rovina 
di  Gerufalemme,  com’abbiamo  a lungo  fatto  vedere 
nelle  fpiegazioni  di  S.  Matteo  e di  b.  Marco  , dove 
tutto  CIÒ , che  fi  legge  in  quedo  capitolo  , è riferito 
qu..fi  nei  mcdefimi  termini.  Qua  ito  a quede  cofe  rer- 
ribili , ed  a quedi  fegni  draordiiiarii  , che  fi  videro 
in  cielo  > fono  notati  nella  doria  di  Giufeppe  * in 
nna  maniera  , che  fa  vedere  anche  ai  più  ciechi  1* 
adempimento  di  quella  predizione  di  GESÙ'  CRI- 
STO. Si  vide  per  un  anno  intero  fopra  Gerufalem- 
me una  cometa  fotto  la  figura  d’  una  fpada  . Frima 
che  fi  defle  principio  alla  guerra  , e a!  tempo  della 
gran  feda  di  Pafqua  , fi  vide  in  una  notte  , per  lo 
fpazio  d’una  mezz’ora,  intorno  all’altare  ed  al  Tem- 
pio una  luce  così  grande,  che  pareva  pienifiìmo  gior, 
no.  Una  delle  porie  del  Tempio,  ch’era  di  bronzo, 
c così  pefante,  che  a gran  pena  venti  uomini  pote- 
vano muoverla,  fi  apri  da  fe  della  in  tempo  di  not- 
te , quantunque  foflè  aflicurata  con  grode  ferrature?, 
con  isbarre  di  ferro,  e con  foniflìmi  chiavidelli,  e fi 
provò  anche  moltilTima  difficoltà  a chiuderla  . Poco 
tempo  dopo  la  feda  di  Pafqua.  fi  videro  nell  aria  at- 
traverfo  le  nubi  in  tutte  quelle  contrade  carri  pieni  di 
perfone  armate  , che  andavano  difponendofi  attorno 
le  parti  della  città,  come  per  chiuderla  d'afsedio.  Il 
giorno  della  Pentecode,  i Sacrificatori,  allorché  era- 
no in  tempo  di  notte  nella  parte  interna  del  Tempio 
per  cfeguire  le  loro  funzioni  che  riguardavano  il  cul- 
to divino,  udirono  un  rumore  draordinarioi,  e dietro 
a quedo  rumore  una  voce  , che  ha  ripetuto  molte 
volte;  Udiamo  di  qui,  come  fe  gli  Angeli,  che  fino 
allora  erano  dati  protettori  del  popolo  Ebreo,  fi  fof- 

fe- 
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fero  fcambievoimcnte  9/ortati  ad  abbandonarlo  , ab» 
bandonando  il  Tempio  , o come  fe  lo  ftefso  Iddio, 
ch’aveva  fino  allora  riempiuto  quel  Tempio  dellafua 
prefenza  , avefse  dichiarato  con  quelle  parole,  che  fe 
ne  allontanava , e che  lo  abbandonava  ai  loro  nemi- 
ci. Ma  ciò,  che  ha  dovuto  cagionare  agli  abitanti  di 
Gerufalamrae  «no  fpavento  ancora  più  orribile  , fu 
che  un  femplice  paefano,  chiamato  Ges.'i  , figlio  di 
A'iano  , gridò  per  molti  anni  correndo  per  tutta  la 
città,  fenza  cefsar  mai  giorno  e notte  di  gridare,  e 
fenza  che  la  fua  voce  rellafse  ni  indebolita  nè  rau- 
ca : Guai  a Ger.;fa!emme;  guai  al  Popolo  ; guai  al 
Tempio.  Finché  efìTendo  finalmente  afsediata  Gerufa- 
lemme,  quell’uomo,  avendo  fatto  allora  tutto  il  giro 
delle  mura  , ed  avendo  al  folito  pronunciate  le  fue 
parole  di  fpavento,  quando  aggiunfe;  E guai  a me, 
fu  colpito  da  una  pietra , lanciata  dalle  macchine  K.0- 
mane , che  lo  llefe  a terra  e lo  uccife 

Di  tutti  quelli  prodigi!,  e di  molti  altri,  che  han- 
no 'preceduta  la  rovina  di  Gerufalemme  e del  fuo 
Tempio,  parlava  il  Figliuolo  di  Dio,  allorché  dichia- 
rò : Che  fi  vedrebbero  cofe  terribili  e fegni  llraordi- 
narìi  nel  cielo.  Tutti  i Giudei  li  videro  ; e non  fe- 
cero alcuna  riflelfione  a ciò  che  GEbU’  CRISTO 
aveva  loro  predetto  prima  della  fua  morte  . Perciò 
in  vece  di  conofeere  la  fua  divinità  appunto  da  que- 
llo adempimento  delle  fue  profezie  rifpctto  alla  loro 
nazione;  in  vece  di  giudicare  almeno  allora,  eh’  egli 
dovefse  efsere  quel  PROFETA  per  eccellenza  , che 
per  predizione  fatta  ad  elfi  da  Mosè  lungo  tempo 
prima  ‘ , doveva  forgere  tra  loro  ; ed  in  vece  di 
condannare  la  iniquità  dei  loro  padri  , e la  loro  pro- 
pria ; morirono  t come  GESÙ’  CRISTO  aveva  ad  elfi 
predetto  * , ntl  loro  peccato,  e divennero  a tutto  l* 
univerfo  e a tutta  la  pollerità  un  efempio  deljpiùfu- 
nello  accecamento  dello  fpirito  umano,  e del  più  ter- 
ribile cafligo  della  giudizia  di  Dio  difprezzato  dalU 
p-.alizia  dtgli  uomini. 

iJ-  15* 
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15.  lmpgrci$ccbc  io  vi  ^arò  bocca  e fapictzd''^ 
a cui  tutti  i voftri  avverfarii  no»  potranno  refijiere  t 
né  contraddire . E fcritto  negli  Atti  del  martirio  di  S. 
Felicita  ' , che  quella  fanta  , efìendo  gravida  quan^ 
do  fu  arre  fiata  e condotta  in  prigione  come  Grifi  ia>' 
oa  t fentendori  prefa  dai  dolori  del  parto  , mandava 
nella  defolazione  in  cui  fi  trovava  qualche  fofpiro,  e 
che  una  delle  guardie  le  difl'e  : Se  tu  gridi  prefente- 
mente,  che  farai  dunque  allora  che  farai  efpofla  alle 
beflie/*  Alle  quali  parole  S.  Felicita,  riempiuta  dello 
Spirito  di  Dio,  fece  fubito  qued'  ammirabile  rifpoflai 
Sono  io,  che  Jojfro  prefentemente',  ma  allora  vi  farà 
un  altro  ebe  /offrirà  per  me  , perché  io  /offrirò  per 
lui  . Ecco  un  elempio  dell*  adempimento  di  ciò  che 
dice  qui  il  Figliuolo  di  Dio  a'fuoi  difcepoli.  Gli  av-. 
verte  che  /aretino  condotti  in  prigione  , ftra/cinati  a 
forza  alla  pre/enza  dei  Re  e dei  Governatori  per  la. 
di/e/a  del  /uo  J^ome  i e proibifee  ad  efli  nello  fle£(o 
tempo  di  premeditare  ciò  ebe  dovranno  ri/pondere  * Im.- 
perciocccè  ficcome  dovevano  eHere  carcerati  e mal- 
trattati per  fuo  motivo;  cioè  per  lo  flabilimento  del- 
la verità  e della  fua  Religione , cosi  gli  afiìcura  con 
quella  folenne  promelTar  Che  darà  ad  ejft  (ina  bocca 
ed  una  /apìenza  , a cui  non  potranno  re/flere  tutti  è 
loro  avver/arii.  Iddio  medefìmo  parlava  in  loro , come 
Iddio  medefimo , fecondo  S.  Felicita,  {offriva  in  loro. 
Qpindi  un  Martire  , che  folfriva  con  giubilo  le  piìlf 
crudeli  torture  di  ferro  e di  fuoco,  e che  rifpondeva 
ai  perfecutori  con  una  prefenza  di  fpirito  e con  una. 
iapienza  che  li  confondeva  , era  un  mi  fiero  impene- 
trabile per  quelli  perfecutori.  Ma  quella  medefimafa- 
pienza  e quella  invincibile  pazienza  d*  un  Martire  in 
mezzo  ai  più  orribili  tormenti  , era  per  quelli  , che 
conofeevano  il  Vangelo,  una  prova  convincente  della 
divinità  di  GESU’CRlòTO.  La  bocca  di  quello  Mar- 
tire , che  riduceva  a tacere  i fuoi  nemici  ; la  fua  fa- 
pienza,  che  li  metteva  in  iltaio  di  non  poter 

dir- 
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dhfjt*,  e la  fua  pazienza,  che  Io  rendeva  inaccelìj- 
bile  a lutti  i colpi  del  loro  furore  , facevano  vedere 
J‘ adempimento  delle  predizioni  del  fuo  divino  Macv 
f!ro,  ch’aveva  promefso  di  dargli  una  bo:ca  ed  una 
.fapienia^  che  fupererebhe  tutti  i fuoi  avverfarii. 

Se  nc  vide  un  efempio , fubito  dopo  la  morte  del 
Salvatore,  nella  perfona  del  primo  di  tutti  i Marti- 
ri. E’detto  di  luì  negli  Atti  degli  Apoftoli  * ; Che 
molti  della  Sinagoga,  elTendofi  alzati  contro  di  Ste- 
fano , e difputando  con  lui  , non  potevano  rsfijlere 
itila  fapìenza  ed  allo  fpirito  che  parlava  per  mezzo 
della  Jua  lìngua.  Vero  è che  i pagani  non  reftavano 
muti  alla  prefenza  dei  Martiri  ; ma  ciò  che  rifpon- 
devano  a quelli  Martiri , non  aveva  nè  alcuna  appa- 
renza di  verità,  nè  alcuna  folidità;  e fe  parlavano, 
le  loro  parole  non  fervivano  che  a far  via  maggior- 
mente rifplendere  la  verità  in  bocca  di  quefti  Santi. 
Ed  era  appunto  quello  , com’  ofserva  un  Interprete 
, il  più  ordinario  motivo  , per  cui  i pagani  ricor- 
revano ai  fupplicii  . Imperciocché  ficcome  reftavano 
Tempre  fuperati  dalla  fapienza,  di  cui  Iddio  riempie- 
va  i fuoi  fervi  , fi  accendevano  di  furore  contro  di 
loro,  e mettevano  allora  tutta  la  loro  fperanza  nel- 
le torture  e nei  più  crudeli  tormenti  , fperando  di 
poter  vincere  colla  forza  del  dolore  quello  , che  li 
confondeva  colla  forza  della  verità. 

iì,  i8.  i^.  7{on  perirà  un  capello  del  vofiro  capo^ 
Ter  mezzo  della  volita  pazienza  poffederete  le  anime 
vo/Ire  • Queft’  era  mia  fpecie  di  proverbio , dì  cui  fi 
ferviva  GEJ>U*  CRISTO  > per  aflìcurare  i funi  difce- 
poli , che  non  potrebbero  maifofffire  il  menomo  dan- 
no da  tutta  la  crudeltà  dei  loro  nemici.  Ma  non  è 
intanto  vero,  che  i Martiri  della  Chiefa  perdevano 
qualche  volta  tutti  i membri  del  loro  corpo  uno  do- 
po  r altro,  prima  di  perdere  affatto  la  vita?  Come 
dunque  il  Figliuolo  di  Dio  dichiara  qui  ad  eiTi  : Che 
ìJOtt  perirebbe  neppure  un  capello  del  loro  capo)  Per-* 

che 
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che  Iddio  conta  per  niente,  e vuole  che.anche  ifuoì 
difcepoli  nòli  contino  una  perdita,  eh* è folamente 
temporale  e pafleggera.  Vuole,-  che  giudichino  delle 
cofe,  come  ne  giudica  egli  medefimo  i giufla  Teflen 
fione  infinità  dell’eterniià;  Da  ciò  dunqùe  eh*  éfll 
perdono  nel  tempo  prefente^  ricavano  il  centuplo 
per  l* avvenire;  e perdò  efiendo  per  loro  queftà  per- 
dita un  vero  guadagno,  GESÙ*  CRISTO  par  la  d* 
una  maniera  contbrme  alla  verità,  allorché  dice  : 
Che  un  /c/o  capevo  dd  loro  capò  non  perirà  dinanzi 
a lui;  poiché  egli  terrà  un  conto  efajtto  di  ciò  che 
i SS.  Martiri  avranno  perduto  per  amor  fuo; 

Ter  mezzo  della  vofità  pazienza  , aggiunge  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  pffedetete  le  ànime  vo/ire;  Io  che 
(la  efprelfo  in  S.  Matteo  ed  in  S.  Marco  * con  que- 
fte  parole;  Che  chi  per/eTererà  , oppure  chi  fo/frita 
fino  alla  fine , farà  /alvo  . Voff edere  t anima  fua  ,•  ed 
ej/er  falvo^  è dunque  una  cola  medefimanel  linguag- 
gio di  GESÙ’  CRISTO . Imperciocché  pofTedere , o 
perdere  ura  cofa  , fono  due  oppofli;  e perciò  uno 
fàlva  r anima  fua,  c la  poffede  veramente  per  tutta 
r eternità,  allorché  foffrendo  tutto  per  amofe  di  GE^ 
SU’ CRISTO,  per/evererk  fitto  alla  fine nèWt  fuefoL 
fetenze;  poiché  la  pazienza  è il  folo  prezzo,  a cui 
li  compra  il  poffefio  eterno  deir  anima  pròpria^  la  pa- 
zienza, fia  in  mezzo  ai  fupplicii  , che  il  furore  dei 
tiranni  ci  fa  foHrire  , fia  nei  mali  e nelle  di verfe  af- 
flizioni, a cui  lì  trova  continuamente  òfpollà  la  vi- 
ta prelente. 

. V,  lu  22.  ^Allora  quelli^  che  fonò  nella  Giudea^ 
fungano  ai  monti;  e quelli^  che  vi  fi  trovano  nel 
cuor  di  quella  f§ine  vadano;  quelli ^ che  fono  nelle 
fue  vicinanze t non  v‘  entrino:  perciocché  faranno 
qun[li  i f torni  del/avendetta  ; àccioccbè  refli adempiuto 
tutto  quello  che  è jcrtito  : Tutto  quello  difeorfo’  del 
Salvatore y che  fu  già  in  parte  da  noi  fplegaio'  in  S. 
Matteo,  non  tendeva  che  a rapprefentare d’ una  ma- 

niCi^ 
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hieri  vivifTima  le  fpaventofe  calamità,  che  doveva^ 
no  cadere  un  giorno  falla  città  di  Gerufalemme , ed 
il  gran  pericolo  a cui  farebbero  efpofli  coloro  , che 
n trovalTerd  nella  Giudea  ^ allorché  le  armate  Roma* 
ne  fi  porteranno  ad  alTediare  quella  fciaguraca  città. 
Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  avverte  queliti  che  faran-< 
no  allora  nella  Giudea  , a partirne  prontamente  ; 
e quelli  ché  non  Vi  faranno,  a guardarli  bene  dall* 
andarvi,  per  non  elTcre  avvolti  nella  rovina  genera- 
le del  paefe.  Eppure  per  un  terribile  giudicio  di  Dio  ^ 
tutti  i Giudei  tecero  allora  il  contrario  di  ciò  , che 
udirono  qui  dalla  ftelTa  bocca  del  Salvatore  i poiché 
andarono  da  ogni  parte  in  Gerufalemme;  e pareva 
che  la  divina  giufiizia  li  perfeguitalfe  per  riunirli  tut* 
ti  in  un  fol  luogOi  e per  fagrincarli  tutti  uniti  alla 
fua  vendetta.  Imperciocché  ^ue//i  furono  veracemeni» 
te  i gtofni  dellà  vendetta  di  Did,  che  dopo  aver  fof« 
ferto  quél  popolò  ingrato  e crudele  coti  un'ammira« 
bile  paaìenaa,  fino  al  tempo  fegnato  he’fuoi  eterni 
decreti  i lo  diede  finalitiente  in  preda  alla  fpada  ed  al 
fuoco,  tanto  de'fuoi  nemici ^ quanto  de'fuoi  concita 
ladini  $ allorché  gli  ftellì  Giudei  i nella  maniera  più 
orribile  d/1  mondo  ^ divennero  i minillri  della  colle- 
ra di  Dio  gli  uni  rifpetto agli  altri,  uccidendoti fcam^* 
bievoi mente  tra  loro  con  una  carnificina , e con  una 
brutalità  i di  Cui  non  avevano  ancora  veduto  efem* 
pio  i fccolì  precedenti.  Era  necelfario,  dice  GESÙ* 
CRISTO,  che  /offe  adempiuto  ciò  ch'era  ptedettoneU 
la  Scrittura  4 Imperciocché  Io  Spirito  di  Dio  ave^ 
va  molti  fecoli  prima  predetta  per  bocca  dTfaia  > 
la  rovina  di  Gerufalemme,  ed  aveva  anche  nello 
ftetiò  tempo  predetta  la  deplorabile  cecità  del  fuo  po- 
polo, che  in  vece  di  ricorrere  alle  lacrime  della  pe- 
nitenza ^ non  penferebbe  che  a darti  bel  tempo,  die 
cenio:  Mangiamo  e beviamo^  che  dimani  morremo  • 
Anche  Daniele  * aveva  in  termini  chiatillìmi  prédeN 
ta  quella  fpaventofa  defolazione;  ma  tutto  divennd 

inu^ 
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imitile  a quegli  uomini  induriti,  ed  abbandonati  al. 
la  riprovazione  del  loro  orgoglio . 

if,  24.  Taffarano  a fi/  di  /puda;  faranno  condotti 
[chiavi  ira  tutte  le  nazioni;  e Gtrufalemme  fatacal- 
peflata  dai  Gentili,  finche  fieno  compiuti  i tempi  det- 
te nazioni.  .E’ilato  effetto  particolare  di  divina  Pre- 
videnza. che  un  Capo  de’ Giudei  cosi  celebre,  qual 
era  Giufeppe,  non  fia  perito  in  tante  guerre,  nelle 
quali  fi  è ritrovato,  e che  fia  fopravvifsnto  alla  ro- 
vina del  fuo  paefe  , acciocché  poteffe  fcrivere,  co- 
me ha  fatto,  la  Storia  efatta  e fedele  di  tutto  ciò  , 
eh’ è fucceduto  in  quella  guerra  dei  Giudei  contro  i 
Romani,  e particolarmente  neU’afTedio  e nella  ptefa 
di  Gerufalemme-  Imperciocché  quella  Storia  é dive- 
nuta come  un  monumento  eterno  della  verità  delle 
predizioni  di  GESU’CRI^TO,  che  ha  voluto  che  un 
Giudeo,  ed  un  Giudeo  dei  più  illuflri  di  tutta  la  na- 
*ione,  faceffe  conofeete,  fenza  penfarvi . a tutto  il 
mondo  l’ adempimento  delle  fue  profezie  rifpetto  alle 
feiagure  di  quella  città  fino  allora  così  gloriofa.  Que- 
llo Storico  racconta  efpreff.miente  ciò,  che  il  Salva- 
tore predice  qui:  Ch'effi  paleranno  a fit  di  fpada  . 
Imperocché  afferma  ‘ , che  quando  i Soldati  Roma- 
ni Wono  entrati  in  Gerufilcmme , efiendofi  fparfi 
per  tutta  la  città,  uccidevano  fenza  riguardo  a feffo 
o ad  età  tutti  quelli  che  v’incontravano;  finché  ef- 
fendo  finalmente  fianchi  d' uccidere , e reltandovi  an- 
cora una  gran  moltitudine  di  popolo.  Tuo  coman- 
dò, che  fi  rifparmiaffero  tutti  coloro,  che  non  fi 
mettevano  in  punto  di  difefa;  il  qual  ordine  però 
non  ha  potuto  impedire,  che  non  fi  uccidellero  an- 
che tutti  i vecchi  e le  perfone  imboli. 

Quel  che  aggiunge  C.ÈSU’ CRISTO:  Che  farebbe- 
ro condotti  [chiavi  in  tu  te  le  nazioti , fi  è pure 
compiuto,  giufta  il  racconto  di  quello  Storico  , il 
quale  fcrive  *•  ; Che  il  numero  dei  Giudei  , che  fu- 
tono  fatti  prigionieri  in  tempo  di  quella  'guerra  , 

ar- 
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rirrivava  a novanta  fette  mila;  che  Tito  * , avendo 
rif.rvnti  per  il  fuo  trionfo  i giovani  pià  nobili  e più 
ben  fatti  , inviò  carichi  di  carene  in  Egitto  quelli  , 
eh*  erano  al  di  fopra  di  dicialTett’anni,  perchè  lavo- 
raffero  nelle  opere  pubbliche  ; che  ne  diftribuì  un  gran 
numero  nelle  provinole  , perchè  vi  fervilfero  agli 
fpLttacoli,  e vi  perilTero  o di  fpada^  oppure  lacerati 
dal  furore  delie  beftie;  e che  tutti  quelli,  eh* erano 
al  di  fotto  di  dicialTett*  anni  furono  venduti  per  effe^ 
re  condotti  fihiavi ^ giufla  la  predizione  di  GEbU* 
CRISTO,  in  tutte  le  nniion},  ^ 

Quanto  alla  città  di  Gerufalemfne,  fu  veramente, 
come  predice  qui  il  Figliuolo  di  Dio,  ca/pefiata  dal- 
le [nazioni;  poiché  i Romani  la  profanarono,  e- la 
diftruiTero  fino  dai  fondamenti  **  ; in  guifa  che  non 
vi  rdlò  alcun  vefligio  che  indicane  che  que* luoghi 
fofìfiro  una  volta  abitati;  e Tito  ripaffandovi  dopo  , 
jion  ha  potuto  vedere  fenzà  lagrime  tutto  quel  pad- 
fe  ridotto  ad  una  fpaventofa  folitudine.  Per  lo  che, 
giufla  la  rifleflìone  dello  Iteffo  Giufeppe-  * , nè  l’an- 
tichità di  quella  città  , nè  le  fue  immenfe  ricchez. 
ze,  nè  la  fui  fama  fparfa  in  tutto  1*  univerfo  , nè 
la  gloria , che  la  fantità  d?lla  fua  Religione  le  ave- 
va acquiftata,  non  hanno  potuto  impedire  la  fua  rovi- 
na . Ma  ciò  che  quello  Storico  attribuifee  a caufe  llraìlie- 
re,  la  verità  ci  obbliga  ad  attribuirlo  all’ eftremo  ac- 
cecamento di  quella  città,  ed  alla  fua  ingratitudine 
verfo  il  Salvatore  del  mondo,  che  ci  dichiara  di  pro- 
pria bocca  * : Che  i nemici  di  Gerufalemme  la  dì- 
jlruggerebbero  ^ e non  ut  lafcìarebbcra  pietra  fopra  pie- 
tra ^ perche  non  aveva  conofeiuto  il  tempo  y in  cui  Id- 
dio l"  aveva  vietata  mediante  l’ Incarnazione  del  fuo 
Figliuolo. 

Le  altre  parole  di  GESÙ*  CRISTO:  Che  Gerufa- 
lemme farebbe  csLÌpefìntà  dal  Gentili  y finche  fojfe  com- 
piuto il  tempo  delle  nazioni , fi  pofibno  fpiegare  in 

due 
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due  maniere  . Primieramente  fi  può  intendere  ciò  di 
tutto  il  tempo  eh*  è paffato  dalla  rovina  di  Gerufa- 
lemmc  > fino  al  tempo  dell’ imperatore  Cofiantino  . 
Imperciocché  avendo  fino  allora  durato  il  regno  dell 
idolatria,  fi  può  dire  con  verità,  che  tutto  quel  tem- 
po era  il  ttmpo  delle  nazìeniy  oppure  dei  pagani,  che 
ca/pefiavano  que’  luoghi  fanti  » dove  il  Figliuolo  di 
Dio  aveva  converfato  tra  gli  uomini  , e dove  erano 
(lati  operati  tutti  i gran  millerii  della  noflra  Religio- 
ne. Ma  quello  Principe  avendo  abbracciata  la  fede  di 
GESÙ’ CRISTO  ' , n diede,  in  compagnia  di S. Fie- 
ra fua  madre,  a purificare  Gerufaiemme  da  tutte  le 
fue  profanazioni , ed  a farvi  rifplendere  la  fua  pie- 
tà , facendovi  tabbricaré  magnifiche  Chiefe  in  luogo 
dei  tempii  profani  > che  vi  erano  (lati  innalzati  in 
onore  delle  falfe  divinità. 

L’altra  maniera  , con  cui  fi  polTono  fpiegare  que< 
fte  parole  di  GESÙ’  CRISTO,  è quella:  che  tutto 
il  tempo  dell’infedeltà  de'  Giudei  , che  ha  dato  luo- 
come  dice  S.  Paolo  *,  alla  converfionc  dei  Gen- 
tili , é C'ò  che  il  Figliuolo  di  Dio  chiama  il  tempo 
, delle  nazioni  . Ecco , diceva  una  volta  San  Paolo  ai 
I^omaiii , un  miftero  , ch'io  voglio manifejiarvi.  Una 
parte  de'  Giudei  è caduta  nell’  accecamento  , perché 
la  moltitudine  delle  nazioni  entrajfe  nella  Chiefa  * 
Qpindi  finché  i Giudei  dimorano  nella  loro  cecità  ’ , 
e finché  i Gentili  aprono  gli  occhi  alla  luce  della  fe- 
de, che  i Giudei  hanno  rigettata,  tutto  quello  tem- 
po fi  può  chiamare  il  tempo  delle  nazioni  , Finché 
dunque  fia  compiuto  il  tempo  delle  nazioni,  cioè  fino 
alla  fi  ne  del  mondo,  Gerufaiemme , che  ci  figura  tut- 
ta la  nazione  de’  Giudei  , dev'  effere  calpejtata  dai 
Gentili,  perchè  in  effetto  i Giudei  faranno  in  efecra- 
cione  a tutti  i popoli,  fino  a quel  tempo,  in  cui  rat. 
la  Ifraele  , dice  l’Apollolo  * , dev' effe r /alvo,  cioè  il 

refi* 

* Eujei.  vit.  Confi»  lib.  j.  e.  37.  is'C. 

* Kom.  II.  25,  » Bed»  in  bunc  he» 

* Bjom,  p»  27. 
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¥ejló  d'IfratU  j fecondo  che  il  inedenmo  Apodoio  lì 
efprime  in  un  altro  luc%o< 

if.  28.  Quando  tncomincitranno  ad  avvenir  quefla 
cefe  f guardate  in  alto , td  aliate  la  tefià  ; poiché  ji 
avvicina  la  voftra  redenzione . Abbiamo  già  ofTerva- 
to  nelle  fpiegazioni  di  S.  Matteo , che  il  Figliuolo  dì 
Dio  paffa  tutto  ad  un  tratto  da  ciò,  che  la  rorina 
riguarda  di  Gerufalemme  , ai  fegni  ed  ai  prodigii  , 
che  precederanno  la  fua  feconda  venuta  alla  fine  del 
mondo  ; e che  opera  in  fiÉfatta  guifa  pef  rifpondere? 
alle  diverfe  quellioni  , che  t fuoi  difcepoli  gli  ave- 
vano fatte  . Quei  che  dobbiamo  qui  principalmente 
offervare,  è,  che  nel  mentre  che  GEsU’  CRISTO 
apprefenta  d una  maniera  la  più  capace  di  fparen- 
|are  il  cuore  degli  uomini,  lo  ftravolgimento  dì  tut- 
ta la  natura , e i tvribili  firepiti  , che  il  mare  farti 
fentire  coir  agitazione  de'  fuoi  funi , in  guila  che 
tutti  i popoli  jaranno  ultima  ccJJernazione  ; CO. 
manda  a'  fuoi  difcepoli,  ch'alzine  allora  il  capo  pie. 
ni  d’ una  fanta  fiducia,  e che  guardino  in  alto,  per- 
ché /ara  allora  profftma  la  loro  redenzione  4 La  venu.^ 
ta  di  GESÙ’  CRIisTO  non  dee  dunque  ingerire  fpa-.^ 
vento  a’ fuoi  difcepoli;  poiché  efiì  devono  anzi  fem- 
pre  vivere  , come  dice  S.  Paolo  * , afpettande  quel- 
la beatitudine  che  fperano , e la  venuta  gloriofa  del 
Salvatore . EfTì  gemono  in  quello  mondo , come  fchia- 
vi  fotto  il  giogo  dei  peccato  , ch«  quantunque  non 
regni  più  ne' loro  cuori,  non  tafeiaperò  di  far  fentt- 
re  il  fuo  pefo  anche  ai  più  ^iulli;  ed  afpirano  ad 
clTere  rìfeattati  da  quella  fpecie  dilchiavitù.  Venen- 
do una  volta  liberati  da  quefio  corpo  , che  S,  Paolo 
chiama  un  corpo  di  morte  * • Allorché  dunque  veg- 
gono a comparire  i fegni  della  venuta  del  Figliuolo 
di  Dio , conofeono  che  fi  avvicina  il  tempo  della  lo- 
ro redenzione  ; e quel  che  cagiona  tanto  fpavento 
agli  uomini  carnali,  riempie  i veri  difcepoli  di  GESÙ* 

eW: 

* Tit.  2.  ijf. 

f Hom.  7.  24. 
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CKlsTO  d*  una  fanta  fiducia,  che  inoltra  ad  effi  il 
loro  Liberatore  e la  loro  redenzione. 

TI^‘  aitcKti  a voi,  onde  ì vofiri  evo- 

vi  HO»  rejii/io  aggravati  di  crapola  , di  ubbriachez' 
za  y t di  follecìludini  di  tjuella  vita  ; e quel  giorno 
non  venga  a forprendervi  impr  vvifamente , ec.  Pare 
un  poco  l’oiprencif  me,  che  il  Figliuolo  di  Dio  , par- 
lando qui  agli  Apoftoli  ed  a’fuoi  difcepoli,  dia  adeffi 
quell’ avvifo  particolare  di  guarJarfi  bene  dal  non  la- 
jciar  aggravare  i loro  cuori  dall'  eu\fJo  del  alo  e 
del  vino , e dalle  jolleeitudini  della  n ita  preferite  i 
mentre  eglino  avevano  già  abbanJoncta  ogni  cefa  , 
ed  avevano  rinunziato  a tutte  le  cure  del  mondo  , 
per  feguire  e per  imitare  il  loro  Maeftro  nella  fisa 
povertà.  Ma  dobbiamo  ricordarci  , che  GE‘U’ CRI- 
STO parlando  a’fuoi  difcepoli,  iltraiva  tutti  quelli, 
che  dovevano  nel  corfo  di  tutti  i fecoli  feguire  le 
fue  mairime  e la  fua  dottrina  . Imperciocché  nè  t 
fuoi  / pciloli,  nè  gli  altri,  a cui  allora  parlava , non 
potevano  reriamenie  trovarfi  alla  fine  del  mondo  ; 
poiché  la  fua  f. tonda  venuta  non  doveva  fuccedere 
in  tempo  deila  loio  Vita  . berciò  quanto  ad  efli  di- 
ceva. , riguardava  particolarnienie  i fuoi  feguaci , che 
fi  troverebbero  negli  ultimi  tempi  di  quella  defo- 
lazione  univerfale  , che  precederebbe  il  fuo  ultimo 
avvenimento  . Si  può  dire  tuttavia  . che  quelle  pa- 
role fono  rivolte  anche  a tutti  i Cnriiani  in  genera- 
le, ed  a tutti  quelli  , che  vogliono  feriamentc  pen- 
sare alla  loio  falute.  Imp.rciotcnè  q lantunque  tutti 
non  poflano  eflere  teftimonii  di  quelli  fegni  edi  que- 
lli piodigii  , che  fuccederanno  alla  fine  del  monao  ; 
nondimeno  è certo  che  il  mondo  finifee  per  tutti  al 
punto  della  loro  morte,  e che  quella difpulizione , in 
cui  fi  troveranno  in  quell' ultima  ora  , dee  fidare  la 
loro  eternità  o i'elire  o mìfeiabilc  . Importa  dunque 
aliai  , che  quello  memento  non  gli  ferprenda,  e non 
gli  avvolga,  giuda  refprtflìont  di  GÉlU’CRISTO , 
come  in  un  laccio,  a cui  1’ uccello  fi  trova  improv- 
Vifainentc  prefo  fenz’ averlo  preveduto  . Ora  perchè 

non 
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non  cadano  in  una  cosi  iunella  l'orprtfa , GESU’CKI. 
STO  gli  arvete  a vegliare  attenti  fopra  fe  (leHì  j 
acciocché  i loro  cuori  non  Ji  lafcino  aggravar»  dati' 
cceffo  del  cibo  o del  vino  , e dalle  fol/ecitudinì  del- 
la vita  predente  . Imperciocché  quantunque  i fervi 
del  Signore  non  fi  lafcino  trafportare  a quelli  eccedi 
cosi  oppofli  alla  pietà;  pofTono tuttavia  infenfibilmen- 
le  fafFreddarfi  , e cadere  a poco  a poco  da  una  v fa 
meno  fortificata  in  una  vira  molle  ed  inquieta  , fi 
non  hanno  premura  di  rifvegliarfi  di  tempo  in  tem- 
po colla  rimembranza  o della  loro  morte  , o della 
feconda  venuta  di  GESÙ'  CRISTO  . E certamente 
che  quello  folo  penfiero  è capace  fepra  ogni  altra  co- 
fa  di  riflrignere  tra  i limiti  della  Cridiarra  aftinenza, 
e di  fpogliarc  di  tutte  le  vane  inquietudini  delia  vi- 
ta prefente  coloro,  che  circondati  per  ogni  parte  da- 
gli oggetti  dei  mondo,  e (limolati  continuamente  da' 
fuoi  piaceri  , vivono  a tutt’ore  in  pericolo  di  perde- 
re r eterna  loro  falute.  Imperciocché  un  uomo,  che 
penfache  dev’ ed-. r.- giudicato , non  é più  m<.db  da  qua- 
lunque piacere  della  vita  prefente;  e quello  grande 
oggetto’ occupa  continuamente  tutti  i fuoi  penfieri. 

Vegliate  dunque , dice  GESU'  CRISTO  a tutti  ì 
fuoi  difcepoli  . Ma  Signore,  chelervirebbe  mai  il  ve- 
gliare ad  uomini  cosi  miferabili  e cosi  deboli  , come 
fiamo  noi,  fe  voi  nort  ci  coprite  coll’onnipotente vo* 
ftra  protezione  > Ed  appunto  per  quello  voi  coman- 
date ai  voUri  difcepoli  di  vegliare  , pregando  in  ogni 
tempo  . Imperciocché  purché  unifeano  l’orazione  alld 
Vigilanza,  ed  un’craeionecontinua,  che ccnfifle  prin- 
cipalmente, com’abbiamo  detto,  nel  defiderio  e net 
fofpiri  del  loro  cuore  verfo  di  quello  che  può  fal- 
varli,  non  hanno  nienie  a temere  . Edì  polTono  af- 
ficutarfi  col  Reale  Profeta  *;  Che  fe  terranno  in  ogni 
tempo  gli  occùi  innalzati  al  Signore  , d’  onde  viene 
la  101*0  falute  , egli  fleffo  libererà  i hro  piedt^  dai 
lacci  dei  loro  nemici.  Si  può  dunque  concludere,  giu- 

Ila 
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(la  r oflcrvazione  d*  un  Interprete  , da  quelle  parole 
di  GESÙ’ CRISTO  : Vigtlati  omni  tempore  orantes  ^ 
che  il  foccorfo  divino  fi  accorda  benìdimo  colla  fatica 
e colla  diligenza  dell' uomo.  Chi  per  comando  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  dee  vegliare,  non  è già  come  un  i(lru« 
cnento  inanimato,  che  non  fi  muove,  che  per  mez. 
Bo  d’  una  forza  ftraniera.  E chi  dee  pregare,  èraa- 
nifellamente  avvertito  , che  ha  bifogne  della  grazia 
del  fuo  Dio  , fenza  di  cui  farebbero  inutili  tutte  le 
foe  premure  e tutte  le  fue  diligenze.  Per  loche  col 
vegliare  e coi  pregare  ci  rendiamo  degni  d'  evitare 
tutte  le  difgrazie,  delle  quali  parla  qui  GESÙ’ CRI- 
PTO ; cioè  gl'inganni  dei  falli  crifti  e dei  fai  fi  pro- 
feti, e tutte  le  calamità  che  devono  cadere  (opragli 
uomini  alla  fine  dei  tempi . 
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/.  I.  Tatto , e tradimento  di  Giuda . 


f.  raffio. 

ne  p«l  t p vicina  la  fella 
Mercole-  JZà  degli  azzimi  chia- 
' di  s-nio.  mata  Pafqua . 
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V.  1. 
Mire.  if. 
V.  I. 


2.  Ed  i Capì  dei  Sacer- 
doti e gli  Scribi  cercavano 
i mezzi  di  far  morire  GE- 
SÙ’; poiché  avean  timore 
del  popolo. 


Mitt.  ts 

V.  I<. 

JVIa:c.  if 
V.  i9> 


3.  Ora  Satana  entrò  in 
Giuda,  di  foprannome  chia. 
maro  Ifcariote,  uno  dei  do- 
dici . 

i}.  £ coflui  andò  a con- 
ferire coi  Capi  dei  Sacer- 
doti » € coi  Comandanti  mi* 


I.  A Tproquinquabat 
atttem  die!  je- 
flui  ^zyiHorum  t qui  di. 
citur  Ta/cha. 

2.  Et  qUiCrebant  prin- 
cipi! facerdotum^  (jt 
Scritte , quomodo  Jefu/n 
interficerent  : timebant 
vero  plebem, 

3,  Intravit  autem  fu- 
tana!  in  Judam,  qui  , 
cognominabatur  Jfeario- 
tei , unum  de  duodedm, 

i}.  Et  abiit,  locu- 
tui  eft  cum  principibux 
faeerdotum  , (y*  matim 
fim- 
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flratibus  , qu$madmodum 
tlium  tr/idertt  ih. 

V Et^aviji  funi,  is* 
podi  juttt  pteuniam  j7- 
li  dire . 

6.  Et  fpopotidir . Et 
qUitrthéit  opportuniuttm 
ut  tradtret  illum  fini 
turbh . 


litari  dii  Tempio  f fui  modo 
di  darglielo  nelle  mani. 

5.  Efll  n'ebbero  piacere, 
e pattuirono  di  dargli  da- 
naro . 

6.  Ed  egli  lo  promife.  £ 
cercava  poi  opportunità  di 
darlo  nelle  mani  , fenza 
tumulto  di  popolo. 


4.  1.  Ceiut  Tafqua/e.  Eucsrijiia. 


7.  yenit  autent  dies 
.Atjmorum  t /»  qua  ni- 
ctfji  irai  occidi  pafcba. 

8.  Et  mìfit  Tetrum  , 
<7*  Joanmm  ditent  : 
EUntet  parati  nobts  pa- 
/cba,  ut  manducemuì . 

it.  .At  UH  dixerunt: 
Vbi  vit  paremui  ^ 

10.  Et  dixit  ad  e*J  : 
Ecce  introeuHtibus  vo- 
bis  incìvitatem,  occur- 
ret  vobit  homo  quidam 
amphoram  aqux  portant\ 
Jgquimtni  eum  in  do- 
mum , in  quam  intrat  , 

11.  et  dicetis  patrì- 
familias  domai  : Didt 
tibì  Magìfier  : Vbi  eft  di- 
•verforium  , ubi  pafcba 
cum  difcipulii  meit  man- 
ductm  ? 

12.  Et  ipfi  ofieniet 
vobis  cxnaculum  ma- 
j^num  firatum  , ibi 
, farate  • 

jj.  Euntis -auttm  in* 


7.  Venne  intanto  il  dì 
degli  azzimi , in  cui  abbilo, 
gnava  immolare  laPafqua  . 

S.  E CESIE  inviò  Pietro 
e Giovanni  , e difle  loro  ; 
Andate  a prepararci  1*  oc- 
corrente perché  mangiano 
la  Pafqua . 

9.  Quelli  diflero  : Ove 
vuoi  tu  che  apparecchiamo  S 

10.  Ed  egli  a loro;  Ecco, 
difse  , che^  all'  entrar  voi 
nella  città  incontrerete  uno 
che  porterà  dell'aqiia  in  un 
rafo  di  terra  ; andategli 
dietro  nella  cafa  ot’  entr». 
rà,  • 

11.  e dite  al  Capo  dr 
quella  cafa  ; 11  Maellro  té 
manda  a dire  così  : Or'  è 
la  danza , ove  io  mangi  la 
Pafqua  coi  miei  difcepoli^ 

13.  Egli  ri  modrerànell* 
appartamento  fuperiore  unii 
gran  fala  cogli  Arati,  croi 
là  fate  i preparativi  . 

ij.  Eglino  andati  trov»- 
Pj>  q ro-  ' 


Ma't.  »tf. 

V J o* 

Marc.  i<(. 
V.  \1. 


I.Cor.ii 


Ccu  I L S.  V A N G E L O. 

rono  le  cofe,  com’egli  avea  ventrunt , ficut  dixìt  tl* 


lor  detto  , e apparecchiaum 
la  l'afqua. 

14.  Oliando  fu  l’ora,  ei 
fi  coricò  a tavola , e i do- 
dici Apofloli  con  lui. 

15  Ed  egli  dilfeloro:  Io 
ho  fommamente  dcliJerato 
di  mangiar  con  voi  quella 
Pafqua  , pria  di  patire. 

\6.  Imperciocché  io  vi 
dico,  che  quindi  in  poi  io 
più  non  la  niangerò  • finché 
ella  non  ahbia  il  fuo  com 
pimento  nel  Regno  di  Dio. 

17.  E prefo  il  calice  , fé 
l’azon  di  grazie  , e dilTe; 
Prendete  e dilli  ibuitevelo 
tra  voi. 

18.  Imperocché  lo  vi  di- 
co , che  più  non  berrò  del 
frutto  della  vite,  fino  a che 
venga  il  Regno  di  Dio. 

19.  Poi  prefo  il  pane  fé 
r azion  di  grazie , lo  fran- 
fe,  e lo  die  ad  elfi,  dicen- 
do ; Quello  è il  mio  cor- 
po, che  è dato  per  voi  : fa- 
te quello  in  memoria  dime. 

» 

20.  Parimenti  ancora  do- 
po che  ebbe  cenato  , prefe 
il  calice  , dicendo;  Quello 
è il  calice  che  è la  nuova 
ale^nza  ne!  fangue  mio  , ca- 
lici che  laià  verfato  ' per 
Voi. 

^ Om  che  i verfato  per 


/;/ , isri  paravetunt  pnf- 
cha-, 

li).  Et  cum  faSaefJet 
bora  ydifeubuit  , (s^duo- 
decim  tApofioli  cum  eoé 

15»  Et  ait  illis  : De- 
ftderio  deftdiravì  hoc  pa- 
Jcha  manducare  ijobif- 
cum  , antequam  pattar  t 

16.  Dico  enim  vobist 
quia  ex  hoc  non  mandu- 
cabo  illuda  donec  im- 
pliatur  in  reino  Dei, 

17.  Et  accepto  calice 
gratias  egit , (30  dixit  i 
Occipite  i Ì3>  dividiti 
inter  ves . 

iS.  Dicoenint  vobit, 
quod  non  bibam  de  ge- 
neratione  vitis  , donec 
regntun  Dei  veniat. 

19.  Et  accepto  pane 
gratini  egit , (30  fregitf 

, Ì30  dedit  eii  dicens  i 
Hoc  e/i  corpus  meum  , 
uod  prò  vobit  datar  ; 
oc  facile  in  meam  com- 
memoraticnem. 

20.  Sìmiiirer  (3*  cali- 
cem,  poftquam  ccenavit , 
dicens  : Hic  eft  calix 
novum  teftamentum  in 
Janguìne  meo  , qui  prò 
vobis  fundetur . 

21. 

ir'oi . 
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11.  f^erumutnun  ec^ 
ce  manus  trmiintis  me 
mecum  eft  in  menfa, 

22.  Et  ijuidem  Fìiius 
hominisi  fecundum  éfuod 
d^finitum  efi  > radit  : 
•verumtame»  vtc  bomìni 
illi , per  quem  trade^ 
tur  • 

23.  Et  ipfi  coeperunt 
quAtere  inter  fe  , qui} 
ejfet  ex  eis  y qui  hocfa^ 
ilurus  fjfet. 


21.  Per  altro*  ecco  che^-  1*. 
le  mano  di  colui  che  mi 
tradifce  è a quefta  tavola^* 
meco. 

22  Qiianto  al  figlio  deli’joan. 
uomo  egli  fen  va  , giufta^.  i«. 
ciò  che  è determinato  .SalmMò. 
Guai  però  a quell’ uomo  per  v.  10. 
cui  egli  farà  tradito . 

25.  Ed  efli  allora  in* 
cominciarono  a dimandarfì 
1’  un  1*  altro  , chi  foffe  di 
loro  che  ciò  fofse  per  fare  • 


JT.  3.  Dominazione  proibita»  Gloria  promejfaé 

Marc.  9* 


1^.  FaBa  e/l  autem 
Is*  contentio  intes  eos  , 
quis  eorum  v:dere tur  ef- 
fe major. 

25.  Dixit  aiitem  $is: 
Keges  fontium  dominane 
tur  eorum  : <5^  qui  po» 

' iejiatem  babent  f tiper^  eos , 
bene f ci  vocantur, 

76,  Vos  autem  nonfici 
fed  qui  major  efi  in  vo- 
bis  y fiat  ficut  minor  : 
is*  qui  prtccejfor.  efi  > 
ficut  minifirator, 

27.  *hlam  quis  major 
e/i  i qui  recumhit  > an 
qui  minifirat  ì nonne 
qui  recumhit  \ Efo  au- 
tem  in  medio  vefirum 
fum  y ficut  qui  mini  tir  at  • 

> Gr»  iJ  più  giovane. 


24.  Avvenne  anche  tra^' 
eflì  una  contefa  , qual  tra 
loro  avtfse  ad  elsere  ripu- 
tato il  maggiore. 

25.  Ma  G£5l7’difse  IprorMatr.  ao. 
i Re  delle  Genti  fìgnoreg-v.  *5« 
giano  quelle,  e coloro  che  Marc.  io. 
fopra  quelle  hanno  podeftà,’^* 

fon  quelli  che  chiamanfi 
Benefattori  « 

26.  Voi  però  non  cosi; 
ma  colui  che  tra  vo'r  è il 
più  gfande  , diventi  come 
il  più  piciolo  ; e colui  che 
è il  Prendente  fìa  come  il 
fcrvitorci 

27.  Imperocché  chi  è più 
graiWer'  Colui  che  è a ta. 
vola  o colui  che  ferve  ? 

Non  è forfè  colui  che  è a * '■ 
tavolar*  £ pure  io  fono  tra 
voi  coma:|Coiut  che  ferve. 

28. 


I éor  I L S.  V A 
z8.  Or  voi  fìete  quelli 
che  con  me  fìete  Itati  co- 
ftanti  nei  cimenti  che  io  ho 
fofterti. 

2f.  Ed  io  pure  difpongo 
a voi  il  Regno,  ficcome  mio 
Padre  lo  ha  difpofìo  a me: 
30.  Onde  mangiate  e be- 
viate alla  mia  tavola  nel 
mio  Regno  , e fiate  alfìfì 
fopra  troni  , a giudicar  le 
iodici  trìbi^  d*  Ifraele. 


N G E L O. 

28.  F'os  autem  ejiis  , 
qui  permanfifiii  mtcum 
in  ttntatioaibus  meìs  : 
ap.  Et  vo- 

bis  t ficut  difpofuit  mi- 
hi  Valer  meut  reinum, 
SO.  Vt  edatis , isnbt- 
hatis  fuper  menfam  me- 
am  in  regno  meo , 
fedeatit  fuper  tbronot 
judicantes  duodeeim  tri-, 
bus  Ifrael . 


Marc,  if . 
V.  ji. 


Matt. 

M 

Marc.  if. 
V*  i»! 


Matt.  IO. 
r.  #. 


§.  Vreghìera  per  la  fede  di  S.  Vietto . Rine- 
gazione  predetta, 

S\,  Il  Signore  pur  diffe;  ji.  .Ait  autem  Do^ 
Simone,  Simone,  Tappi  che  minus:  Simon  , Simon  , 
Satana  ha  richiefto  di  cri-  etce  fatanas  enpetivit 
vellarvi  come  il  frumento,  wr,  ut  cribrarci  fcut 


j2.  Ma  io  ho  pregato  per 
te,  acciocché  la  tua  fede  non 
venga  a mancare  ,*  e tu  una 
volta  tornato  in  te  confer- 
ma  i tuoi  fratelli . 

SS.  Signore  gli  difle  Pie- 
tro , io  fon  pronto  '.ad  an- 
dar teco  c in  prigione  , e 
alla  morte . 

_ 34  Ma  GESÙ’  difle:  Io 
ti  dico,  o Pietro,  che  oggi 
non  canterà  il  gallo  , che 
tu  non  abbia  per  tre  vol'e 
negato  di  conofcermi  . Poi 
difle  loro  : 

iS  Quando  io  vi  ho  in- 
viati fsnra  nè  byrfa  , nè 
bifaccia  , nè  calzari , v*  è 
e^lì  loancato  nulla 


tnticum . 

31.  Ego  autem  roravì 
prò  te  y Ut  non  deficiat 
fidettua:  (30  tu  altquan- 
do  converfus  confirma 
fratres  tuos. 

3 3. Qui  dixit  ci:  fitf- 
mine  , tecum  paratus 
fum  Ì30  in  carcerem  , 
ir  in  mortem  ire  . 

34*  ilic  dixit  : 
Dico  libi.  Tetre  : non 
cantabit  badie  galìus  , 
àonec  ter  abneges  no[- 
fe  me  , Et  dixit  eìs: 

35.  Quando  mi  fi  vot 
fine  [acculo^  pera  , 
(30  Ca'ce.vnentis  , rum- 
quid  ttiiqnid  defuit  vor, 
bìs(^ 


36, 
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i6.  sAt  illidixerunt  ; 
Hibil.  Dixit  er^o  eh  : 
Sed  Hunc  quibabet  fac- 
culum  , toltat  ftmìliter 
per  am'.  isr>  qui  non 
habetf  vendat  tunicam 
fuam  p (p*  emat  gla- 
iiium . 

jj.  Dico  enìm  vobu, 
quoniam  adbuc  hoc  , 
quod  (criptum  eflt  opor- 
tei  impleri  in  me  : 
Et  cum  iniquis  deputa- 
tui  ejf  . Etenim  ea  , 
ués  junt  de  me , jinem 
abent, 

38.  .At  UH  dixerunt: 
Domine , ecce  duo  gladìi 
hic . At  ille  dixit  eh  : 
Satis  eji . 


}6.  Nulla,  gli  rifpofero. 
£i  dilTe  dunque  ad  «dì.  Ora 
però  chi  ha  boria  la  prenda , 
( così  cbi  ha  hi  faccia;  echi 
non  ne  ha  venda  la  fuafu- 
pravvefta,  e comperi  una 
fpada  . 

37.  Imperocché  io  vi  di- 
co, che  ancor  fa  duopoche 
adempiali  nella  per  fona  mia 
ciò  che  è fcritto:  Ed  c Ra- 
to annoverato  'tra  fcellera- 
tì  . Imperocché  le  cole  che 
di  me  fono  ferir  te  fon  già 
per  avere  il  lor  conrpimen- 
to. 

38.  Quelli  allor  difsero; 
Signore , ecco  due  fpade  quà . 
Ma^ci  difse  loro  . Balla . 


Ifai.  )}. 

V.  I >. 


/•  5.  orto.  Agonìa,  Angelo.  Sudor  di  Sangue . 


39.  Et  egreffas  ìbat 
fecundum  confaetudinem 
in  montstn  Ulivarum  , 
Secati  funt  autem  illum 
iyt  dìfeipuii . 

40.  Et  cum  pervenif- 
Jet  ad  locum , dixit  il- 
Ih:  Orate  , ne  intretis 
in  tentatìonam  . 

41.  Et  ipfe  avulfut 
eli  ab  eit  quantum  ja- 
8us  ejl  lapidh , Ì3r>  pò- 
fitis  genibus  orabat , 

41.  Dicens  : "Pater  , 


ne  andò,  giufta  ilfolito,  al  y. 
monte  degli  Olivi;  ed  an-Mare. i<. 
che  i difcepoli  lofeguirono.  r>  ji. 

Joan.  il 

40.  Giunto  a quel  luogo  y^.  t. 
difle  loro  . Fate  orazione, 
onde  non  entriate  in  tenta- 
zione. 

41.  Ed  egli  fpiccatofi  da  Mari. 

loro  , quanto  è un  tiro  di  v.  i>. 
falso,  fi  mife  in  ginocchio,^*'^‘^*M* 
e fece  (Orazione , v.  js. 

42-  dicendo  ; Padre,  * Ho- 

gli. 


Cr,  Se  vo'ldfi  to  ec. 


Mai(. 

^7 

Marc. 

V. 

Jooii. 

T.  J. 


^04  I L S.  V A N G E L O 

gli , le  così  tì  piace  , da  me  fi  vis , transfer  ca/icem 


quello  calice.  Per  altro  fia 
fatta  non  la  mia  volontà  > 
ma  la  tua. 

Allora  gli  apparve  un 
Angelo  dal  cielo  a confor- 
tarlo. Ed  egli  ridotto  qual 
in  agonia  , vieppià  prega- 
va. 

44.  £ gli  venne  un  lu- 
dore  , quai  goccie  di  fan- 
gue , che  fcorrevan  , in  ter* 

45.  Levatofi  poidallaora- 
zione  venne  ai  fuoi  difce- 
poli,  e gli  trovò addormei%- 
tati  di  trifìezza^ 

46.  Che  dormite  voi  / et 
difse  loro:  Levatevi,  fate 
orazione,  onde  non  entna 
te  in  tentazione. 


ijium  a me»  Firumta. 
men  non  mta  voluatas  ^ 
Jed  tua  fiat, 

4J.  ,ApparUtt  autern 
il/i  ,Angtlus  di  ex  lo 
confortans  eum.  Et  fa- 
Sus  in  agonia  prolixiut 
orabat . 

44.  Et  fafJus  efi  fu- 
dor  ejus , ficut guttxfqn- 
guìnis  decurrentis  iti 
terram  i 

45.  Et  cum  Jurrextf 
ftt  ab  oraticnty  (3^  ve- 
niffet  ad  difcipulot  fuos  ,• 
invenit  eos  doimientet 
prx  trifiitìa 

46.  tt  ait  i/lis:  Quid 
dori/.itìs  s‘  furgite  , ora- 
te, ne  intretis  in  ttn- 
tatianem  i 


$.  6.  Baciò  di  Giuda.  Malco . Ora  del/è  tenebre. 

47.  Mentre  egli  ancor  fa-  . 47.  .Adhuceo  loqutri- 

• vellava  ecco  una  truppa  di  te,  ecce  turba:  {5»  qui 
gente,  alla  tefla  della  qua-  vocabatur  Judas , unut 
le  marciava  l'uno  dei  do-  de  duodecim,  antecede- 
’ dici  , chiamato  Giuda,  il  "bat  eos:  is>  appropm- 
quale  accoftolfi  a GE^U’ . quavit  Jefu^  ut  ofcula- 
per  baciarlo.  retur  eum. 

E GESÙ*  gli  difse;  48.  Jtfus  autem  di- 
Giuda  , con  un  bacio  tra-  xit  -sili  : Juda,  ofculo 
dilei  il  Figlio  deir  uomo?  jUium  bomìnis  tradts  .<* 
qp.  Or  quei  che  erano  4^.  Videntes  autem 
della  compagnia  di  GESIT  hi,  qui  circa  ipfum  e- 
vedendo  ciò  che  era  perav-  rant  ,quodfuturumerat ^ 

di- 
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dìxeruni  ei:  Uomine  , venire,  gli  difsero;  òigno« 
fi  percuthnus  in  gladioì  re,  diam  noi  di  fpadaj 

50.  Et  percujjit  unus  50,  £d  uno  di  efiì  colpi 

ex  iiiis  fervum  princì-  uno  del  fervigio  del  fommo 
pn  facerdotum , Ì3r>  tim-  Sacerdote,  e gli  tagliò  via 
putavtt  aurìculam  e)us>  1’  orecchia  delira . 
dtxteram.  Ma  GESÙ’  prefe  la 

51.  Refpondens  <uu  parola  e di fse:  Lafciate  così . 

lem  ]ejus  nit:  Sinite  Ed  avendo  toccata  1’  orec» 
ujque  bue  , Et  cum  te-  chia  di  colui , lo  rifanò . . 
tigiff^t  auriculam  tjut  , 1 

fanavit  eum.  52.  Poi  GESÙ’ di  Use  a co- 

52.  Dixìt  autem  Je-  loro,  che  eran  venuti  a lui 
fut  ad  eoi  , vene-  Capi  di  Sacerdoti , Coman- 
raat  ad  fé , prtneipet  danti  militari  del  Tempio , 
facerdotum  t (y*  magi'  ed  Anziani:  Siete  voi  ufei. 
[i Tatui  templi y Ì3n  fe.  ti  con  ifpade  ebafioni,co* 
niores  : Quaji  ad  latro-  me  contro  un  a/Taflìno  ^ 
nem  exiiiiicum  gladìisy 

juiiibus^ 

5j.  Cum  quotidìe  ve-  ^ 5J.  In  tempo  che  ogni 
bifeum  fuerim  in  tem-  giorno  io  era  con  voi  nel 
pio , non  extendifiìs  ma.  Tempio  e voi  non  avete 
»ui  in  me:  fed  heec  e/l  mai  mefse  le  mani  addofso 
bora  veftra,  {30  poteflas  di  me  ; Ma  quella  è l'ora 
enebrarum , > voftra  , e la  podeflà  delle 

tenebre. 


§.  7.  G.  C»  condotto  a Caifa  , Kìnegazione  , 0 peni- 

tema  di  S,  Tietro.  v. 


Mate.  M. 

54.  Comprehendentet  54.  Ma  eflì  lo  arreHaro-  v.  si* 

autem  eumduxerun{  ad  no,  e lo  condulfero  alla  cala  *** 
domum  pr incipit  facer.^  del  fommo  Sacerdote  e Pie-,  ’<• 
dotum,  Tetrui  vero  fe-  tro  andava  dietro  alla  lon-  i^*"**^’ 
quebatUT  a longt.  tana.  M^rcV^. 

55.  ^ccenjo  autem  55-  Ora  coloro  avendo  ^ 

igne  in  medio  atrii  , accefo  fuoco  in  mezzo  al  jóan.  il. 
ijo  cìrcumfidentibui  il  cortile  vi  lì  pcf.ro  a fede-  v.  is- 


te 
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Joan.  i8. 
W,  i6. 


Man.  iS. 

ar.  Ji. 
Marc.  if. 
y-  i». 


<t.fi  I L S.  V A 
re  d’ intorno,  e tra  effi  tro- 
vavafi  Pietro. 

5^.  Ma  una  ferva  cheto 
vide  là  a federe  al  Iume<// 
^ue/  fuoco,  dopo  averlo  ben 
guardato  difse  ; Anche  co- 
ftui  era  con  quello  . 

57.  Ma  egli  rinegò  , e 
dilTe  : Donna  , io  noi  co* 
nofco. 

58.  Un  pochette  dopo  un 
altro  in  veggendolo  dille; 
Anche  tu  fei  di  quelli  ; E 
Pietro  difse;  Amico,  io  noi 
fono . 

59.  E all'  intervallo  di 
circa  un’  ora  , un  altro  af- 
feverantemente  diceva;  Da 
vero  ebe  anche  coHul  era 
con  quello;  imperocché  egli 
é pur  Galileo. 

60.  E Pietro  difle;  Ami- 
co, io  non  so  quel  che  ti 
dica.  E in  queir iRante  men- 
te'egli  ancor  favellava  , il 
gallo  cantò. 

61.  Ed  il  Signore  rivol- 
toli guardò  Pietro.  E Pie- 
tro il  ricordò  di  quella  pa. 
rola  che  gli  avea  detta  il 
Signore:  Prima  che  il  gal. 
lo  canti , tu  mi  rinegherai 
tre  volte; 

62.  E Pietro  ufeito fuori* 
pianfe  amaramente. 


N G E L 0. 

/ir,  erat  Tetrus  in  fnt 

dio  eorum . 

55.  Quem  cum  vidif. 
fet  anelila  quadam  fc- 
dentem  ad  lumen , 
cum  fuiffet  intuita , di- 
xit  : Et  hi  c cum  ilio 
erat. 

57.  ,/it  file  negavit 
eum , diceni  t Mulier  * 
non  novi  illum. 

58.  Et  poji  pufillum 
alius  videns  eum  di* 
xit  : Et  tu  de  illìs  es , 
Tetrus  vero  ait  : 0 ho* 
ino,  non  fum  . 

59.  Mt  intervallo  fa* 

fio  quafi  boroe  uniut  * 
alius  quidam  affirmabat 
dicens  : Vere  iy  bìc 

cum  ilio  erat  ; nam  iyi 
Calildiut  ejl  • 

éo.  Et  ait  Tetrus  : 
Homo,  nefeio  quìi  di» 
cis . Et  continuo  , ad» 
bue  ilio  loquente,  cari., 
tavit  gallus , 

61.  Et  converfus  Do» 
minus  refpexit  Tetrunr. 
Et  recordatus  eft  Tetrus 
verbi  Domini,  ficut  dU 
xerat  : j^«/d  prias  qttam 
gallvs  cantei  , ter  me 
negabìs  : 

bi.  Et  egreffus  forai 
Tetrus  fievit  amare . 


S.S.  C.C.  befato  , oltraggiato  , condannato. 
Intanto  coloro  che  ri.  Et  viri,  quii 

nebant 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XXII.  taf 
fieb  ant  iìlum  , illude'^  tenevano  GESÙ’,  Io  fchef- 


bant  et  cadentes  . 

6 i^Et  velaverunt  eurht 
Ì3^  fercutiebant  jactem 
ejus , interrcgaktìtit 
eum , dìcentes  : Trophe- 
tizti , quìi  efl  y qui  te 
perctfftt  ? 

6^.  Et  aita  multa 
blflfp'oemantes  dicebant 
in  eum. 

66.  Et  ut  fallui  efl 
dìes  y cenxenerunt  Jenie~ 
rei  plebi  1 y iy>  pritici- 
peijacerdctum , is>  jeri 
bit  y O'  duxerunt  ìlìum 
in  concilium  fuum  di- 
centei:  Si  tu  es  Cbri- 
fius  , die  ncbìs . 

674  Et  ait  tllis  : Si 
wbis  dixerOy  non  cre- 
detis  mihi . 

68.  Si  auttm  is^  in- 
terrogavere , nin  refpon- 
debiti!  mìbi , neque  di- 
mìtteth . 

6^.  Ex  becautemerit 
Filiuj  beminis  fedens  a 
dtxtris  •virtutii  Dei. 

70.  Dixerunt  autem 
emnei  : Tu  etgo  es  Fi- 
lìus  Dei*  Qui  ait:, Fot 
dicitij,  quia  eg»  Jum  . 

71.  ^t  illi  dixerunt: 
Quid  adbuc  defideramui 
teftimonium  ì tpfi  enim 
fudivimui  de  ore  tjuj. 


nivano  percuotendolo. 

64.  £ bendatigli  gli  oc- 
chi gli  davano  delle  percoE 
fe  lulla  faccia,  e lo  inter- 
rogavan,  dicendo;  Profeti, 
za , chi  è , che  t’ha  percof- 
fo> 

65.  E molte  altre  ingiù.' 

rie  e beftemmie  dicevano 
cóntro  di  lui . • „ 

66.  Quando  fu  giorno 
convennero  gli  Anziani  del 
popolo , i Capi  dei  Sacerdo-  . 
ti,  e gli  Scribi,  efattocon- Jean.  •»> 
durre  CESV'  nel  loro  Sine-v. 
drio,  gli  differo;  Se  tu  fei 

il  Grido,  diccelo; 

67.  Ed  ei  difse  loro  : Quan- 
do anche  io  ve)  dica,  voi 
non  me)  crederete; 

68.  £ fe  pur  io  fo  a voi 
qualche  interrogazione,  voi 
non  mi  tifpondereie,  enon 
mi  rilafcierete . 

69.  Per  altro  quindi  in 
poi  il  Figlio  deir  uomo  farà 
a(Tifo  alla  delira  della  Po- 
tenza di  Dio. 

70.  Tutti  allora  difleror 
Tu  fei  adunque  il  Figlio  di 
Dio}  Ed  egli  : Vói  lo  dite; 
io  lo  fono. 

71.  ,£d  eglino  difsero  : 
Cheabbiam  noi  più  bifogno 
di  ttllimonianza  } poiché 
noi  fìtin  abbiam  udito  con 
ftffdrlo  di  propria  fua  lecca 

SEN- 
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senso  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

yr.  $.  Krt  Satanaffo  entri  in  Giuda  , foprantio- 
I 1 mito  ìfcarìott  , uno  dei  dodici  Apoftoli. 

^ Q.jefto  Apoftolo  fciaguraio  non  è già  caduto 
tutto  ad  un  colpo  in  uno  ftato  cosi  funeflo  ; eSata- 
naiJo  non  entrò  in  luì  , che  dopo  ch'egli  fi  fu  ven- 
duto volontaMamente  fuo  L hiavo.  Siccome  Giuda  era 
cuftode  della  horfi,  facondo  >s.  Giovanni  * , e ficco- 
me  tenevi  apprelTo  di  sò  le  limofine,  che  fi  faceva- 
no a GESÙ'  CRISTO,  fu  tentato  prima  d’avarizia, 
e divenne  un  ladro  , appropriaiidofi  quel  eh  era  de- 
Itinato  alla  carità  . E per  coprire  1’  empia  l'uà  cupi- 
digia uni  ripjcrifia  all- avarizia  , mormorando  del- 
la prnfufione  d’un  preziofo  unguento  , che  una  Tan- 
ta donna  aveva  fatta  fopra  i piedi  di  GESÙ'  CRI- 
^TO,  e fingendo  di  dolerfi  unicamente  della  perdita 
di  ciò,  che  avrebbe  potuto  fervine  a foften lamento, 
di  molti  poveri  . Il  diavolo  lo  tentò  dopo,  e gli  mi- 
fe  in  cuore,  coue  dice  S.  Giovanni,  di  tradire  GE- 
SÙ’CRISTO  fuo  Maefiro  , in  viltà  d’  un  miferabile 
guadagno , che  ne  fperava . Egli  acconfentì  a quello 
detellabile  dif  gno  ; e da  quel  momento  Satanaffo  , 
giuda  reLfelìione  di  S.  Luca,  entri  inlui^  per  inci- 
tarlo a portarfi dai  T'incìpi  dei  Sacerdoti  y onde  loto  di- 
ch  arare  la  rifol;  zione , ch’egli  aveva  prefa , di  dar  GESÙ* 
CRISTO  in  lor  potere,  e il  modo  con  cui  lo  farebbe  j 
ed  a pattuire  nello  ItelTo  tempo  con  loro  del  prezzo, 
che  dovevano  dargli , Ma  è detto  in  S.  Giovanni  ••  , 
che  SataiialTo  entrò  in  lui  in  una  maniera  anche  piò 
particolare,  allorché  lafciò  di  nuovo  la  compagnia  de- 
gli Apoikoli , per  andare  ad  efeguirs  l’efecrabiledife- 
gno  da  lui  concepito.  Ecco  dunque  i diverfi  gradi  , 

pec 

; Cap*  12.  6.  * Cap.  i},  17. 
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per  cui  Satanadò  entrò  in  pieno  poifefiTo  di  Giuda 
lino  a fargli  finalmente  commettere  il  più  enorme  de- 
fitto, che  potelTe  commetterli  al  mondo  . E la  cofa 
più  terribile  fi  è,  che  il  primo  grado  dell’avarizia  dt 
quello  Apollolo  conteneva  , per  dir  cosi  , come  in 
lemenza,  tutta  quella  mollruola  iniquità»  che  fupo- 
feia  un  motivo  d’ efecrazione  per  tutti  gli  uomini  ; 
ed  egli  , per  aver  afcoltate  le  prime  fuggeftioni  del- 
io fpirito  maligno  » che  tentò  il  fuo  cuore  per  cor- 
romperlo , s’impegnò  a poco  a poco  ne’fuoi  lacci  , 
lino  a divenire  ladro  d’un  facro  depofito,  apollata  e 
traditore  del  Salvatore  del  mondo. 

E diffi  ad  ejft  : fio  dg/iJerato  ardentemente  di 
mangiare  t/uefla  Tajqua  con  voi  prima  di  patire  . 
Quello  defiderio  ardente,  che  il  Figliuolo  di  Dio  af- 
ferma d’aver  avuto  di  mangiare  quell’ ultima  Pafqua 
co’  fuoi  difcepoli,  fa  conofeere»  che  in  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  vita  mortale  fu  fempre  occupato  dal  pen- 
fiero  di  ciò,  che  farebbe  come  il  Irutto  ed  il  fine  di 
tutti  i fuoi  travagli  . Ma  pere  hi  dunque  deliderava 
egli  con  tanto  ardore  di  mangiare  quell’ ultima  Paf- 
qua  ì £ qual  era  quella  Pafqua  , eh’  egli  tanto  ar- 
dentemente defiderava  di  mangiare  co' fuoi  Apolloli» 
Era  forfè  la  Pafqua  Giudaica  , quando  ogni  fa- 
miglia immolava  e mangiava  l’agnello,  in  memoria 
di  quel  miracolo,  con  cui  gl’lfraeliti  erano  una  vol- 
ta Itati  falvati  dalla  morte,  e liberati  dalla  fchiavi- 
tù  degli  Egiaii.^  No  certamente  • Chi  era  venuto  per 
dar  fine  alle  figure,  e per  dillipare  tutte  le  ombre 
della  legge,  non  poteva  dimoltrare  tanto  defiderio 
per  una  cofa , eh’ era  vicina  ad  efiere  abolita.  Se  dun- 
que defiderava  la  celebrazione  di  quella  Pafqua,  la 
deliberava  perchè  doveva  eflfer  1’ ultima,  che  dareb- 
be'luogo  afa,  verità  , che  figurava;  e perchè  riguar- 
dava nell’  illit'uziooe  del  Sacramento  del  fuo  Corpo 
e del  fuo  Sangue,  la  millica  immolazione  del  vero 
Agnello  Pafquale;  e nella  fua  morte,  ch’era  prolft- 
ma  , la  immolazione  reale  di  quello  medefimo  Agnello 
divino»  di  cui  tu' li  gli  altri»  ch’eranollaiì  immolati  q 

Aai»> 
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juangiatl  nelcorfoditanti  fecoli  dopo l’ufcita dell' Egit> 
IO,  non  erano  flati  che  imperfettiffime  immagini  . 
Egli  dunque  defiderava,  ed  aveva  Tempre  defiderato 
di  mangiare  quell' ultima  Pafqua  co'  Tuoi  difcepoli  « 
per  aver  luogo  di  dare  ad  eflì,  prima  di  laTciarli  coU 
la  Tua  morte,  il  piìi  facro  pegno,  e la  prova  più  di- 
vina del  fuo  amore  - Egli  defiderava  di  morire  per  lo. 
ro,  poiché  queft' unico  defidcrio  lo  aveva  fpinto  a di- 
fcendere  in  certa  maniera  dall’alto  de'cieli  mediante 
la  Tua  Incarnazione.  Ma  voleva,  anche  prima  difof- 
frire  la  morte,  provare  ad  eflì  colla  più  autentica  te- 
ftimonianza,  quanto  l’amore,  che  io  portava  a mo- 
rire per  la  Ìoro  falute,  efler  doveva  fcolpito  ne’ loro 
cuori.  Imperocché  immolando  mifticameme  fe  fteflb, 
allorché  dà  loro  a mangiare  il  fuo  Corpo  ed  a bere 
il  fuo  Sangue  nell*  Auguftìflìmo  Sacramento  dell’ Eu- 
cariflia,  previene  in  certa  maniera  la  morte,  ch’ali 
doveva  fcfFnre,  e gli  obbliga  con  quello  preriofo  do- 
no di  fe  fteflb  ad  amarlo  veramente,  come  colui  eh’ 
era  flato  il  primo  ad  amarli  con  un  amore  più  forte 
della  morte;  come  colui  che  voleva  morire  per  falvarli  ; 

• che  anche  morendo  trovava  quello  mezzo  ammira- 
bile di  ftarfl  realmente  prefente  con  loro , e di  no- 
drirli  colla  propria  fua  carne. 

V.  19.  Fat$  quefto  in  memoria  di  me.  Avendo  già 
fpiegato  in  S.  Matteo  tutto  ciò,  che  i'iftituzione  ri- 
guarda del  SS.  Sacramento  dell’  Altare,  ed  efsendoci 
anche  ferviti  di  quel  che  S.  Luca  ha  detto  di  parti- 
colare a quello  propofito  per  via  maggiormente  iilu- 
llrare  quello  gran  miftero;  non  ci  fermeremo  qui  che 
fopra  qualche  particolarità,  che  può  efservi  fiata 
omefla . Qudle  parole  di  CRISTO  GESÙ'  .*  Fate  que- 
llo in  memoria  di  me  , contengono  un  gran  fenfo. 
Imperciocché  quando  ei  le  dice  agii  Apoftoliy  dà  loro 
anche  la  facoltà  d' offerire  il  fagniicio  del  fuo  Corpo, 
e gli  ftabilifce  Sacerdoti  e facrificatori  della  nuova 
legge,  non  per  ifeannare  , come  nella  legge  antica, 
animali  fenza  ragione,  ma  per  immolare  mifticamen- 
ta  r Agnello  divino  , divenuto  oftia  di  propiziazione 
ptr  gli  uomini . £ non  folamente  dà  loro  la  facoltà 
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il‘ofÌriire  a Dio  queff  augullo  fagrificio  , figuralo  dii 
tut  e le  a uichc  vittime;  ma  ne  fa  ad efli , egualmente 
che  ai  loro  fuccefsori , un  efprcflb  comando,  fecondo 
il  facro  Concilio  di  Trento  ^ che  dichiara  , che  la 
Chiefa  Cattolica  ha  Tempre  così  intefo  ed  infegnato. 
Siccome  quello  paflb  del  Concilio  ferve  all’ intelligen- 
za delle  parole  che  fpieghiamo , così  meritai  d’eìsere 
riferito  qui  tutto  intero  ‘ . „ Siccome  fotto  l’antico 
,,  Teflamento,  giufla  la  tellimonianza  dell’  Apollolo 
,,  S.  Paolo  ••  , non  fi  dava  vera  perfezione  a motivo 
,,  deir  impotenza  del  facerdozio  Levitico;  così  fune- 
,,  cefsario  , fecondo  la  volontà  di  Dio  Padre  delle 
„ mifericordie , che  forgeffe  un  altro  Sacerdoti  jecon- 
,,  do  r ordini  di  Me/chiJedeccO  ' , cioè  GESÙ'  CRI- 
j,  STO  Signor  Noflro  , che  potelTe  condurre  ad  una 
perfetta  giufiizìa  tutti  quelli , che  dovevano  efserc 
3,  fantificati  j Egli  dunque  , elsendo  nofiro  Dìo  e no- 
,,  Uro  Signore,  doveva  offrire  sè  llefso  una  folavol- 
„ ta  a Dio  fuo  Padre  full’  Altare  della  Croce,  me- 
3,  iiiante  il  fagrificio  della  fua  morte  , per  operarvi 
3,  un'eterna  redenzione.  Ma  perchè  11  fuo  facerdozio 
3,  non  doveva  reftare  eUinto  colla  fua  morte  > volle 
3,'  nell’  Ultima  cena  di  quella  notte  3 in  cui  doveva 
3,  efser  tradito,  lafciare  alla  Chiefa  fua  diletta  fpefa 
3,  un  fagrificio  vifibile,  com’  efigeva  la  natura  degli 
,3  uomini  , per  mezzo  di  cui  fofse  fino  alla  fine  dei 
3,  fecoli  rapprefentato  e perpetuato  nella  memoria  de- 
33  gli  uomini  il  factificio  cruento  della  fua  morte, 
j,  che  doveva  offrirli  una  fola  volta  fulla  Croce,  e 
„ ci  venifse  applicata  la  fua  virtù  falutare  a remif- 
,3  iione  dei  peccati  , che  tutto  dì  commettiamo  . E 
„ perciò  egli , dichiarando  d'  effere  fiaùilito  Sacerdote 
3,  eterno  fecondo  l'ordine  di  Meli bifódecco  » , oftìi  a 
3,  Dio  fuo  Padre  il  fuo  Corpo  ed  il  fuo  Sangue  fot- 
33  to  fpecie  di  pane  e di  vino;  li  diede  fotto  i me- 
3,  defimi  fimboli  a mangiare  ed  a bc.e  agli  Apofioli , 

„ che 

‘ Conci/.  Trid.  feff.  33.  c.  1.  » Hebr.  7.  7^. 

• ytr.  15.  ♦ Verf.  17. 
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che  ftabiliva  allora  facendoti  del  nuovo  Teftamen- 
,,  co;  e comandò  tanto  ad  eflì  , quanto  ai  loro  fuc- 
„ cefsori  nel  facrrdozio  , d’  offrirli  , dicendo  loro: 
j.  Fate  ijuefie  in  memoria  di  me  , come  ha  Tempre 
j,  intefo  ed  infepnato  la  Chiefa  Cattolica  . Imper- 
,,  ciochò  dc^  aver  egli  celebrata  1*  antica  Pafqua , 
che  la  moltitudine  dei  figliuoli  d’ifraello  immolava 
„ in  memoria  della  loro  ufcita  dall*  Egitto  , iftituì  la 
„ nuova  Pafqua  , allorché  comandò  alla  Chiefa  che 
itnmolafse  lui  fteLoj  per  mezzo  del  miniftero  dei 
„ faderdoti  t fotto  fegni  vifibili>  in  memoria  del  paf. 
„ faggio  i eh’  egli  ha  fatto  da  quello  mondo  a fuo 
„ Padre  , allorché  ci  ha  rifeattati  coll*  efFufione  del 
„ fuo  Sangue  » ed  avendoci  tolti  alla  podeftà  delle 
„ tenebre,  ci  ha  trasferiti  nel  fuo  regno.  “ • 

La  Chiefa  é così  perfuafa,  che  GEsU'  CRISTO, 
dicendo  agli  ApOffoli;  Fate  quefto  in  memoria  dime, 
gli  abbia  ftabiliti  ed  ordinati  Sacerdoti , acciocché  egli- 
no e gli  altri  Sacerdoti  offrifsero  il  f^uo  Corpo  ed  il 
fuo  Sangue;  che  lo  ftefso  Concilio  di  Tremo  fi  giu- 
dicò obbligato  di  pronunciare  anatema  contro  coloro , 
che  ìnfegnafsero  il  contrario  * . Ma  polliamo  aggiun- 
gere qui  cogl’  Interpreti,  che  fe  l’ordine,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  diede  agli  Apoftoli  d’  offrire  il  fuo 
Corpo  ed  il  fuo  Sangue,  per  mezzo  della  miftica  im. 
molazione  del  facrificio  de’  noftri  Altari  , riguardava 
generalmente  lutti  i facerdoti  ; il  comando  che  nello 
ftefso  tempo  fece  ai  medefimi  Apoftoli  , fecondo  S. 
Matteo,  i>.  Marco,  e S.  Paolo  * , di  mangiare  que- 
fto medefimo  Corpo,  e di  bere  quefto  medefimo  San- 
gue, non  riguardava  i foli  Apoftoli,  né  i foli  facer- 
doti , ma  anche  tutti  i fedeli  a cui  1’  Apoftolo  dà 
queft’  avvifo  in  generale,  che  non  mangiafsero  que- 
fto Pane,  né  bevefsero  quefto  Calice,  che  dopo  aver 
provato  fe  ftelli  ; acciocché  fe  ne  mangiavano  e ne 
bevevano  iiidegnauieme , non  mangiafsero  e non  be- 
vefsero la  loro  condanna . 

ir.  20. 

’ Siff.  22.  f.  2.  » Muth,  2^:2A,2J.  .1/nrf.  I.|. 
22.  2J,  l.  Cor.  il,  2.^. 
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i/,  Queflo  calice  è il  nuovo  Teli  amento  nel  miof 
'^an^ue  y che  farà  verfato  per  voi^  Queftc  parole  han- 
no quel  medefimo  fenfoj  che  abbiamo  fpiegato.in  S. 
Matteo,  quantunque  l’ efprefTione , di  cui  fi  fervono 
e S.  Matteo  e S.  Marco.,  fembri  un  poco  drverfa  da 
quella,  che  adopera  S.  Luca  in  quello  luogo.  GESÙ* 
CRISTO  dice  in  S.  Matteo  , egualmente  che  in  5f. 
Marco  * ; Quefto  é il  mio  [angue  , il  fangue  della 
nuova  alleanza  ,•  che  fata  fparfo  per  molti . Ma  dice 
qui  in  S.  Luca  : Queflo  calice  c il  mio  nuovo  Tefla» 
mento  nel  mio  Sangue  i $he  farà  fparfo  per  voi  , Lo 
che  fignifica  , che  ficcome  la  prima  alleanza  oppure 
il  primo  Teflamento  non  fu  confermato  ^ che  col  fan^ 
f,ue  *’  'i  così  la  nuova  alleanza  , eh*  io  voglio  fare 
cogli  uomini  , der’  f fière  anch*  efia  contcrmata  col 
fangue.  E Jiccome  e flato  necèffarìOi  che  quel  eh'  era 
folamente  figura  delle  cofe  ceiejtì  , [offe  purificato  col 
(angue  degli  animali  ; così  le  medejime  cofe  celefli  de- 
vono  efferlo  con  vittime  più  eccellenti  , che  non  fono 
fiate  le  prime  • Perciò  lo  ftefso  mio  Sangue  ^ ebefark 
fparfo  per  Voi  Culla  Croce  è fin  d*  ora  in  queflo  calU 
ce*  che  vi  prefento  , come  il  figlilo  della  nuova  al- 
leanza , che  Dio  mio  Padre  fi  difpone.a  fare  cogli 
uomini  . Imperciocché  queflo  calice  è il  nuovo  Te* 
ftamento  nel  mio  Sangue  , e il  mio  Sangue  in.  quello 
calice  è la  nuova  alleanza  , fopo  due  cfpreflìorri  che 
fignificano  la  medefima  co  fa  . Si  può  vedere  in  S. 
Matteo  quel  eh’  abbiamo  detto  di  più  a quello  prò- 
polito  . 

25.  / Ré  ielle  genti  fignòreggtano  qUatle  y e quel** 
li  y che  hanno  autorità  fopra  di  loro  , .fono  chiamato 
benefattori.  Ila  ofièrirato  un  Interprete,  eh’  è diffici- 
le a perfuaderfi  , che  in  una  circollanzt  così  doloror 
fa , com’  era  quella , in  cui  il  Figliuolo  di  Dio  noti 
parlava  agli  Apolloli,  che  delia  fua  Croce  e della  fuàt 
morte , e foprattutto  del  tradimento  , con  cui  uno  d( 
loro  doveva  darlo  in  mano,  de*  Cuoi  nemici  ^ eglino 

. , ab- 
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abbiano  potuto  occuparfi  in  quello  vano  contrailo , 
chi  tra  loro  erter  dovefle  riguardato  maggiore  degli 
altri.  Ma  forfè  che  GEiU'  CRISTO,  dice  quell'  In- 
terprete, c^nofcendo,  c;  me  faceva,  la  fccreta  difpo- 
fizione  del  loro  cuore  , ed  anche'  fapendo'ch’'eglino 
avevano  qualche  tempo  avanti  difputato  inlleme  fu 
quefto  propofito,  voile  prima  di  lafciarli , iftruirli  di 
nuovo  fopra  una  materia  cosi  importante  , com’  tra 
quella  dell' umiltà.  Imperciocché  ficcome  eglino  dove- 
vano pofsedere  nella  Chiefa  la  dignità  eminente  deli' 
y\pofto!ato  ; cosi  era  nectffario , che  il  loro  divino 
Maeftro  gli  ftabilifse  prima  fui  folido  fondamento  del 
difprezzo  di  se  medefimi , e ti  rendefle  perfuali , che 
dovevano  dal  canto  loro  tanto  più  finceramente  ab- 
baffarfi  , quanto  più  li  vedrebbero  innalzati  fopra  gli 
altri  a motivo  della  loro  dignità  . GESÙ*  CRISTO 
fa  dunque  vedere  in  quello  luogo  la  dlfFerenza  infi- 
nita , che  dee  paffare  tra  i t,randi  del  feco.'o  e i 
Grandi  della  Chiefa  , mollrando  loro  , che  la  gran- 
dezza dei  |3rimi  confilleva  nell’  impero  , con  cui  go- 
vernavano i loro  fudditi , e nel  fallo  che  davano  a di- 
vedere coir  aflPei tare  la  qualità  di  benefitttari  rifp>et- 
to  a quelli  , eh'  erano  fotto  il  loro  dominio  ; quan- 
tunque fovente  C gloriafsero  d’  un  titolo  , che  loro 
inon  conveniva , poiché  attendevano  piuttoHo  a pro- 
curare i loro  proprii  interellì  , che  non  gl'  intereiTi 
dei  popoli,  eh’ erano  foggetti  al  loro  Impero.  Imper- 
ciocché quello,  fecondo  gl*  Interpreti , fembra  all*  in- 
circa il  fenfo  di  quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO. 

' In  vece  dunque  di  quefto  dominio  affatto  fecolaref- 
co,  ed  in  vece  di  quella  vana  affettazione  d’  un  ti- 
tolo mendicato  di  benefattore , il  Figliuolo  di  Dio  efi- 
geva  da’  fuoi  Apolloli  , e da  tutti  i loro  fuccefsori, 
una  vera  umiltà  di  cuore,  che  gli  abbafsafse  finccra- 
menle  fotto  di  quei  medefimi-  , che  farebbero  fottc- 
melTi  alla  loro  condotta,  ed  un  fondo  inefaufto di  ca- 
rità , che  II  rcndelTe  veramente  non  già  nella  fola 
idea  > padri  « benefattori  dei  popoli  > ad  efempio  di 
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colui,  di  cui  fta  ferino  *;  Che  andava  /parpjndoper 
tutto  bemficiit  e fanando  ogni  forte  di  perfone.  Im- 
perciocché quelle  due  virtù  dell*  umiltà  e della  carità 
fono  veramente  così  efsenziali  ai  Pallori  , che  fenza 
CIÒ  fono  limili  ai  Grandi  del  mondo,  ai  quali  per  co* 
mando  di  GESÙ*  CRISTO  devono  ellere  affatto  op- 
polli  di  fentimcnti  e di  condotta. 

if.  27-  28.  29.  Imperciocché  chi  è più  grande,  co^ 
Itti  che  a tavoha  0 colui  che  ferve  ? è forfè 

colui  che  è a tavola  ì Eppure  io  fono  a voi  come  co-- 
lui  che  ferve  - ec.  Non  vi  ha  cofa  più  forte  dell’ 
efempio  di  colui  che  parla  , per  provare  la  verità  di 
ciò  che  afserifee  . GESÙ*  CRISTO  era  Re  di  quel 
regno  affatto  celelle  , di  cui  parlava  agli  Apolloli; 
e volendo  che  conofeeffero  d*  una  maniera  più  con- 
veniente j quanto  il  dominio  e 1'  orgoglio  erano  op. 
podi  alla  divina  politica  di  quello  regno  della  fua 
Chiefa,  rapprefenta  ad  effì  la  condotta,  ch’egli  me- 
delìmo  teneva  tra  loro,  [>er  iflabilirne  i fondamenti. 
Egli  fi  ferve  dunque  a tal  fine  della  fimilitudine  d* 
un  Grande  , o d*  un  Wncipe  , che  fiede  a menfa  , 
e di  quelli  , che  Hanno  in  piedi  per  fervirlo  . Chi, 
die*  egli,  è più  grande,  quegli  che  fiede  a tavola,  o 
quegli  che  ferve  / Certamente  quegli  che  (tede  a tavo- 
la. Qiiindi  infallibilmente  conclude  che  quelli  , che 
faranno  come  i più  Grandi  nel  regno  della  fuaChie- 
fa  , devono  elfere  i più  umili,  e devono  finceramen- 
tc  riguardarli  come  gli  ultimi  e come  i fervi  degli  al- 
tri , poiché  egli  medefimo  , che  n*  era  il  Capo  ed  il 
Re  , lì  conduceva  in  mezzo  a loro-  come  un  fervo 
ognora  pronto  a prellare  a tutti  fervigio.  Impercioc- 
ché in  tutto  il  corfo  del  fuo  miniflero  fi  fece  egli  in 
effetto  vedere  unicamente  occupato  in  fervire  gli  uo- 
mini nei  loro  diverfi  bifogni  , non  penfando  che  a 
loro  e non  a fe  (leffo  , e non  efsendo  venuto  al 
mondo,  com*  egli  dice  in  un  altro  luogo  ' , che  per 
fervire  , e non  per  effer  fervìto  dagli  uomini  ; egli 
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che  quando  voleva,  poteva  e(Ter  fervilo  dagli  Att-» 
geli  ‘ • Ma  mentre  che  egli  parlava  loro  imprime- 
va anche  pii  fortemente  ne’ loro  cuori  queda  verità  , 
abbaffandofi  ai  loro  piedi,  e lavandoli,  com' èriferito 
in  S.  Giovanni  * . 

Il  Figliuolo  di  Dio,  dopo  aver  così  ifpifati  agli 
'Apoftoli  col  fuo  efempio  fentimemi d'umiltà  e d'ab- 
balTamento,  gli  anima  colla  rimembranza  della  fedeltà, 
che  avevano  dimoftrata  fino  allora  verfo  di  lui:  /'i#/, 
die’  egli  fiele  fempre  fiati  cofiantt  meco  nelle  mie 
tentazioni.  E fembra  che  li  d;ftingua  in  ciò,  non 
iblamente  da  Giuda,  che  aveva  formato  il  difegno 
di  tradirlo,  e che  anche  ne  aveva  fatto  il  mercato 
coi  Principi  dei  Sacerdoti  ; ma  ancora  da  molti  altri 
fuoi  difcepoli , che  lo  avevano  abbandonato  , come 
afferma  S.  Giovanni  » , c che  non  lo  feguivano  più, 
eflendo  reftati  offefi  principalmente  da  quelle  parole, 
ch'egli  aveva  dette;  Che  neffuno  poteva  venire  a 
lui  t Je  non  gli  veniva  concefio  da  fuo  "Padre.  Le 
tentazioni,  di  cui  parla  in  quefto  luogo,  erano  le 
contraddizioni  degli  uomini  carnali  e fnperbi,  che  fi 
opponevano  con  tutte  le  loro  forze  alla  predicazione 
del  Vangelo  , e che  fcreditavano  il  Figliuolo  di  Dio 
con  una  incredibile  malignità  , volendo  farlo  paffare 
per  un  violatore  della  legge,  o per  un  Samaritano 
ed  un  indemoniato.  Erano  quelli  tutti  gli  ollacoli 
eh' egl' incontrava  nel  corfo  delle  fue  divine  funzio- 
ni, e che  fervivano  a far  efternamente  rifplendere 
quella  virtù  affatto  divina  , ch'era  cbiufa  dentro  di 
lui , e velata  lòtto  I*  efleriori  apparenze  dell'  umana 
infermità  . Non  fi  devono  dunque  intendere  per  que- 
lle tentazioni,  le  tentazioni  del  demonio,  eh’ egli  ref- 
pinfe  fflendo  folo  nel  deferto,  ma  quelle,  di  cui  era- 
no  tefiimonii  i fuoi  Apolloii  , e nelle  quali  avevano 
perfeverato  con  lui , allorché  tutte  le  oppofizioni  de- 
gli Scribi,  e de’Farifei,  c le  continue  loro  rmpofture 
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fion  averano  potuto  diftaccarli  dalla  feqitela  di  G£à 
i>U’ GIUSTO.  E quello  fu  non  v’ha  dubbio  un  ef« 
fetto  particolare  della  grazia  del  loro  divino  Maellro^ 
che  gli  folleneva  inviòbilmente  ad  onta  di  tutte  le 
debolezze , a cui  lì  facevano  vedere  in  altri  incon» 
tri  foggetri. 

£ perciò  f aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio,  io  vt.prtm 
paro  il  regno , corno  mio  Tadre  io  ha  preparato  a me. 
Quelle  parole  hanno  un  doppio  rapporto  colle  parole 
antecedenti  . Imperciocché  aveva  egli  parlato  dell* 
umiltà,  ch'egli  efìgeva  dai  minillri  del  fuo  regno  , 
quali  eglino  dovevano  eflere  in  apprelloj  e gli  ave> 
va  lodati  della  collanza,  onde  avevano  perjeverato 
con  lui  in  tutto  lo  fuo  tentavoni.  Perciò  allorché  di- 
chiara prefentemente  che  loro  prepara  il  regno  , co- 
me fuo  Tadre  lo  aveva  preparato  a lui , viene  a dir 
loro  due  cofe  ; prima  che  la  loro  perfeveranza  dove- 
va elTere  ficompenlata  con  un  regno;  e poi  ch’egli- 
no dovevano  arrivare  al  polT.lTo  di  quello  regno  per 
quelle  medelìme  firade,  per  cui  egli  ftelTo  vi  doveva 
arrivare,  come  uonao;  cioè  per  mezzo  delie  umilia- 
zioni e delle  folTerenze  . Imperciocché  fembra  che 
quello  fia  il  vero  fenfo  di  quelle  parole:  Io  preparo 
0 voi  il  regno,  come  mìo  Tadre  lo  ha  preparato  a 
me.  E’data  v(>lo:ità  di  mio  Padre,  eh’  io  arrivallì  a 
quello  regno  per  mezzo  di  molte  umiliazioni,  s che 
non  entrajji  nella  mia  gloria,  che  per  mezzo  di  molti 
patimenti  ' ; é dunque  necelTarìo,  che  anche  voi  , 
che  fiete  miei  difcepoli,  vi  arriviate  per  una  rimi- 
le drada  ; è necelTario , che  abbiate  parte  alle  mìe 
Jofferenze,  fe  'volete  aver  parte  alle  mìe  confolazio* 
ni,  ^ i è neceflario  che  /offriate  col  vofiro  Capo  , 
fe  pretendete  di  regnare  con  lui.  > . Non  cercate 
dunque  la  voltra  gloria  fulla  terra , poiché  non  vi  è 
delTa  preparata  in  quello  mondo,  ma  in  cielo;  non 
pretendete  di  regnare  e di  dominare  in  quefto  fecole', 
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poiché  il  voftro  regno,  come  il  mio,  non  è di  que- 
(lo  mondo.  Affaticatevi,  foffrite,  umiliatevi  a mio 
cfempio , per . rendervi  degni  di  quello  regno  celclle  , 
ch*/3  vi  preparo  y come  prezzo  delle  voftie  fatiche  , 
delle  voftre  umiliazioni,  e delle  voftre  foffereiize  , 
come  mio  VaAre  lo  ha  preparato  a me  come  prezzo 
della  mia  morte. 

Per  quello  mezzo,  fegue  a dire  GESÙ*  CRISTO, 
voi  meriterete  di  mangiare  e di  bere  alla  mia  men^ 
fa  nel  mio  ro^no;  Io  che  il  Profeta  ha  efprelTo  con 
quelle  parole  ‘ ; Chi  eglino  faranno  come  inebbriatì 
dall* abbondanza  dei  beni  di  Dio  nel  cielo,  e che 
berranno  nel  torrente  delle  fue  delizie  • II  Salvatore 
fi  ferve  d'una  fpecie  di  parabola  per  efprimere  agli 
Apofloli  la  felicità,  che  godranno  nel  fuo  regno.  I 
Grandi  della  terra  fi  didinguono  per  mezzo  di  due 
fegni  principali,  che  fono  T onore  e l’autorità.  L* 
onore  particolare  dei  Grandi,  è d’eflfere  aSimelfi  alla 
tavola  del  loro  Principe  ; e la  loro  autorità  confille 
in  federe  con  lui  nei  giudicii  dei  popoli.  GESÙ* 
CRISTO  fa  dunque  una  L>ecie  d’alluiione  a quelle 
due  cofe,  per  rapprefentare  a’fuoi  Apoftoli  la  fom- 
ma  gloria,  che  ad  elfi  preparava,  come  loro  Re  * 
nel  fuo  regno;  e mer  ifpirar  loro  nel  medefimo  tem- 
po un  perfetto  diflacco  dalla  gloria  pafieggera  di  que* 
ilo  mondo:  ^ffjchéy  die*  egli  , mangiate  e beviate 
alla  mìa  menja  nel  mio  rejino  , e fediate  /opra  i tro~ 
m a giudicare  le  dodici  tribù  d*  Ifraello . Perfone  de- 
fiinate  a godere  un  giorno  delle  delizie  e della  po- 
tenza dello  ftefìo  Dio , non  devono  avere  che  un 
difprezzo  per  li  piaceri  della  terra,  e per  la  gloria  d* 
un* autorità  temporale.  E'cofa  indegna  dei  difcepoli 
di  GEòU*  CRISTO  il  fennarfi  a ciò,  eh* egli  hadif- 
prezzato,  e il  pretendere  di  arrivare  a quel  regno  , 
ch’egli  ha  loro  prep|^aio,  per  altra  ftrada  che  per 
quella  indicata  da  lui,  e per.la^quaie  egli  medeiìnio 
vi  c arrivato. 
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i/.  ji.  52.  3}.  oirs  iJ  Sig^nor;  : Sìmone,  Simone  , 
Sutannffo  ha  cimelio  per  cribrarvi , come  il  frumento  : 
ma  io  ho  pregato  per  te , acciocché  la  tua  fede  non 
'venga  meno,  ec.  GtSU’  CRISTO  penfa  ad  afTodare 
lempre  più  gli  Apofloli  fai  fondamento  d’una  vera 
umiltà  ; ed  a quefto  fine  gli  avvifa  del  gran  perico- 
lo, a cui  erano  efpofli  a motivo  dell’  odio  del  loro 
nemico,  che  non  cercava  che  la  loro  rovina.  Egli  fi 
rivolge  in  particolare  a Pietro,  come  al  capo,  e gli 
dichiara:  Che  Satanajfo  aveva  dimandato  a Dio  il  po- 
tere di  cribrarli  tutti  , come  fi  cribra  il  frumento  j 
cioè  di  tormentarli , di  agitarli , ed  anche  di  abbat- 
terli. Imperocché  il  demonio,  per  quanto  grande  fia 
l’odio  che  lo  anima  contro  noi,  non  può  efeguire  la 
fua  malvagia  volontà  contro  gli  uomini,  fe  non  ne 
riceve  il  potere  da  Dio,  come  lo  ricevette  antica- 
mente per  tormentar  Giobbe.  Ora  fe  l’ufo,  ch’egli 
fa  di  quella  permiffione,  che  riceve  da  Dio,  è reo  da 
parte  fua,  avendo  per  principio  l’odio  che  porta  aali 
uomini,  c la  invidia  che  prova  della  loro  felicità  ; 
quella  medelima  permiffione,  che  gli  c concefla  , è 
fempre  giufla  dal  canto  di  Dio.  Imperciocché  Iddio, 
fecondo  i difegni  della  fua  miferieordia , oppure  del- 
la  fua  giuflizia,  fa  cavare  dalla  flefla  malizia  del  de- 
monio , o la  prova  della  virtù  de’  fuoi  fervi , come 
cavò  nella  perfona  di  Giobbe  quel  prodigio  di  pazien- 
za, dato  in  efempio  a tutti  i fecoli  futuii,  oppure 
un  motivo  d’umiliazione  per  coloro,  che,  come  S. 
Pietro,  fi  confidano  troppo  in  fe  flelfii  0 finalmente 
un  caftigo  deir  infedeltà  di  quelli,  che  hanno  merita- 
to, come  Giuda,  d’effere  abbandonati  al  potere  del 
loro  nemico. 

Ma  fu  una  grande  confolazione  a S.  Pietro  l'udi- 
re dalla  ftefla  boc..a  di  GEsU’ CRISTO  , eh’ egli  ave. 
va  pregato  per  lui  : Egoautem  rigavi  prole  , acciocché 
non  venifse  meno  la  fua  fede  . Quantunque  GESÙ’ 
CRiSTOnon  parliquì,  chedella  preghiera  ch’egli  fece 
per  Pietro  j non  fi  può  tuttavia dubitart,  comediceS, 
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Ignazio  * > che  non  abbia  pregato  anche  per  Ja  feJ^ 
degli  altri  Apoftoli;  e quella  preghiera  é anche  indi- 
cata chiaramente  in  S.  Giovanni,  allorché  il  Salvato- 
re dice  a fuo  Padre  •’  : Io  non  pu^o  p:l  » ondo  ^ ma 
.por  qUillt  y che  tu  mi  bai  dati,  perché  fono  tuoi  .... 
Tadre  Santo,  conforva  nei  tuo  quelìi , che  mi 

hai  dati  ....  'ì\on  f/  prego  a levarli  dal  mondo  , 
ma  a cujlodirli  dal  cattivo  fpirito , oppure  dal  mcM 
le . Egli  prega  dunque  per  la  fede  anche  degli  altri 
Apoftolì;  ma  per  due  motivi  non  parla  quìy  che 
della  preghiera,  che  fece  per  Pietro,  affinché  la  fuaf 
fede  non  pjrrifs*-  Primieramente  perché  fapeva , che 
quell*  Apollolo  doveva  cadere  in  una  maggior  ten- 
tazione che  tutti  gli  altri  , e doveva  commettere urf 
maggior  peccato  colla  triplice  rinunzia,  che  doveva 
fare  del  fuo  Maeflro;  e perciò  egli  aveva  bifogno  d^ 
una  grazia  più  efficace  per  rialzarfi  dalla  fua  infedel* 
tà.  In  fecondo  luogo,  liccome  aveva  egli  delUnato 
S.  Pietro  ad  cfler  capo  della  fua  Chiefa  , allorché 
prega  per  la  confervazione  della  fua  fede prega  per 
ia  confervazione  della  fede  di  tutta  la  Chiefa,  della 
qual  fede  aveva  ftabilito  di  renderlo  depofìtario,  e di 
renderne  depofitarif  nella  perfona  di  lui  tutti  i fuoi 
fucceffori.  La  preghiera,  che  GESU*CRlSTO  per 
Pietro,  non  ha  dunque  potuto,  dice  S..  Agollino 
eHer  vana  j e perciò  quando  egli  prega  che  la  fua 
fede  nòn  venga  meno,  che  altro  dimanda,  fe  non 
che  la  fua  volontà fiafempre  liberamente,  fortemen- 
te, invincibilmente,  perfeveranteniente  attaccata  al- 
la fede:  Quid  aliud’  rogavit  y nifi  ut  haberet  in  fida 
liberrimam  y fortifiimarn , invìBiJftmam  ,perfeverantif^ 
fimam  voìuntatem  > 

Vero  é,  che  Pietro  commife  un  gran  peccato  al« 
lorchè  negò  GESÙ*  CRISTO;  e tal  fu  l’efletto  del- 
la pernaiffionc,  che  SatanalTo  avea  dimandata , di  eri. 
brarloy  come  fi  cribra  il  frumento.  Ma  il  Figliuolo 

di 

‘ F.pìfi,  ad  Smyrn.  ^ Cap,  17.  if. 

* De  corrept*  grct,  c,  S, 
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di  Dio,’  fatto  uomo  fcr  amor  noitro  , pregit  per  lui, 
ttccioecbé  ta  fua  fide  non  venga  meno;  ed  è eifìstto 
di  quella  onnipotente  preghiera  del  Mediatore  della 
nuova  legge,  che  Pietro,  quantunque  fi  renda  reo 
d'una  grande  infedeltà  , non  perda  però,  giuda  ilfeii* 
timento  di  S.  Ambrogio  ‘ , totalmente  la  fede; 
che , efiendofi  anche  rialzato  fubito  dopo  la  fua  ca« 
data,  fiali  dabilito  per  Tempre  d'una  maniera  immo« 
bile  in  quella  fede,  eflfendo  divenuto  , per  la  fua  di. 
gnità  di  capo  della  Chiefa,  la  colonna  e la  bafe  del- 
la verità.  „ Pietro  è come  cribrato  o vagliato,  dice 
„ quedo  Padre,  affinchè  neghi  GEòU'CKIb  IO.. ... 
,,  Ma  quant’è  piò  grande  il  foccorfo  ch’egli  riceve 
„ da  GESÙ’ CRISTO,  rhenon lafcoflacheharicevu- 
,,  ta’ dalla  fua  tentazione?  Quanto  majus  eH  patrocì‘ 
„ niunt , quant  perturbationis  illìut  tentamentum  ? E 
„ perciò  egli  ha  più  guadagnato  che  perduto:  Et 
i,  ideo  plut  quant  poffut  ejl,  aequtjivìt . Impercioc* 
„ chè  è dabilito  capo  della  Chiefa  dopo  eflcre  dato 
,,  tentato  dal  demonio,  lo  che  il  Salvatore  ha  volu- 
„ to  indicargli  con  quelle  parole  : ,Allo>chs  dunque 
farai  convertito  ^ conferma  i tuoi' fratelli , “ Cofa 
veramente  ammirabile!' 11  Figliuolo  di  Dio  predice  a 
S.  Pietro,  che  farà  tentato,  e che  cadrà;  e gli  fa 
intendere  nello  deffo  tempo,  che  non  folamente  fi 
rialzerà  dalla  fua  raduta^  ma  che  dì  più  gli  farà  im. 
podo  di  confermare  gli  altri,  nel  che  è indicalo  chia- 
ramente  il  fuo  principato.  Egli  è dunque  tentato  , 
acciocché  eflendo  randuto  in  appre/To  più  forte  dalla 
fua  delfa  caduta,  fia  anche  più  in  idato  di  fodene- 
re  e di  fortificare  i fuoi  fratelli.  Lo  che  in  effetto  fi 
vide  fubito  dopo  la  difeefa  dello  Spirito  Santo;  poi- 
ché Pietro  fu  il  primo  a fard  vedere  alla  teda  del 
collegio  Apodolico  per  predicare  allaprefenza  de’Giu- 
dei  la  divinità  di  colui  ch'effi  avevano  fatto  morire, 
ed  ifpirò  coll*  efenipio  del  fuo  coraggio  fervore  e co- 
danza  a tutti  i difcepoli. 

ir.  31. 
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i/.  35.  36.  37.  Quando  Vi  ho  inviati ^>fer(Xtt  r.e 
lorja  , nè  biftccia  , »t  caJzari , vi  c egli  mancato  nuU 
la^  Ejft  rifpofero  : Trulla  . C ESC'  aeg.unfe  : AU  ord 
fhi  ha  borfui  la  prenda  ec.  Non  dobbiamo  immaf.i- 
narci,  che  il  Figliuolo  di  Dio  abbia  in  vidi  djd'IIru^- 
gere  in  quello  luogo  ciò,  che  aveva  detto  a’fuoi  dif- 
cepoli,  allorché  inviandoli  a predicare  (1  Vangelo  , 
aveva  ad  elfi  efpreflTainente  proibito  * , che  nonfimei- 
teffero  in  pena  d'aver  oro  ed  argento  nella  loro  bor- 
fai  ni  preparare  pel  •viaegio  nè .i>a ligia  y. nè  /carpe  , 
cc.  Imperciocché  voleva,  che  i nvinillri  della  fua  pa- 
iola vivelTero  fenza  inquietudine  e fenzajntereni*  j 
fidandofi  unicamente  fulla  divina  Provvidenza  j,  e fui. 
la  carità  dei  popoli  a cui  dovevano  annunziare  il 
Vangelo.  Ma  egli  fi  propone  qui  folamente  di  prepa- 
rargli a tutti  i inali  i che  dovevano  incontrare  , e 
che  tanto  più  fi  avvicinavano,  quanto  egli  Ile  fio  era 
più  prolfimo  al  momento  della  fua  morte  ^ Impercioc- 
ché era  neceflàrio  » , che  il  Taftore  f ffe  perce/fo  ; 
e le  pecorelle  <klla  greggia  dovevano  cfjtre  dJjperfe  . 
GESÙ’  CRISTO  per  tortificare  gli  Apulloli  contro 
lutti  quelli  mali,  e per  £ir  che  cona-pifierq  la  diffe- 
renza , che  doveva  paflare  tra  ij  tempo,  in  cui  gli 
aveva  inviati  a.  predicare  la  vicinanza  del  fuo  re- 
gno, ed  il  tempo  , che  doveva  toflp  arrivare  , gl' 
Interroga  prima  di  tutto,  fe  loro  era  mancata  alcuna 
cofa^  quando  gli  aveva  inviati  fenza  borfa  , fenza 
bifaccia  e fenza  calzari  ; e dopo  eh’  eglino  ebbero 
detto  di  no,  aggiunfe,  per  abbozzare  loro  un'imma- 
gine di  quell' altro  tempo  delle  perfeCuzioni,  al  qua- 
le andavano  incontro  ' •'  Ma  ora  chi  ha  una  borfa  y 
la  prenda  feco  ; e chi  non  f ha  , vertda  il  fuo  pallio 
per  compra* Jt  una  fpada.  Il  Salvatore  voleva  con  que- 
lle parole  indicare  agli  Apolloli  in  un  modo  figura- 
to, che  le  cofe  non  andrebbero  più  in  avvenire  « 
come  per  lo  pafiaioj  che  l’odio  di  tutti  i popoli  con- 
tro 

f Matti).  IO.  I|.  Matti).  z6.  31.  » Euth/rn) 

Crotiui  Maldon.  Janfen,  in  huncr  loc. 
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tfo  le  loro  perfone  farebbe  così  grande , che  non  do- 
vevano più  afpettarfì  d'ellère  afliftitt  dalle  loro  lìino- 
fmei  e che  la  guerra»  fufcitata  contro  di  loro»  fa- 
rebbe Cosi  crudele  »iche  avrebbero  bìfogno  di  tutta 
la  loro  forza  per  refiftervii  Sembra  che  GESÙ’  CRI- 
STO altro  non  abbia  in  villa  di  lìgiiihcare  con  que- 
lle parole»  che  quello  fole  fentimento<  Imperciocché 
egli  certamente  non  voleva  portare  gli  Apolloli  A 
mettere  la  loro  fiducia  né  nelle  loro  borfe  » né  nelle 
loro  fpade;  lo  che  é lontanitnmo dallo fpirito Evange- 
lico, ed  é anche  contrario  a cià  che  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  dichiarato  in  appreflo  a S.  Pietro»  allorché 
gli  proibì  di  ferVirll  della  fpada.  Quindi  voleva ».ef« 
primendoli  in  tal  guifa,  far  loro conofeere  che  i tem- 
pi (lavano  per  divenire  fcabrofìllìmi . 11  Salvatore  par- 
lava dunque  agli  ApoRoli  deJ/a  borfat  per  indicare  la 
indigenza,  in  cui  n troverebbero;  e della  fpada  » 
ftt  fare  che  concepiffero  1’  eftremo  pericolo»  a cui 
farebbe  efpofla  la  loro  vita  < In  quella  maniera  i più 
dotti  Spolitori  hanno  intefo  qurllo  palTo  » a cui 
non  n può  dare  alcun  altro  fenfo,  che  non  divenga 
a molti  un  motivo  di  fcandalo»  e che  non  ferva  a 
farli  allontanare  dalle  tnalTime  del  Vangelo. 

Il  Figliuolo  di  Dio  indica  dopo  a’fuoi  Apofloli  la 
ragione  di  quello  cambiamento»  di  cui  parlava»  e di 
quelli  tempi  calamitofi»  di  cui  venivano  minacciati  . 
Jmpercioccbè  , die' egli»  fa  duopo  che  fi  c»mpia/te  ia 
me  anche  quelle  parole  della  Scrittura:  Egli  è fiato 
annoverato  tra  gii  fcellerati  ; cioè  ; Tutte  le  contrad- 
dizioni e tutte  le  prove,  che  ho  fotte  gli  occhi  vck 
Ari  fofTcrte  fino  al  prelente  dal  canto  degli  uomini» 
'fono  un  niente  in  confronto  di  ciò,  che  mi  teda 
ancora  a foffrire  . Imperciocché  dà  fcritto  di  me  : 
Egli  i fiato  annoverato  tra  gli  fcellerati.  Fa  iuopo 
dunque  che  fi  compia  in  me  quella  predizione;  eter- 
ee il  tempo  che  fi  dee  compiere  in  tutta  lafua  eden- 
fìonc.  Per  la  qual  cofa  allorché  il  Maedrofarà  trat- 
tato come  uno  fcellerato»  i difcepoli  non  devono 
penarti  che  un  funile  trattamento. 
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ir.  }S.  EJJì  flì  rìfpofero:  Signore ecco  qui  due 
fpaie:  E GESÙ'diffe  loro\  Bajia  . Gli  Apoftoli  non 
comprefero  fi  vero  fenfo  delle  parole  di  GESÙ’  CRI. 
STO  1 ed  intefero  alia  lettera  ciò,  ch'egli  diceva  . 
Giudicarono  di  lui  umanamente  e non  penfarono  , 
eh?  colui  , che  ad  eflì  parlava  in  fifTattaguifa  aven- 
do fatto  vedere  in  tanti  incontri  il  fuo  imprro  fo- 
vrano  fopra  la  natura , fopra  i demonii  , e fopra  tut- 
ti gli  elementi,  'aver. non  poteva  allora  alcun  bifo- 
gno  fvè  di  borfe , nè  di  tfpade  per  difenderli  e per  fo- 
ftenerfi  co’fuoi  difcepoli,  come  non  ebbero  per  Io 
palTato.  Eppure  gli  Apoftoli  avrebbero  dovuto  elTere 
alTuefatti  alle  parabole  del  Figliuolo  di  Dio,  ed  alla 
fua  maniera  di  parlare,  ch’era  fovente  enigmatica  . 
Ma  eftendo  ancora  materiali , penfarono  che  GESÙ* 
CRISTO  comandafse  cfifettivameme,  che  fi  arma£se- 
ro  di  fpada,  come  per  apparechiarfi  alla  battaglia  , 
e che  penfafsero  ad  avere  del  danaro  nelle  loro  bor. 
fe,  perchè  non  mancafse  loro  il  necefsario  alla  vi- 
ra. Eglino  gli  difsero  dunque  , che  ià  v' erano  due 
fpadct  come  per  dimandargli,  fe  baftavano  a loro  di. 
fefa;-e  forfè  per  indicargli,  eh’ erano  pronti  a bea 
difenderli.  Quelle  ,fpade  potevano  efsere  di  quella 
medefima  cafa,  dove  avevano  celebrato  la  Pafqua  ; 
« fembra  che  S.  Pietro  ne  abbia  prefo  una , di  cui 
fi  fervi  in  apprefso  , quando  tagliò  l'orecchia  a Mal- 
co;  poiché  non  è probabile  che  ne  avefsero  prima  , 
allorché  feguivano  GESÙ’ CRISTO. 

li  Figliuolo  di  Dio  non-  volle  illuminarli  fu  quefto 
punto,  fpiegando  loro  il  vero  fenfo  delle  fue  parole; 
c forfè  anche  permife  efprefsamente  che  le  prende f- 
fero  finiftramente  affinchè  la  prontezza  di  k Pieto 
in  percuotere  colla  fua  fpada  uno  di  quelli,  eh*  era- 
no venati  a catturare  il  fuo  Maeftro  , gli  'fofse  un* 
occafione  di  dare  l’ efempio  d’  una  cosi  mirabile  man- 
fuetudine  , e di  fare  in  vifta  de’fuoi  nemici  quel  gran 
miracolo  della  guarigione  di  colui,  ch'eia  ftato  feri- 
to. Egli  fi  contentò  di  dire  agli  Apoftoli  , allorché 
gli  parlarono  di  due  fpade:  Bajia  : lo  che  gìàmoa 

figni. 
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fignifica,  piufla  il  fentimento  di  dotti  Interpreti  ^ 
che  baftafstro  due  fpaJe  per  difenderli  , nel  modo 
che  intendevano  gli  Apertoli  ; poiché  éue  fpade  , 
urnananiente  parlando , non  potevano  far  nulla  con- 
tro quella  truppa  d’  uomini  armati , che  andarono  a 
• catturare  GESÙ’ CRISTO.  Ma  egli  volle  indicare 
con  quella  rifpofta , quantunqueofeuramente  * , che 
ballavano  quelle  due  fpade  per  aver  motivo  di  mani- 
feftare  in  appreflo  la  fua  bontà  ed  il  fuo  potere  ; e 
fi  può  anche  dire,  ch'egli,  contentandoli  di  ciò  che 
aveva  detto  agli  Apoftoli,  fenza  voler  maggiormente 
fpiegare  il  fuo  penfiero,  gl’  interruppe  con  quella  rif- 
pofta , come  fe  averte  aggiunto:  Non  ne  parliamo 
più  ; io  ho  detto  abbartanza  per  farvi  concepire  ciò 
che  intendo , fe  averte  quell’  intelligenza  e quelle 
orecchie  fpirituaii  del  cuore,  che  ancora  non  avete  . 

i/.  44.  allora  gli  apparì  uh  Angelo  del  cielo 

fi  confortarlo.  Ed  effendo  caduto  in  agonia  vieppiù  pre- 
gava e glivene  un  /udore  corno  di  goccie  di  /angue , ec. 
Quella  difpolizione  d’un  Uomo-lJio,  che  s'indeboli- 
fee  volontariamente  , e che  fembraaver  bifognod'cflere 
confortato  da  un  .Angelo,  egli  eh' èia  forza  e la  virtù  di 
fuo  EaJre;  quella  trirtezza  e quello  ftraordinario com- 
battimento, che  prova  all’avvicinarfi  della  fua  mor- 
te , egli  ch’erali  volontariamente  foggettato  a mori- 
re  per  noi  ; e quell’  orare  che  fa  più  intenfamente  , 
come  forte  collretto  a ricorrere  all’orazione,  quantun- 
que la  fua  fama  umanità  fofse  unita  così  llrettamen- 
te  alla  fua  divina  natura,  fono  tutte  cofe , che  ci 
d-vono  riempiere  d’  una  fomma  maraviglia.  Ma  tut- 
to quello  millero  (i  fviluppa  facilmente  nello  fpirito 
di  chi  fi  ricorda,  che  GESÙ'  GIUSTO,  mediante  un 
eccefso  dell’ amor  fuo  , ha  prefe  fopra  di  se  le  no- 
llre  debolezze,  per  liberarne  noi  llelfi,  ed  ha  voluto 
rapprefentare  nella  fua  perfona  le  deboli  fue  mem- 
bra per  loro  confolazionc . „ Io  non  trovo  cofa  , 
efclama  Sr  Ambrogio  ‘ , che  più  di‘^^u6^la  trirtezea 

» c 
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e di  quell*  agonia  mi  dia  motivo  d’  ammirare 
» e la  bontà  e la  maeflà  del  mioSalvatore.  Imper- 
ai ciocché  egli  m*  avrebbe  data  una  minore  tellimo- 
5>  nianza  dell*  amor  fuo  , fe  non  fi  fofse  vefiito 
5,  così  de' miei  fentimenti , come  della  mia  natura  . 

GESÙ’  CRISTO  ha  dunque  provata  una  mortale 
„ triftez2a  per  me,  egli  che  per  fe  flefso  non  ave- 
,,  va  alcun  motivo  di  rattriftarfi,  e fpogliandofi  vo- 
„ lontariamente  del  fupremo  contento,  che  accom- 
,,  pagnava  la  fua  divinità,  ha  fcelto  d’ immergerli 

in  tutta  Tamarezira,  che  ha  potuto  cagionargli  la 
„ debolezza  della  mia  natura  • **  Mtnus  entm  contule- 
rMt  miht  y nifi  fneum  fufcepijfet  affeélum . prò 

me  doluti  , qut  prò  fe  nib'tl  habuit  quoci  do/eret  i 
fequefirnta  deUBatìone  divinitatis  detemiS  y tadio  mex 
infirmitatif  affìcttur , Quello  dolore  e quella  triftfz 
za  di  GESÙ*  CRISTO  non  fono  dunque  , com'of- 
ferva  il  medefimo  Padre,  un  finto  dolore  ed  una  tri* 
Rezza  apparente.  Egli  é Rato  veracemente  immerfo 
nella  triflezza,  come  ha  veracemente  fofFerta  la  mor- 
te della  Croce*  Imperciocché  ha  egli  psefa  non  fola- 
mente  l’apparenza , ira  la  verità  della  noftra  carne  j 
c perciò  ha  dovuto  efser  foggetto  anche  al  dolore  , 
per  vincere  , e per  infegnarci  a vincere  con  lui  la 
triftezza.  Imperocché  il  non  fentire  il  dolore  delle 
proprie  piaghe , non  é già  una  forza  , ma  una  fpe- 
cie  di  ftupidità  ; e queft’  Uomo-Dio  , fapendo  foft'r'- 
re  le  noftre  infermità  , ch’aveva  prefe  fopra  fe  flel- 
fo,  diviene  veracemente  in  quello  Rato  noRro  mae- 
Rro,  per  infegnarci  co!  fuo  efempio  a fuperarc  e U 
morte  e la  triRezza  con  tutti  gli  orrori  mortali. 

Abbiamo  veduto  in  S.  Matteo  qual  ha  potuto  ef- 
fere  il  foggetto  di  qucR*  trgon/a  di  GESÙ*  CRISTO: 
e però  ci  difpenfiairo  dal  parlarne  qui  un’altra  vol- 
ta . Ma  perché  vuol  egli  in  queRo  Rato  effere  con- 
fortato da  un  Angelo,  egli  che  aveva  certamente  m. 
fe  medefimo  tutta  la  forza  , di  cui  aveva  allora  hi- 
fo^no,  e che  fu  anche  coRretro  a fare  un  miracolo, 
per  fufpendere  in  quel  momento  gli  effetti  della  vir- 
tù 
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tu  onnipotente  della  fua  divina  natura?  Egli  volle  iri 
quefl’  occafione  operare  come,  uomo  ; e perche  noti 
trovava  alcuna  con  fola 'ione  dal  canto  degli  uomi-  ì , 
permife  che  un  Angelo,  gli  appafifTe  per  confortarlo 
nella  fua  trlflezza  , mediante  la  villa  della  fomma 
gloria  j e dei  frutti  falutari,  che  dovevano  elTere pro- 
dot ti  dalla  fua.  morte  , Il  fu-,  óre  come  di  gocc/e  di 
fnngue  , che  ufciva  da  tutto  il  fuo  corpo  , e chefeor^ 
reiut  fino  in  terrà  ^ prova  ad  evidenza  la  verità  della 
fua  triilezza  e la  violenza  del  fuo  dolere^  eh*  arrivo 
a fegno  di  cavargli  il  fcUìgue  dalle  ve.ne,  in  forza  d* 
un'agitazione  flraordinaria , fehbene  quella  medefima 
agitazione  foffe  fottomelTa  alia  fua  volontà,  che  per- 
metteva co.^i  per  dare  agli  uomini  un  pegno pii'i  gran- 
de deireccelTo  del  fuo  amore. 

Ma  che  fa  GESÙ’  CRISTO  per  foflenere  la  Tan- 
ta fua  umanità  in  un’agonia  co.si  violenta,  quantun- 
que volontaria**  Infe.itna  a’ Tuoi  difcepollcol  f.  oefem- 
pio  ciò  che  devono  fare  anch’elTi  in  fimdi  occafioni . 
Raddoppia  le  fue  preghiere,  ciod,  come  fi  vide  in  S.* 
Matteo  • ed  in  S.  Marco  , ricorre  per  ben  tre  volte 
aH'orazione.  Perciò  quanto  più  crefee  il  fuo  dolore,' 
tanto  più  prega}  tacendo  con  ciò  vedere  a tutti  quel- 
li, che  fono  in  qialunque  maniera  affiiiti  o tentati, 
che  quanto  più  fono  violenti  le  loro  aftiizioni  o le 
loro  tentazioni,  tanto  più  hanno  bifogno  d’ orazione, 
e che  unicamente  per  mezzo  delle  preghiere  poiTono 
foftenerfi.  Imperciocché  le  anioni  del  Figliuolo  di  Dio 
erano  tante  lezioni  per  i fuoi  difcepclì  • 

i/,  Ojiefi*  é l'  ora  vofirdy  e la  podefia  delle  te» 
nehre  . GtsU’  CRISTO  dichiara  qui  ai  Principi  det 
Sacerdoti , ed  ai  fenatori  de*  Giudei , che  fi  gloriava^ 
no  in  fe  ftelfi  d’aver  finalmente  in  loro  potere  colui 
che  tante  volte  avevano  tentato  inutilmente  diprc-n* 
dere,  ch’eglino  s*  impadronivano  di  lui , non  per  un 
effetto  delia  loro  forza,  ma  di  quel  potere,  eh’  egli 
iuedefiino  loro  accordava.  Quejl'  è l'  ora  vojira , diet  ' 

egli  ■ 

‘ Matthi  i^Cé 

Rr  a 
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f;:Ii  a qutlli  Giudei  ,•  e voleva  come  dire;  Quc-IP  ò 
il  tempo,  che  vi  è ila.o  concedo  dall*  alto,  di  po  er 
fare  'rifpetto  a me  tutto  ciò  che  fu  indicato  dalle 
profezie,  acciocché  fe  ne  vegga  l’adempimento.  Que- 
llo potere  vi  è (lato  ricufato  fino  aqueffora;  poiché 
altrimenti  avrefle  potuto  facilmente  già  da  molto 
tempo  arredarmi  , allorché  to  ^ra  tutto  tit  in  mtzzo 
a voi  * . Ma  /a  mia  ora  non  era  ancora  venuta  , e 
per  confeguenza  .neppur  (a  voftra  ; la  mia,'  per  foflfrr. 
re  tutto  ciò  che  le  Scritture  hanno  predetto  rifpetto 
alle  mie  pene  ; e la  voflra  , per  ìbddisfare  la  voftra 
gelofia  e Podio  voUro  contro  di  me.  Queff'  ^il  tem- 
po de/U  pode/ià  delle  tenebre  , oppure  dei  principi 
delle  tenebre  , e dei  cattivi , che  fono  i loro  mini- 
ftri  ; lo  che  GESÙ*  CRISTO  cfprime  in  un  altro 
Juogo,  allorché  dice  **  : Il  principe  del  mondo  viene  ^ 
e non  trova  nulla  in  me  , che  gli  appartenga  ,*  ma 
viene  affinché  il  mondo  conofea  eh'  io  amo  mio  Va- 
drCy  e che  faccio  ciò  che  w/o  Vadre  mi  ha  ordinato  ^ 
Era  dunque  venuto  il  tempo  , che  il  principe  del 
mondo,  oppure  il  printipe  delle  tenebre  doveva  efer- 
citare  fulla  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  tutto  il  fuo 
potere.  Era  quello  veramente  un  tempo  dt  tenebie\ 
poiché  chi  era  la  vera  luce  , fu  affatto  ignoto  al 
proprio  fuo  popolo;  ed  avindo  il  Soledi  giufhzia 
(dato  il  juo  fplendore  in  mezzo  alle  tenebre  , come 
dice  S.  Giovanni  < , le  tenebre  non  hanno  /'coperto 
■ quello  divino  fplendore  , e lo  hanno  trattato  a loro 
piacere  cogli  ultimi  oltraggi  . Tal  é fiata  la  podejia 
delle  tenebre;  podeRà , che  hanno  ricevuta  dall -alto,* 
poiché  il  principe  del  mondo  non  trovava  nulla  in 
GESÙ*  CRTTO  , che  potclfe  a lui  appartenere  ; e 
rt/Juno  poteva  rapirgli  la  vita  fuo  mal  grado  , ma 
ei  lafciol/a  da  fe  jitjjo  ; e lafciolla  per  far  conofeere , 
coni’  egli  dice , che  amava  fuo  Tadre , e che  voleva 
ubbidire  al  comando,  che  gli  aveva  fatte  4i  lafciare  ^ 
(a  Jua  vitay  e poi  riprenderla , 

li 

' Jean,  7 ]oan,  jq.  50,  ? Cap,  i,  v.  5, 

^ Jean*  |0.  iS. 
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Il  dìfcfpolo  non  è >nagg;iore.  del  fuomaefiro,  cerili 
dice  il  Figliuolo  di  Dio  nel  Vangelo  * ; Se  dur.qué 
vi  fu  Un  tempo,  ch’egli  chiamò  Corn  de’fuòi  nemi- 
ci , e dilla  podtfid  dilli  tenebre  , perché  Iddio  co- 
ceiTe  il  potere  a quegli  empii  di  trattarlo  coll’  ulti- 
me indegnità  ; i fuoi  difcepoli  fi  maraviglieranno, 
allorché  farà  arrivata  anche  riguardo  ad  eflì  l'ora  dei 
cattivi,  e deila  podeRn  delle  tenebre.^  E l’cfempio  dt 
(.'ESU’ CRISTO i che  foccombe  vo'ontariamentefot- 
to  I’  ingiuftizia  de’  fuòi  nemici  , non  fata  capace  di 
renderli  forti  contro  i loro  perfecutori  , e di  tàr  fof- 
Irire  con  fommifiìone  e con  fede  tutti  gli  cfLtti  del 
loro  odio,  per  dar  così  a Dio  i ad  efempio  del  loro 
divino  Maeltro  , una  tèflimonianza  del  loro  amore  e 
della  loro  ubbidienza  ? Ma  fe  i giuHi  trovano  la  loro 
Confolazione  in  mezzo  a tutti  i mali  , che  foffror.o 
dal  càntó  dei  cattivi,  allorché  confidei‘ano<  che  (jue~ 
fid  è l'ora  degli  empii  e della  p.dejtà  delle  tefabre  i 
che  orrore  e che  fpavento  non  devono  aver  quefii 
cattivi,  allorché  penfano  j che  la  loro  pòdefla  ron  è 
che  d' v.u  ora  e d’un  momento  ? Come  pofibno  glo- 
fiarfi  di  quello  loro  potete,  allorché  veggono  nei  tre- 
mendi callighi  di  quegli  empii  ^ che  mifcro  a morte 
GtSU’CRlSTOi  un’  immagine  di  ciò  che  devono' 
ànch’efll  afpettarfi^  dopo  che  farà  pallata  la  loro  ora , 
e quando  privati  per  fempre  della  luce  dell’  eterna 
Verità  , che  hanno  dìfprezzata  , cadranno  loro  mal 
grado  Cotto  il  potere  di  quel  principe  delle  tenebre  i 
di  cui  fi  fono  renduti  Ichiavi** 

Si.  65.64.  £ coloro,  che  tenevano CESV’ , lofcher- 
nìvano,  rercuotendolo , £ bendatigli  gli  occhi  gli  da- 
vano delle  percojfe  falla  faccia  ec.  Si  vede  in  S» 
Matteo  ed  in  S.  Marco  *■  , che  i Giudei  incomincia- 
rono a percuotere  GEsU’ nella  faccia,  e a dirgli  che 
indovinalfe  chi  lo  aveva  percoflb  , dopo  che  il  Sal- 
vatore aveva  dichiarato  al  fommo  SacerdcAe  d’  eflére 
Il  CRISTO  > il  Figliuolo  di  Dio  < Per  lo  che  vi  è 

mol- 

* Matth.  10.24.  ‘ Matti).  26. 67.  Marc.  14. 
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noi’ a apparenza  di  credere  , che  S.  Luca  non  al'Ma 
riferito  ciò,  che  dice  qui,  a fuo  luogo.  Ed  in  tft'.r- 
to  è aPai  veri'  miie,  che  quefii  Giudei  non  arrivaf- 
fero  ad  oltraggiare  GESU'CKLsTO  fino  a quello  le- 
gno di  fputargii  nel  volto  , e di  fchiafftggiarlo  , fe 
non  quando,  dopo  averlo  udito  dire  colla  propria  fua 
bocca  eh’  egli  era  Figliuolo  di  Dio  , giudicarono  di 
non  doier  più  ufargli  alcun  riguardo,  perchè  lo  con- 
fideravano  come  un  empio,  e come  un  heftemmiato- 
re , convinto  puhblica  nente  di  quello  delitto  . Vero 
è , che  fe  GHbU’  CRISTO  non  avc-lfe  date  ai  Giu- 
dei , com’  abbiamo  ofl’crvato  in  S Matteo , prove 
incontraflabili  della  fua  divinità  e della  fua  onnipo- 
tenza , avrebbero  avuto  diritto  di  trattarlo  cogli  ul- 
timi oltraggi  ; ma  la  teflimonianza  incontraflabiie , 
che  la  fua  dottrina  afF.tto  celefte  e le  opere  fue  mi- 
tacolofe  rendevano  alla  fua  divina  perfona  , non  la- 
feiava  loro  alcun  luogo  di  feufa.  E la  confeflìone che 
tee'  egli  allora  al  Sommo  Sacerdote  , dichiarandogli 
d’  elTere  ver.iccmente  il  Figliuolo  di  Dio  , non  era 
che  una  confeguenza  facile  a dedurli  da  ciò  eh’  egli 
aveva  detto  e fatto  lino  allora , fe  la  diabolica  invi- 
dia , che  polTedeva  e i Sacerdoti  , e i Farifei  , e i 
dottori  della  legge,  non  gli  avelfe  accecati. 

^.67.68.  Se  io  vel  dirò  , voi  non  mel  crederete^ 
9 le  v'  interrogherò  t tion  mi  rifponderete  , nè  mi 
laf etere  te.  GESÙ’,  eflendo  interrogato  da’ Giudei,  s’ 
egli  era  il  CRISTO,  lo  aveva  apertamen  e manife- 
flato;  poiché  tutto  il  fine  della  fua  Incarnazione  era 
di  farli  conofeere  per  Figliuolo  di  Dio,  e pel  Meflia 
afpettato  da  tanto  tempo  , come  Salvatore  del  fuo 
popolo  . Ma  egli  coiiofceva  la  vera  difpofuione  di 
quelli  dottori  e di  quelli  Sacerdoti  che  lo  interroga- 
vano ; e fapeva  , che  non  avevano  alcun  defiderio 
d’  illruirfi  della  verità  , ma  che  cercavano  folamente 
di  trovare  qualche  preteflo  per  farlo  morire , come 
avevano  flabilito  ira  loro  . Perciò  il  Salvatore  la 
ad  cfTì  intendere  con  quelle  parole  , eh'  egli  vede- 
va fvdaiamentc  1’  intima  del  loro  cuore  , e che 
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Ij  loro  dlimnJa  non  fpideva  che  a procurare  a fe 
flefn  una  (peciofa  occafione  di  foddiffare  la  loro  ge- 
lofia  contro  di  lui  . Se  io  vi  dirò  , die*  egli  , eh* 
io  fono  il  CRISTO,  voi  non  mi  crederete  ì cioè 
voi  crederete  anche  meno  alle  mie  parole  , che 
non  alle  opere  mie  che  avrebbero  dovuto  convincer- 
vene. £ ]e  v'interrogherò-,  cioè  fe  vi  farò  qualche  do- 
manda, e fe  vi  proporrò  qualche  pafTo  della  Scrittu- 
ra, come  ho  fatto  altre  volte  ‘ , per  provarvi  la  m'a 
divinità  e la  mia  milTìone,  voi  non  mi  rifponderete 
neppure  al  prefente,  come  non  mi  avete  rifpoflo  al- 
lora . Imperocché  voi  noti  avete  defiderio  di  conol- 
cere  la  verità,  nè  di  lafciarmi  andare  j ma  di  farmi 
morite  . Parlando  egli  loro  in  tal  maniera  veniva  a 
provare,  ch’egli  era  veramente  il  CRISTO  ed  il Fì^ 
g/iuolo  di  Dio,  com’ eglino  proteftavano  di  voler  udi- 
re da  lui  ftelTo.  Imperciocché  faceva  chiaramente  ve- 
dere , eh'  egli  penetrava  tutti  I loro  penfieri  , me- 
diante un  effetto  di  quella  divina  luce,  eh*  era  in  lui  .* 
Mi  dopo  aver  così  loro  provata  la  fua  divinità,  ne- 
gli occulti  riponigli  del  loro  cuore  , dichiara  ad  effi 
apertamente,  che  il  Figliuolo  dell  uomo  , che  tratta* 
vano  allora  con  tanto  difprezzo  , farebbe  affifo  alla 
delira  della  Totenza  di  Dio,  perchè  quello  Figliuolo 
dell’  uomo  era  anche  Figliuolo  di  Dìo  . E parlando 
loro  così  li  rendeva  affatto  inefcufabili  ; poiché  egli 
loro  non  nafeondeva  1*  effer  fuo  ; ma  il  proprio  loro 
orgoglio  che  loro  impediva  di  darfi  vinti  ad  una  teflimc- 
nianza  fodenuta  da  tante  prove  , che  avrebbero  p r 
fe  deffe  dovuto  convincerli  della  fua  divinità. 


■ Mdttb.  21.  15. 
Lue.  20.  j.  4. 


26.  27.  Ibid.  12.  42.  4tof- 
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CAPITOLO  xxrr. 

5.  1.  e.  e.  accufato  qual  follevatorA  del  pepalo  4 


I.  r^Utta  quell*  afTem- 
blea  allor  fi  levò, 
e lo  condufsero  a Pilato. 

a.  £ incominciarono  ad  ac- 
cularlo così  : Noi  abbiam 

trovato  coflui  che  fovverti- 
va  la  noftra gente,  cheproi- 
bìva  di  pagare  i tributi  a 
Celare  , e che  sè  diceva 
Cri  fio  Re. 

l.  Pilato  dunque  l’inter- 
rogò in  quefti  termini;  Tu 
fei  Re  dei  Giudei  ? Egli 
rifpofe;  Tu  lo  dici. 

Filato  poi  difse  ai  Ca- 
pi dei  Sacerdoti,  ed  al  po- 
polo: Nulla  io  trovo  di  cri- 
minale in  quell'uomo. 

5.  Ma  elfi  vieppiù  infi- 
llendo  difsero:  C)ftui  met- 
te il  popolo  in  commozione 
con  feminar  dottrine  per 
tutta  la  Giudea,  incomin- 
ciando dalla  Galilea  fin  quà. 


I,  T furieni  omnìt 

r.  multitudotorum^ 

duxirUHt  illum  ad  Ti- 
latum . 

2 Corperunt  autem  il- 
lum  accufare  dìcentes: 
Huncinveaimus  fubver- 
tentem  gentem  tiofìram , 
iy<  probibentem  tributa 
dare  Ci<fari-,  iy  dice»- 
tem  fe  Cbriftum  regem 

J.  Tilatus  autem  in- 
ter rogavit  cum  dicent  : 
Tu  es  rex  Judaorumì 
^t  ille  refpondens  ait: 
tu  dicit. 

^ìt  autem  Tila- 
tui  ad  principe!  facer- 
dotum,  is'  turbai  t’ì'iì. 
bil  invenio  caufa  in  hoc 
bomine . 

5.  ^t  mi  invate. 
Jcebant  dicentes:  Com- 
movet  populum  docenj 
per  univerfam  judeeam , 
incipiens  a Calilaa  ufqug 
bue. 


f. 
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$,  2.  Erodi  fchertitfce  Gé  C*  e lo  rìmandd 
a Vilnto. 


6.  Tilatut  autem  au~ 
àitnt  Galìlaam,  intera 
Irogitvit , fi  homo  Gali- 
l(fut  effet. 

7.  Ét  ut  cognovìt , 
^uod  de  Herodìj  potefia- 
te  effet  y remifit  eum  ai 
Heredem , qui  ipfe 
Jerofohmis  erat  illis 
diebuti 

S.  Herodet  autem  y 
vifo  Jefu  y gavifus  efl 
•salde . Erat  enim  cu- 
pieni  Bìi  multo  tempore 
tìidere  eum  y quod  au- 
dterat  multa  de  eo  : is’ 
fperabat  fignum  aliquod 
videro  ab  eo  fieri. 

p.lnterrogabat  auteni 
eum  multis  fermonibus, 
udt  ipfe  nihil  illi  re- 
fpondebat . 

10.  Stabant  auteni 
principe!  facerdotumy 
Scriba  conflanter  ac- 
cufautei  eum . 

1 1 . Sprevit  autem  il- 

lum  Herodet  cum  exer- 
citu  fuo:  iìlufit  itt- 

dutum  velie  alba  y (y* 
temifit  ad  Tìlatum . 

12.  Et  falli  funt  a. 
mici  Herodet  y Ì3r*  "Pi 


6.  Pilato  udendo  mento-» 
var  la  Galilea , ii  tcrrogò  fe 
egli  era  Galileo. 

E quando  Ceppe  che 
egli  era  della  giurifdizion  d* 
Erode,  lo  rimife  ad  Erode, 
il  quale  trovavafi  anch’efso 
In  quei  giorni  in  Gerufa-' 
lemme. 

8.  Erode  veduto  GESÙ* 
n’  ebbe  un  gran  piacere  ; 
imperocché  era  da  molto  tem- 
po defiderofo  dì  vederlo,  por- 
che aveva  udito  dir  molte 
cofe  di  lui;  e s’afpettava 
di  vedergli  fare  un  qualche 
prodigio  < 

' p.  Gli  fè  dunque  molti 
queliti.  Ma  GESIT  non  gli 
rifpondeva  nulla.  ' 

10.  intanto  i Capi  dei  Sa- 
cerdoti , e gli  Scribi  eran 
là  che  lo  accufavano  con 
una  ferma  infìflenza . / 

11.  Ma  Erode  colla  gen- 
te della  fua  guardia  lo  dif- 
pregiò  ; e fattolo  veflire  di 
una  velie  bianca , lo  mife 
in  ridicolo,  e lo  rimife  a 
Pilato. 

12.  E in  quello  (lefso 
giorno  divennero  amici  Ero. 

ie. 


Jmu. 

V-  j8 
V.  i. 


Matt.  a 
is. 
Marc. 
V.  s. 


■<5j4  I L S.'  V A N G E L O; 
iJe,  e Pilato,  i quali  per  1’  /atus  in  ipfa  dii:  nam 
addietro  erano  nemici  I*  un  antea  inimici  erant  ad 
J’ altro.  - • invicem. 

§.  Barabba  antepoflo  a C.  C. 

ij.  Pilato  dunque  convo-  ìj.  Tìlatui  auttm 
rati  i Capi  dei  Sacerdoti,  i con  vacar  is  priucipibus 
Magiftrati,  ed  il  popolo,  Jacerdotum  , is»  magi- 

jiratibus , plebe , 

14.  difs;  loro:  Voi  mi  14.  dixit  ad  i/los  : 
II.  avete  prefentato  quell' uo-  Obtuliflis  mibi  hunc  bo' 
&mo  come  uno  ftogliiore  del  mìnem,  ijuaji  a-verten- 

popolo  ; e voi  vedete , che  rem  populum  ; (p»  ecce 
IO  rho  interrogato  alla  vo-  sgo  coram  vobis  imerro- 
flra  prefenza , e non  trovo  gans  , nullam  caufam 
in  quell'uomo  criminale  al-  invenia  in  {ramine  ifto 
cuno  fu  i capi , di  cui  voi  lo  ex  bis , in  quibus  eum 
accufa’e . accufatis . 

1 5.  Ma  neppur  Erode  ; 1 5.  Sed  neque  Herodes', 

imperocché  io  v’  ho  rimefll  nam  remi  fi  vot  ad  il. 
a lui;  e vedete,  che  nulla  lum;  ds'  ecce  nibil  di- 
fe  gli  éattitato,  * che  me-  gnum  morte  aiium  ejl 
riti  morte  . et. 

16.  Adunque  dopo  che  16.  Emendatum  erga 
avrà  ricevuta  l'ammenda  illum  dimittam. 

delle  battiture  , io  lo  rila> 
fcierò. 

7*  17.  Oraefsendo  il  Gover-  ly.J^eceffe  autemba^ 

natore  in  neceflìtà  di  rila-  bebat  dimittere  eis  per 
fciar  pel  dì  fedivo  a coloro  diem  fefium  unum . 
un  prigioniere  , 

iS.  tutto  il  popolaccio  in-  i^.Exclamavìt  autem 
firme  fi  mife  a'fclainare  ; fimul  univerja  turba  , 
Togli  coftai,  e rilafciaci  Ba-  dicens:  Tolle  bunc  y {5^ 
rabba  ; dimitte  nobis  Barabba»» . 

mici- 

* Altrim.  a fuo  giudizio  fleffo  nulla  ba  fatto  eoe 
meriti  morte. 
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19.  Oui  erat  propter  !•».  11  qual  Barabba  era 
fedttionem  quamàam  fa-  flato  mefso  in  prigione  per 

in  civitate  fÌ3^  ho-  una  feJizione  fatta  nella  cit- 
rnicidiitm  mijjusin  ear-  tà  , con  omicidio  • 
l'irom, 

20.  Iterum  autemVi-  20.  Pilato  peri  che  avea 
latut  locutus  e/i  adeor,  vogiia  di  rilafciar  GESU*  , 
volent  dimittere  Jefum.  favellò  loro  un’altra  volta. 

ZI.  .At  iUi  [uccia-  ai.  MaefTì  dall’altra  par. 
mabant  dicentes:  Cruci-  te  gridavano  dicendo  : Cro* 
jì^e  eum.  cilìggilo,  crocifiggilo. 

21.  Il'e  autem  tertio  za.  Ti/ato  per  la  terza  Mm,  17. 
dixit  ad  tllos  : Quid  t-  vol:a  favellò  loro  e difse  ; v.  »j. 
nim  mali  fecit  i/lef  Ma  che  ha  fatto  coflui  diMa>c. 
nullam  catifam  mortis  male?  Io  non  trovo  in  lui '<• 
invtnio  in  eo.Corripiam  alcun  criminale  di  morte  . 

ergo  illum , dimit-  Adunque  gli  farò  foffrir  1’ 
tam.  ammenda  e poi  lo  rilafcierò . 

2j.  .At  illi  inftabant  aj.  Ma  eglino  inllavaiio 
•vocibus  magnis  pojìulan-  con  alte  grida,  chiedendo 
tes  y ut  crucifigeretur  ; che  fofse  croci  fi  fso  . £ le 

invaltfcebant  voces  grida  di  coloro  * andavaufì 
eorum.  vieppiù  rinforzando  • 

/.  4.  CESlT  mefjo  in  mano  dei  Giudei.  Siment 
Cireneo.  Figlie  di  Gerufalemme. 

24.  Et  Vilatui  ad)u-  24.  Pilato  dunque  fenten* 

dìcavit  fieri  petitionem  zlò,  che  efeguito  folte  quel 
forum.  che  efli  chiedevano. 

25,  Di  mi fit  autem  il-  25.  Rilafciò  loro  colui 
Ut  eum  y qui  propter  ho-  che  dimandavano,  il  quale 
/nicidium  yis'Jtditionem  era  flato  meflo  in  prigione 
rniffuj  fuerat  in  carce-  per  omicidio,  e «fedizione  , 
rem  , quem  petebant  ‘.  e abbandonò  G£bU‘  al  loro 
Jefum  vere  tradidit  ve-  volere. 

/untati  eorum. 

2d. 

» Gr.  agg.  e quelle  dei  Capì  dei  Sacerdoti.  * 
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i6.  Mentre  efTì  lo  coiulu- 
Matt  >7*  cevanod//«o^o  Helfupplizio, 
J’*  prefero  im  certo  SimoneCi- 
ftiarc.  «s  i-enco,  11  quale  veniva  dal- 
*’*  la  campagna,  e gli  milero 
indofiTo  la  croce,  perchè  la 
portafTe  dietro  a GEbU’. 

iy.  A lui  andava  dietro 
una  gran  folla  di  popolo  j 
e di  donne,  le  quali  piagne- 
vano, e facevan  lamento  di 
lui . 

28.  Ma  GESÙ’ ad  effe  ri, 
volto,  diffe:  Gerofolimita- 
ne,  non  piagnete  me,  ma 
piagnetevi  voi  fteffe  i e i 
figli  voftrij 


29.  imperocché  ecco  ve- 
nire i giorni,  in  cui  fi  di- 
rà; Beate  le  fterili,  beatele 
vifcerei  chenon  hannoavu- 
ta  prole,  e le  mammelle 
che  non  hanno  allattato^ 
Ifa’u  ».  incomincieran- 

V.  if.  no  a dire  alle  montagne  ; Ca- 
Ofee  IO.  deteci  a ridoffo;  Edallecol- 
».  8.  line:  Copriteci. 

Apoc.  4.  ji.  Poiché  fecosì  è trat- 
tato  il  legno  verde  > come 
farà  egli  trattato  il  legno 
fecco  ? 


N G E L O. 

26.  Et  cum  duceretii 
euin  ,appreher}derunt  Si- 
mon m quemdam  Cyre- 
iienjem  venientem  de 

'l'tllal  is'  impojuerurr 

tilt  crucem  portare  poH 
Jefum. 

zy.Sequel/atur  nutem 
ilìum  multa  turba  po~ 
pulit  is'  mulierum  ,qux 
plangebant , lattnn- 
tabnntur  eum. 

iS.  Converfur  dutem 
ad  illas  JeJut  dixit  : 
Filue  Jerufatimy  nolite 
fiere  fuper  me , fed  fu- 
per  vos  ififas  fiete , ò' 
fuper  filìot  vejiros . 

29.  Quonium  ecce  ve- 
tiient  liies  , in  quitrus 
dicent:  Beata  fteri/es, 
Ì30  ventre!  , qui  non 
genuerunt  y ubera  , 
qua  non  laSaverunt . 

30.  Tunc  incipient 
dicere  montibusì  Ladr- 
te  fuper  nos  ; is^  colli, 
bus  : Òperite  nos  ; 

31.  fiuia  fi  in  viridi 
Ugno  hac  faciunt  , in 
arido  quid  fieli 


32.  Venivano  anche  con-  jz.Ducebanturautev 
dotti  con  effo  due  altri  j inaisi  duonequam  cu>n 
che  erano  malfattori  , per  eo,  ut  interficerentur , 
elfere  mefll  a morte. 

Jf.  5.  Crocifijfionet  ìnfulti . Titolo  della  crocè. 


Mari.  17.  Giunti  che  furono  al  33.  Et  pofiquam  ve. 
a,  ne- 
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Pfrunt  in  locum  , qui 
tpocatur  Calvati<e  , iòi 
(tucifixerunt  eum , Ì3r< 
/atri nei  unum  a dentri s, 
alter um  a JìntJìrit, 
5 4.  Jefus  autem  di‘ 
(ibat  ; "pater  , dimitte 
tlin  ■,  non  enìm  fci\tnf 
quid  faciunt.  Dividen- 
te! verovf pimenta  ejus 
tniferunt  forte s , 

j Et  ftabat  populus 
JptHans , Ì3r<  deridebant 
eum  principe!  cum  eiij 
d tante!  ; sAhoi  falvos 
fecit  ,fe  jalvum  faciaty 
ti  hic  e/i  Cbrifius  Dei 
eliBui, 

j6  llludebant  autem 
et  iSf*  milite!  acceden- 
te! yiS'  (tcetum  offeren- 
te! ei, 

57,  et  dìcentei  : Si  tu 
et  rex  Judiforurn  f fa/- 
fi/um  ts  fac. 

5S.  Erat autem  isrfu- 
perfcriptio  /cripta  fuper 
eum  Ittterit  (ìrxcii  , 
O'  Latini! , Ì3r  Hebrai- 
fii  : HIC  EST  KEX 
JVDjEOKVM  . 


luogo  chiamato  del  Calvario 
là  crocifilTero  GEbU’  e quei 
due  ladroni,  l’uno  alla  de- 
lira , e l’altro  alla  lìnidra  . 

54.  Ma  GESÙ’  diceva  ; 
Padre,  perdona  loro:  impe- 
rocché non  fanno  quelloche 
fanno.  £lfì  poi  fpartirono  i 
di  lui  abiti,  e vi  gettarono 
le  forti . 

^5.  Il  popolo  ne  dava 
fpettatore,  cd  i Capi  della 
nazione  aflìeme  col  popolo 
dello  lo  burlavan  dicendo; 
Egli  che  ha  falvati  gli  al- 
tri. (alvi  fe  dclfo,  fe  pur 
codui  è il  Grido  , r Eletto 
di  Dio . 

36.  Anche  i foldatì  lo 
burlavano  , accodandoli , f 
prefentandogli  dell'aceto, 

37.  E gli  dicevano  ; Se 
tu  fei  il  Re  dei  Giudei  , 
falva  te  delfo. 

58.  Eravi  anche  fopra  alla 
fua  teda  la  fopraferitta  fcritta 
in  lettere  Greche,  Latine, 
ed  Ebraiche:  QUESTO  E’ 
IL  RE  DEI  GIUDEI. 


jT.  lìuon  Ladrone^ 


31J,  Vnut  autem  de 
hii  , qui  pcndebant , la- 
tronibui  blajpbemabat 
etim  diceni;  Si  tu  et 


3p.  Or  uno  di  que' ladro- 
ni , che  erano  appefi  alla 
croce  impazzando  GESÙ'  , 
diceva:  Se  tu  lei  il  Grido, 
falva 


Marc.  is. 

V,  II’ 

Jean.  >s> 

v«  ir. 
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fa  Iva  te  fteflb,  e noi  . 

-40  Ma  r altro  fi  mìfe  a 
fgridar  colui , dicendo:  Non 
hai  nè  pur  to  il  timore  di 
Dio,  tu  che  ti  trovi  nello 
fteflb  fupplizior* 

41.  E noi  per  verità  vi 
fiam  con  giuftizia;  imperoc 
chè  noi  riceviam  la  pena 
condegna  di  ciò  che  abbiam 
fatto,  ma  quelli  nulla  ha 
fatto  di  male; 

42.  Diceva  poi  a GESÙ’: 
Signore,  ricordati  di  me  ^ 
quando  farai  nel  tuo  Re- 
gno. 

4J.  E GESÙ*  a lui  diffe: 
in  verità  io  ti  dico,  che 
oggi  tu  farai  meco  nel  Pa- 
rauifo. 


Chrì/ìur  , falvum  ftic 
temetipfumy  noj  , 

40  Kefpondens  autent 
olter  increptthtit  et'm  , 
ti  i ceni:  1\eque  tu  ri~ 
mei  Deumy  qued  in  e-t 
dem  damnatìone  es  ? 

41. fr  noi  quìdem  ju- 
Jle-y  t am  digna  jaóìij  re- 
cipìmui:  h e vero  nihii 
mali  gejftt . 

42.  Et  dicebat  ad 
Jtjum  ; Domine  , me- 
mento mei,  cum  ‘bene- 
rii in  regnum  ti  um  . 

4J.  Li  dixit  illì  Je-> 
fui:  ^men  dico  tibi: 
Hodie  mectim  erit  in 
Taradifo, 


S>  7.  Tenebre»  Morte.  Centurione  . Sante 
Donne.  Citifeppe.  Sepoltura» 


*1*  44.  Era  circa  la  ora  fe- 

tta, e fi  fecero  tenebre  per 
tutta  la  terra,  fino  all'ora 
nona . 

45.  E il  fole  s'ofcnrò,  e 
la  cortina  del  Tempio  fi 
fquarciò  per  mezzo, 
jo*  46.  E GESÙ’ gridò  a gran 
voce  e difle  ; Padre,  nelle  tue 
roani  depongo  l'anima  mia. 
E in  cosi  dicendo,  fpirò. 

47.  Allora  il  Centurione 


44.  Erat  autem  fere 
bora  fexta , tenebri 
faflte  funtin  univerfam 
terram  iifque  in  boram 
nonam  » 

45.  Et  obfcu fatui  efi 
fol  , Ì3T>  velum  templi 
Jciffum  efi  medium. 

46.  Et  clamarli  Vice 
magna Jefui,  aii:  Valer  " 
in  manuituai  commen 
do  fpìritum  meum.  Et 
b<ec  diceni  expiravìt. 

47.  Fidens  autem 

Cen- 
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Centuria  quod  fa^um  avendo  veduto  ciò  che  era 
'fuerattglorificavit  Deum  avvenuto,  refe  gloria  a Dio, 
dictnsi  rere  hic  homo  e diffe  .*  Veramente  qued’ 
ju/ìus  trai.  uomo  era  fanto. 

48.  Et  ómnìs  turba  ^8.  E tutta  quella  folla 

eo>um,  qui  fìmul  ade-  di  gente,  che  era  (lata  in- 
rint  ad  fpeHacuIum  i fierae  prefentea  quello  fper- 
flud . ^5*  vidibqnt  qUi€  tacolo  vedendo  ciò  che  t ra 
f ebani , percutientejpe-  avvenuto,  ritornava  addie- 
{lora  fuarevertebantur . tro  battendofi  il  petto. 

49.  Stabant  autem  ^9.  Tutti  poi  i conofcen- 

cmnes  noti  ejus  a lon-  ti  di  GESIT,  e le  donne 
ge , ist'  mulieres , qux  che  lo  avevano  feguitafo 
jecuue  eum  erantaCa-  dalla  Galilea,  (lavati  ià  al- 
/.'/(fa,  h(fc  videntes,  la  lontana  offervando  que- 
lle cofe. 

«50  Et  ecce  vìr  ne-  50.  Ma  eCco  che  un  pfer- 
mine  Jojìphy  qui  erat  fonaggio,  di  nome  Giufep- y.  y,, 
decurto  , vir  bonust  Ì5r>  pe  , che  età  Configliere  , Marc.  15. 
ftijìtts  : uom  di  probità,  e rettitu- v.  <i. 

dine,  Jo«“'  *>• 

51.  Hic  non  confen-  51.  il  quale  non  aveada-’^*  J** 
ferat  confilio  y aBi-  to  alTenfo  al  confìglio  , e 
bus  eorum  : ab  ,Arima-  agli  atti  di  coloro  ; egli  era 
thfia  cìvitate  Judaa  , d*  Arimathea  città  della 
qui  expeBabat  Ì3r>  ipfe  Giudea,  ed  afpettava  anch’ 
regnum  lìti,  elfo  il  Regno  di  Dio. 

52;  Hic  accejfit  ad  52.  Quefli  venne  a pre- 
Tì/atum , petiit  cor-  fentarfi  a Pilato , e chiefe 
pus  Jefu  : il  corpo  di  GESÙ . 

55.  £r  depojftum  in-  E depoftolo  dalla cro^ 

•uihit  (indone,  po-  ce  lo  avvolfe  in  un  lenzuo- 
fuit  eum  in  monumento  lo,  e lo  mife  in  un  fepolcro 
excifo , in  quo  nondum  tagliato , e [cavato  in  una 
quifquampojitus  fuerat . roccia,  ove  non  v’ era  per 

anche  flato  podo  alcuno.  ^ 

54.  Et  dici  erat  pa-  54.  Quello  era  il  giorno 
rafceves , <9»  fabbatum  della  Preparazione , ed  era 
illucefcebat . già  per  incominciarli  il  fab* 

bato.  5 6. 
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VANGELO 

<5.  Subfecut<e  autem 


55.  Le  donne  che  cran 
Ycnute  con  GILS\3  dalla  Ga- 
Jilea  , avendo  tenuto  dietro 
rt  Giufepp0y  olTervarono  il 
fepolcro,  e come  eravi  Ila-? 
fo  porto  il  di  lui  corpo» 

56.  E tornate  indietro  ap- 
parecchiarono droghe  aroma- 
tiche, ed  oli  odoriferi  j ma 
il  Sabbato  dettero  fenza  far 
nulla  , giuda  il  comanda- 
piento . • 


mulhres  y qu<e  cum  eo 
'vengrant  W#  Calìl(fia  , 
viderunt  monumentum , 

^ quemadmodum  poft^ 

\um  erat  corpus  ejiu . 

5d.  fC'vcrtentes 

par  aver  unt  ar  ornata 
unguenta  l ir  fahbato 
quidem  filuerunt  fecun^ 
dum  mandatum^ 


SENSO  LITTERALE 
ESPIK-ITUALE. 

^ 2 Y *ì4comi/tcìarorjo  ttd  accufatlo  > così  . sAhbìts^ 
' I mo  trovato  qutfi'  uomo  , che  fovvertiva  la 
JL  no^ra  gente  , (he  proibiva  che  fi  pagaffe  a 
Ce  fare  il  tributo  , « che  diceva  d'  ejfere  Crifio  Re. 
Elia  era  ftato  anticamente  acculato  da  Acab- 
ho  , che  perveniva  Ifraello  ^ perchè  voleva  ritirare 
quel  popolo  dalla  idolatria  • • E i ^^cerdoti  e i dot- 
tori della  legge  accufano  qui  GESÙ*  CRISTO  , eoe 
fovverfivu  la  loro  pawne  > perche  infegnava  una 
dottrina,  che  tendeva  a liberarli  dalla  corruzione,  in 
cui  ‘vìvevano  i e perchè  il  Vangelo,  che  loro  pre- 
dicava, non  fi  accordava  colle  tradizioni  dei  loroaii- 
tieni  , oppofte  alia  verità  ed  allo  fpirito  della  legge» 
Eglino  mentivano  dunque  , e la  loro  menzogna  era 
tanto  più  enorme,  perchè  fi  sforzavano  d>  darle  mag- 
gior pefo,  coir  affermare  che  avevano  trinato  GtbU 
CRISTO  nell’azione  medefima  , che  gf  imputavano; 
cioè  eh*  erano  tellimonii  di  virta  di  ciò  che  oiavano 
d’ avanzare  contro  del  Salvatore  • 

* Grot*  in  hunc  foCu. 
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II  fecondo  capo  d’  accufa  era  anche  più  patente- 
mente falfo.  Imperciocché  il  Figliuolo  di  Dio,  elTeij. 
do  flato  malignamente  interrogato  dai  Farifei  ' cir- 
ca il  pagare  a Cefare  il  tributo  , pii  aveva  confufi 
in  tal  maniera  colla  fua  rifpofla  , che  non  avevano 
potuto  trovar  cofa  da  riprendere  nelle  fue  parole, 
anzi  quelle  medefime  parole  dì  GESÙ’  CRIS’TO  ca- 
gionarono ad  eflì  tanta  ammirazione  , che  fi  videro 
coflrettt  a tacere  . Egli  confermò  anche  col  fuo 
efempio  ciò  che  aveva  detto,  allorché  comandò  a S. 
Pietro  che  pagafTe  il  tributo  di  due  dramme,  quan- 
tunque aveflTe  fitto  veder»  a quello  Apoftolo  , eh* 
egli  doveva  eflerne  efente  ’ . 

Quanto  alla  terza  accufa  , quantunque fofie  vero, 
ch’egli  dtciva  H'effere  il  CRISTO,  ed  anche  ì{e  ; ' 
nondimeno  conteneva  ir»  fe  ftefTa  una  grande  mali- 
gnità. Imperocché  s’egli  dichiarava  d’  eflere  il  CRI- 
STO , cioè  il  Media  , afpettato  da  tanto  temfo  da 
tutti  i Giudei  * , dava  anche  a tutti  mille  prove  di 
riconofcerlo  per  tale  da  tutti  i fegni  della  fua  venu- 
ta indicata  in  tutti  i Profeti . E fe  parlava  del  fuo 
regno,  non  parlava  come  d'un  regno  temporale,  ma 
come  d’  un  regno  futuro  e d’  un  regno  affatto  cele- 
fle,  che  non  doveva  per  confeguenza  dare  il  meno, 
mo  fofpetto  ai  Re  della  terra  . E perciò  Erode  , * 
che  fu  il  primo  a perfeeuitare  GESÙ’  CRISTO  , a 
motivo  della  qualità  di  He  de'  Giudei  , che  i Magi 
gli  diedero  alla  fua  nafeita,  s’ingannò  fcioccamente , 
fofpeitando  ch’egli  veniffe  ai  mondo  per  deporio  dai 
Trono:  e la  S.  Chiefa,  rivolgendofi  a quello  mede- 
fimo  Principe  per  riinpoverarglì  la  fua  cecità  , gii 
dice  a gran  ragione  quelle  belle  parole  cavate  da  un 
Antico  ® ; Trincipe  empio ^ perche  temi  tu  la  venu- 
ta del  CKISTOì  Chi  viene  a datci  un  rei»»  celefie , 
non  penja  a togliere  i regni  della  terra- 

t.  4.  5- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIII. 

5.  allora  Ti/tito  dice  ai  Capì  dei  Sacerdoti 
fd  al  popolo  : Io  non  trovo  alcun  delitto  in  queft* 

uomo.  Ma  ejft  'vieppiù  i>fllehdo  differo:  Ccftui  me:t9 
il  popolo  in  commozione  ec.  Dopo  che  Pilato  ha  do- 
mandato a GESU’CRISTO  Cetili  era  Ke  de’  Giudei  ^ 
e dopo  che  GEbU’ CRISTO  ha  confermata  la  verità 
di  ciò  eh’  egli  diceva  ; non  fi  può  vedere  fenza  ira- 
raviglia , che  quello  Governatore,  fenza  mctterfi  in 
pena  di  quella  dichiarazione  , vada  , coni*  è notato 
qui  , a dire  ai  "Princìpi  dei  Sacerdoti  ed  al  paiolo  y 
che  fi  erano  firmati  fuor  del  palazzo  : Ch‘  eplì  non 
trormva  alcun  delitto  iti  quell'uomo.  Imperocché fem- 
bra  che  un  Minillro  dei  Romani  avrebbe  dovuto  in- 
lerelTarfi  un  poco  più  in  una  cefa,  che  attaccava  la 
inacftà  e 1‘  autorità  dell’  Impero  ; poiché  (lava  all’ 
Imperatore  il  difpcrre  del  regno  della  Giudea;  e chi 
ufurpava  una  tale  dignità  fi  rendeva  reo  di  un  at- 
tentato contro  l’aaforità  imperiale  . Ma  quella  diffi- 
coltà facilmente  fi  feioglie  col  Vangelo  di  S. Giovati- 
ni,  dov’é  notato,  che  quel  che  i Giudei  avevano  te- 
nuto maliziofamente  occulto  a Pietro  , accufando 
GESU’CRISTO  d'ederfi  chiamato  Re,  GESÙ*  CRI- 
SI  O lo  dichiarò  a quello  Governatore  , per  levargli 
ogni  finiflro  fofpetto  della  fua  condotta.  Impercioc- 
ché gli  dilfe  apertamente,  Confifiandogli  eh’  egli  era 
Re  * : Che  il  juo  regno  non  era  di  auefio  mondo; 
ed  aggiunfe  ; Ch’  e^lt  era  nato  e venuto  al  mondo , 
per  rendere  teflimonianza  alia  verità  , facendo  co- 
nofeere  con  quelle  parole  , che  il  fuo  regno  era  af- 
fatto fpirituale,  e ch’egli  era  Re  per  far  regnare  la 
verità  nel  mondo.  Da  ciò  dunque  Pilato  prefe  mo- 
tivo di  giudicare,  che  la  qualirà,  eh’  egli  prendeva 
di  he  de  Giudei  y non  pregiudicalie  in  alcuna  manie- 
ra ail’autorirà  deli’  Imperato  e.  0!trecché  Tclleriore 
povero  e n oJefio  di  GESU'CRbEO  faceva  che  non 
fi  ! otefie  fofpettare  d.  lui , eh’  agli  avefie  in  villa  d’ 
ufiirpare  il  regno  dell,*  Giudea,  berciò  l’ilato  non  fa- 
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^étlJo  cùCo  di  quefta  vana  accufa,  e di  tutte  le  af- 
tre  che  ne  venivano  in  confegiienza  , proteflò  ai 
Giudei  con  tutta  fìncerità:  Che  non  trovava  in  quell* 
uomo  alcun  delitto. 

Ma  i nemici  di  GESÙ’  CRISTO  avevano  rifoluta 


la  fua  perdita  ; ed  era  necelTario  a qualunque  collo 
di  farlo  paflare  per  reo  . Lo  accufano  djnque  , che 
teneva  pdr  tutto  difeorfì  fediziofi  , e che  infej^ntiva 
una  nuova  dottrina,  che  non  tendeva  che  a turbart 
il  ripojo  dei  popoli  , portati  da  fe  fleffi  alla  fedizio- 
ne.  E perchè  Pilato  preflalfe  map-gior  fede  alle  loro 
accufe  , nominano  anche  elprclTamente  la  Galilea , 
dove  , dicevano  ellì  , epji  aveta  incomincì-tto  a fe- 
niiilare  quefla  fua  dottrina.  Imperciocché  palandogli 
di  quella  provincia  , volevano  richiamargli  alla  me« 
moria  le  turbolenze,  che  vi  erano  nate  a motivo  d’ 
un  ceri*  uomo  chiamato  Giuda  , di  cui  abbiamo  già 
parlato,  e pretendeva  che  non  fi  dovtfle  pagare 
j1  tributo  agl’ Imperatori ,’  lo  che  obbligò  quello  me- 
defimo  Governatore  a far  morire  molti  Galilei  fegua- 
ci  di  quei  fediziofo,  mefcelandoy  giufla  1' erprefllone 
del  Vangelo  ' , tl  lo  o fanone  con  quello  dei  loro 
f agri  fidi . Frattanto  Filato  giudicò,  che  in  quelle  ac- 
cufe  averte  più  parte  1’  invidia,  che  non  1’  inter: He 
dello  fiato;  e perciò  non  vi  ebbe  alcun  riguardo;  c 
Iddio  permife  così  per  far  via  maggiormente  rifplen. 
dere  r innocenza  e la  fantità  di  GESÙ’  CRISTO, 
conofeiute  pubblicamente  anche  da  un  pagano. 

if.  6.  fino  al  il.  1 1.  Ti/ato  , ftntendo  mentovar  U 
Galilea  y dimandò  l’era  Caldeo',  ed  avendo  conofeiu- 
to  eh'  era  della  gitirijdizione  d'  Erode  , lo  rìmife  ai 
Erode  y che  trovavafi  allora  in  Ceruja/emme , ec.  Fi- 
lato non  cercava  che  un  qualche  pretefio  per  difpen- 
farfi  dal  giudicare  fopra  un  affare  , in  cui  trovava 
più  palTione  che  giuflizia  , ed  in  cui  i principali  tra 
ì Giudei  s’  intereìfavano  con  tanta  premura  . Per  lo 
che  , febbene  non  forte  una  ragione  fifticiente  per 
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roti  afTumere  il  giiulicio  di  GE^U’CRI!>TO<il  faperfi 
ch’egli  era  della  Galilea,  di  cui  Erode  foprannomato 
Amipa  , che  lece  morire  S.  Giambattifla  , era  Te- 
trarca, col  nome  e colla  qualità  di  Re;  fu  egli  tut- 
tavia molto  contento  d*  aver  trovato  un  tal  pretello 
per  rimettere  a lui  un  uomo,  eh’  egli  giudicava  in- 
nocente, e per  liberarfi  così  da  tutto  l’odio  de’Giu- 
dei,  che  volevano  farlo  morire.  Erode  fi  trovava  aU 
lora  in  Gerufalemme , fenza  dubbio  per  celebrarvi  la 
Pafqua,  eflendo  Giudeo  di  Religione,  e figlio  d'  un 
padre  profeliio , cioè  afTociato  alla  Religione  degli 
ibrei . Siccome  egli  era  un  gran  politico;  cosi  alvc- 
dire  GESU’CRISTO,  non  pensò  all’  occafione,  che 
lo  fielìo  Dio  gli  prefentava,  di  giuftificare  un  inno- 
cente, conofeiuto  per  tale  da  Pilato;  ma  pensò  fo- 
lamente  a foddisfare  la  fua  curiofità  , e il  defiderio, 
eh’  egli  aveva  da  molto  tempo  di  vedere  un  uomo 
che  faceva  tanti  prodigii  , fpcrando  , che,  avendolo 
in  fuo  potere  , lo  impegnerebbe  a far  qualche  mira- 
colp  alla  fua  prefenza  per  ottenere  la  propria  liber- 
tà . Ma  egli  giudicava  ben  umanamente  di  colui, 
che  non  conoiceva.  Imperciocché  fe  lo  avelie  cono- 
feiuto , avrebbe  dovuto  riguardare  come  unodei  mag- 
giori miracoli  di  GESÙ’ CRISTO,  il  foffiire  eh'  egli 
faceva,  d’eller  condotto  cosi  di  tribunale  in  tribuna- 
le  , per  comparire  come  reo  alla  prefenza  di  lutti 
quelli  Giudici , egli  che  con  una  fola  parola  aveva 
gettati  a terra  tutti  t fuoi  nemici  , mentre  che  fi 
erano  prefentati  a lui  per  catturarlo  * . L’  umiltà  e 
la  pazienza  di  GESU’CRISTO  dovevano  farlo  allo- 
ra riguardare  come  un  uomo  affatto  miracolofo , dopo 
tante  prove  luminofe  , eh’  egli  aveva  date  del  fuo 
potere.  Perciò  egli  volle  cadigare  la  vana  curiofit.i 
di  quello  Principe  col  non  rìjponderpji  a qualunque 
dimanda  che  gli  f^cejfe  ; perchè  tutte  quelle  fuc  di* 
mande  non  tendevano , che  a foddisfare  la  fua  vani- 
tà, ed  a tentar  Dio  ; efsendo  un  tentar  Dio  , dice 
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S.  Agoftino  ' , il  dimandargli  miracoli  e prodigi!  « 
non  per  qualche  utilità,  ma  per  oggetto  di  fola  cu* 
rioGtà. 

Per  quante  accufe  i Principi  dei  Sacerdoti  e i Dot- 
tori della  legge  avanzalTero  contro  GESÙ’ CRISTO, 
c per  quanta  induftria  mettelTero  in  opera  per  tarlo 
credere  un  fediriofo  ad  Erode  ; quello  Principe  con 
tutta  la  fua  Corte  non  dimoftrò  chedifprtzzo  per  la 
facra  perfona  del  Redentore.  Egli  lo  riguardò  come 
indegno  d'eRere  accufato  d'afpirare  alla  dignitàRea- 
le,  a motivo  di  quell’ citeriore  umile  e negletto  > che 
vedeva  in  lui;  ed  il  perfetto  filenzio  del  Redentore, 
che  non  fi  degnò  mai  di  rifpondere,  gli  diede  anche 
motivo  di  trattarlo  da  feimunito  . Lo  fece  dunque 
coprire  Hi  una  bianca  -vefle , oppure,  fecondo  il  gre- 
co, d’un  manto  magnifico  e fplendido  , come  fe  a- 
velTe  voluto  befiFarC  di  lui , e far  vedere  che  lo  ri- 
guardava in  certa  maniera  piuttoRo  come  un  Re  da 
teatro  , che  come  un  vero  Re  . Quindi  lo  rimandò 
a Pilato,  tanto  per  ufargli  il  medefìmo  rifpeito,  eh* 
egli  aveva  voluto  ufare  riguardo  a lui  , quanto  per 
indicare , eh*  egli  nulla  trovava  in  GESÙ’  CRISTO, 
che  meritale  alcuna  condanna.  £ quella  condotta  , 
che  Erode  e Pilato  tennero  uno  riguardo  all’  altro  , 
fervi  a riconciliarli  infieme,  perchè  erano  tra  loro  in 
gran  difeordia  , forfè  a motivo  della  crudeltà  , che 
Pilato  aveva  efercitata  fopra  i Galilei,  eh* erano  del- 
la giurisdizione  di  Erode  ; e forfè  anche  a motivo 
della  gelolia , che  regnava  d'  ordinario  tra  i Principi 
de’ Giudei  e i Governatori  Romani.  Ma  quel  che  me- 
rita tuita  la  nollra  ammirazione  , è il  vedere  quella 
incomparabile  manfuetudine  equellolìlenzio  diGESU* 
CRISTO  , che  fi  lafcia  cosi  condurre  dalla  cafa  del 
fommo  Pontefice  alla  cafa  di  Pilato  ; e da  Pilato  in 
cafa  di  Erode  ; e da  Erode  di  nuovo  a Pilato,  come 
fe  folTe  flato  il  più  debole  di  tutti  gli  uomini  ; vo- 
lendo anche  pa/fare  per  un  pazzo  agli  occhi  dei  Gran-, 

di 
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di  della  terra,  e compiendo  con  quell’ apparente  fol- ■ 
]ia  il  madìmo  difegno  della  fua  eterna  lapienza  , e 
i naillerii  più  importanti  della  nollra  Redenzione  . Im- 
perocché era  ncctdario  , che  quell*  Uomo  Dio  folfe 
così  trattato  dagli  uomini,  acciocché  gli  uomini  fu- 
perbi  lo  para  de  ri)  da  un  efempio  cosi’ grande  ad  an- 
nichilarli per  arrivare  , com’egli  arrivò,  ad  una  glo- 
ria, che  non  dev’  edere  che  il  prezzo  delle  umiiia- 
zioni  delle  membra  , come  lo  fu  del  loro  Capo. 

14.  15.  Io  non  l'ho  trovato  reo  d'  alcuno  de'  de- 
lti ti , di  cui  voi  loaccufate:  Ma  neppur  Erode  . hnp:- 
rocchs  io  vi  ho  rirnefji  a lui,  ee.  Era  neceffario,  che 
GEbU’ CRISTO,  prima  che  folTe  condannato  a mor- 
te , venifle  dichiarato  innocente  dalle  due  maggicri 
Podellà  che  fodlro  nella  Giudea,  dal  Governatore  dei 
Romani  , e dal  Principe  de’ Giudei  ; acciocché  tutti 
conofccflero  ch’egli  moriva  Ingiullamente  . E perciò 
quell’  autentica  dichiarazione  della  fua  innocenza  di- 
veniva la  pubblica  condanna  dei  Giudei  , il  cui  odio 
gratuitamente  conceputo contro  del  Salvatore  non  pote- 
va venire arrcllato neppure  da  tcftin  oniid’una  più  iiri- 
prenfibile  autorità  ; poiché  erano  entrambi  egualmen- 
te intercifati  a condannarlo  , fe  i deli' ti  di  ribellio- 
ne, che  grimp’jtavano,  avellerò  avutoqualche  fon- 
damento . Quelle  parole  di  Pilato  : Et  ecce  n 'th-.l  di- 
pnum  tKorte  aUum  ejl  eì , fembranoofcure , perocché 
non  fi  vede  precifamcine  s’egli  pani  di  Erode,  ep- 
pure di  GESÙ' CRISTO  ; cioè  fevt  g'ia indicare,  che  il 
Re  Erede  nonaveva  trattato  GE  U’CRISTO  inguifa, 
che  potelfe  far  credere  , ch’egli  lo  giudicava  degno 
di  morte;  oppure  fs  icienda  folamente  che  GESÙ’ 
CRISTO  , anche  a giudicio  di  quel  Principe  , non 
aveva  fatto  niente  che  meritalTe  la  morte.  Abbiamo 
notati  quelli  due  fenfi  , uno  del  Tello,  ch’é  il  len- 
fo  che  gl’interpreti  hanno  preferito  , e l’altro  app  è 
di  pagina;  quantunque  in  follanza  tornino  1'  uno  e 
l’altro  allo  lidio  ; cioè  a far  conofeere  1’  innocenza 
di  colui  , che  i Giudei  volevano  condannato  a mor- 
ie, ed  a lar  vedere  che  unMagiflrato  paga.io  ed  un 
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Re  de’ Giudei  volevano  per  l’oppoGto  rimandarlo  li- 
bero, come  un  uomo,  che  non  aveva  meritata  la 
morte,  che  volevano  fargli  foffrire. 

Frattanto  Pilato  , fia  per  mitigare  gli  animi  de’ 
Giudei , e per  foddisfarc  in  qualche  maniera  a quell* 
odio  opinato,  che  dimollravano  , fia  anche  per  efe- 
guire  l’intenzione  delle  leggi  Romane,  che  volrva- 
no  puniti  coloro  , che  tentavano  d’  introdurre  qual- 
che nuova  Religione,  dichiarò  ch’egli  gaftigherebbe 
GESÙ*,  e che  /«  licenzierebbe  Non  dobbiamo  po- 
feia  maravigliarci  fe  un Minillro  Romano,  più  attac- 
cato ai  propri!  intereffi,  che  non  a quelli  della  giu- 
llizia , ricorrelTe  a quello  mezzo  , quantunque  fo(Tc 
perfuafo  che  la  fola  invidia  aveva  parte  nella  perfe- 
cur.ione  , che  fi  faceva  a GESÙ’  CRISTO  , poiché 
arrivò  in  appr;fTo  anche  a non  poter  refifiere  alle  gri- 
da importune  di  tutto  il  popolo,  che  lo  ftimolarono 
a far  morire  colui,  ch’egli  aveva  pubblicamente  di- 
chiarato innocente.  Quelli  fono  efeinpii,  che  avreb- 
bero dovuto  far  tremare  i Principi  in  tutti  i fecoji 
fepnemi  , allorché  follecitati  ,‘  e (limolati  continua- 
mente da  coloro  che  perfegni cavano  Ie|membfa  , fpin- 
tt  da  un  impeto  di  gelofia  fimile  a quella  , con  cut 
quelli  Giudei  perfeguitavano  il  Capo  , focconibevano 
finalmente,  come  Pilato,  alle  illanze  reiterate  dei  ne- 
mici della  pietà  dei  Santi  . Ma  quello  lleflb  motivo, 
che  doveva  riempire  di  i'paveiuo  quelli  Principi , al- 
lorché efiliavano  gli  Atanafii  ed  i Grifollomi , come 
fediziofi  e come  rei  , dee  colmare  di  confolazionc  i 
Giuli! , allorché  hanno  la  gloria  d’eflere  in  qualche 
maniera  conformi  all’  immagine  dello  fieflo  Figliuolo 
di  Dio  , trattato  fenza  comparazione  più  ingiufia- 
mente  e più  ingiuriofamente  di  loro- 

ir.  2S.  z(j,  ec-  GESÙ’  ad  ejfe  rivolto , di/fe:  Figlie 
di  Gerufa/em‘ne  , non  pianiete  /opra  di  me  , ma  pian- 
gete  tfopra  voi  jleffe  3 {opra  i vojlri  figliuoli  . Imper. 
ciocche  tempo  verrà  , che  ji  dirà  : liiate  U /lerih  t 

ec.  . 
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«c.  E’  naturale  iftinto  delle  femmine  il  fentMe  ceni* 
pafTìone  del  male  degli  alti'i  ; e ben  ne  avevano  giu- 
flo  motivo  quelle  donne  di  Gerufalemme  , che  pian- 
gevano finceramente  I’  ingiuflizia  , che  fi  Isceva  a 
GESÙ’  CRISTO  , ch’elleno  riguadavano  non  fola- 
inetve  come  un  giuffo,  ma  anche  cerne  il  loro  be- 
nefattore . Frattanto  il  figliuolo  di  Dio  non  vuole 
che  quelle  denne  lo  piangano  ; cicc  non  vuole  che 
fi  attacchino  umanamente  a verfar  lagrime  di  ccrr>- 
paflìone  fopra  di  lui.  Imperciocché  lìcccme  egli  era 
venuto  al  mondo  per  fctlrire  tutti  quelli  oltraggi  ; 
così  voleva  che  ciucile  femmine  che  lo  riguardavano 
come  innocente,  alzaiTcro  il  loro  fpirito  per  rifalire 
lino  alla  caufa  d’  un  trattamento  così  dolorofo  , .eh* 
erano  i peccati  degli  ucm.ini  . E quanto  a quelle  , 
che  non  piangevano  che  per  un  fentimento  dì  te- 
nerezza o di  debolezza  propria  del  loiofeflb,  dichia- 
ra ad  effe  che  ben  avevano  altri  motivi  di  piangere, 
tanto  fopra  fe  fteffe  , quanto  fopra  i loro  figliuoli  ; 
cioè  fopra  gli  Ileflì  Giudei , che  lo  trattavano  allora 
in  tal  maniera,  e fopra  di  quelli,  che  dovevano  ra- 
fccre  da  loro  , a motivo  delle  terribili  calamità,  eh* 
erano  vicine  a cadere  fu  tutta  quella  razione  impe- 
nitente, maffimamcnte  nel  tenrpo  delTaffcdio  dì  Gè- 
rufalrmm.e.  P<r  lo  che  può  avvenire  talvolta,  che 
un  uom.o  piar.p  fopia  un  grullo  , al  vedere  tutti 
ì mali  , che  gli  fi  fanno  ingiuflamente  foHrire  , al- 
lorché trafeura  di  piangere  Icpra  fe  lleflo  in  mezzo 
a tutte  le  fue  ingìuflizie  , e non  riflette  ai  rigerefi 
callighi,  che  Iddio  gli  prepara  , come  ne  preparava 
allora  di  fpaventofi  agli  lieflì  figliuoli  di  quelle  don- 
ne, che  piangevano  la  morte  del  Salvatore. 

CEsU’  CRISTO  , per  indicate  anche  più  viva- 
mente r ccceflb  delle  calamità,  che  covevano  allora 
cadere  fopra  ri  popolo  Ebreo,  dichiara  a quelle  don- 
ne ; che  fi  riguarderebbero  m quei  giorni  come  beate 
le  JteriJi  i potché  ficcome  le  madri  hanno  natural- 
mente un  grande  affetto  ai  loro  figliuoli  , quelle  nel 
tempo  d;_taiue  difgrazie  farebbero  nieno_  fciagurare, 
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che  non  avendo  queRe  forti  d’attacchi , non  fenti- 
rebbero  come  lacerarfi  le  proprie  vifcere  nella  morte 
crudele  dei  loro  figliuoli,  c fi  .vedrebbero  più  fpedi> 
te  alla  fuga,  non  eflendo  trattenute  da  quelli  lega<^ 
mi  della  natura , cosi  difficili  a fcioglierll  da  una  ma> 
dre  piena  di  tenerezza  . Quel  che  aggiunge  : Che  fi 
Àir'a  allora  alla  montagne  : Cadete  /opra  di  noi , ec. 
ferve  ad  efprimere  d’una  maniera  ancora  più  forte 
qual  farà  il  terrore  degli  Ebrei  , allorché  fugendo  il 
furore  dei  Romani,  defidererebberodinafconderlì  fat- 
to terra  , e d’  cITere  piuttoflo  fchiacciati  lotto  le 
montagne  , che  non  di  vederli  fchiavi  in  mano  dei 
loro  nemici.  Si  vide  in  effetto  un  non  fo  che  di  fi- 
enile, allorché  dopo  la  piefa  di  Gerufalemme  molti 
Giudei  fi  nafeofero  nelle  fogne  , e fi  fcppellirono 
vivi  ne' luoghi  ofeuri  e fotterranei  ; dove  nondimeno 
la  giullizia  di  Dio  andò  a cercarli  per  darli  in  preda 
alle  fpade  dei  Romani  , giuHa  la  tragica  relazione, 
che  ne  ha  lafciata  Giufeppe  nella  fua  Storia  •. 

i/.  ji.  Se  trattano  coli  il  legno  verde  , come  farà 
trattato  ^ arido  2 Era  una  fpecie  di  proverbio  tra  gli 
Ebrei  il  nominare  i buoni  un  legno  terdet  ed  i cat- 
tivi un  legno  arido . Perciò  nei  Libri  Santi  un  uomo 
dabbene  è rapprefentato  fotto  la  figura  d’  un  albero 
verde  , e d’un  albero  pieno  di  vigore,  che  produce 
ì fuoi  frutti  alla  fua  Itagione  dove  che  gli  ucmt. 
ni , che  non  fanno  opere  buone  vi  fono  paragonati 
agli  alberi  fecchi , o agli  alberi  Aerili , che  non  fo- 
no buoni  che  ad  elfere  tagliati  e gettati  al  fuoco  > . 
11  Figliuolo  di  Dio,  feguendo  quefia  parabola,  parla 
di  fe  ftelTo , come  d’  un  albero  verde , pieno  di  vi- 
gore , e carico  di  frutta  ; e parla  del  popolo  Ebreo 
come  d'un  legno  fccco  , che  non  era  buono  che  ad 
eflere  gettato  al  lucro.  Se  Jt  tratta  co.<ì,  dicevaegli, 
il  legno  verde  j cicè  fe  la  givAizia  di  Diopeim.ette, 

che 

* Jofepb.  Bell.  Judaic.  iìb.  6.  cap,  i{6. 

»•  Tj.  I.  Ezech.  20.  47. 

* Matth.  j.  10. 
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che  gli  uom.iii  oltraggila  in  lìtTatu  gaifa  il  fuo  prò  • 
pria  Fig'iaola  ; che  de/ono  afpettarE  qaefti  uomini 
meJe'ini,  che  come  un  legm  Jeeco  , e come  alberi 
Iterili  ed  inutili  pel  regno  de'  cieli,  fono  daltinati  al 
fuoco  eterno  ? Vero  c,  che  GE:>L7’ CRISTO  ha  fof- 
ferti  tutti  quefti  peiTimi  trattamenti  , e fi_c  fatto  una 
vittima  di  propiziazione  per  li  nollri  peccati.  Ma  fe 
tutte  le  foff;renze  di  GESÙ'  CRISTO  ci  divengo- 
no p;-r  noflra  colpa  inutili , e fe  noi  , non  dfendo 
che  legni  Iterili  per  noi  IteHi  , trafcuriamo  di  parte- 
cipare al  fugo  divino  dì  quel  tronco,  sul  quale  fiamo 
ìnneltati , mediante  la  grazia  del  batteGmo,  faremo 
infallibilmente  tagliati  e gettati  al  fuoco  . In  quefta 
maniera  Ggurata  il  Figliuolo  di  Dio  G efprime  in  u;i 
altro  luogo  a quello  propoGto  , allorché  dice  (*): 
lo  fono  lei  "Otte  , e mìo  Vadra  a il  vìgnéjuoto  . Egli 
taglierò,  tutti  i rami , che  non  portala  frutto  in  me  .. . 
lo  fono  il  ceppo  della  vite,  e voi  fitte  i tralci;  que- 
gli , che  in  me  dimora  , ed  in  cui  io  dimoro  , pro- 
duce molti  frutti,  Impìrciacchì  fama  di  ma  voi  non 
potate  far  niente  • . Chi  non  dimora  in  ma  fard  get- 
tato fuori  come  {un  fermento  inutile  ; fi  feccberà  ; e 
farà  raccolto  per  effere  gettato  ad  ardere  fui  fuoco . 

Ecco  dunque  qual  è il  legno  verde,  e quale  il  le- 
gno fecco,  il  legno  verde  c 'propriamente  (il  ceppo 
della  vite,  e fono  i tralci  che  partecipano  al  fuo  fu- 
go; cioè  il  legno  verde  éjGESU' CRISTO e fono 
tutte  le  vive  fue  membra  , che  dimorano  in  lui  per 
mezzo  della  carità,  cd  in  cui  egli  dimora  per  mez- 
zo del  fuo  Spirito.  Il  legno  fecco  fono  i traici,  che 
non  producono  alcun  frutto  in  GESÙ' CRISTO;  cioè 
fono  i cattivi,  che  rendendoG  indegni  di  partecipare 
dello  Spirito  del  Figliuolo  di  Dio,  fono  Iterili  in  ogni 
genere  d'opere  buone,  e non  meritano  che  d'  eflere 
gettati  al  fuoco,  eh’ è preparato  dalla  divina  giufti- 
Zia  ai  riprovati . 

i/.  34.  £ GESÙ'  diceva:  Tadre , psrdona  ad  ejf:  ; 

per- 

• Joan.  1 5.  is'C. 
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perciocché  non  fanno  quel  che  fanno.  GESÙ*  CRI- 
STO fa  veramente  qui  la  funzione  di  Sommo  Pon- 
tefice della  nuova  le^ge , per  rapporto  a ciò  che  fa- 
ceva il  Sommo  Sacerdote  della  legge  antica,  di  cui<i 
detto  * , Che  entrando  nel  fecondo  tabernacolo  una 
volta  l'anno,  vi  pbrtava  feco  parte  del  fangue  delle 
vittime,  che  offriva  per  le  ignoranze  del  popolo  . Il 
Figliuolo  di  Dio  oftie  dunque  il  fuo  Sangue  al  divi- 
no fuo  Padre,  e/fendo  fu'la  Crocce  e lo  prega  a per- 
donare a quelli,  che  lo  crocifiggevano.  Ed  in  fìlfut- 
ta  gu;fa  non  folameiite  praticò  prima  di  tutti  ciòch’ 
egli  aveva  infegnato  a’  fuoi  difcepoli  ‘ , di  pregare 
per  quelli  y che  li  perfe^uìteranao-y  ma  venne  anche 
a compiere  la  predizione,  che  un  Profeta  aveva  fat- 
ta lungo  tempo  primi  con  quelle  parole  ' : Che  e/- 
fendofi  offerto  alia  morte,  ed  efjendo  flato  poflo  nel 
numero  degli  fcelerati  , ha  pregato  per  li  violato- 
ri della  legge  . E la  ragione  , per  cui  egli  fece  al 
divino  fuo  Padre  quella  preghiera  , c : Terchè  , 
die*  egli,  non  fanno  quel  che  fanno.  Il  >ommo  fon- 
tefice  della  nuova  legge  offre  dunque  a fuo  Padre  il 
proprio  fuo  Sangue  per  l' ignoranza  del  popolo  Ebreo. 
Ma  è mai  poflìbile,  che  i Giudei  non  fapeff'ero  quel 
che  factfféro , eglino  di  cui  è detto;  Che  Vitato  fa- 
peva  òenifltmo,  che  i Trincipì  dei  Sacerdoti  gli  ave- 
vano  dato  in  mano  GESÙ’  CRISTO  per  invidia)  E* 
vero  , che  i Giudei  erano  portati  dalia  loro  gelolìa  a 
contraddire  alla  dottrina  ed  a tutte  le  opere  del  Fi- 
gliuolo di  Dio;  ed  in  ciò  erano  colpcvolilllini . Mac 
anche  veriiliino,  che  noi  conobbero  per  Figliuolo  di 
D;o  ; poiché  fe  lo  avtffero  conofeiuto,  come  dice  S. 

< Paolo  ♦ , non  avrebbero  mai  crocifìffo  il  Signore  ed 
il  Re  della  gloria.  Lo  che  p;rfuafe  S.  P.etio  a dire 
agli  Ebrei  nella  feconda  predica  che  fece  a quel  po- 
polo , dopo  la  miracolofi  guarigione  dello  ftorpio 
‘ ; ch’egli  ben  fapeva  che  quando  avevano  fatto 

mo- 

' Hebr.  9,  7,  * M.ntb.  5.  44.  J Ifai.  5J.  x2. 

* I.  Cor,  2.  3.  ‘ g.  17. 
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morire  l'Autore  della  vita  , lo  avevano  fatto  per 
ignoranza  f egualmente  ebe  i loro  Capi  é La  ignoran- 
za loro  confi-'teva  dunque  in  ciò,  che  non  credevano 
effettivamente  che  quegli  , che  mettevano  in  Croce  , 
foffe  Figliuolo  di  Dio.  Imperocché  l’efteriore  povero 
e fpregevole,  che  vedevano  in  fui,  gl'inganoara  , 
ed  avendo  in  loro  potere  la  perfona  del  Salvatore  , 
per  farne  tutto  ciò  che  volevano,  lo  riguardavano 
come  un  altro  uomo  , anzi  che  giudicare  della  fua 
divinità  dalla  Aeffa  fua  manfuetudine  e dalla  fua  pa« 
zienza.  Per  la  qual  cofa,  quantunque  il  loro  orgo- 
glio , che  loro  impediva  di  conofcerlo , li  rendefse 
rei  ; nondimeno  eravi  in  loro  qualche  ignoranza  , 
che  per  quanto  efser  potefse  colpevole  non  era  però 
incurabile  al  Sangue  d'un  Dio  . che  attualmente  mo- 
riva fuila  Croce,  e che  offriva  fe  ftefso  a fuo  Padre 
per  i medefimi  Giudei. 

d*!  può  anche  dire  con  un  Antico  * , che  queAi 
erano  come  frenetici , e che  uno  fpirito  nemico  del- 
la loro  falute  , da  cui  erano  pofseduti , faceva  foffri- 
re  alle  anime  loro  una  perfecuzione  più  crudele  di 
quella,  ch’eglino  facevano  foffrire  al  corpo  del  Sal- 
vatore; e che  perciò  erano  tanto  più  degni  di  coni- 
paffione,  quanto  meno  Pentivano  il  loro  male  , ed 
avevano  in  confeguenza  tanto  maggior  bifogno  del- 
la fua  preghiera  per  efserne  liberati.  Sidee  riguarda- 
re come  un  effetto  di  queAa  fua  onnipotente  preghie.. 
ra  la  converfìone  di  tanti  Giudei  , che  furono  mojji 
a compunzione  ne' loro  cuori,  dopo  che  S.  Pietro  ebbe 
ad  ellì  provato  ad  evidenza  coll’  autorità  della  Scrit- 
tura ‘ ; Che  quel  GESÙ’,  ch'eglino  avevano  croci- 
fiffo,  era  il  Signore  ed  il  CRISTO.  Ed  allorché  il 
Salvatore  fece  queAa  preghiera , vedeva  , dice  S. 
AgoAino  ' , in  mezzo  a coloro,  che  gli  erano  Ara. 
nieri , quelli  che  dovevano  un  giorno  efser  fuoi  . 
Per  quelli  adunque  egli  dimandava  il  perdono,  men- 
tre 

* >Aug.  de  temp.  ferm,  6i.  * 2.  57. 

I In  Joan,  frali,  ji. 
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tre  che  non  riceveva  che  ingiurie  da  loro  : yidtbtt 
(juofdam  fuos  inter  multos  alienoi  ; ìllts  jam  petebat 
veniamo  a quìhus  adbuc  accipìebat  infuriar» . 

ir-  39-  40  Uno  di  que'  due  ladri,  cb' erano  appefi 
alla  croce  lo  beflemmiava , dicendo  : Se  ta  fei  il 
GIUSTO,  falva  te  fleffo  e noi.  Ma  t altro  fi  mife  a 
/gridar  colui , dicendo  : T^erpur  tu  bai  il  timore  di 
Dio  ec-  Sta  fcritto  in  S.  àVlatteo  ed  in  S.  Marco  • .• 
Che  i ladri  , eh' erano  crocifijfi  co»  GESÙ'  CRISTO 
gli  facevano  gli  fiejfi  infoiti  che  tutto  il  redo  de'Giu- 
dei.  Eerciò  può  facilmente  efsere  avvenuto,  giuda 
la  riflelfione  di  S.  Ambrogio  '■  , che  uno  di  loro  , 
avendo  fulle  prime  infultato  GESÙ’ CRISTO  , fofse 
tutto  ad  un  tratto  convertito,  mediante  un  effetto 
onnipotente  della  grazia  di  colui , che  moriva  per  la 
fua  falute.  E non  è forprendente,  ch’egli  efsendoal. 
lora  veramente  convertito,  abbia  o' tenuto  il  perdo* 
no  del  fuo  peccato  da  qued'Uomo  Dio,  che  perdo, 
nava  a que'medefimi  che  Io  infultavano:  T^ec  mi- 
rum,  fi  conver/o  culpam  ignefeebat,  qui  infultanti- 
bus  veniam  relaxabat . Fu  dunque  allora , che  quedo 
ladro  cambiando  in  un  momento  linguaggio , e pren- 
dendo ad  alta  voce  la  difefa  del  Salvatore,  difse  al 
fuo  compagno:  'F{eppur  tu  temi  lidioì  Ed  è.  lo  def- 
fo  che  le  gli  avehe  detto;  Come  mai  puoi  anchsta 
imitare  la  inumanità  di  tutti  quedi  popoli  , infnltan- 
do,  fenz’ alcun  timorediDio,  qufd’ innocente  eque- 
do  giudo,  tu  ebe  feffri  attualmente  il  mede  fimo  fup- 
plicio  di  lui;  ma  con  queda  grande  differenza  , che 
ttoi  altri  (offriamo  un  cafligo  dovuto  ai  noflri  delitti, 
dove  che  quegli,  che  tu  ardifei  d’infultare  così,  non 
è reo  d' alcun  maleì 

La  gloria  maggiore  di  quedo  ladro  è data  1’  aver 
conofeiuta  la  fantità  di  GESÙ’ CRISTO  in  mezzo  a 
tutti  gli  oltraggi  ed  a tutte  le  bedemmie  de’Giudei; 
e la  prova  più  fenfibile  di  quanto  può  la  grazia  del 
Redentore,  è l’efempio  di  quedo  reo,  che  avendo 

pri. 

' Matth-  17.  44.  Marc-  15.  j 3.  * In  bunc  loc. 
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prima  aiich’  egli  beflcmmiato  il  Figliuolo  di  Dio  con 
tutti  gli  altri,  fcopre  ed  adora  fulla  Croce  la  divini- 
tà (li  colui,  che  nè  radempimento  delle  piofezie  , 
nè  tanti  miracoli  , nè  la  fua  dottrina  ammirabile 
non  avevano  potuto  far  conofeere  ai  Principi  dei  Sa- 
cerdoti , ai  Farifei,  ed  ai  Dotloridella  legge.  GESÙ’ 
CRISTO  mette  in  cuore  ed  m bocca  di  quello  ladro 
convertito  la  verità,  che  condannava  tutti  que’ Giu- 
dei fuperbi  ed  irci  tduli,  e ne  fa  un  Predicatore  Evan- 
gelico, che  doveva  coprire  di  confufione  tutti  colo- 
ro, ch’erano  prefenti,  fe  aveffero  potuto  intenderlo. 
Tali  erano  i i'redicaiori , che  convenivano  a quel 
tempo  dalla  palTione  di  GESÙ’  CRISTO  , eh’ era  un 
tempo  di  tenebre.  Era  nccelVario  che  i più  dotti  nel- 
la Religione  Giudaica  folLro  iftruiti  da  uno  fcellera- 
to,  divenuto  penitente  e fedele  fulla  croce.  Era  ne- 
celTario,  ch’eglino  dopo  aver  rigettata  la  verità,  che 
udivano  tutto  uì  dal  a ftclfa  bocca  di  Dio,  la  udilTe- 
ro  allora  dalla  bocca  d’ un  ladro,  che  rimproverava 
indirettamente  a tutti  loro  dall’ alto  della  fua  croce 
l’infedeltà  e l'r.rgoglio  della  loro  condotta i 
■jlr.  40.  45.  E diceva  a GESÙ’;  Sìgtiorty  ricorda^ 
ti  dì  me  quando  farai  venuto  m.l  tuo  regno  - E GE- 
SÙ’ gii  riipofe  : In  verità  ti  dico,  che  oggi  farai  me- 
co in  Tar.idifo.  Chi  non  refterà  maravigliato  all* 
udire  che  quell'  uomo  parla  a GESÙ'  CRUTO  de/ 
fuo  regno,  mentre  che  lo  vedeva  apptfo  ad  una  Cro- 
ce.'' Ma  che  non  può  la  luce  della  fede  per  tutte  dif- 
lìpare  le  tenebre  delia  più  forte  {prevenzione  in  un 
cuore,  eh’ ad  tifa  fi  è fenduto  una  volta  foggetto?  Egli 
riconofee  dunque  GESÙ’ per  luo  Dio,  per  fuo  Sigm.- 
re , e per  fuo  Re,  allorché  tutti  gli  altri  lo  trattano 
come  uno  fcellerato;  ed  in  villa  della  fua  indegnità 
fi  contenta  di  pregarlo,  che  voglia  folamente  ricor- 
darjt  di  lui  , quando  Jnrà  arrivato  al  fuo  regno.  Per 
lo  che  egli  lo  riguarJ.-.va  come  un  Re,  ma  come  un 
Re  d'un  regno  che  non  tra  di  quello  moncJo,  e d' 
un  regno  futuro;  non  gii  dimanda,  come  S.  Jacopo 
e S.  Giovanni,  un  pollo  onorevole  in  quello  fuo  re- 
gno. 
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fno,  poiché  fe  ne  giudica  indegno;  ms  lo  prega  fo- 
ìamente  di  ricordarfi  d'un  peccatore,  che  tutta  met- 
teva la  fin  iiducia  nella  fua  bontà  ; lo  prega  a non 
dimenticarfi  di  lui  nel  fuo  regno,  fapcnJo  che  la  di- 
menticanza di  Dio  riguardo  agli  uomini  è l’indizio 
della  loro  liprovazionc.  E quell’ umile  preghiera  , u- 
fcendo  da  un  cuore  penetrato  dalla  grandezza  di  co- 
lui , a cui  parlava , e dal  fentimento  della  fua  pre- 
pria miferia,  meritò  una  riffoflà  confolantilllma  dal 
Figliuolo  di  Dio,  che  lo  alTtairò,  mentre  ancora  vi- 
veva, della  fua  eterna  falute;  lo  che  forfè  non  è av- 
venuto ad  alcun  altro  uomo  fulla  terra.  In  verità  ti 
dìcoy  gli  die’ egli,  che  oggi  farai  meco  in  paradifo  • 
fìESU’ CRISTO  aggiunge  il  giuraruemo  alla  promef- 
fa , per  levargli  ogni  motivo  di  diffidenza  nel  fenti- 
mento ch’egli  aveva  de’fuoi  peccati;  gli  accorda  fui 
fatto  (lefTo  ciò  che  g'i  dimandava  per  F avveniri  , 
poiché  lo  afllcura  in  quello  jhffo  giorno  del  p-tradifo^ 
e non  gli  promette  già  folameate  di  ricordarfi  di 
lui,  com’egli  aveva  dimandato,  ma  gli  dichiara  , 
che  lo  alTociera  alla  partecipazione  dei  piaceri  celefli, 
di  cui  egli  medefimo  doveva  godere;  poiché  tal’ è la 
forza  di  quelle  parole;  Oggi  farai  meco  in  paradifo  . 
E per  quefto  paradifo  non  inteudeva  già  il  cielo  , 
dove  gli  uomini  non  potevano  entrare,  fe  non  dopo 
ch’egli  vi  aveffe  innalzata  la  fua  fanta  umanità  nel 
giorno  della  fua  Afeenfione;  ma  intendeva  il  luogo, 
qualunque  effer  poteflié  dove , tutti  i giufti  e lutti  i 
Santi  dei  fecoli  paflati  farebbero  in  compagnia  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Imperciocché  dal  momento  ch’eglino 
hanno  goduto  della  prefenza  di  GESU’CRISTO,  fu- 
rono in  Faradifo  ; cioè  furono  in  quel  giubilo  ed  in 
quelle  delìzie,  che  non  può  comprenderli  da  mente 
umana,  £nché  fi  trova  elTa  circondata  da  quella  mor- 
talità . 

Ecco  dunque  un  uomo  tutto  coperto  di  peccati , 
lavato  in  un  momento  nel  fangue  di  GESÙ’  CRI- 
STO, ed  ecco  fjccome  olTerva  S.  Agollino  , la  prima 
lestenza,  che  il  f igliuolo  di  Dio  pronuncia  dai  tri- 
bù- 
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banale  della  fua  Croce  . Imperciocché  quella  Croce 
é fiata  , dice  quello  i>raii  Santo  ' , il  tribunale  di 
GESÙ’  fofferente  ; egli  era  in  mezzo  a due  ladri , 
come  Giudice  dell’ uno  e dell'altro;  falva  quello  che 
crede  e che  confefTa  la  fua  divinità  ; e condanna 
quello  che  perfide  nell’  empietà  del  fuo  cuore  . E 
cosi  indicava  fin  da  quel  momento  ciò  che  farà  fo« 
vranamente  rifpetto  a tutti  i vivi  ed  a tutti  i mor- 
ti; mettendo  gli  uni  alla  fua  dedra,  e gli  altri  alla 
fua  Anidra  . Il  ladro  , che  fu  convertito  , figurava 
quelli  , che  dovevano  efsere  alla  dedra  di  GESÙ' 
CRIS'TO  , ed  il  ladro  bedemmiatore  era  la  imma- 
gine di  coloro , che  dovevano  efser 'podi  alla  fua  {y* 
nidra . 

"E  GESir^ridò  «gran  voce  e diffe:  Tadre^ 
nelle  tue  mani  depongo  t anima  mìa  . Aflferma  S. 
Ambrogio  , che  1’  Evangelida  ha  detto  efprefsa- 
mente  , che  il  Figliuolo  di  Dio,  prima  di  morire, 
gettò  un  gran  grido  , per  fignificarci , eh’  egli  non 
moriva  già  per  neediìtà  nè  per  debolezza  , ma  per 
propria  fua  volontà  e per  un  libero  effstto  di  quell* 
amore  , che  lo  aveva  portato  a difeendere  dal  cielo 
in  terra  per  liberarci  dai  nodri  peccati  ; in  guifa  che 
fi  fece  vedere  veracemente  Dio  per  fino  nella  fua 
morte  per  mezzo  di  queda  forza  aÌTatto  divina , che 
fece  allora  vedere:  In  qua  -voce  magna  t DEIprofef- 
fio  glor  efa,  ufque  ad  mortem,  fe  prò  nofirii  dejcen~ 
diffe  peccatìs  an^untiat  . E qued*  ultime  parole  dì 
GESÙ’  CRISTO  , colle  quali  rimette  P anima  fua 
nelle  mani  dì  fuo  Padray  c’  indicano  anche  la  liber- 
tà, con  cui  egli  metteva,  dice.  S.  Ambrogio,  come 
in  depofito  tra  le  mani  di  fuo  Padre  1’  anima  fua 
fantiffima,  che  fi  feparava  dal  fuo  corpo,  acciocché 
egli  la  confervafle  ; lo  che  può  edere  relativo  a ciò 
ch'egli  dice  nei  Salmi  in  perfona  e per  bocca  di  Da- 
vidde , parlando  come  uomo  , e rivolgendofi  pure  a 
fuo  Padre  » ; T^oa  lafciare , die’  egli,  P anima  mia 

miP 

* xAug.tnJoan.tr  «3.  il,  ‘ Inhunc.loc.  » P/.15.10. 
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Bill' inferno , cioè  nel  limtx),  quando  vi  farò  difcefo 
per  cavarne  ì giufli  . Qyindi  il  Figliuolo  di  Dio  at- 
tribuifce  a fuo  Padre  ciò  , che  poteva  egualmente 
I ùre  da  fe  fteflb  ; poiché  egli  aveva  , come  dice  al- 
trove *,  il  potere  di  lafciare  la  fua  vita,  ed  aveva 
anche  il  potere  dì  riprenderla.  Ma  egli  era  uomo, 
ed  cflendo  l’uomo  unito  ipoflaticamente  al  Figliuolo, 
era  giulto  che  1’  Uomo-Dio  parlafTe  al  Padre  , come 
al  Principio  della  Santiflìma  Trinità . 

^.47.^8.  P^idendo  il  Centurione  quel  cb'  era  av- 
venuto, refe  gloria  a Dio  e diffe  : Meramente  quefi' 
uomo  era  giufto  . E tutta  la  joHa  dei  cìrcoflantt  che 
ajfiflevano  a quefio  fpettaco/o  , vedendo  di,  che  era 
avvenuto  , cc.  Un  Centurione  era  un  Ufficiale  di 
guerra , che  comandava  a cento  foldati  . Pilato  ave-, 
va  dato  ordine  a quello  Centurione  che  accompa- 
gnalTe  GEsU'  CRISTO  con  parte  de’  fuoi  foldati  fi- 
no al  luogo  del  fupplicio  per  impedire  ogni  tumulto. 
Allorché  dunque  udì  il  Figliuolo  di  Dio  a gettare 
quella  gran  voce,  rivolgendoli  a fuo  Padre  , nel  mo- 
mento che  fpirò  ; allorché  feniì  a tremare  la  terra, 
e vide  a fpezzarfi  le  pietre, e ad  ofcurarfi  il  Sole  , 
glorificò  Iddio  , cioè  refe  gloria  a quello  , eh’  era 
colà  crocifilTo  , dichiarando , che  in  vece  d’  eflere  , 
come  avevano  detto  i Giudei , un  empio  ed  uno 
fcellerato,  era  veramente  un  uomo  fiuflo;  ed  anche, 
fecondo  un  altro  Evangelilla  » , Figliuolo  di  Dio. 
„ O cuore  de’  Giudei  più  duro  deimaL:igni,  efclama 
„ S.  Ambrogio  * ! Le  pietre  fi  fpezrano , eicuori.d 
,,  quelli  ollinati  s’ indurifeono  . Il  Giudice  rimprovera 
,,  ad  effi  la  loro  ingìullieia,  il  Centurione  apre  il  fuo 
,,  cuore  alla  fede  ; lo  llefib  Giuda  detclla  il  fuo  dclit* 
,,  to  ; tutti  gli  elementi  fono  in  difurdine  , tremala 


,,  terra;  fi  aprono  i fepolcri;  e i Giudei  rellanocom 
,,  immobili  nella  loro  ollinacione,  in  quella  commo 
,,  zione  generale  di  tutto  l’ univerfo . " 

■ ■ . ^ Bi. 

» Jean.  20.  28.  * JfUttb-  *7.  54.  * Jean.  i». 
jo.  < Jn  bunt*  Uc. 

• Tt 
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Bifogna  tuttavia  intendere  per  quelli  Giudei  , dì 
cui  parla  qui  S.  Ambrogio  , i principali  ira  loro; 
cioè  i Farilti,  i Sacerdoti  , i Seniori  e i Dottori  del- 
la legge  Imperciocché  riguardo  al  popolo  , ficcome 
la  maggior  parte  di  loro  non  erano  [limolati  a di- 
mandare la  morte  del  Salvatore  , che  per  configlio 
dei  Principi  dei  Sacerdoti  e dei  Seniori , che  aveva- 
no loro  perfuafo  di  preferire  Barabba  a GESÙ’ CRI- 
STO • j così  ve  ne  fu  tra  loro  un  gran  numero, 
fu  cui  quelli  prodigii  di  tutta  la  natura  fecero  una 
viva  imprefllone.  E di  loro  fi  dev’ intendere  quel  cbe 
aggiunge  il  Vangelo  ; Che  tutta  la  moltitudine  di 
qitellt  \ che  ajftftevano  a quefto  fpettacolo  della  mor  e 
del  Figliuolo  di  Dio  , ritornavano  battendofi  il  petto 
dopo  aver  vedute  tutte  quefte  co/g  ; cioè  , conofce- 
vano  r ingiuftizia  del  trattamento  , che  fi  era  fatto 
a quello  Giulio  , e proteflavano  , con  quell’  azione 
cfleriore  di  percuoterli  il  petto  , il  fincero  dolore  ed 
il  vero  difpiacere  che  provavano  nell’  intimo  del 
cuore  , per  aver  avuta  ^rte  in  un’  ingiuftizia  cod 
grande . 

* Mattb.  vj.  ao. 

CAPITOLO  XXIV. 

dT.  !•  Santi  donne  al  fepolcro.  Incredulità 
degli  ^pofto/i,  ' 

f 

Man.  »*.  i.^V^A  il  primo  di  della  i.  TT'N^  autem  fai, 
^ xVJL  lettimana  affai  di  boti  valde  di- 

Marc.  QJ.3  ^ quelle  donne  * Iaculo  venerunt  ad  me» 

Voin.  al  fepolcro  portan-  numentum  , portan» 

y.  *do  le  droghe  aromatiche,  tes  , qua  paravi- 

rant , 

* Gr.  ag,  e alcune  altre  con  effe . 


\ 
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rant  , aromata:  che  avevano  apparecchiale; 

3.  Et  invenerunt  la-  z.  E trovarono  la  pietra 
pidem  nvoluium  a mo.  rotolata  via  dal  fepolcro. 
numgnto. 

j.  Et  irt£rcjf.e  non  3,  Entratevi  dentro  non 
intenerunt  cirpus  Do-  trovarono  il  corpo  del  Si-  * 
mini  fefu  . gnore  GESÙ*} 

^.Et  fa8um  t(ì  ,dum  4.  li  che  le  mife  in  grati 
minte  confiernata  effent  perplefTità  : Quand’  ecco  pre- 
di  ifio,  ecce  duo  viri  fentarfi  preflb  effe  due  per- 
Jleterunt  focus  illas  in  foraggi  in  fulgida  velia. 
fulgenti.  '' 

5.  Cum  tìmerent  atu  5.  E ficcome  elleno  era- 

tem  Ì3r declinar entvul-  no  impaurite,  e tenevano 
tum  in  terram,  dixe-  la  faccia  abbaffata  a terra, 
runt  ai  illas  \ Quid  qua-  quelli  lor  diUeroJ  Che  cer. 
f itìs  viventein  cum  mor-  caie  voi  tra  i morti  il  vi- 
tttisì  venie  ^ 

6.  T^on  efl  bie y fed  6.  Egli  non  è qui,  ma  é 
furrexit  : recerdamini  refufeitato.  Ricordatevi com* 
qualiter  locutus  efl  vo-  egli  vi  parlò,  quand'erapef 
ùis  y cum  adbuc  in  Ca,  anche  nella  Galilea  ; 

lilaa  effet , 

7.  dicens  t Quia  opor-  7.  mentre  difle,  che  fa-  M«t.  itf. 
tet  filium  bominis  tradi  cea  duopo  che  il  Figlio  dell'  v.  »i.  & 
in  manusboininum  pec-  uomo  folTe  dato  nelle  mani  «r.v.  *». 
catorum,  iy  crueifigi y dei  peccatori,  che  fofle  ero-  Marc. 8- 

die  itrtiaref urgere.  cifiUò,  e che  rcfufcitalTe  il  i'*  * 

terzo  giorno.  / 

8.  Et  recordata  funi  S.  Elle  fi  ricordarono  di  j,/’  * 

•verborum  e}us , quel  che  egli  avea  detto. 

i).  Et  regrefja  a mo-  9,  E tornate  indietro  dal 
numento  nunttave^unt  fepolcro, ne  recaron  la  nuo- 
hac  omnia  illis  unde-  va  di  tutte  quelle  cofe  a 

cim  y cateris  cmni-  quegli  undici , e a tutti  gli 

bus.  altri. 

IO.  Erat  auttm  Ma-  io.  Or  quelle  che  riferi- 

ria Maddalene  yiyjea»-  fono  agli  Apolloli  quelleco- 
f>*,  iyi  Maria  Jacobi,  fe  erano  Maria  Maddalena  > 

T t z Gì*: 
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Giovanna  , Maria  Madre  di 
Jacopo,  e le  altre  che  eran 
con  effe. 

11.  Ma  ciò  che  elle  di- 
cevano parve  a quelli  una 
fpecie  di  vaneggiamento,  e 
non  gliJ  credettero. 

12.  Pietro  peraltro  fi  le- 
vò, e corfe  al  fepolcro,  ed 
effcndofi  chinato  a guarda- 
re,  non  vide  che  i lenruo* 
li  per  terra  ; ed  andò  via 
fceo  ficffo  ammirando  ciò 
che  era  avvenuto. 


GELO 

iS*  celerà,  qua  cune 
eh  erant  , q»a  dice- 
batti  ad  ^poftclos  bac . 

11.  Et  vja  junt  an- 
te Hìos  ficut  de/ir  amen- 
tutti  verba  ifta:  is^non 
cndideruttt  ìllìs . 

1 2.  Tetritt  autem  /ur- 

ge tis  cucurrit  ad  tr.oru- 
mentutn , (y>pr«cumùent 
vidit  linteamina  jola 
pofita , is*  fecum 

mtrans  quid  /allum 
fuerat . 


€.  2,  Difcepolì  che  vanno  in  EmmauSi 


13.  In  quello  fteffogior-  ij.  Et  ecce  duo  ex 
no  due  di  effi  andavano  ad  illis  tbant  ipja  die  in 
un  camello  <h  amato  Em-  cafiellum,  quod  trai  iti 
maus,  che  era  difiante  da  /patio  ftadiorum  /exa- 

‘ Gerufalemme  feffanta  ftadiij  ginta  ab  Jeru/alem , no- 
mine Emmausi 

14.  e andavano  dilcorren-  14.  et  ipji  kqueban- 

dofela  infieme  di  tutte  que-  tur  ad  invicem  de  bis 
Ae  cofe  che  erano  avvenu.  omnibus  , qua  accìde- 
te.  ratti, 

15.  E mentre  eflì  fe  la  15.  Et  /allum  efl  , 

difcorrevano , e conferivano  dum  /abularentur , Ì3^ 
tra  loro,  GEbU’  fteffo  gli  /eeum  quarerent  , ir 
raggiunfe,  e fi  mife  a far  ipfe  J e/us  appropittquant 
viaggio  con  effì.  ibat  cum  illis, 

16.  Ma  gli  occhi  loro  e>  1^.  Oculi  autsm  tlU- 
rano  ritenuti  dal  conofcerlo.  rum  tenebantur  ,meum 

egnofcerent  . 

17.  Ed  ei  diffe  loro:  Che  17.  Et  ait  ad  ìlios: 
dìfcorfi  fate  voi,  cosi  infie-  Qui  funi  hi  /ermonts, 
me, conferendo  pergVMggiol  quot  etn/ertis  ad  invi- 

cent 
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ttm  embulantts  s (?*«-£  perché  sì  medi? 
ftis  triftes  ? 

iS»  Et  refpond$nt  u~  i8.  Uno  di  eflì  chechia^ 
nusy  cui  mmen  Cli9-  mavaG  Cieofas,  gli  rifpofe 
pbait  dixit  ii  : Tu  fo-  così;  Tu  folo  fci  ilforaftie- 
/«/  pcregrinuses  ìnj$-  ro  inGerufaIeimne,che  non 
Tufaltm  i ir  no»  fogno-  abbi  faputo  ciò  che  in  quel- 
vifli  qux  falla  funt  tu  la  citta  è in  quedi  giorni 

illa  hit  diebut  1 avvenuto  ? 

ip.  QuibUs  Uh  di-  ip.  Che?  DilTe  GÈSU'*’ 
xìt  : Qux  l Et  dix$-  Ed  eflì;  Il  fatto  di  GESÙ* 
runt:  D$  Jefu  T^aza-  ì|  Naaareno  , che  era  un 
reno,  qui  fuit  vir  prò-  Profeta,  poffente  in  opere, 
pbeta,  potens  in  opere,  e in  parole,  innanzi  aDio« 
iSf*  fermane  coramDeo,  e a tutto  il  popolo; 

ÌS<  Omni  populo  i 

20.  et  quomodo  eum  lo.  e come  i Capi  dei 
tradideruat  fummi  fa-  Sacerdoti, e i Magidrati  no* 
cerdotes , is'  principes  dri  1*  hanno  dato  in  mano 
nofìri  in  damnationem  al  Governatore  a condanna 
morth^iso  crUcifixerunt  di  morte, e l’han  crocifidb* 
eum  4 

ZI,  l{os  autem  Jpe-  ir.  Noi  per  verità  fpera-.' 
rabamus  , quia  ipfe  ef-  ramo  « che  egli  fode  que« 
jet  redempturut  ffraeli  gli  che  avelie  a rifcattare 
(so  nunc  fuper  bete  lfraello;ed  or  fu  tutto  que* 
omnia  tertia  dies  efi  ho-  do , oggi  è il  terzo  giorno 
die  , quod  bete  fa8a  che  fono  avvenute  quede 
funt . cofe  * 

21.  Sed  Ì30  mulieres  12.  Ma  anche  alcune  don> 

quxdam  ex  Hofiris  ter-  ne  di  quelle  che  fono  con 
fuerunt  nos , qux  ante  noi  ci  hanno  fatti  redar  at- 
lucem  fuerunt  ad  mo-  toniti . Imperocché  eflendo 
numentum,  andate  avanti  giorno  al  few 

polcro  i 

2j.  et  non  invento  zj.  e non  vi  avendo  trok 
carpare  ejus , venerunt  vaio  il  di  lui  corpo,  fono 
dicentetf  fé  etiam  vi-  venute  a dirci  di  aver  an- 
fionem  ^Angelorum  vi-  che  avuta  una  viCone  di 

T t i Ana 
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Angeli,  i quali  dicono  che 
egli  v'.ve. 

••  24.  Alcuni  dei  noflri  fo- 
no andati  al  Sepolcro , ed 
han  trovate  le  cofe.  come 
avevan  detto  le  donne,  e 
non  v’ hanno  trovato  CE, 
SV\ 

25.  Egli  allora  lor  diffe: 
..O  lciocchi,e  tardi  di  cuore 
a credere,  fu  tutto  quello, 
che  han  favellato  i Profeti  / 

16,  Non  era  egli  duopo, 

, che  tanto  il  Crlllo  fortriffe, 
e cosi  entraffe  nel*a  fua 
gloria?  ^ ^ 

27.  E incominciando  da 
Mose  , e fe^uìtando  per  tut- 
ti i Profeti,  interpretava  ad 
• cfTì  in  tutte  leScriitureciò, 
che  riguardava  lui . 

' 28.  Intanto  fi  trovarono 
prefiò.al  callello,  ove  an- 
davano, ed  egli  fece  vifta 
dì  andar  più  lontano. 

25).  E1  e Hi  gii  fecer  forza 
perche  fi  fermefse  dicendo- 
gli; Frfmati'con  noi  , poi- 
ché fa  fera , e il  giorno  già 
declina;  Egli  dunque  v’en- 
trò con  tflì. 

50.  (Quando  fu  a tavola 
con  quelli,  prefe  il  pane, 
fé  la  brnedizione, lo  franfe, 
c lo  porfe  ad  effi. 

jr. Allora  loro  s’aprirono 


dijfe  y qui  dìcunt  9um 
vivere . 

24.  £r  abieruMt  qui^ 
d(fm  ex  ììojiris  ad  mo^ 
THimentum  y ita  iì2* 
veneruftt , ficut  multe • 
re 5 dixeruat , ipfum  ve- 
ro  mn  invenerunt  • 

25.  Et  hfe  dixit  ad 
eos:  0 fittiti  y {5^  tardi 
corde  ad  credendum  in 
omnibus  queC  locuti 
funt  Vrophette  / 

26.  Isonne  h<ec  opor- 
tiùt  pati  Cbrìflumy  Is* 
ita  intrare  in  gloriam 
fuam  ì 

27.  Et  inctpiens  a 
]^hy/e,Ì^  omnibus  Vro- 
pbetiSi  interpfetabatur 
ilUs  in  omnibus  feri» 
pturis  y qua  de  ipfo  e- 
rant , 

28.  Et  appropinqua- 
•veruni  cafie/loy  quo  /- 
bant  y Ì3r^  ipje  je  finxit 
lonzi uj  ire . 

2y.  Et  coegerunt  /7- 
lum  dicentes  : Mane  no» 
bìfeum , quonìam  adre- 
jperafeit , (31  inclinata 
eft  jam  dies.  Et  intra- 
vit  cum  iìlis . 

50.  Et  faéJum  eft  , 
dum  recumberet  cum 
eis  y accepit  panem  , 
benedìxit  ^ac  fregit  ji5« 
porri^ebat  iliis . 

jT,  Et  aperti  [unto- 
aOi 
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culi  ioruiuy  isr>  co^no-  gli  occhi,  e lo  riconobbero; 
•verunt  eum  , isr  ipfi  ma  egli  difparve  dagli  occhi  . 
evanuit  ex  oculis  eo.  loro . 
rum. 


3 2.  Et  dìxerunt  ad 
ìnvicem  : T^onae  cer  no- 
firum  ardtns  trai  in 
nobis  3 dum  loqueretur 
in  via,  is'  aperiretno- 
bis  Scripturat  f’ 

3j.  Et  jurgentes  ea- 
dtm  bora  regrejfi  funi 
in  Jerufa/em,  inve- 
neruni  cengregatos  un- 
decim,  Ì3r  tei , qui  cum 
iìlts  erant , 

34.  dicentas  : Quod 
furrexit  Dominut  vere , 
ÌS>  apparuit  Simoni. 

ì^.  Et  ipfi narrabant 
qufi  getta  erant  in  via, 
quomodo  cognòverunt 
eum  in  frazione  paqis. 


32.  Etti  allora  ft  dilTero 
l'un  l'altro;  Il  noftro  cuo- 
re non  ci  ardeva  egli  nel 
petto,  quando  egli  parlava 
per  viaggio,  e ci  dichiara- 
va le  Scritture 

33.  E in  quell'ora  ftelTa 
lì  molTero , e ritornarono  in 
Gerufalemme,  ove  trovaro- 
no raunati  gli  Undici , e 
quelli  che  eran  dei  loro; 

34.  i quali  dicevano, che 
il  signore  era  veramente  ri, 
fufeitato,  ed  era  apparfo  a 
Si  mone. 

35.  Ed  ein  pur  racconta- 
rono ciò  che  era  avvenuto 
nel  lor  viaggio;  e come  a- 
vevano  riconofeiuto  CESIT 
nel  franger  del  pane,  f 


f.  3.  C.C. appare  agli  .Apcfioli .Conferma  la  fua 
rifurrezione . Tromette  le  Spirito  Sant». 

36.  Dum  autem  b.ec  f Mentre  eglino  co-t 

loquuutur,  Jietit  Jefus  sì  favellano,  GESÙ’  fi 

in  medio  eorum,  is<di^  fenta  in  raezao  ad  elfi  edi-Ma,c.  iff. 
cit  eis  : Tax  vobis  : ce  loro:  Pace  a voi;  Sony. 
ego  fum,  noUte  timer»,  io;  non  temete.  joan.  >o. 

37.  Conturbati  vero,  37.  Ma  elfi  turbati  e im-v.  ij. 
is*  conterriti  exiftima-  pauriti  filmavano  di  vddere 
bant  fe  fpiritum  vide^  uno  fpirito. 

re.  ' 

38.  Et  dixìt  eis  : . 38.  Egli  però  dille  loro. 

T t -4  -Che 
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Che  vi  turbate  voi?  E che  Quid  turbati  $fiif  , (s* 
pcnfieri  vi  montano  nel  cogìtatiouet  afcenduntin 
cuore  ? corda  veflra  ^ 

39.  Guardate  le  mie  ma-  39.  Ridete  marni 
ni  e i miei  piedi;  fon  io  meai , ^5»  pedeiy  quia 
inedefimo;  toccate  ‘ e ve-  ego  ipfe  Jum:  palpate  , 
dete:  Uno  fpirito  non  ha  videte , quia  fpiri^ 
già  carne,  nè  offa,  come  tus  carnemyi3r>  offa  neri 
voi  vedete  che  io  l’ho.  habetyficut  me  videtii 

babert . 

40  E detto  quello,  mo.  40.  Et  cum  hoc  di- 
ftrò  loro ‘le  mani,  ed  i pie-  xiffet , oftendit  eh  ma- 
di . tius  y ò'  pedi! , 

41.  Ma  Ttccome  eglino  dall*  41.  ^dhuc  autem  »A 
allegrezza  non  lo  credevano  lis  non  credentibui  ,iy 
ancora  , e (i  facevano  le  mirantibus  pr<t  gaudio, 
jneraviglic,  diffe:  Avete  voi  dixit:  Habetis  bic  ali- 
qualche  cofa  da  mangiare?  quid  , quod  manduce» 

tur? 

41.  Ed  eflì  gli  prefenta-  42.  ^t  illi  obtule* 
Tono  uo  pezzo  di  pefee  ar-  runt  ei  partem  pifeis 
rollo  e un  favo  di  mele.  affi,  ir  favum  mellis  • 

43.  Egli  mangiò  * alla  lo-  43.  Et  cum  mandu, 
to  prefenza,  e poi  prefe  gli  caffet  coram  sii  y Jumeat 
avanzi,  e gli  dié  ad  elfi;  reliquiat  dedit  eit\ 

44.  dilTe  loro^Que-  44.  et  dixit  ad  eoli 

fio  c't>$  VOI  Dcdere  è quel  che  Ihec  funt  verbay  qus 
io  a voi  diceva,  mentr'era  Isicutus  fum  ad  voi  , 
per  anche  con  voi,  che  ab-  cum  adhuc  ejfem  voli- 
bifognava  che  s’  adempilTe  feum,  quoniam  necejje 
tutto  ciò  che  di  me  fu  ferir-  eji  impleri  omnia,  qux 
to  nella  legge  di  Mosé,nei  /cripta  funt  in  lega 
Proieti,  e nei  Salmi  . Moìfi,is*  Tropbetii  ,is* 

Tfalmii  de  me- 

45.  Allora  egli  aprì  loro  4v  Tunc  aperuit  il- 
la  mente , perchè  inrendef-  lii  fenjum  , ut  intellu 

* Gr.  toccatemi . 

* Gr.  Egli  ne  prefe , e mangiò  alla  loro  prefenza  - 
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lertnt  Scripturai,  fero  le  Scritture.  - 

4<.  Et  dixit  $ts  : 46.  E diffe  ad  eflì  ; Cosi  * * 

Quoniam  fic  fcriptum  fta  fcritto , e così  facea  duo- 
ejt  yis'fic  oport$òat  Cbrt-  po  che  il  CRISTO  fofFrifle, 

Jium  patiy  isr>  rejurge-  e refufciiafTe  da  morti  il 
rt  a mortuhttrtiadie:  terzo  giorno  j 

47.  Et  predtcxTÌ  in  47.  e che  fi  predicafsencf 
rtomint  ijus  poenittn-  di  lui  nome  penitenza,  e 
tìam  , nmijfionem  remiffion  di  peccati  tra  tut- 
ptccatorum  in  omnes  te  le  genti  f , incomincian- 
genttf , incìpignttbus  ab  do  da  Gerufalemme  « 

Jgrofolyma . 

4S.  yos  auttm  tiftgs  Or  voi  fiete  teftifical 

tiits  borum.  tori  di  quefte  cofe.  v.  l.  ' 

49.  Et  ega  mìttopro-rn  49.  £d  io  fono  per  man- Joao. 
tnìjfum  Tatris  inai  in  dar  fopra  voi  ciò  che  ha  v,  & 
VOI,  Fot  autem  ftdgte  promeflo  il  Padre  mio  j e 
in  civìtatg  ,quoadufqug  voi  intanto  trattenetevi  nel. 
induamini  virtntg  gx  la  città,  ' finché  fiate  in- 
alto,  vefiiti  dì  vigore  dall’alto. 

/.  4.  G.  C.  afcgnig,  al  cìglo , Bgngdìcg  gli  ^Apo, 

Jioli.  Lóro  gaudio t gi  oraziong  continua,  ' 

50.  Eduxitautengot  50.  Poi  ^11  condufie  fuo- 

foras  in  Bothanìam  yisr>  ri  dglla  citta  ver  Bethania  , 
elrvatis  maaibut  fuit  ed  alzate  le  mani  gli  bene- 
bgngdixit  gii,  . di. 

51.  Et  faSum  gfì  y 51.  E mentre  gli  benedi- 
dum  bengdicgrgt  illit , ceva,  fi  feparò  da  elfi,  ed 
rtcgjjit  ab  eis  , {91  /(•  era  alzato  su  in  cielo. 
rtbatur  in  calum, 

52.  Et  ipfi  adorantgs  52  Ed  elfi  fatta  adorazio^ 
regreffi  funt  in  J grufa-  ne,  ritornarono  in  Gerufa- 
Igm.  cnm  gaudio  ma*  lemme  con  grande  allegrezt 

^ gno : za  : 

5J.  Et  grani  fgmpgr  5^.  Ed  erano  continua. 

, mcn-_ 

* Gr.  ag.  di  Ggrufalgmmg . 
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mente  nel  Tempio  a lauda,  in  umplo  laudantts  ì 
rcj  e benedir  Dio.  Amen.  is<  bcntdictntts  D$um. 

jlmn» 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

'if’  ^ y in  fulgida  vejl$  com^ 

I 1 parvero  a quella  donna  ; e ficcome 
arano  impaurite  > e tenevano  la  fac- 
cia inclinata  a terra  , diffeao  ad  effe  : che  cercate 
•voi  tra  i morti  il  vivente  i ec.  Due  uomini , cioè  due 
Angeli  fi  fecero  vedere  folto  la  figura  di  due  uomini 
a quelle  femmine  , ch’arano  entrate  nel  fepolcro  di 
GESÙ’ CRISTO , e fi  prefentarono  ad  effe  coperti  d‘ 
una  ff  lendida  vefte  , ch’era  immagine  della  gloria 
celefte,  di  cui  godevano  . Quelli  due  Angeli,  di  cui 
ha  parlato  anche  S.  Giovanni  erano  diverfi  da  quel- 
lo , che , fecondo  S.  Matteo  e S.  Marco  *■  , fi  fermò 
air  ingreffo  del  fepolcro,  dopo  avervi  levata  la  pie- 
tra, che  lo  chiudeva  . Imperciocché  quelli  due  era- 
no feduti  dentro  del  medefimo  fepolCTO,  in  quel  luo- 
go dove  era  fiato  porto  il  corpo  di  GESÙ’ , uno  al 
capo  e l'altro  ai  piedi,  come  offerva  S.  Giovanni  . 
Vero  è,  eh’ è detto  qui  in  generale,  che  quelli  due 
Angeli  apparvero  alle  donne , eh’  erano  venute  dalla 
Galilea  con  GESÙ'  CRISTO  i dove  che  S.  Giovanni 
non  parla  che  della  loro  apparizione  alla  Maddalena. 
Ma  può  effere  avvenuto,  eh’  eglino  fieni!  fatti  ve- 
dere ed  alle  fante  donne  in  generale  , fecondo  che 
dice  S.  Luca,  e alla  Maddalena  in  particolare  , co- 
me afferma  S.  Giovanni . 

Quelle  donne  refi  arano  (paventate  al  veder?  due 

lAn- 

' Jean.  ao.  iz.  » hUttb.  28.  2. 
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Angeli  rlfplendenti  di  Ju'-e;  e ciò  , ch'eglino  dicono 
ad  elTe  per  ralficurarle,  fembra  a prima  villa  forpren- 
deme  ; Tercbe  cercate  , dicono  loro,  tra  i morti  co* 
lui  y cb' é vivo  E volevano  come  dire:  Voi  vi  tur- 
bate , e vi  lafciaie  opprimeredairafflizione , allorché 
avete  anzi  tutto  il  motivo  di  rallegrarvi . Voi  veni- 
te a cercare  nel  fepolcro  colui  , eh’ è già  riforto  \ e 
fate  vedere,  cercando  ancora  tra  i moni  CESO*,  eh* 
è pieno  di  vita  dopo  la  fua  Rifurrezione , che fio* 
te  /cordate  di  ciò  eh'  egli  x»i  ha  detto  in  Galilea  *: 
Che  dove^'a  e/sere  crocifìfso  , e che  doveva  riforgere 
il  terzo  giorno.  Quelli  Angeli  richiamano  dunque  que- 
lle donne  a fe  medefime,  volendo  che  riflettelTero  a 
quanto  GESU'CRISTO  aveva  ad  effe  predetto;  af- 
Enchè  ficcome  avevano  dovuto  afpettarfì  di  vederlo 
crocifilTo  dopo  la  predizione , ch’egli  aveva  fatta  del- 
la fua  mone  ; così  dovevano  anche  credere  ferma- 
mente ch’egli  folle  riforto  , dopo  che  le  aveva  alTi- 
curate  anche  della  Rifurrezione  . Imperciocché  egli 
parlò  da  Dio  egualmente  nell’  una  che  nell’altra  di 
quelle  cofe,  in  villa  di  quella  certilTima  cognizione, 
che  aveva  dell*  avvenire  , e di  quella  volontà  im- 
mutabile, ch’aveva  di  compiere  l'ordine  del  divino 
fuo  • Padre  , per . falvare  gli  uomini  colla  llefla  fua 
morte. 

£ non  fenza  ragione  gli  Angeli  ricordano  a quelle 
donne  , che  quanto  GESÙ’  CRISTO  aveva  ad  elTe 
predetto  riguardo  alla  fua  morte  ed  alla  fua  Rifur- 
rezione, lo  aveva  predetto  efsendo  in  Galilea  ; cioè 
in  un  luogo , dove  pareva  che  folTe  in  lìcuro  dal  fu. 
rore  de*  Giudei  , e dove  fi  ritirava  , fecondo  il  Van- 
gelo ^ , per  efsere  al  coperto  dall*  odio  de*  fuoi  ne- 
mici . Imperocché  é lo  ftelTo  che  fe  avtfsero  loro 
detto  ; Voi  dovete  tanto  più  predar  fede  . a quella 
doppia  predizione  , eh*  egli  vi  ha  fatta.,  poiché  già 
era  in  lìcuro  dalla  parte  de*  Giudei  di  Gerufalemme 
fuoi  capitali  nemici  , allorché  vi  ha  dichiarato  eh* 

eglino  •• 

•.  ‘ ver/.  ,6  7.  ^ Jean»  7.  ii. 
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eglino  dovevano  crocifiggerlo;  e perciò  fi  vede  apef 
tamente,  ch’egli  non  poteva  far  allora  quella  dichia-* 
razione  , che  per  un  efrc:tto  di  quella  divina  luce  , 
che  gli  ha  fatto  anche  dire  nel  medefimo  tempo  , 
che  dopo  la  fua  morte  riforgerebbe  il  terzo  giorno  . 
Quell’  è tutta  la  forza  di  quelle  parole  degli  Angeli , 
che  dichiarate  così  divengono  un  grande  argomento 
per  provare  a quelle  fante  donne  la  divinità  dicolulf 
eh*  elleno  piangevano  in  una  maniera  troppo  umana 
come  un  uomo  morto , fenza  fperanza  di  vederlo  ri« 
forgere  come  un  Uomo-Dio. 

li.  12.  Ma  (jueftt  parai»  fembraran»  agli  uipo-^ 
fiali  uaa  Jpecie  di  vant^giamtnf , e non  gUtl  credgi- 
ter»  • Tuttavia  Pittra  a/zandaji  corf»  al  f$p»lcr a .. 

9 ritorni  ammirando  in  f»  jttfto  ciò  cb'  tra  avve- 
nuto, La  morte  del  Salvatore,  e tutte  le  umiliazio- 
ni , dalle  quali  era  fiata  accompagnata  ^ avevano  fat« 
ta  una  così  gagliarda  imprefiione  fullo  fpirito  degir 
undici  Apofioli  , che  fembrarono  in  certa  maniera 
più  increduli  delle  fiefie  femmine  , e riguardarono 
com»  una  jpecie  di  vaneggiamento,  ciò , eh'  elleno  af- 
fermavano di  aver  veduto  cogli  occhi  loro  , ed  udi- 
to colle  loro  orecchie  circa  la  Rifurrez'rone  del  loro 
divino  Maefiro  ; Sic  perturbati  funi  , dice  S.  Ago- 
flino',  quando  tum  viderunt  in  Ugno  pendentem , ut 
oblivi jeerentur  docentem  , non  expeSarent  refurgen, 
ttm%  nee  tenerent  promittentem.  Eppure  non  già  una 
fola  femmina  , ma  molte  affermano  agli  Apofioli  di 
non  aver  più  trovato  nel  fepolcro,  che  il  lenzuolo, 
in  cui  era  fiato  avvolto  il  Corpo  di  GESÙ' CRISTO, 
e d’aver  veduto  nel  medefimo  tempo  degli  Angeli, 
che  le  avevano  afiicurato,  ch'egli  erariforto.  Eciò, 
eh*  elleno  dicevano,  era  1’  adempimento  delle  predi- 
zioni,  che  il  Salvatore  aveva  loro  fatte  della  fua  Rio 
furrezione  . Perchè  dunque  fpacciarono  qual  vaneg- 
giamento quelle  parole  , che  dovevano  al  contra- 
rio riguardare  come  un  effetto  della  promefTa  , che 

• GESÙ; 

' De  temp.  ftrm.  iqo. 
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GESÙ*  CRISTO  aveva  ad  efifì  fatta  ^ Ma  era  ne- 
celTariOf  com'abbiamo  altrove  o(Tervato>  che  la  fede 
di  quello  gran  miilero  folle  tanto  più  certa  > poiché 
la  fteffa  palleggierà  incredulità  degli  A}X)ftóIì' doveva 
contribuire  a ftabilirla  • Imperocché  quanto  più  egli- 
no (1  modrarono  Tulle  prime  lontani  dal  voler  pre- 
dar fede  a quedo  punto  fondamentale  delia  noftra 
Religione  , tanto  più  lo  hanno  dopo  codantemente 
creduto,  allorché  lo  hanno  annunziato  a tutta  la  ter- 
ra , ed  hanno  anche  data  la  loro  vita  per  attedar- 
lo  e per  fegnarlo  col  loro  fangue. 

Ed  è foprattutto  cofa  ammirabile,  che  Pietro,  do- 
po aver  voluto  efìfer  tedimonio  di  ciò  che  le  donne 
gli  avevano  detto  riguardo  al  fepolcro  , dove  altro 
non  redava  che  il  lenzuolo,  nel  quale  era  dato  av- 
volto li  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio,  e dopo  aver  co- 
nofeiuta  cogli  occhi  Tuoi  la  verità  della  relazione,  che 
gli  avevano  fatta  quelle  fante  femmine,  non  fi  per* 
fuafe  neppur  dwHla  Rifurrezione  del  Salvatore  y t fe 
tie  fiiornù , ammirando  in  ft  fieffo  ciò  , . eh'  era  av^ 
venuto  y fenza  poterlo  comprendere  • Imperciocché  , 
com*  è detto  nel  Vangelo  ' , nè  egli  né  S.  Giovan- 
ni , che  lo  aveva  accompagnato  al  fepolcro,  non  fa^ 
pivano  ancora  eh*  era  neceffario  , fecondo  la  Scrittu»  • 
ra  y che  GESÙ’  CRISTO  rìforgeffe  da  motte  ; cioè 
non  avevano  fu  quedo  midero  V intelligenza  , che 
potevano  ricevere  dalla  fola  fede.  Eppure  il  Figlino  * 
lo  di  Dio  ne  aveva  parlato  tante  volte  agli  Apo- 
doli,  ed  aveva  anche  fatto  a S.  Pietro  una  fevera 
riprenfione  , allorché  aveva  tentato  di  didorlo  per 
un  fentimento  umano  dal  foffiirc  la  morte  , di  cui 
gli  parlava  . Ma. un  tal  efempio  dee  renderci  per- 
fuafi  , ch*c.  necedario  che  lo  Spirito  di  %o  apra  la 
, mente  ed  il  cuore  degli  uomini  , acciocché  entrino 
nelle  verità  infognate  dd  Vangelo;  com  é detto  in 
fine  di  quedo  capitolo  che  GESU’CRISTO,  pri- 
ma 

* Jean.  • 20.  , 

* ver/, 
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ma  di  falire  al  cielo,  aprì  la  mente  agli  Apoftoli  , 
acciocché  intendeffero  le  Scritture.  Imperocché  allora 
eglino  videro  Prelati  tutti  i mifterii  , ed  efìendo  fla- 
to levato  il  velo  dagli  occhi  loro  , videro  alla  fco- 
perta  tutte  le  cofe , per  cfTere  poi  in  illato  di  farle 
vedere  a tutti  i popoli. 

yr.  ij.  fino  al  'il.  i8.  me defitro  giorno  du:  dì 

loro  andavano  in  un  cafttllo  chiamalo  Etnmaut  , cb' 
era  feffanta  fi  adii  difiante  da  Gerufalemme  , e par* 
lavano  infieme  di  ciò  ch'era  avvenuto  ; mentre  par* 
lavano  e conferivano  fu  fjuefie  cofe  , GESÙ*  /’  acco- 
ftò  ad  ejft , e fi  mife  a far  viaggio  con  ejfi  j ec. 
giorno  medefimo  y cioè  il  giorno  dopo  ilSabbato,  op- 
pure il  primo  giorno  della  fettimana , ch’era  il  gior- 
no della  Rifurrezione  di  GESÙ’ CRISTO,  edera  quel 
giorno  in  cui  le  donne  erano  fiate  al  fepolcro  ; due 
di  loro  y oppure  due  tra  idifcepoli,  eh’ erano  in  com- 
pagnia degli  Apofloli,  com’ c indicato  nel  verfetto 
nono  , andarono  in  un  cafiello  chiamato  En.-maus  » 
Quello  cafiello  , fecondo  S.  Girolamo  * , è divenuto 
dopo  una  città  , chiamata  Nicopoli  , e quelli  difee- 
poli  probabilmente  ritornavano  colà  , come  al  luogo 
delia  loro  dimora , dopo  aver  celebrata  la  Pafqua  in 
Gerufalemme,  e dopo  avervi  foddisfatto  agli  altri  do- 
veri della  Religione  Giudaica  . Imperocché  la  cafa  , 
dove  GESÙ’ CRISTO  fi  ritirò  con  loro  la  lera  di  que- 
llo medefimo  giorno  , è chiamata  dallo  IteflTo  Santo 
la  cafa  di  C/tfo/<r/ , ch’era,  fecondo  il  Vangelo  , uno 
di  quelli  difcepoli  . Riguardo  all’altro  , alcuni  anti- 
chi Padri  gli  hanno  dati  diverfinomi  * . Origene  lo 
chiama  Simone,  o Simeone;  S. Epifanio  afferma , eh* 
era  Natale!;  e S. Ambrogio  gli  dà  il  nome  di  Am- 
maon  ; tM  non  fi  può  aflérmare  con  ficurezza  qual 
folle  il  fuo  vero  nome,'-  E quantunque  fembri  più  ra- 
gionevole il  fermarli  a quel  nome,  che  gli  dà  il  Pa- 
dre 

* .Ad  Eufioch.  de  EpUaph.  Taul.  ep.  27,  Grot. 
in  lune  ioc.  Orig.  contr.  Celf  Epipb.  b.eref.  23.  c, 
6.  .Amùrof.  in  Lue,  lib.  ic.  tom.  3.  p.  232, 
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dre  più  antico  eh’  k Origene  ; nondimeno  un  Inter- 
prete fa  vedere  , eh’ anch’egli  ha  potuto  efferfi  in- 
gannalo fui  Tefto  di  S.  Luca  al  verfetto  trigefimo- 
quarto,  attribuendo  forfè  ai  due  difcepoli  d’Emmaus 
quel  che  fi  dev’ intendere  degli  Apoftoli,  e di  quelli 
che  fi  trovavano  con  loro. 

Comunque  fia,  quelli  due  difcepoli  , elTendo  occu- 
pati ed  immerfi  nel  folo  penfiero  di  ciò  eh’  era  av*- 
venuto  a GESÙ’  CRISTO  , e di  ciò  che  le  fante 
donne  avevano  detto  del  fepolcro  e dell’apparizione 
degli  Angeli,  parlavano  infieme  di  tutte  quelle cofe, 
e ragionavano  fulle  diverfe  congetture,  che  andava- 
no formandoli  nella  loro  mente  ; allorché  GESÙ’ CRI- 
STO j' accollò  ad  ej^improvVifamente  , come  fe  gli 
avelfe  fopraggiunti,  e fi  mife  a camminare  in  loro 
compagnia.  Eglino  avrebbero  potuto  riconofcerlo  fu» 
bÌ!o  che  lo  videro  ; ma  GESÙ’ CRISTO  ha  voluto 
mettere  a prova  la  loro  fede,  e convincerli  della  lo- 
ro incredulità  per  mezzo  delle  Scritture.  E perciò  fe- 
ce che  noi  conofcelfcro;  lo  che  il  Vangelo  efprime, 
dicendo  ' .*  Che  non  era  conceffo  agli  occhi  loro  di 
poterlo  conofeere  ; le  quali  parole  fono  Hate  da  noi 
fpiegate  nel  Vangelo  di  S.  Marco  . Sembrava  dun- 
que, dice  S.  Gregorio*,  che  febbene  quelli  difcepoli 
non  aveffero  ancora  lafede;  nondimeno  GESU’CRI- 
STO-  abbia  voluto  comparire  ad  elfi  , perchè  fi  trat- 
tenevano a parlare  di  lui,  fenza  però  prefentarfi fot» 
to  urt  tale  afpetto  , che  potedero  ravvifarlo , Egli  fi 
diportò  in  certa  maniera  riguardo  agli  occhi  del  loro 
corpo  , Com’  eglino  erano  dispollt  riguardo  ai  fenti- 
meùti  del  loro  cuore  . Imperciocché  ficcome  eglino 
amavano  internamente  GESÙ’  CRISTO  , ed  erano 
tuttavia  dubbìofi  circa  ciò,  che  dovevano  credere  di 
lui;  cosi  egli  era  ellernamente  prefente  agli  occhi  lo. 
ro,  e ne  era  in  certo  modo  lontano,  perchè  non  fa- 
ceva conofeerfi  da  loro  per  quello  ch’egli  era  . Egli 
fa  loro  grazia  della  fua  prefenza  , perchè  parlavano 

di 

• Marc.  x$.  11.  * In  Evang.  hotn.  2j. 
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di  lui  ; ma  nafconde  ad  e0ì  il  fuo  volto , da  cui  a- 
vrebbero  potuto  conofcerlo,  perché  dubitavano  di  lui. 
ElTendofì  dunque  a loro  prefeiitato  fotto  la  figura  e 
in  atto  d’uomo  , che  faceva  viaggio  , gl’ interrogò  , 
come  per  entrare  con  efso  loro  in  difcorfo  , di  che 
mai  ragionafsero  infieme  con  tanto  ardore;  percioc- 
ché é probabile  ch’egli  parlafse  allora  inguifa,  come 
fe  aveise  intefo  qualche  cofa  di  ciò,  eh’  eglino  dice, 
vano  j ed  aggiugne  al  medefimo  tempo  ; £ jurcbc 
fitte  voi  tosi  mefii  f Quell’era  un  dar  occafione  a 
quelli  difcepoli  d’ aprirgli  il  loro  cuore  , acciocché 
egli  medefimo,  applicando  fulla  piaga  di  quello  cuor 
re  i rimedii  piò  opportuni  per  guarirla,  li  facefse  in. 
Tenfibilmentc  rientrare  in  fe  (Iclfi  , ed  arrofiìre  del- 
la loro  cecità , che  gli  aveva  fino  allora  tenuti  dal 
riconofere  l’adempimento  di  tutte  le  profezie  nella 
fua  perfona . 

'^r.  iS.  i<^.  30.  Vno  di  loro  , chiamato  C/eofas  , 
prendendo  a parlare  t gii  dìffe  : Tu  foto  fei  il  fore^ 
ftìero  in  Gerufalemme  , che  non  fai  di  eh' è fuccedti- 
to  in  qut^t  giorni  in  qutl/a  città»  Ed  egli  diffe  : 
Che?  sAllora  glidifferodi  G ESV 'Nazareno , ec.  Sem- 
bra che  S.  Luca  abbia  nominato  piuttoflo  quello  dif- 
cepolo  che  l’altro,  forfè  perchè  quello,  elTendo  di 
qualche  grado  maggiore,  prefe  a rifpondere  aGEbL?’ 
Cristo,  allorché  U Salvatore  gl’ interrogava  egual- 
mente tatti  due.  Egli  era  così  pieno  dell’ingiultizia, 
che  i Giudei  avevano  fatta  a GESÙ"’  CRISTO,  che 
prendendo  quell’uomo,  che  gli  parlava,  per  uno 
firaniero,  che  foflfe  andato,  come  tanti  altri,  in  Ge-‘ 
rufalemme  per  la  grande  folennità  della  Pafqua , lì 
maraviglia  che  non  Capefle  di  che  teneflero  infieme 
difcorfo,  e per  qual  motivo  foffero  cosi  melli,  come 
fe  non  folTe  fiato  pofiibile  che  fi  parlafie  allora  d* 
altra  cofa.  Quell’  era  fenza  dubbio  un’  eccellente  dif- 
pofizione,  che  indicava  mirabilmente  la  tenerezza 
del  loro  amore  verfo  GESÙ’  CRISTO.  Ma  quello 
amore  era  troppo  umano,  e mancava  dì  quel  lume 
di  fede,  che  gii  avrebbe  caadotti  a riguardare  colui. 
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che  piangevano,  non  folo  come  un  gran  Profeta  , 
ma  come  il  CRISTO  ed  il  Salvatore  d’Ifraello. 

Frattanto  il  Figliuolo  di  Dio  gli  obbliga  a dichia- 
rargli precifaineiuc  il  foggetto  del  lor  1 difcorfo  e del- 
la loro  triftczaa,  come  per  aprirli  più  facilmente  la 
ftrada  ad  iflruirli,  per  illuminare  quelle  tenebre,  in 
cui  era  ancora  avvolto  il  loro  intelletto  , e per  ac- 
cendere il  fuoco  della  carità  ne’  loro  cuori . Cleofas 
gli  parla  dunque  di  G£sU'7S(dzarc»o,  che  chiama  un 
Trojeta  , poiirte  in  opere  ed  in  parole  avanti  a Di» 
ed  avanti  a tutto  il  popolo;  cioè  un  Profeta  eminen- 
te tra  ì Profeti,  che  univa  le  opere  alla  dottrina  , 
ed  opere  miracolofe  ad  una  dottrina  affatto  celefte  . 
Quello  Profeta,  gli  die’ egli,  era  veramente  grande 
avanti  a Dio  ^ il  cui  potere  e la  cui  fantità  rifpien* 
devano  in  lui  d' una  maniera  affatto  maravigliofa  , 
ed  avanti  a tutto  il  popolo  y che  più  femplice  dei  Sa- 
cerdoti c dei  Doitori  della  legge,  aveva  Tempre  am- 
mirata la  fua  divina  eloquenza  unita  a’fuoi  miracoli, 
che  gli  conciliavano  la  venerazione  dei  piccioli,  men- 
tre gli  procuravano  la  gelofia  dei  grandi  e de’Farifei. 

il.  31  fino  al  il-  IV  Ora  noi  fperavamo , cb'epji 
dovijfe  redimere  Jfraello;  ed  or  fu  tutto  quefio  , 0]»- 
gi  e'  il  terzo  giorno  y da  che  fono  avvenute  quefle  co- 
fe . Ma  anche  alcune  donne  y di  quelle  eh'  erano  con 
noi  y ci  hanno  sbigottiti  y ec.  Voi  'fperavate,  o difee- 
noli  di  GESÙ' CRISTO.  Non  avete  dunque  più  pre- 
feniemjnte  quella  fperanzaì  Voi  Imperavate  che  GE- 
SÙ’ redimiffe  Ifraelloy  liberandolo  da’  Tuoi  nemici  , 
eh' erano,  fecondo  la  comune  opinione  di  quel  tem- 
po,  le  nazioni;  e che,  fecondo  la  verità  della  fede, 
erano  principalmente  i demonii  ed  il  peccato;  ma 
perchè  avete  cefsato  di  fperare/*  Perchè,  dite  voi  , 
Jiamo  già  al  terzo  giorno , da  che  fono  Juccedute  tut-. 
te  quejie  cofe;  cioè  da  che  GESÙ' è flato  crocififso  e 
niefso  a morte.  Vi  aveva  egli  dunque  promefso  di 
riforgere  prima  del  terzo  giorno £ qual  prova  ave- 
te voi,  ch’egli  non  fia  rifono,  come  ve  Io  aveva 
predetto?  O per  meglio  dire,  non  avete  voi  fortifli-, 

V -T  me 
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tvic  prove  della  fua  Rifurrezior.c*'  La  ftefsa  maravw 
glia,  che  vi  hanno  ragionata  quelle  donne,  di  cut 
pariate,  coll'airicuTarvi  che  non  avevano  trovato  il 
corpo  di  GESÙ’  nel  {iepoiao , e che  avevano  udito  * 
dagli  Angeli,  ch*e^/i  -erit  t/Vo,  non  ha  dovute^  con- 
vincervi deHa  verità  delle  fue  promefsc  ? E perché 
cefsar  d:  4'perare,  a^iorchè  vi  c maggior  motivo  che 
mai  di  fperarei  mentre  fapete  , che  alcuni  tra  vói  , 
avendo  voluto  aificuTarfi  cogli  occhi  loro  di  ciò  , 
cl7e  quelle  donne  avevano  detto , fono  flati  in  per- 
fona  fino  al  frpolcro,  ed  hanno  conofeiuta  la  verità 
di  quanto  elleno  avevano  riterito  ^ Tutte  quefteco- 
fe  nonvtcndevano  dunque  a farvi  vedere,  cheGESU' 
era  veramente  rìforto,  com’egli  aveva  detto „ Ma 

finalmente,  dice  S,  Agoftino  * , quelli  difcepoli 
„ avevano  perduta  la  fede,  avevano  perduta  la  fpe- 
„ ranzaj  erano  morti,  che  camminavano  con  colui, 
„ ch’era  vìvo,  che  camminavano  colla  medefima  vi- 
„ ta  , fenz*  avere  la  vita  in  fe  fteffi  : .Ambulnbam  mor^^ 
tut  cum  vivente)  ambuìabant  mortui  cv.m  ipfa  vita. 
Il  Figliuolo  di  Dio  per  far  dunque  liforgere  ili  loro  la  vi- 
ta della  fede  , che  vi  era  già  morta,  fece  rifuonare 
agli  orecchi  dei  loro  corpi  quefte  terribili  parole. 

25.  26,  27.  O Sciocchi  , a tardi  di  cuore  a 
credere  su  ciò,  che  hannù  detto  i Vrofetil  era 

egli  dmpo  , ch'ì  tanto  il  CRISTO  fojfrifse  e cb*e»^ 
traffe  così  mila  fua  gloria}  E ir.  comi  nei  andò  da  Alo- 
se  , ec.  La  Sc-iorchezza  di  ^quelli  difcepoli  confifieva 
in  ciò,  che  tutti  » fegni  che  av'evano  dell*  Rifutre- 
Zfoni*  di  GESÙ’ CRISTO,  firvivanolblamente  a tur- 
barli, ed  erano  aift'atto  inutili  per  renderli  perfuafi  d' 
una  verità,  che  doveva  essere  cosi  confolanie  per 
loro;  £ la  durezza  àcl  loro  cuore  così  tardo  a cre- 
dere fi  iiicct'*  conofixve  in  ciò  , che  in  vece  di  te- 
nerfi  lìcuri , appoggiti  alla  loia  tede,  deiradempi- 
mento  delle  profezie,  che  rigiiardavano  il  Salvatore ^ 
ricttfavano  di  credere  anche  alia  tediti monianza  degli 

oc. 
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tK’chi  loro,  che  avevano  cercato  inutilmente  t<a  i 
morti  colui  , ch’era  vivo,  ed  alla  relazione  delle  fan- 
te donne , a cui  erano  comparii  gli  Angeli  nel  fic- 
polcro,  per  alFicurarle  della  Rifurrezione  di  colui  , 
che  cercavano.  GESÙ’  CRISTO  non  parla  a qiieftt 
difcepoli  delle  predizioni  ch’egli  di  propria  bocca  ave. 
va  fatte  tante  volte  della  fua  morte  e della  fua  Ri. 
furrerioire  , ma  li  richiama  alla  teff  imonìanza dei  Pro- 
feti, ch'erano  riguardati  da  tutti  i Giudei  con  tanto 
tifpctto,  e che  tanti  fecoli  prima  avevano  annunzia- 
to quel  ch’eglino  vedevano  allora  compiuto  nella  fott 
perfona.  Per  la  qual  cofa  fpiegaad  elTicoit  un’ ammi- 
rabile bontà  ciò  che  quedì  Profeti,  principiando  da. 
Moti , avevano  predetto  di  lui  ; e fa  loro  vedere  ia 
quelle  divine  fpiegazioni,  che  dà  ai  p-alfi  della  Scrit- 
tura, che  riguardavano  la  fua  perfona,  che  niente 
era  avvenuto  in  tutte  le  circoftanze  della  fua  palTìo- 
ne  e della  fua  morte,  che  non  fofle  flato  in  termi- 
ni precifi  indicato  dalle  profezie  , com*  è facile  a ve- 
rificarlo per  mezzo  dei  ^Imi  del  Profeta  Reale , per 
mezzo  d’Ifaia,  di  Daniele,  e di  molti  altri  ' . 'Njin  ^ 
ora  dunque  duepo  , die’ egli,  che  il  CRISTO  jaffrif.  * 
fe  tutte  ijuefie  cofe  , poiché  erano  date  predette  da 
tutti  i Profeti?  E come  mai  avete  potuto  Icsnualc-z- 
aarvi  al  vedere  compiuto  tutto  ciò,  ch’eglino  hanno 
detto;  voi  che  avrclie  dovuto  piuttofto  turbarvi,  fe 
fofse  dato  altramenti?  Che  fe  quanto  i Profeti  han- 
no predetto  d’umiliante  rifpctto  al  CRISTO  , tutto 
è fucceduto  ; come  potete  dubitare , che  rv>n  fia  av- 
Venuto  anche  ciò  , eh’  eglino  hanno  predetto  della 
fua  Rifurrezione  e della  fua  gloria  5*  Tranne  bac  opor- 
tuit  patì  ebriftum  , ita  intrare  in  gltriam  fuam  * 

il.  zS.  .Allorché  furono  preffo  al  ca^eil»  dovè 
andavano , et  fece  ntifla  d'andare  più  lontane  ; ma  ef~ 
fi  ^li  fecer  forza  di  fermarfi,  dicende:  Fermati  cen 

noi  t 
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■#7<  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIV. 
tioi , perchè  è già  tardi , oc.  S.  Agoftino  ' fi  dif» 
fonde  lungamenie  per  far  vedere , che  non  eravi  al- 
cuna menzogna  in  ciò  che  fece  GESÙ’  CRISTO, al- 
lorché è detto:  Che  fìnfe,  oppure  rhe  fcceinoftra  d’ 
andare  più  lontano  del  cafiello  d'Emmaus,  dove  i 
,fuoi  due  difcepoli  dovevano  fermarli . Ma  fembra , 
che  fenz’alcuna  neceflità  di  ricorrere  a Ile  figure , ed 
a ciò  che  poteva  fignificare  quel  che  GESÙ’  CRI- 
STO fece  allora,  fi  polla  dire  femplicemente , ch’e- 
gli non  mentiva  in  verun  conto,  allorché  fi  mife  in 
poGtura  di  continuare  il  fuo  viaggio,  come  lo  avreb- 
be effettivamente  fatto,  fe  quelli  ch’erano  in  fua 
compagnia,  non  lo  aveffero  sforzato  a fermarfi  con 
loro.  Imperciocché  quantunque  egli,  come  Dio,  fa- 
pelTe  che  l’obbligherebbero  a fermarfi,  fi  contentava 
però  d'operare  come  uomo,  e fingendo  di  pafTar  ol- 
ire, voleva  che  aveflTero  un’ occafione  d’efercitare 
verfo  di  lui  I’  ofpitalità , eh’  egli  aveva  loro  racco- 
mandata con  tanta  premura  nel  corfo  della  fua  vita 
mortale.  Era  dunque  neceifario,  dice  S.  Gregorio  , 
ch’ei  li  provafle  e che  li  tentafle  in  certa  maniera, 
per  vedere  fe  amavano  colui , che  loro  parlava , co- 
me un  pellegrino  ed  uno  flraniere , non  conofeendo- 
lo  ancora  per  loro  Maefiro  e loro  Dio.  Ora  perchè 
quelli,  che  camminavano  in  compagnia  della  verità, 
non  potevano  efier  privi  di  carità  , lo  invitano  co- 
me uno  flraniere,  c lo  sforzano  anche  a ricevere 
da  loro  rofpitalità,  pregandolo  a conlìderare  eh’  era 
tardi,  e fcongiurandolo  a fermarfi  con  loro.  Ma  fi 
può  (Ère  ch’egli  medefimo  per  mezzo  del  fuo  Spiri- 
to formava  in  tflì  quella  preghiera,  dopo  aver  già 
incominciato  ad  iliuUrare  il  loro  intelletto  ed  a ria- 
nimare la  carità  nell’ intimo  de’ loro  cuori,  e che  ob- 
bligandoli a trattenerlo,  fi  preparava  a ricompenfare  la 
loro  ofpitalità  colla  maggiore  di  tutte  le  grazie,  eh’ 
era  di  far  riforgere  in  effi  perfettamente  la  fede  della 
fua  divinità,  e d' imprimervi  profondamente  il  fuo 

amò- 
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Amórff,  p?r  renderli  teftimonii  della  tua  R.ifurrczion« 
e della  fua  gloria. 

Tutti  noi  abbiamo  un  gran  bifogno  di  dire  a GE- 
SÙ'CRISTO  con  quelli  di  fcepoli  e contatta  la  Chic- 
fa  quelle  eccellenti  parole,  ch’ella  prende  da  loro  , 
per  metterle  in  bocca  di  tutti  r fuoi  fìglìuoli  ; Ma. 
m nobi/CHM,  Domittf , queaìam  advefptrufcìt , iy>  in- 
clìnata  sii  )am  dits.  Fermatevi  cori  noi,  o Signore, 
in  quelli  tempi  d’ofcurità  , d’afflieione,  e di  tene> 
bre,  da  cui  liamo  per  ogni  parte  circondati.  Sappia, 
mo  e fiamo  ficuri , che  voi  non  abbandonerete  la  vo- 
ftra  Chiefa,  colla  quale  avete  promefso  di  fermarvi 
lìnoallaconfumazionedei  fecoll  Ma  non  abbiamo  la 
ftefla  lìcnrezza , che  vi  fermerete  con  ciafcuno  di  noi 
in  particolare.  U g,i§rno  è già  vicino  a terminare  e 
allorché  i noUri  peccati  e la  corruzione  generale  del 
fecolo  formando  in  noi  un  principio  di  notte,  ci  dan- 
no motivo  di  temere,  che  quella  notte  non  venga 
a compierli  in  noi , e non  arrivi  finalmente  a to- 
glierci il  Sole  di  grullizia,  l’intelligenza  della  verità, 
e la  cognizione  dei noUri  doveri < Fermatevi  dunque, 
f;  vi  piace,  fempre  con  noii  voi  che  liete  la  luce 
del  mondo  } acciocché  camminando  fempre  al  rag- 
gio di  quella  divina  luce , non  fiamo  forprefi  dalle  te- 
nebre della  cecità,  di  cui  ci  minacciate  nel  Vangelo.- 
il.  jo.  ji.  ji.  Quando  fu  con  loro  a tavola,  pre- 
fe  il  pane,  fé  la  benedizione,  lo  franfe,  e lo  porfead 
Ed  allora  t'aprirono  gji  occhi  loro,  a lo  conob- 
bero-, ma  egli  di/parve  dai  loro  occhi , ec.E'fentì men- 
to dei  Padri  e degli  antichi  Interpreti  ' , thè  la  be- 
nedizione e la  frazione  del  pane,  di  cui  fi  parla  iti 
quello  luogo,  ci  legnila  Ss.Eucarillta , che  ilFigliuo-' 
io  di  Dio  diede  colte  fus  mani  a quelli  due  diicepo- 
ii,  in  ricompenfa  delia  carità,  che  gli  avevano  uf»< 

la, 
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ta,  liccvendo'o  come  ofpite  nella  propria  cafa  ; lo 
che  ta  dire  a 5.  Girolamo,  che  GESÙ’ CRISTO  con- 
facrò  iu  certo  modo  la  cafa  di  Clcofas , e la  cambiò 
in  una  Chiefa  con  qutfta  confacrazione  dd  fuo  Cor- 
po; CUtpbit  dtmum  in  EccUfìnm  dcdicavìt . Imper- 
cjocchc  li'  altra  maniera  non  ti  potlono  verifirnilrren- 
te  mtcììdere  le  parole  di  qaefto  l^adre;  poiché  s’tgli 
avefse  creduto,  che  il  pane,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
diede  a quelli  due  difcepoli,  non  fol'se  che  un  pane 
comune  anche  dopo  la  benedizione,  che  gli  diede  , 
non  avrebbe  avuto  ragione  di  dire  , che  ia  eaja  di 
{' liofat  Jii  cninhiatj  in  una  Cbiefn  dal  tignare  , a!- 
hrclit  fu  (OKojciuto  nella  frazione  del  pane.  ,,  Eglino 
,,  conobbero  dunque,  oice  S.  Gregorio  * , nella  l'ra- 
„ aione  del  pane  per  loro  Dio  colui,  che  non  ave. 
,,  vano  conolciuto  neli’efpotizione  da  lui  fatta  delle 
„ Alvine  Scritture  . E dice  S.  Agoftino  *•  , dee  tor- 
,,  mare  la  noftra  fteurezza  il  lapere  che  Ncflrc  Si, 
,,  gr.ore  vol.e  efsere  riconofeiuto  nella  frazione  del 
,,  pane.  Imperciocché  egli  volle  tfser  cosi  ncono- 
,,  Iciuto  ptr  noi  ; per  noi  che  non  dobbiamo  vedere 
,,  la  fua  carne  , e che  dobbiamo  tuttavia  nrangiare 
,,  la  fua  carne  . Voi  dunque  ciie  fietc  f.-deli , voi  che 
„ non  porrate  in  vano  il  nome  di  Crilliani , voi  che 
„ afcoliate  la  parola  di  Dio  con  timore  e con  ifpe- 
„ ranza,  confolatevi  nella  frazione  del  pane,  poiché 
,,  la  lontananza  del  S gnore  non  è una  lontananza 
„ per  voi.  Abbiate  fede;  e quegli,  che  non  vedete, 

„ é con  voi II  Signore  fu  riconofeiuto  da'  fuoi 

„ difetpoh,  e dopo  che  fu  riconofeiuto,  non  com- 
,,  p<irvc  p'ù;  fi  ritirò  da  loro  quanto  alla  fua  pre- 
„ lenza  corpcjrale  , nel  momento  ch'eglino  incomin- 
„ ciarono  a pofiederlo  pertettamente  mediante  la  fe- 
,,  de  . E per  quella  ragione  egli  fi  é allontanato  cor- 
„ poralmtnte  da  tutta  la  t hiefa,  cd  é afeefo  al  cie- 
„ lo,  aflìnchè  fofse  llabilita  la  fede;  porci  oct  he  fenoli 

„ fi 
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fi  credefse  fuorché  ciò  che  fi  vede,  dove  farebbe 
, , la  fede  ? “ 

Via  bifogna  ben  confideiare,  che  quando  S.  Ago- 
fillio  dice  qui , che  il  Signore  fi  é allontanato  cor- 
poralmente da  tutta  la  Chisfa,  falendo  al  cielo,  egli 
ii'tendc  di  parlare  della  prefenra  vifibile  e fenfibile 
del  filo  corpo,  quale  lo  videro  i fuoiApoftoli  e ifuoi 
difcepoli  dopo  la  fua  Rifurrezioiie  per  lo  fpazio  di 
quaranta  giorni.  Imperciocché  noi  abbiamo  certiffima- 
nenie  quello  medefimo  corpo  nella  Chiefa,  poiché, 
coma  dice  il  medefimo  ianto,niangiamo  la  fuacarne.  Ma 
efiendo  quella  carne  velata  fotro  le  fpecie  del  pane  e del 
vino  , quantunque  fia  realmente  ntU’Eucariftia,  non- 
dimeno é un  oggetto  della  noflra  fede  ; e fi  può  di- 
re con  verità,  come  dice  quello  Padre,  che  nolveg- 
giamo  nella  fua  carne;  perchè  la  fua  carne  divina 
non  è ®fpolla  alla  nollra  villa  che  fotto  i fimbolidel 
pine  e del  vino,  che  fono  confacrati,  e che  non 
prefentano  agli  occhi  noflri  in  un  modo  vifibile  e 
fenfibile  quello  corpo  adorabile  ' , tal  quale  Io  fece 
vedere  a piò  di  cinquecento  difcepoli  prima  che  fa- 

lifle  al  cielo.  .... 

Allorché  GESÙ’ difparve  dagli  oerhi  di  quefti  due 
difcepoli,  mediante  un  effetto  della  fua  onnipotenza 
e di  quella  attività,  eh’  è naturale  ai  corpi  gioriofi  , 
incominciarono  fubito,  trafportati  fuor  di  fe  Udii  , 
a riflettere  fui  difcorfo  che  avevano  tenuto  con  lui, 
mentre  erano  in  cammino;  e non  potevano  compren- 
dere come  non  lo  aveffero  conofeiuto,  allorché  lo  udi- 
vano a parlare  cosi  divinamente-  Il  nefiro  cuora,  e* 
dicevano,  n«n  era  tinte  ardente  ì»  mi,  quando  a?ìì 
fi  fpie^nva  le  Scritture*.  EfTcnziale  effetto  della  pa- 
rola di  Dio  è rinfiammare  i cuori,  quando  non  fi  op- 
pone alcun  ollacolo  a quello  fuoco  divino.  Imperoc- 
diè  il  Signore  afferma  di  propria  bocca  ••  che  U fu* 
parale  feuo  come  un  fuocei  ed  il  Profeta  Reale  le 

rap. 

* I.  Cer.  15.  6.  ‘ lerei»-  19. 
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tapprefcnta  come  dardi  infiammati  • . Che  altro  ddrf- 
que  erano  quelle  parole,  allorché  GEbU’  CRISTO 
riforto  parlava  in  perfona  a’ fuoi  difcepoli  * (e  non  un 
fuoco  affatto  celefle , di  cui  fi  ferviva  per  accendere 
a poco  a poco  la  fede  nei  foro  intelletti  , e la  cari- 
tà nei  loro  cuori  Frattanto  lo  (leffo  ttrdor$  ^ ch’eglino 
avevano  Pentito  dentro  di  fe  medefimi,  mentre  che 
il  Figliuolo  di  Dio,  il  Verbo  eterno  del  Padre  fpie- 
gava  ad  tffi  di  propria  bocM  le  Scritture,  non  potè 
fare  che  conofceffero  colui,'  che  udivano  a parlare  , 
finché  gli  occhi  loro  non  fi  aprirono  interamente  me- 
diante le  partecipazione  della  facra  fua  carne  ; di 
quella  carne,  dal  cui  tatto  tanti  fordi  n tanti  ciechi 
avevano  ricuperata  la  falute  nel  corfo  della  fua  vita 
mortale,  e che  doveva  edere  allora  tanto  più  poteit. 
te,  non  effendo  più  foggetta  alla  morte,  ma  divenu- 
ta gloriola,  mediante  la  virtù  della  fua  Rifurrerione- 
if’  ^ queir  ritornarono  in 

Cerujalemme  t t trovarono  raunatì  gli  undect  jlpo- 
ftoH  8 quelli  che  gran  d«i  loro;  e dicevano;  IlSìgno- 
re  è veramente  riforto  , ec.  Quantunque  il  piorno 
foffe  già  vicino  a termirtare,  allorché  quelli  difcepoli 
avevano  obbligato  il  Figliuolo  di  Dio  a fermarfi  in 
Emmaus  e ad  entrare  in  cafa  con  loro;  non  poterono 
rifolvtrfi  ad  appettare  il  giorno  feguente  per  parteci- 
pare il  loro  giubilo  agli  Apofloli  , che  avevano  la- 
fciati  in  una  grande  trillezza  , allorché  partirono  da 
Gerufalemme,  Appena  GESÙ*  CRISTO  fi  tolfe  agli 
occhi  loro,  fubito  fi  alzarono  dalla  menfa  , dove  la 
avevano  conofciuto  nella  jrazione  del  pane  , e ritor- 
narono in  Gerufalemme  , cioè  fecero  fette  e più  mi- 
glia di  cammino.  Imperdocchè  che  non  può  il  fan- 
io  amore  in  un'anima,  che  n’è  poffeduta  g Siccome 
GEsU'CRi:>TO  era  già  comparfo  a S.  Pietro,  dopo 
la  partenza  di  quelli  due  difcepoli,  così  gli  Apofloli, 
ridotti  al  numero  di  undici  per  la  caduta  di  Giuda  , 
e tutti  gli  altri  difcepoli  s' erano  uniti  infieme  , e G 

^ con- 
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cctiifolavano  fcambievoltnente  colla  fìcurézza  che  in^ 
cominciavano  ad  avere  della  Rifurrezione  del  loro  di- 
vino Maedro.  Perciò  allorché  Cleofas  ed  il  fuo  con>- 
pagno  furono  arrivati  in  Gerufalemme  , ed  allorché 
entrarono  nel  luogo,  dov’  erano  congregati  gii  Apo- 
lloli  infieme  cogli  altri  difcepoli , trovarono  eh’  egli- 
no ragionavano  tra  loro  della  Rifurrezione  del  Si- 
gnore , e della  fua  apparizione  a S<  Pietro  . Per  lo 
che  non  trovarono  alcuna  difficoltà  a renderli  perfuafi 
di  ciò,  ch’era  avvenuto  anche  a loro  ne/  viaggio,  e 
pofeia  in  cafa,  dove  GESÙ',  benedicendo  e fperzan- 
do  il  pane  , erafi  degnato  di  fatfi  conoferre  agli  oc- 
chi loro.  In  fifTatta  guifa GESÙ' CRISTO accofiuma- 
va  a poco  a poco  quelli,  che  dovevano  eflere  le  colon- 
ne della  verità  e della  Chiefa,  a credere  quello  gran 
miflero  delia  fua  Rifurrezione , eh*  é tutto  il  fonda- 
inento  della  noflra  fede  ; poiché,  come  dice  S.  Pao-' 
lo  * i fi  GESÙ’  CRISTO  non  foffe  rijorto  , tutta  la 
predicazioni  degli  Apofloli  farebbe  vana»  e vana  pur 
farebbe  tutta  la  fede  dei  Criftiani  , « farebber»  per 
confeguenza  ancora  ingolfatt  nei  loro  peccati . 

ir.  }6.  finoal  ir.  Mentre  eglino  così  favellano  GESÙ' 

fi  prefenta  in  mezzo  a loro,  e dice:  pace  a vai;  feneio, 
non  temete,  ec.  Quell’ apparizione  di  GESÙ' CRISTO  è 
quella  fleffa  , di  cui  parlano  S.  Marco  e S.  Giovan- 
ni • Afferma  S.  Marco  , che  i difcepoli  erano  a 
tavola,  allorché  comparve  ad  effi  GESÙ’  CRISTO; 
e ne  parla  come  dell'  ultima  apparizione,  che  accad- 
de in  quello  medefin>o  giorno,  ch’era  il  primo  della 
fettimana  , e quello  in  cui  il  Signore  era  riforto, 
com'  abbiamo  ofTervato  nelle  fpiegazioni  di  quello  S. 
Evangelifla.  S.  Giovanni  parlando  di  quella  medelìn>a 
apparizione  dice,  che  fucceffe  la  fera  della  Domeni- 
ca; cioè  allorché  i due  dilccpoli,  efsendo  ritornati  àn 
Emmaus  in  Gerufalemme  , trovarono  gli  Apoftolì 
probabilmente  a tavola  cogli  altri  difcepoli.  £ quan- 

tun' 

• 1.  Cor.  1 5. 14. 17.  * Mc.rc  lé.  14.  Jean.  10. 
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tiinque  S.  Tommafo  allora  non  vi  folTe,  com’  abbia- 
mo detto  in  un  altro  luogo  * , S.  Marco  però  e S. 
Luca  non  lafciano  di  parlare  degli  und.ci  Apofloli, 
come  fe  vi  foflftro  flati  tutti,  per  le  ragioni  che  ab- 
biamo addotte  in  quel  mtdefiino  luogoj.  ^Horcht 
dunque  i due  difcepoli  di  Emmaus  unevaa»  difsorfo 
con  tutti  gli  altri  di  ciò  eh'  era  loro  avvenuto  , e 
delle  prove  che  avevano  della  Rifurretione  di  GESÙ* 
CRISTO  ; ed  allorché  t»  p0rte  di  quel  luogo  $rano 
chiuje,  come  dito  S.  Giovanni,  perchè  temevano  il 
furore  dei  Giudei  ; GESÙ  CRISTO  camparvi  ìtn- 
prorvvifamgnte  in  mtzz'»  di  /oro  . E ficcome  quella 
forprefa  gii  [paventò  a //  turbò  ^ così  il  Salv..tcre  gli 
aliicurò  con  quelle  parole  : Tace  a voi  ^ eh’  era  un 
modo  di  falutarli,  eflendo  il  vero  autore  della  pace, 
e quegli  che  aveva  ad  e(Tì  meritato  coPa  fua  morte 
d'eflere  riconciliati  con  Dio.  Sono  io,  aggiunfe  egli, 
r.è  vedete  già  un  fantafma  ; e perciò  non  abbiate 
paura.  Egli  avrebbe  potuto,  dicendo  quelle  parole, 
riempierli  in  un  momento  di  fiducia,  ed  affodarli  in 
una  perfetta  pace  . Ma  non  era  ancora  il  tempo  di 
far  in  loro  quello  gran  miracolo  ; e voleva  che  fof- 
fero  ancora  foggetii  a tutta  1*  umana  infermità,  ac- 
cicxrchè  , com’  abbiamo  detto  molte  volte  , e come 
non  fi  può  replicarlo  abbaflanza,  quanto  erano  allo- 
ra piò  deboli,  tanto  più  chiaramente  fi  vcdelTe,  che 
la  forza,  di  cui  furono  pofeia  rivefliti , veniva  dall* 
alto;  ed  acciocché  quanto  maggior  difficoltà  avevano 
avuta  a credere  la  Rifurrezione  del  Signore  , tanto 
più  folTefo  in  apprefso  animati  ad  atteftarne  la  veri- 
tà con  quelle  ftdfc  prove  , che  avevano  finalmente 
•fuperata  i'uflinata  incredulità  dei  loro  cuori. 

Eglino  fentono  dunque  un  turbamtnto,  ed  uno  Jpa.. 
vento  firaordinario,  anche  dopo  che  GESU'CRISTO 
aveva  loro  augurata  la  pace . E quantunque  gli  aflì- 
"Curalie,  eh' era  egli  JiefJu,  lo  prefero  per  un  iànufma 
e per  uno  j pirite,  certamente  perchè  non  lo  aveva- 
no 

* Marc.  16.  14. 
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no  veduto  ad  entrare^  e j)erchè  effendo  chlufe  ie  por* 
ti , fecondo  S.  Giovanni , era  iniprovvifamente  coiiì- 
parfo  tra  loro,  lo  che  riguardavano,  fecondo  S. Am- 
orogio  * , come  coCi  imponibile  ad  un  corpo.  Al- 
cuni Antichi  fono  fiati  di  parere  , che  quando  è 
detto  , che  gli  Apofloli  s'  'tmmdgtnafono  di  veddrg 
uno  fpìrito,  credtncro  di  vedere  uno  fpiriio  cattivo, 
o un  demonio.  Ma  tì  può  anche  credere,  che  s’im- 
niagiiian'ero  di  vedere  GESÙ*  CRIPTO  in  ifpirito,  e 
non  nel  proprio  fuo  corpo;  io  che  molto  li  turbò, 
mercè  un  effetto  naturale  della  delxjlezza  drlla  iwì* 
macinazione  dell’  uomo,  accoflumara  in  quello  mon» 
do  alia  fola  Villa  dei  fcnfi  , e delle  fole  cofe  cor- 
poree . 

GESÙ*  CRISTO  rimprovera  ai  dlfcepoli  un  turba* 
minto  cosi  poco  ragionevole,  e quelli  balli  penlteri , 
che  s’innalzavano  come  vapori  terreni  ne’ loro  cuori  ; 
c che  erano  tanto  meno  fondati  , perchè  le  appari- 
zioni precedenti  avrebbero  dovuto  prepararli  a quella, 
cd  affodarli  contro  quelli  vani  fpaventi  . Impercioc- 
ché, dopo  ch’egli  fi  era  già  fatto  vedere  a S.  Pietro 
e ai  due  difcepoli  di  Emmaus  , fenza  parlare  delle 
fante  donne  , alle  quali  era  comparfo  ; e dopo  che 
quelli  due  difcepoli  , ritornando  dagli  Apofloli  , gli 
udirono  dire  * : Che  i/  Signor g era  •veracementi 
Jorio  ; perchè  turbarli  e perchè  tanto  Ipaventarfi  alla 
villa  di  colai , che  alcuni,  di  loro  avevano  già  vedu- 
to 5*  Ma  tal  era,  e tal  doveva  elTere  la  debolezza  di 
quelli  difcepoli  di  GEbU’ CRISTO,  allorché  non  era- 
no ancora  riveftitì  deila  divina  virtù  , che  doveva 
dall’alto  difeendere  fopra  di  loro;  acciocché  fi  ammi- 
rafse  quel  predigiofo  cambiamento  , che  poi  fi  fece 
in  uomini  prima  cosi  deboli  .ed  infedeli , indi  cesi 
forti  e collanti  nella  fede  - 

GESÙ’ CRISTO  per  calofure  il  loro  turbamento  e 
il  loro  timore  , provò  ai  elfi  , eh*  egli  non  era  già 

t uno 

* In  hunc*  lo:.  Iliercft.  priCfat.  /.  iS.  in  Ifah 
t*  2,  p*  457.  In.at*  afiU  trot,  ^ lu:.  34  54. 
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uno  fpirito  ed  un  fantafma,  come  s' immaginavano,' 
modrando  loro  le  Ju$  nutrii  ed  i Juoi  piedi  , ed  in^ 
virandoli  a toccarlo;  acciocché  il  tatto  delia  fua  car- 
ne e delle  fue  offa  foiàe  una  prova  indubitabile  della 
verità  di  ciò  ch’egli  affermava  . Imperoccht  uno  fpi- 
rito , ei  foggiunfe  , non  ba  nè  carne  , nè  offa,  come 
vedete  cb' io  bo» 

Egli  era  dunque  entrato,  dice  S.  Ambroeio  * , in 
un  luogo  chiufo  , non  già  perchè  non  av^fse  corpo; 
ma  perchè  il  foo  corpo  aveva  acqui  data  una  nuova 
qualità  mediante  la  tua  Rifurrezione  . Imperciocché 
ciò  che  iì  tocca  è corpo,  ciò  che  fi  maneggia  è cor- 
po ; e noi  rifufciteremo  nel  nodro  corpo  ; ma  laddo- 
ve egli  è pofto  in  terra  come  un  corpo  zffàuo ani- 
male , rìjorgera  come  un  corpo  fpirituale  * ; perciò 
il  corpo,  dice  S.  Girolamo  » , cambia  non  di  lodan- 
za  , ma  di  dato , mercé  la  gloria  che  acquida  : Vt 
mutent  gtofiam  non  fubftantiam . £ coune  , dice  S.- 
Ambrogio,  non  farebbe  dato  un  vero  corpo  quello  , 
in  cui  erano  impreffi  i legni  e le  cicatrici  dello 
piaghe,  che  il  Signore  prefentò  ai  fuoi  difcepoli*, 
acciocché  le  toccafscro?  Come  non  farebbe  dato 
nn  vero  corpo  quello  , di  cui  egli  fi  ferviva  per  af-< 
fodare  la  loro  fede  vacillante;  quello  che  preientava 
ad  effi  come  oggetto  e della  loro  divozione  e della 
loro  riconofcenza  ? Imperciocché  egli  volle  confervare' 
e portare  perfino  in  cielo  i fegni  delle  piaghe  , che 
ricevute  avea  per  la  nodra  falute,  per  modraie  con« 
tinuamente  a Dio  dio  Padre  il  prezzo  della  nodra 
redenzione  e della  nodra  libertà  ; Vulnera  fujcepta 
prò  nobis  coelo  inferro  maluit , abolere  noluit , ut  De» 
"Patri  noflrre  pretta  libertatis  ojiendertt  , 

41.  fino  al  45.  Ma  ficcome  eglino  dall'  alle- 
grezza nen  credevano  ancora  e fi  facevano  lemaravì-' 
glie  diffe  : sÀ.vete  qui  qualche  cofa  da  mangiare  ^ 
*JJ*  prefentarono  un  pezzo  di  pejce  arrcjtito  ed 
un  favo  di  mele  , ec.  Si  può  dire  che  il  dubbio  dei 

di- 

‘ In  bunc  loct  • i.  Cor,  15.  4-I.  » Prif.hk* 
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iJifcepo!!  di  GESÙ’  CRISTO  giunfe  tatù’  alto,  quan- 
to poteva  mai  arrivare  ; e eh’  era  necelTaria  una 
bontà  cosi  grande  , com'  era  quella  del  loro  divino 
Maeflrn,  per  fopportarli  fino  al  fine  in  una  debolez- 
za jCosì  maravigliofa  . Ma  perchè  reftar  forprefi  di 
ciò,  che  Iddio  permetteva  a nofira  ifiruzione  ? £ fe 
i capi  della  Chiefa  fono  fiati  al  principio  più  deboli 
che  le  fragililfime  canne,  non  troviamo  noi  nel  loro 
efemplo  motivi  di  confufione  e di  umiliazione;  poiché 
qiieft’efempio  rapprefentandoci  a noi  ftefli  quel  che 
fiamo,  ci  dà  naotivo  di  tremare  per  noi  penfando  ad 
etfi  , e di  gemere  continuamente  fopra  le  nofire  in- 
fedeltà ^ Vero  è , che  quefte  poifono  effere  meno 
fenfibìli  alla  durezza  del  nofiro  cuore  ; ma  fono  forfè 
anche  più  ree , E’  detto  dunque  degli  Apoftoli  e dei 
difcepoli:  Che  non  credevano  ancora y tanto  eranoat*- 
toniti  per  la  maraviglia  t pel  giubilo  ; cioè  il  giu- 
bilo e la  maraviglia  , che  un  miracolo  cosi  grande 
cagionò  negli  animi  loro  , li  tenevano  in  certa  ma. 
iìiera  lontani  dal  credere.  Per  lo  che  fembra  , giufia 
la  rìfletTione  d’alcuni  Spofitori , che  fe  i difcepoli  ri- 
cufavano  ancora  di  prefiar  fede  alla  verità  , noi  fa- 
celTero  tanto  per  uno  fpirito  d’  ofiinazione  , quanto 
per  un  fincero  dcfiderio’che  avevano  , che  quel  che 
vedevano  lolle  vero  e non  finto  . „ Eglino  toccano 
,,  la  carne  del  Salvatore  , dice  S.  Agofiino  * ; fi 
,,  rallegrano  , e tremano , Imperciocché  non  fi  cre- 
,,  dono  che  difiìcilmente  le  cofe  che  cagionano  un 
*1  giubilo  . E quefio  medefimo  dubbio  d’  un 

,,  uomo,  che  non  crede  cosi  prontamente,  lo  difpo- 
,,  ne  ad  efier  dopo  più  cofiante  nella  fua  credenza; 
„ elTendo  naturale  che  tanto  più  fi  rallegri  di  ciò 
„ che  vede  fuccedere  , quanto  era  più  lontano  dallo 
,,  fperarlo.  E perciò,  aggiunge  il  medefimo  Padre, 
,,  il  Figliuolo  di  Dio  non  volle  efsere  cosi  fubito  ri- 
„ conofeiuto  dai  difcepoli,  che  andavano  in  Emmaus, 
„ acciocché  il  loro  giubilo  folse  maggiore . “ 

ad 

» In  TfaK  1.^7. 


Digitizecl  by  Google 


6t6  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  JiXiV. 

tfA  ipfutn  pattdinm  condier.dum  apgendum , rol/iif 
j{  fliitim  copKcfci. 

Ma  che  t'a  egli  dunque  allora,  per  dare  si  fuoi  A- 
poltoli  ed  ai  ftìoi  difce^KiH  una  nuova  fioirezra  della 
verità  della  fi  a Rifurrez  One  Dimanda  loro  tjuakhe 
cofdy  cÌK  pohffe  mangiare  fotte  agli  occhi  lorojefic- 
come  gli  fu  prefentato  an  poca  di  ptfee itrroftite  yChe 
prohflhilmente  era  fopravvanzato  alla  lorocena , td  uh 
favo  di  miele  y egli  realmente  ne  mangiò y non  per  al- 
cun bifogno  che  ne  avelTe,  dice  S.  Agoltmo  ‘ , ma 
perché  ne  aveva  il  po'cre:  fiSo  inani  pba»~ 

tajrnate  y fed  minifeflijjirna  veritate  y ntc  tamen  ne-^ 
cejp.tate  y fed  poiejlate  Imperciocché  il  raggio  cocen- 
te del  fole  tira  a sé  P acqua  d’una  maniera  aflài  di- 
veifa  da  quella,  con  cui  la  terra  arida  efìtibonda  sf- 
forbe  quella  medefima  acqua,  allorché  piove  dal  cic- 
lo. bitter  enìm  abforbet  terra  aquam  ftieni , aliter 
folit  retdius  candent  . Sarebbe  dunque,  continua  il 
Santo,  una  felicità  imperfetta , fe  un  corpo  riforto 
non  aveflé  p-ù  il  potere  di  mangiare;  ma  farebbe  an- 
che imperfetta  la  fua  felicità , fe  avelTe  ancora  bifo- 
gno di  mangiare . Ora  il  mangiare , fecondo  S.  Giro- 
lamo ^ , era  una  prova  che  il  Figliuolo  di  Dio  ave- 
va impiegata  anche  prima  di  rrorire,  per  atteftare  la 
verità  della  rifurrezione  di  quelli,  ch’egli  aveva  mi- 
racolofamente  cavati  di  braccio  alla  morte.  Imperoc* 
ché  comandò  che  fi  deffe  qualche  cofa  da  mangiare 
alla  figlia  dell’ Archifinagogo  dopo  sverla  nfufcita- 
ta  * ; ed  è pur  detto,  che  Lazzaro  fi  trovò  a cena 
col  Salvatore  ♦ , accitxrchè  la  fua  rifurrezione  non 
paffatfe  per  un  famaf-na- 

Afferma  l’EvangcIilta , che  GESÙ’  CRISTO  dopo 
rft'fr  mangiate  alla  prefenza  deilfuoi  difcepolt  partedi 
quefto  prfee  diqueltomiele,ch’efll;gIi  avevaiioprefen- 
lato,  neprefe  il  refto  e lo  diede  loro,  jierafficurarli  di 
nuovodella  verità  della  fua  rifurrezione  e della  fua  prefen- 
za 

• ^5>.  qatcfl.  r.  » Tncf.  lib.  ìS.ìnlfaii 

t,  3.  p.  ^5.  • Lue.  8.  15.  ♦ Jean.  il.  1.  2. 
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Sa  tra  loro.  Ed  infatti 'gli  Apofioli  Ct  fervìrono  dopo 
di  qucda  prova,  per  atteftare  alla  prefcnza  dì  tutti  i 
Giudei  quella  inedcfmia  veiità , allorché  difTero  ad  ef- 
fi  .parlando  di  GE‘-U’ CRISTO  ' .*  Lidio  l»  ha  ti 
fufcitalo  ii  terzo  giorno  ^ ed  ha  voluto  cioè  fi  facefie 
Vàdere^  fioK  a tutto  il  popolo  t ma  ai  tefiimoHÌi  y eh' 
erano  fiati  {celti  da  Dio  prima  di  tutti  i tempii  d 
noi  y che  abbiamo  mangiato  e bevuto  con  lui , dopo 
che  fu  riforto  da  -morte.  Eglino  dunque,  egnalmerite 
che  GESÙ’ CRISTO,  riguardarono  qoeft'5Z!Oiie,con 
cui  egli  volle,  fene’alcun  hifogno  per  fé  ftrfloed  u« 
neamente  per  amor  di  loro , mangiare  in  loro  cotn« 
p gnia  le  cof»  nnedefime,  che  prefentò  poi  anche  ad 
fili,  perchè  ne  tnangialTero,  riguardarono  .dico , quell’ 
azione  come  una  prova,  dr’egli  non  era  uno  fpirito 
lenza  corpo,  ma  ch’era  realmeste  riforto  nella  fua 
propria  carne,  con  cui  converfava  e mangiava  con 
loro  prima  della  fua  morte. 

fluel  ebe  zfedete,  aggmng'egli , è quel  che  a voi  di- 
ceva y alloTchè  era  ancora  con  voi.  Cioè:  Voi  dovete 
tanto  meno  dubitare  della  verità  della  noia  Rifurre- 
eione,  poiché  qaeAa  egualmente  che  la  mia  morte, 
fono  fi  adempimento  di  ciò , eh  10  vi  diceva  , allorché 
era  ancora  con  voi  y non  come  fono  al  prefente,  ma 
quand’era  io  paflibile  e mortale,  foggetto  alle  infer- 
mità d’una  natura,  di  cui  non  ho  fdegnato  di  veftir_ 
mi  per  voltro  amore  * . Ma  che  aveva  detto  GESÙ’ 
CJllSTO  agli  Apofioli  nel  ccafo  della  fua  vita  mor- 
tale? Egli  aveva  ad  ellì  dichiarato,  che  abbi/ognavai 
che  quanto  era  fiatò  ferino  di  lai  ^ fia  nella  legge  di 
Mose  y fia  nei  Trofeti  0 nei  Salmi , foffe  compiuto . E 
S.  Agollino  * nel  fuo  libro  dcirunità  della  Chiefa , 
ha  raccolte  dalle  Sacre  Scritture  molte  di  quelle  pr^ 
dùcìoivi,  o di  qiK-fle  figure , che  riguardavano  GE-SU’ 
CRISTO.  Tutte  le  fatte  pagine  non  tendono  che  a 
predine,  tanto  colle  parole  dei  Profeti,  quanto  cogli 

av- 

*•  .Ad.  IO.  41.  *■  Greg.  in  Evang.  hom.  24. 

in  hunc  loe,  * De  ttnit.  £ccl.  c,  €.  7.  if 
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avvenimenti  e colle  figure,  rincarnazione  del  Verbo, 
la  fua  vita  fulla  terra , le  fue  folTerenze , la  fua  mor> 
te,  la  fua  Rifurrezione , e la  redenzione  d'IfraelJo. 
Ora  tutto  ciò  che  fulle  prime  aveva  riempiuti  gli  A- 
podoli  di  tanta  maraviglia,  allorché  vedevano  le  ope- 
re miracolofe  del  Figliuolo  di  Dio  i tutto  ciò  che  gii 
aveva  dopo  fcandalezzati , allorché  lo  videro  efpodo 
a mille  oltraggi  eJ  alla  delTa  morte;  tutto  ciò  che 
li  forprendeva  e li  turbava,  allorché  Io  vedevano 
comparire  tra  loro  dopo  la  fua  rifurrezione , tutto  era 
r adempimento  di  ciò  eh*  era  fcrìtto  in  quedi  Santi 
Libri . I difcepoli  dovevano  dunque , non  già  dubita- 
re della  verità  di  quel  che  vedevano  , ma  adicurar- 
fene,  mediante  la  verità  di  quel  che  avevano  già 
veduto,  e dovevano  trovare  nel  paffato  con  che  af- 
fodarfi  nella  fede  riguardo  al  prefente  ed  al  futuro. 
Ma  era  nccedario  per  ciò  * , che  chi  aveva  l'atto 
parlare  i Profeti,  delfe  ai  difcepoli  l’intelligenza  del- 
le profezie;  poiché  fenza  l'ajuto  di  quedo  divino  lu- 
me, eglino  leggevano  fenza  niente  comprendere  ; a- 
fcoltavano  fenza  penetrare  nel  fenfo  di  colui,  cheu. 
divano  parlare;  e vedevano  fenza  che  gli  occhi  loro 
potelTero  convincerli  della  verità  di  ciò  che  vedeva, 
no.  Il  Figliuolo  di  Dio  diede  loro  dunque  la  intelli- 
genza delle  Scritture, com'é  detto  nelle  feguenti  pa- 
role. 

if.  45.  fino  al  if.  48.  allora  aprì  ad  ejfi  r ìntelm 
letto  , aecieccbè  intendeffero  te  Scritture , e diffa  lo, 
re:  S-a  fcritto  coti,  ed  era  neceffarioy  che  il  CRI- 
STO foffriffe,  ec.  Allorché  i difcepoli  erano  ancora 
dubbiofì,  quantunque  vedefTero  e toccalTero  il  corno 
di  GESÙ'  CRISTO;  egli  impiegò,  dice  S.  Agofti- 
no  * , per  adodarli  nella  fede  l'autorità  della  Scrit- 
tura, come  una  rofa  anche  piò  forte  della  prova, 
con  cui  rendeva  fe  delTo  vifiliile  e palpabile  ai  fenfi 
della  loro  carne:  Majore  documento  Scripturarum 
ìuit  confirmare  t quam  quod  fe  ipfe  vifibilem  atque 

paf- 

< Origen.  Epijì.  ad  Gregor,  » Ibìd.  c.  io.  {y*  19, 


Digitized  by  Google 


D I S.  L U C A. 

falp»h)ìtm  moftalium  ftnfibus  admtvebat . Lo  che  fe, 
ce,  non  folamente  coll’addurre  le  antiche  profezie, 
ma  eziandio  coll' aprire  ad  ejfi  rìntelltttOy  acciocché 
potefTero  intenderle.  Imperocché  fino  allora  avevano 
avuto  come  un  •velo  fu  i loro  cuori,  giufta  l'efpret 
fione  del  Vangelo  * che  impediva  loro  di  vedere 
la  luce  della  verità  , contenuta  nelle  parole  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  e delle  Scritture.  Et  erat  vtlatum  «rif- 
fa eosy  ut  non  ftntirent  illud , Ora  il  Salvatore  , a- 
vendo  per  mezzo  della  fua  grazia  tolto  quello  velo 
dai  cuori  dei  difcepoli,  fece  che  vedefsero  nei  diver- 
il  paffi  dei  Profeti  la  neceflità  delle  fue  fofferenze,  e 
della  fua  Rifurrezione ; lo  che  il  Vangelo  efprime  in 
quelli  termini;  GESÙ’  CRISTO  difse  ai  fuoi  difce- 
poli; Sta  ferino  così  ; ed  é lo  ftefso , che  fe  avefse 
loro  detto,  giufta  la  fpiegazione  d' un  Interprete;  Co- 
sì ha  predetto  Ifaia;  cosi  Geremia;  cosi  il  Re  Da- 
vidde  nei  fuoi  Salmi  ; e così  il  Profeta  Giona , eh’ 
era  mce(farip,  che  il  CRISTO  fojfri/fo , e che  il  ter- 
zo giorno  riforgtffe  da  morte . 

GESÙ’  CRISTO  fa  in  oltre  intendere  ai  difcepoli 

J'ual  farebbe  il  frutto  della  fua  morte  e della  fua  Ri- 
urrezione,  allorché  aggiugne;  Ch'era  neceffario,  che 
fi  predicale  in  fuo  7^o/we  la  penitenza  yg  la  rem/jjìone 
dei  piccati  in  tutte  te  genti.  Indicava  dunque  con 
ciò,  che  il  prezzo  ineftimabile  del  fuo  Sangue  non 
farebbe  già  folamente  pel  popolo  d’ifraello,  ma  per 
tutti  i popoli  dell’ univerfo,  com’egli  medefirno  erafi 
già  fpiegato  prima  della  fua  morte,  allorché  aveva 
detto  * : Che  (e  Joffe  innalzato  da  terra , tirerebbe 
a fi  ogni  cofa.'Eà  il  Profeta  Ifaia  aveva  predetto  lun- 
go tempo  prima  la  ftefsa  cofa  con  quelle  parole,  di- 
rette a GESÙ’  CRISTO  figurato  nella  fua  perfona 
* ; £’  poco  che  tu  mi  ferva  per  riparare  le  tribù  di, 
Giacobbe  y e per  convertire  a me  il  refio  à'ìf>aello. 
lo  ti  ho  /labi lite  per  efjere  la  luce  delle  nazioni,  eia 

^ Luc.  p.  45.  » ]oan,  12.  31. 

* Ifai.  ,\(j.  6. 
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falute,  ch’io  fpedifco  fino  airefirmita  dèlia  terrà» 
La  luce  del  Vangelo  dovera  incominciare  da  Gerufa. 
lemme  ‘ ; ma  di  là  doveva  eftenderfi  a tutti  i pc> 
poli.  Giova  anche  ofservare,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
inette  la  penitenza  prima  della  remìjfione  dei  peccati^ 
c cjie  non  fepara  mai  una  dall’ altra  nella  predicazio- 
ne, che  commette  agli  Apoftoli.  Imperciocché  fenza 
la  penitenza  non  vi  è falute  * ; Si  pecnitentiant  non 
egeritis  , omnes  fimìliter  perìbitìs  » 

S.  Agoftino  » fa  un  eccellente  rifleflìone  fu  que- 
lle parole  del  Figliuolo  di  Dio , che  la  penitenza  e la 
remiffione  dei  peccati  dovevano  efsere  predicate  in 
tutte  le  nazioni  t incominciando  da  Cerufalemme  Am- 
perocché  egli  ne  conclude,  e contro  i Donatifti , e 
contro  tutti  gli  altri  Eretici:  Che  la  vera  Chiefa,  in 
cui  fi  può  fperar  d’ ottenere  quefta  remijfione  dei  pec- 
cati ^ come  frutto  delle  fofferenxe  di  GESÙ’  CRISTO, 
é la  Chiefa  Cattolica , che  ha  avuta  la  fua  nafcita 
in  Gerufalemme,  e che  di  là  fi  é eflefa  in  tutte  le 
nazioni  ; e non  le  loro  Chiefe  o le  loro  fette  parti- 
colari, che  fono  ufcite  da  quefta  Chiefa  unirerfale 
mediante  uno  fpirito  fcifmatico;  e che  perciò  dopo  le 
prove  lumìnofe  delPuniverfalità  di  quefta  Chiefa, che 
fono  le  parole  dello  ftefso  fuo  Spofo  e del  fuo  Pa- 
llore, dev’ imputare  unicamente  a fe  ftefso  tutto  il 
delitto  della  fua  feparazione,  chiunque  é così  fciagu- 
rato,  che  vuol  lafciarfi  fedurre  dalle  parole  inganne- 
voli degli  uomini, e che  vuole  fepararfi  da  una  greg- 
gia così  facile  a conofeerfi , e per  così  dire  efpofta  ai 
raggi  del  fole. 

48.  49,  Ora  voi  fiete  tefiimonii  di  quefie  co/e- 
£d  io  fono  per  mandar  [opra  voi  ciò  che  ba  promef- 
fo  il  Vadre  miai  voi  intanto  fermatevi  nella  citta ^ 
finche  (tate  rivefiiti  della  vinti  dalf  alto  » Sembra, 
per  tellimonianza  delle  ftefso  S.  Luca,  che  quefte pa- 
role, che  il  Figliuolo  di  Dio  dice  qui  ai  fuoi  difeepo- 

li 

* Idem  e.  2.  j.  c.  60.  v.  i,  a.  ‘ 
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ìi  ili  tempo  preferite,  fi  pofsano  intendere  dnche  ift 
tempo  futuro  in  quefta  maniera:  Koi  fante  tejiime, 
niì  di  quefle  coje , cioè,  come  il  medefimo  S.  Lue» 
ha  fcritto  negli  Atti  Apoftolici  • : f^oi  mi  farete 
tefiimenii  in  Gerufa/emme , ed  in  tuttit  la  Giudea , in 
Samaria,  $ fino  all efiremita  della  terrai.  Si  può  non- 
dimeno dire  anche  in  tempo  prefenie  : Voi  fiete  tefli- 
monii  di  quefle  cofe  i cioè:  Ricordatevi,  ch’io  vi  ho 
rendaci  tefiimonli  di  villa  di  tutte  quelle  cofe,  accioc. 
chè  voi  ne  rendiate  in  apprefso  una  collante  tellimo* 
nianza.  Ma  di  che  dovevano  elfi  fervirgli  ditefiimo- 
nii  / Della  fua  fanta  vita,  della  fua  dottrina  alTatto 
Celelle,  della  fua  morte,  e fopra  tutto  della  fua  Ri- 
furrezione.  Imperciocché  a quello  fine,  com’è  detto 
nel  medefimo  luogo  * , fece  conefeert  ai  difcepoli 
per  mezzo  di  molte  prove,  ch'egli  tra  vivo  , eompa» 
rendo  ad  ejfi,  e ragionando  eoa  loro  del  regno  di  Dio  g 
e mangiando  Con  loro  i 

Ma  perchè  gli  Apolloli  avelTero  coraggio  di  dive- 
nire i tellimonii  di  tutte  quelle  cofe  alla  prefenza  d* 
Jfraello  ed  alla  prefenza  di  tutte  le  nazioni,  aveva- 
no bifogno  di  un’altra  forza,  diverfa  da  quella,  che 
avevano  allora.  £ perciò  S.  Luca  nota  qui  efpreflfa- 
hientej  che  GESÙ* CRISTO,  ordinando  agli  Apollo- 
li  che  gli  fervilfero  di  tellimonii  * glialficarò  nel  me- 
defimo tempo:  QWegli  invierà  ad  ejjì  il  dono,  che 
fuo  "Padre  aveva  loro  promeffo  j oppure , come  il  itie- 
defimO  S.  Luca  dice  negli  Atti:  Che  riteveranno  la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  che  difcertdtrà  foprd  di  lo- 
ro i Ora  il  Padre  aveva  promeffo  ai  difcepoli  di  GE- 
SL7’  CRISTO  per  bocca  dei  Profeti  » quella  elFufio- 
ne  del  fuo  Santo  Spirito  , allorché  dopo  aver  afiìcu- 
rato  il  fuo  popolo,  che  non  farebbe  più  in  un’eter- 
na confufione,  gli  dichiarò:  Che  nel  corfo  dei  tempi 
egli  diffonderà  il  Juo  Spirito  fopra  Cini  tarne , t che 
f ioro  figliuoli  profeteranno.  Ed  infatti  S.  Pietro  lì 

fcr- 

* .AS,  I.  8,  » làid.  e.  j.  » Ifaì.  44.  f.  Ext- 
eh.  c.  26.  c-  ^9-,  29.  Joel.  2.  i8.  A3.  2.  17, 
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fervi  nella  prima  predica  che  fece  agli  Ebrei,  diquc,^ 
fto  paflb  del  Proleta  Gioele , per  provare , che  quel 
ch’eglino  vedevano  in  ,Ioro  dì  ftraordinario  dopo  la 
^difccfa  dello  Spirito  Santo  , era  l’adempimento  di  di, 
che  Iddio  aveva  /ore  promejjo  per  bocca  del  fuo  Pro- 
ieta . 

Siccome  gli  Apoftoli  non  dovevano  efporfi  a ren- 
dere pubblicaraente  teHirr.onianzaa  GESÙ’ CRISTO, 
fe  prima  non  difeendeva  fopra  di  loro  lo  Spirito  San- 
to, acciocché  ricevtfi'ero  da  lui  quella  forza,  che  non 
avevano;  così  proibì  ad  eflì  efpreflamcnte  di  produr- 
,fi  prima  di  qiielio  tempo:  Frattanto,  aggiugn’ egli , 
fermatevi  in  Gerufalemme , finche  fiate  rivejìiti  del- 
la forza  che  viene  dall'  alto  ; cioè  preparatevi  per 
mezzo  dell’orazione  e del  ritiro,  a readermi  teflimo- 
nianza,  quando  lo  Spirito  Santo,  che  dev’elfere  tut- 
ta la  voltra  forza,  faià  difeefo  l'opra  di  voi;  e fap. 
piate  che  non  farete  in  ilìato  di  farlo,  fe  non  quan- 
do  farete  flati  come  rivejìiti  di  quella  forza  fuperio- 
re  a quella  dei  voflri  nemici.  11  Salvatore,  parlando 
in  lìffatta  guifa  agli  Apoftoli,  voleva  che  li  ricordaf- 
fcro  deH’elpciicnza  cosi  manifefta,  che  avevano  fat- 
ta della  loro  debolezza,  e gli  obbligava  a non  met- 
tere piCi  la  loro  fiducia  che  nella  virtù  affatto  divina 
di  quello  Spirilo , di  cui  dovevano  efiere  rivejìiti , 
come  dille  armi  del  medefmo  Ito,  giulia  refpreflìo- 
ne  di  S.  Paolo  ’ . 

. 50.  51.  Lì  copduffe  dopo  fuori  ver/o  Bettania  , 

ed^alzate  le  mani  li  benedice , 9 benedicendoli  fi  fe- 
parò  da  loro , ed  era  alzato  su  in  Cielo  . GESU’CRlSTO 
non  voi. e falire  al  cielo  in  mezzo  a Gerufalemme;ma  fcel- 
fe  per  far  ciò  un  luogo  appartato  ed  andòverfo  Betta- 
nia fui  mente  degli  olivi  , conducendo  feco  i 
fuoi  difccpoli  d’una  maniera  miracolofa  » ; poiché 
probabilmente  egli  non  fi  rendeva  vifibileche  a loio, 
e riguardo  agii  altri  Giudei,  paflava  tra  lorofenz’ef- 

fer 

* EphiJ.  6.  11,  » Crot.  io  butte  he. 
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fcf  veduto,  com’aveva  fatto  un’altra  volta  rlfpettd 
ai  popoli  di  Nazaret  * , allorchi^  avendo  voluto  que* 
gli  uomini  inluriati  precipitarlo  dall’  alto  del  loro 
monte,  è detto,  ch’egli  pafsò  in  mezzo  a loro  fenz* 
efl'er  veduto.  Dopo  che  fu  egli  arrivato  in  quel  luo- 
go, aIlÒ  le  mani  per  benedirli , come  un  Padre,  che 
prima  di  lafciare  i fuoi  figliuoli  dà  ad  efTì  la  fua  be-^ 
nedizione.  Ma  la  benedizione  di  GESÙ’ CRISTO  fu 
per  li  fuoi  difcepofi  una  forgente  di  luce  e di  grazia; 
e quantunque  foffe  rifervato  alloSpirito  Santo  il  riem- 
pierli di  quella  forza  dall'  alto  , che  doveva  metter- 
li in  illato  di  non  più  temere  tutti  gli  uomini,  pre- 
dicando la  Rifurrezione  di  GESÙ’  CRISTO  ; quell* 
ultima  benedizione  dei  Figliuolo  di  Dio  li  difpofe  al 
ritiro  ed  all’orazione,  e fervi  a prepararli  con  ciò  a 
ricevere  la  pienezza  della  grazia  apollolica,  feparan- 
doli  d’una  maniera  più  particolare  dal  reflo  de’ Giu- 
dei; nel  che  confifte  la  virtù  della  benedizione,  che 
rende  fanto  tutto  ciò,  ch’ella  fepara  dalle  cofe  pro- 
fane. 

Mentre  che  li  benedìffe  in  tal  maniera , fi  allontani 
da  loro  , e incominciò  ad  aharfi  •ve-jo  il  cielo  . Egli 
volle  falire  al  cielo  fotto  gli  occhi  loro,  acciocché 
non  lo  cercafTero  più  in  altro  luogo,  ed  acciocché 
propriamente  allora  principialTe  ad  operare  in  erti  la 
fede,  portandoli  a non  pù  riguardarlo  fecondo  ifen- 
fi , ma  a contemplarlo  cogli  occhi  della  fede,  feduto 
alla  delira  di  fuo  Padre,  come  loro  Dio  e loro  Si- 
gnore . ' 

i/.  52.  7 difcepoli  , avendolo  adorato  3 ritorna^ 

reno  i»  Cerufalemmo  Con  grande  allegrezza^  ed  erano 
continuamente  nel  Tempio  , lodando  e benedicendo 
iddio.  AMEN  . 11  primo  effetto  della  benedizione 
che  GESÙ’ CRISTO  loro  diede  fui  punto  di  lafciar- 
li,  fu  d’ifpirare  ad  ellì  mi  ado> azione  più  perfetta 
rilpetto  a coirti,  con  cu»  avevano  quafi  fempre  con-' 
verfaio,  come  con  un  uomo.  Imperocché  i loro  fen- 

: 
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é^4  SPiEGAzIONE  DEL  CAP.  XXIV. 
fi  avvezii  alU  vida  della  Tanta  umanità  delFiglìuo* 
lo  di  Dio  5 loro  impedivano  dianzi  di  alzarfi,  come 
avrebbero  dovuto,  fjno  alla  Tua  divinità.  E quantun- 
que  in  qualche  incontro  * lo  riconofcelTeio  pel  CRI- 
STO Figliuolo  di  Dio  vivo;  nondimeno  la  familiari- 
tà , con  Cui  vivevano  e mangiavano  con  lui , era  ad 
cfiTi  come  un  oftacolo  alTefercizio  della  loro  fede  . 

1 difcepoli  incominciarono  dunque  prefentemenie  ird 
adorarlo  come  loro  Dio,  ed  a provare  in  fe  ftelfi  la  . 
verità  di  ciò,  che  avevano  udito  da  luì  ; Ch’eM 
ad  ejfi  fp$die»tg  y ch'egli  fe  ne  and  affé  ^ e che  partir- 
le da  loro.  Imperocché  dal  momento  che  1* ebbero 
veduto  afeefo  al  cielo ^ non  lo  riguardarono  più  che 
come  r oggetto  delle  loro  adorazioni  e della  loro  fc« 
de  • Eglino  ritornarono  in  Cerufalemme  per  ubbidire 
■ al  Tuo  comando  e per  non  efporE  più  ad  una  nuova 
efpcricnza. della  loro  debolezza  . E fi'  vide  tutto  ad 
un  tratto  un  mirabile  cambiamento  negli  Apoftoli  ; 
poiché  laddove  il  loro  cuore  tra  re/iato  pieno  di  tri- 
Pezza y allorché  il  Salvatore  aveva  ad  ejft  parlato  di 
lafciarli,  per  ritornare  a Tuo  Padre  * ;^fono  prefen- 
temente  affatto  pieni  di  giubilo,  dopo  ch’egli  fi  è 
feparato  da  loro  ed  è falito  al  cielo,  Qùdlo  giubilo 
non  poteva  effere  che  un  effetto  dello' Spirito  Santo, 
di  cui  guftavano  anticipatamente  i primi  frutti , al- 
lorché pieni,  della  gloria  del  loro  divino  Maeftro,  e 
della  fperanza  delle  fue  promeffé,  incominciarono  ad 
innalzarfi  , .come  Tuoi  veri  difcepoli , fopra  la  carne 
cd  il  fangue , ed  à cercare , come  dice  S.  Paolo  , 
le  cofe  dell’alto  dov’era  GESÙ*,  effendo  allora  il  lo- 
fo  amore  diretto  verfo  il  cielo , e non  verfo  la  ter- 
ta%  Perciò  é detto;  Ch*  erano  fempre  nel  Tempio  , 
dove  s’occupavano  in  lodare  e in  benedire  Iddio  , 
Vero,  è,  che  S.  Luca  afferma  in  un  altro  luogo  ^ ; 
Che  gli  Apoftoli  cfl'endo  ritornati  in  Cerufalemme  , 
fi  ritirarono  . cenacolo^  e vi  perjeveravano  tutti 
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con  un  widofimo  fpìrìto  in  orazione  , co//e  donne  , e 
con  Maria  Madre  di  GESÙ*  , e coi  fuoi  fratelli 
cioè  coi  fuoi  parenti.  Ma  fi  pofibno  fpiegare  quelle 
parole,  dicendo;  Che  afiifievano  ogni  giorno  al  Tem- 
pio nelle  ore  deftinate  all*  orazione;  e che  fuori  di 
quelle  ore , fi  fermavano  chiufi  in  una  cafa  ' , dovè 
pregavano  afpettando  la  difcefa  dello  Spìrito  Santo  . 
Le  loro  preghiere  erano  accoinpagnate  da  benedìzio. 
ni  $ da  lodiy  che  davano  a Dio,  Imperocché  ficcome 
Noflro  Signore  aveva  aperto  il  loro  intelletto,  ac» 
ciocché  poteflero  intendere  le  Scritture,;  erano  fenza 
dubbio  pieni  d’ammirazione,  confiderando  tutto  ciò 
che  ì Ss.  Profeti  vi  avevano  predetto  della  vita,  deL 
le  fofferenze,  della  morte,  e della  Rifurrezione  di 
GESÙ* CRISTO;  nè  potevano  faziarfi  di  llupire  co- 
me mal  il  loro  cuore  era  fiato  così  tardo  a credere 
la  verità  di  quefte  profezie,  né  in fe contenere  il  giu- 
bilo che  provavano,  al  vedere  che  tutti  quelli  mi- 
Ileriì  erano  allora  evidentemente  fcoperti  al  loro  in- 
telletto, mediante  1*  intelligenza,  che  ne  avevano  ri. 
cevuta  dal  Salvatore. 
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DELLE  COSE  PRINCIPALI 


Contenuti  nella  traduzione  , $ nella  fpiegaziont 


di  S. 


A 

A Nello  ,'un  fcgno  di  digni- 
ta  in  Oriente . Nrl  Sca- 
fo del  V.  II.  2j.  J<.  c, 
»s. 

yAana  la  Profeiefla  lì  trova 
al  Tempio  , allorché  GE- 
SÙ’ vi  è prefentato  . cap. 
» r.  ì6  f jeg. 

xAfojìolo.  Gli  Àpcfloli  , paf* 
la  ido  lungo  i rrminati 
in  giorno  di  Sal  luto  , pren- 
dono alcune  Ip'ghe  e ne 
maogiano . cap.  < v i Do- 
po aver  annunziato  il  Van- 
gelo di  villaggio  in  villag- 
gio ritornano  da  GESÙ' 
CRISTO,  e gli  rendono 
conto  di  ciò  che  hanno 
fatto  . cap.  y V.  < e ftg. 
Contendoi'o  chi  tra  loro 
doveva  tlfeie  llimato  niag- 
gioie  . cap.  1 > V.  >1  In 
che  tempo  fono  fiati  llabi- 
liiì  Sactidoii . Sen.  v.  ly 
c.  1 ■ 

K^pt'ftrofe  , figura  affai  ordi- 
naria nelle  Scritture  . fen. 
V.  7<  c.  I 

xAvol-x.ta  , cap.  n v.  1 5 
Non  è avaro  folamcnte 


Luta. 

chi  rapifee  i beni  altrui  t 
ma  anch'e  chi  ha  troppo 
attacco  per  confervare  i 
propriì  . feti.  v.  >;  i6  c. 

i 2 

B 

Botttefwo  . Paffione  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  chiamata 
un  battefimo  . fen.  V. 

50  c.  12 

C 

^ Enturiont  . Servo  d^  un 
Centurione  guarito  da 
GESÙ’  CRISTO  . cap.  7 
V.  I e /f^.Sua  fede  ammi- 
rabile . ivi.  V.  9 Penetra- 
to da  quel  che  accadde  alla 
morte  di  GESÙ'  CRISTO 

fen  v.  <7  4*  c.  2} 

Cbtefa  . Sua  viftlilhS  . fen. 
V.  20  21  c.  27  Ila  fortiia 
la  fua  nafeita  in  mezzo  ai 
Giudei,  fen.  v.  6^  6*  c*  2 
Cieco  . Se  un  cieco  conduce 
Un  altro  cieco,  cjdono en- 
trambi nella  folla,  cap.  6 
V.  ì9  Cieco  feduto  lungo 
il  cammino  di  Gerico  , 
guarito  da  GESÙ' CRI- 
STO 
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STO  . cap.  i»  t.  j>  # ftiamo  o cl  «Ilòjitaniamff 
feg.  ds  Oio  . fen.  V.  1 7 c.  ■ j 

Circ»HCÌf<ont  ordinata  l’otta*  * ftg-  H fole  Dìo  è capa- 
re giorno  . fttu  V»  e-  ce  di  laziare  pienamente  il 

I (^(ìutne  d*  imporre  il  cuore  dell’ uomo  . ini  E’ il 

nome  al  fanciullo  nel  gior-  più  degno  Tempio,  in  cui 

no  ch’era  circoncifot  ivi.  Iddio  vuoi  effere  adorato* 

Segno  e carattere  delPal-  ivi. 

leanza  , che  Iddio  fece  con 
Àbramo  e con  tutta  la  Tua  D 

poderità.  fen*  v.  11  c»  « 

CitofMS  , uno  dei  due  difee-  T^^re  . Si  darà  a colui  * 
poli  di  GESÙ’  CRISTO,  che  già  pofiìcde  cap.  d 
ai  quali  comparre  , allur-  v.  iS  Si  dimanderà  molto 

che  andavano  da  Cerufa*  a colui,  che  aveà  riceruD 

lemme  in  £mroaus<  fen. r*  molto,  fen.  v.  c.  le 
15  c.  14  Dtmenii  fcacciati  da  un  uo- 

CoroKJtim.  Maledizione  prò-  mo  entrano  in  una  mandra 

nuDziata  contro  quefiacit-  di  porci  . cap*  fl  r.  aj  <> 

tà  , e contro  la  città  di  jtg.  Demonio  muto  fcaccia-^ 

Betfaida  * cap*  10  v*  co  dal  corpo  di  uo  offeflb* 

Co>-"o  . La  Scrittura  ii  ferve  cap.  ti  v.  14 

fpeflo  dì  queda  parola  per  D/o  . Abbaffamento  d’ un  Dio 
indicare  la  forza  ed  il  po-  folto  l’ uomo , rimedio  all* 

terea  fen.  v.  c.  1 indipendenza  dell’ uoma  ri- 

Crìfliano  . Tutto  T efercizio  fpetto  a Dio  . fem  v.  a 

del  Cridiano  condde  in  un  c.  a Cofa  lia  invocar  Dio. 

combattimento  continuo  fen.  v.  14  c.  i}  Rendere 

della  fede  contro  i fend  . a Cefare  quel  cfa’édi  Ce. 

fen.  V.  as  c.  Nei  primi  fare,  ed  a Dìo  quel  eh'  à 

tempi  della  Chiefa  era  qua-  di  Dio.  cap.  ao  r.  35 
fi  una  medefiraa  cofa  T ab*  J>i/c0polQ  r Cofa  fia  neceffa* 
bracciare  il  Cridianeiìmo  e rio  di  fare  per  edere  difee- 
il  confeerarlì  ai  martirio  • polo  di  GESÙ'  CRISTO* 
fen.  V*  *8  c.  14  cap'  14  V*  *6 

Cfjce.  Il  midero  della  Cro- 
ce di  GESÙ'  CRISTO  i-  K 

gnorato  da  un  gran  nume- 
ro di  Cridiani.  fen.  v.  14  "^iifaketta,  com’era  pareti- 
c.  9 E’  >I  tribunale  di  GÈ-  XZ/  te  della  SS.  Vergine  * 
SU’  CRISTO  {offerente  . fen.  v*  j6  c.  1 
IcD.  V.  1*  c.  £«i0ia«i , chiamato  dopo  Ni- 

Ctiore  • Ver  mezzo  dei  movi*  copoli  fen.  v.  ij  c>  Zi* 

■kbiì  del  cuore  ci  atoo-  GESÙ’  CRISTO  ricono- 

Xx  > feiu. 
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c Tciuto  dai  due  difcepoli  d’ 
Emina  US  nella  frazione  del 
pane.  fen.  v.  jo  c. 
^mumtrMx.ione  ordinata  da 
Celare  Augnfto  . cap*  > 

V.  t 

F 

lC%A*ciul lo. ì^on  E può  en- 
* irare  nel  regno  dei  cieli, 
. fe  non  fi  diviene  come  un 
fanciullo,  cap.  i8  v,  17 
farifto . Una  donna  di  mi> 

' la  vira  fi  porta  a trovar 
GESÙ’  CRISTO , allorché 
egli  fedeva  a menfa  in  ca- 
la d’  un  Farifeo  . cap.  7 
J7  V fff- 

S.  Felicita.  Rifpofla  ammi- 
rabile di  quella  Santa  . fen. 

T.  15  C.  SI 

G 

.Ahriele  • Q.ueft’  Angelo  è 
fcelio  per  annunzia le  la 
nafeita  di  GESÙ’,  e quella 
di  Gioraani  fuo  Precurfo- 
re  . cap.  iv.  i^ea^e 

• feg. 

Btrufalimme.  Diverfl  prodi- 
gi i,  che  accaddero  in  quella 

• città,  e che  precedettero 
la  Tua  rovina,  fen.  v.  11 

C.  SI 

GESÙ’.  Sua  nafeita  manifefta. 
la  ai  pallori . cap.  a v.  7 e 

• feg.  Circoncifo  1’  citavo 
giorno  , e chiamato  con 
quello  nome  , che  fienifica 
Salvatore,  fen*  v.  si  c.  a 
E’  ritrovato  dai  fuol  pa- 
renti nel  Tempio, dove  I?. 


deva  in  mezzo  ai  Dottori, 
alcoliandoli  ed  interrogan- 
doli . fen.  V.  a I c.  a E* 
Tenuto  al  mondo  come  un 
povero  a pradicate  ai  po- 
veri il  fuo  Vangelo  . fen. 
v*  1 c.  5 Come  fi  polTano 
accordare  S.  Matteo  e S. 
Luca  Alila  genealogia  di 
GESÙ’  CRISTO,  fen.  v. 
*j  c.  j £’  il  Piofeta  per 
eccellenza  , che  doveva 
forgere  , per  predizione  di 
Mosè , di  mezzo  agli  E* 
brei . fen.  v.  11  c.  siSci- 
tomeffo  a Giufeppe  ed  a 
Maria  . fen.  v.  5»  c.  a 
Come  fi  debba  intendere 
che  crefeeva  in  fapìeaza  , 
io  età  ed  in  grazia  avanti 
a Dio  ed  avanti  agli  uo- 
mini. fen.  T-  |s  c.  s Do- 
po il  fuo  bartrAmoc  fpiu- 
10  dallo  Spirito  nel  defer- 
to , vi  dimora  qearanra 
giorni,  e vi  è tentato,  cap. 
a V"  I r /eg.  Libera  un 
indemoniato,  ivi-  v.  j]  e 
feg.  Ri  lana  li  fuocera  di 
Pietro  , che  aveva  una  ga- 
gliarda febbre,  ivi . v.  jS 
c j9  Guarifee  i lebbrofì. 
cap.  5 V.  II.  r feg.  Sana 
un  paralitico , ivi  . v.  1 > 
e /ff.  Vocazione  di  Levi 
Pubblicano,  ivi.  v.  17  e 
feg.  Kifana  un  uomo,  che 
aveva  una  mano  arida  . 
cap.  6 V.  g $ feg.  Prima 
di  fccgliere  i fuoi  dodici 
Apofloli  afeende  fopra  un 
monte,  e vi  palTa  tutta  U 
notte  in  orazione,  fen.  v. 
is.  c.  (.  Richiama  in  vi- 
ta 
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n fi  figlio  della  redoradi 
Nairo.  cap.  7 r.  *«  t f*g. 
Cniamaro  d»  Parifei  un 
ghioRo  ed  un  bevitore  di 
rino.  ivi’  r.  m Sua  ma- 
dre e Tuoi  frateHi.cap.  t. 
r.  ta  Tempefia  calmata 
colla  fola  Tua  parola . ivi. 
V.  Il  Libera  un  indemo- 
niato . ivi  . V-  57  e ftg’ 
Sazia  nei  deferto  cinque 
mila  uomini  con  cinque  pa- 
ci c due  pefci . cap.  9 r. 
*'•  e ftg.  Sua  trasfigura- 
zione. ivi . V.  \%  t ftg. 
Guarirle  un  fanciullo  tor- 
mentato dallo  fpirito  ma- 
ligno, e lo  rende  a Tuo  pa- 
dre. ivi.  r.  }•  t ftg.  Le 
volpi  hanno  le  loro  tane, 
e gli  uccelli  del  cielo  i 
loro  nidi,  ma  il  Figliuolo 
dell'  uomo  non  ha  dove  po- 
fare  il  capo»  ivi.  r.  5* 
Bifogna  rinunziare  ai  fe 
fteffo  e portare  ogni  gior- 
no la  fua  croce,  fefi  vuol 
efiere  difcepolo  di  GESÙ* 
CRISTO,  fen.  v.  aj  c.9 
Sut  Rifurrezione  forgente 
della  fperanza  dei  Grinta- 
ni . fen.  v < e c.  p Accu- 
fatn  che  frarciara  i demo- 
ni i in  rirtà  dì  Beelzebub 
principe  dei  demonii.  cap. 
Il  r.  15  Non  è venuto 
per  recare  la  pace  fulla  ter- 
ra . cap.  Il  V.  s«  Figura- 
to dal  Samaritano  , cbe 
foccorre  quell’  uomo  , eh' 
era  fiato  ipogliato  e ferito 
dai  ladri . fen.  v»  ì6  ciò 
Arvicinandofi  a Gerufa-* 
Jemme  piange  fopra  quella 


l 

*99 

Città  . fen.  v.  11  c.  ip 
Prega  fao  Padre,  che  al- 
lontani da  lui  il  calice  del- 
la fua  pafiìone.  cap.  i«  r. 
fa  Sua  agonia, in  cui  vie- 
ne confortato  da  un  An- 
gelo . fen.  V.  e)  c.  1) 
Pofio  nel  numero  degli 
fcellerati  . fen.  v js  c. 
Z}  Guarifee  il  fervo  del 
Sommo  Pontefice  , a cui  S* 
Pietro  aveva  tagliata  un* 
orecchia,  cap.  ai  v*  50  e 
SI  • Mandato  da  Pi  lato  ad 
Erode.  fen*v. ^ c.  xj  Co- 
perto da  Erode  d'una  ve- 
fte  bianca,  e trattato  co- 
me un  pazro.  ivi . Gli 
vien  preferito  Barabba  . 
cap.  1}  V.  r>  e ip  Aiu- 
tato da  Simone  Cireneo  a 
portare  la  Croce  . ivi . v. 
spDice  alle  figlie  di  Geru- 
falemme  , che  non  pian- 
gano fopra  di  lui , ma  fo- 
pra fe  Aeffe.  fen.  y. 
c.  as  Crocififlb  in  mezzo 
a due  ladri»  cap.  a;  v. 
})  Refiemmiaio  da  uvodei 
due  ladri  , eh' erano  et oci- 
fìfiì  con  lui.  fen.  V.  jp  e. 
a I Prega  fuo  Padre  a per- 
donare a quelli  , che  lo 
crocifiggevano , fen.  v.  |« 
c.  as  Tutta  la  terra  coper- 
ta di  tenebre  dalla  fefia 
ora  del  giorno  lino  alf  o- 
ra  nona,  allorché  fu  cro- 
cifìlTo  • cap.  •}  V.  14  Ul- 
time parole  , che  diffe  , 
prima  di  fpirate.  fen.  v. 
lf  c.  «sCoraparifee  ai  due 
difcepoli  di  Emmaus . cap. 
>1  V.  «j  t jtg.  Si.  prefen- 
ta 


Digitized  by  Google 


INDICE 


90* 

ta  agli  lUidùri  Apofioli,  e 
ad  effi  rnoflra  le  ■ fue  ma- 
ni edi  Tmo]  piedi,  per  ren- 
derli perruaii,che  non  ve- 
devano n do  fpiriio , come 
credevano,  ivi.  v.  jS  e 
ftg.  Afcende  al  cielo . cap. 

*4  V.  so 

Giambattifta . Queflo  nome 
gli  vien  dato  da  un  An- 
gelo . cap.  I T«  E’ 
riempiuto  di  Spirito  Santo 
nei  ventre  di  Tua  madre  , 
ed  egli  ne  riempie  fua  ma- 
dre. fen.  V.  40  c.  I Sua 
nafcita  predetta  da)  Pro- 
feta Malachia*  fen.  v.  s 
c*  • Efulta  nei  Zeno  di  fua 
madre,  fubito  ch’ella  ud) 
la  voce  di  Maria , che  la 
falutava*  cap.  1 v.  41  e 
44  Dimora  nel  deferto  fi- 
no al  giorno  che  doveva 
compatire  avaoti  al  popolo 
d’ Ilraello ■ /or . v.  *w  Ce- 
lebre per  la  fua  vita  peni> 
lente  , e non  per  alcun 
miracolo,  fen.  v*  is  e-  ; 
Regole,  che  pr^crive  ai 
Pubblicani  ed  ai  fofdati* 
cap.  j V.  I*  r /r*.  E'  po- 
fio  in  prigione  per  aver  ri- 
prefo  Erode  . cap.  j ▼.  a 9 
Battezza  GESÙ*  CRISTO 
cap.  ] V.  ai  a a Sua  mif. 
fione.  fen.  v.  a e-  j Non 
efee  dal  fuo  deferto  per 
andar  a predicare  la  peni- 
tenza , che  in  età  di  }• 
anni.  rvr.  Eflendo  in  pri- 
gione invia  a GESÙ’  CRI- 
STO due  dei  fuoidilcepo- 
fi.  cap.  7 V.  i8  e /fg.  E- 
logio,  che  gli  fa  GESÙ’ 


CRISTO  ivj  V.  i4  t ftgé 

Gian» . Segno  di  quello  Pro- 
feta dato  agli  Ebrei  cap* 
Il  V.  }o  Niniviti  conver- 
titi dalla  fua  predicazione 
ivi  V.  3 a 

GiudMt  Sua  avarizia  prima 
caufa  della  fua  rovina^ 
fen.  V.  I c*  la  Tradilce 
GESÙ’  CRISTO,  e lo  dà 
in  potere  dei  Giudei  cap. 
la  V.  47 

Oiutki.  Il  culto,  che  perla 
- maggior  parte  rendevano  a 
Dio,  era  un  culto  carnale 
ed  cfteriore.  fen.  v.  *7  c* 
■ Non  hanno  potuto  accor- 
dare l’ idea  ( che  avevano^ 
coDcepttta  della  grandezza 
del  Meflìa , con  quell’  e- 
fterna  umiliazione  *^otio  cui 
è comparfo  il  Figliuolo  di 
Dio  , fen*  V*  ao  c.  17 
Grande  eppofìzione  tra  i 
Giudei  ed  i Samaritani  , 
fen*  V.  $■  c.  9 Ordinanza 
della  legger  che  gli  obbli- 
gava ad  andare  al  Tempio 
tre  volte  l’ anno , fen.  v. 

41  C.  a 

Giudicare.  Gli  uomini  prò* 
penfi  a formar  giudiciode- 
glt  altri  dagli  efieiti  della 
giufiizia,  che  Iddio  eferci- 
ta  fopra  di  loro, ed  a cre- 
derli tanto  pid  rei  t quan- 
to pid  Dio  gli  affligge^ 
fen.  V.  • c*  i| 

Giipnenio  fciolio  e condotto 
a GESÙ’  CRISTO , per- 
chè gli  fervide  di  cavalca- 
tura, cap.  19  V.  30  e feg. 

Giuftppe  e Maria  non  traln- 
feiaao  di  andare  ognianoo 
a 
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I Gerufalcinme  per  celebrar 
la  Pafqua.  Come  fU 
egli  chiamato  il  padre 
di  GESÙ  I feti*  W’  ìi 
c.  a 

Ctufeppe  d'  Arimatea  diman* 
da  a Pilato  il  corpo  di 
GESÙ’  per  feppelllrlo  • 
cap.  ij  Vt  5» 

Giufeppt  Ebreo.  Sua  ftoriaì 
un  monumento  della  verità 
delle  predizioni  dì  GESÙ’ 
CRISTO  circa  le  calamità 
di  Gerufalenune  , fen.  r« 
>1  c.  ai 

Giu/li’  La  venuta  del  Mef- 
lìa  , r oggetto  dei  voti  de- 
gli antichi  giudi,  fen.  y. 

c.  a I giudi  della  nucr 
va  legge  devono  edere  in 
un'  aipettazione  continua 
della  venuta  gloriofa  di 
GESÙ’  CRISTO,  ivi. 

Grandi.  Cofa  da  efler  gran- 
de avanti  al  Signore,  feo. 
V.  14  c.  I 

Gratitudine.  Sentimento  di 
gratitudine,  ehe  devono  a- 
vere  i giudi  per  li  pecca* 
ti  , che  non  hanno  com* 
medi,  fen.  v.  44  c.  7 

Guardare.  Non  è permeffodi 
guardard  dietro  alle  fpalle 
cap.  9 V.  4* 

Guarigione  d’una  donna  in- 
ferma da  diciott*'  anni  , 
operata  in  gìorgo  di  Sab- 
bato  , fen.  v.  19  c*  i;  e 
feg’  d'un  idropico  nel  me- 
dedroo  giorno  di  Sabbato, 
cap.  14  V.  I e feg. 


1 C E. 


INdipeudeux-a.  Amor  natu* 
^ tale  t che  vi  hanno  tutti 
gli  uomini,  fen.  v.  n c. 

*5 


L 


T oidro  .Forzi  della  grazia 
nella  coiiverdoae  del 

L.  m * 


buon  Ladro,  fen. 
»j  La  preghiera 


fa  a 
ivi» 


GESÙ’ 


V.  19  «. 
eh’  egli 
CRISTO  , 


Lebbrofo.  Dieci  lebbrod  gua- 
riti da  GESÙ’  CRISTO, 
e gratitudine  d’un  folo  , 
fen.  V Ite.  17 
Uevit»  dei  Farifei , cap*  ra 
V.  I II  regno  di  Dio  dmi- 
le  al  lievito , che  una  fem- 
mina nafeonie  e mefcola 
in  tre  mifure  di  farina, 
cap.  ij  V.  ai 

Limofiua  cap*  11  v.  4t  • 
cap.  i4  V.  9 delia  vedova, 
che  non  dà  che  due  dana- 
ri cap.  ai  V.  a 
Lucerna  poda  fui  candelllere. 
cap.  * y.  iS  t cap.  ai  v. 
3 3 Aver  in  mano  ' le  lu- 
cerne accefe,cap.  la  v.37 


M 


"hjijtria  d turba  alTappa- 
Azione  dell’  Angelo  , 
cap.  I r.  19  Tua  rifoluzio- 
nc  di  coofervard  Tempre 
Vergine  , ivi  . v.  35  Si 
porta  a vidtare  Elifabetta, 
afendo  intefo  dall’Angelo 
eh’ 


I N D 
eh'  era  gravida  . ivi  . v. 
3i  e ìf  Suo  Cantico  , «VI* 
V.  a*  Si  fonomette  alla 
legge  della  purifìcaziofle  « 
febbene  quella  legge  non 
folle  per  lei  , fen.  v.  a» 
c.  I Pid  beata  ancora  per 
aver  portato  GESÙ’  CRI- 
STO nel  luo  cuore  « che 
non  per  averlo  portato  nel 
Tuo  feno,  leu-  v.  *7  c.  ti 
Sua  virtù  • una  virtà  di 
filenzio  , fen.  v.  ■$  c>  » 

. 11  colmo  della  fua  gran* 
dezza  è llaio  corrifponden- 
K alla  mifura  della  Tua 
umiltà,  fen.  v.  tS  c>  z 
Maria  Maddalena  , da  cut 
erano  fortiti  fette  demonii. 
cap^  I V*  * Ha  fcelta  la 
miglior  parte,  cap.  ii  v 
4» 

Marta  . Sua  follecitiHUne  , 
ivi,  V.  <1 

Matrimomif . fecond  ita  nel 
matrimonio  , un  dono  di 
Dio  • fen.  V,  1 1 c.  i Gli 
antichi  giudi  dimandarano 
figliuoli  a Dio  , in  vida 
di  colui,  ch’era  Talpetta- 
lione  dei  popoli,  ivi^ 
Mtgì»  era  afpettato  dai  Sa* 
maritani  , come  dai  Giu* 
dei,  fen.  v-  vy  c.  a 
Momdo,  Stato,  in  cui  il  FI* 
gliuolo  dell’uomo  troverà 
gli  uomini  alla  fine  del 
mondo , Amile  allo  flato  di 
quelli, che  vivevano  allor- 
ché il  diluvio  inondò  tut- 
ta la  terra,  fen.  v.  a»  c. 
•7 

Morte.  Il  Figliuolo  dell’ uo- 
mo verrà,  allorché  gli  uo* 


I C E. 

mini  meno  vi  pHiferanno  ; 
cap-  is  V.  49  Utilità  del 
penfiero  della  morte,  fen. 

V«  }4  C.  SI 

N 

Siro,  è il  folo 
lebbrofo  guarito,  dal 
Profeta  Elia  , cip.  4 .v.  t? 
Nafeefio.  No.i  vi  farà  cofa 
naficoda  , che  non  debba 
un  giorno  effere  feoperta  , 
cap.  t V,  17 

NaKsret.  Dimora  diGiufep* 
pe  e di  Maria,  fen.  v.iP 

C.  I 

Nome  cambiato  ad  ^alcuni 
Principi  da  quelli  , che  gli 
avevano  foggiogati , fen.  v. 

57  C.  i 

Notte  divi  fa  in  quattro  partì, 
che  li  chiamavano  vigilie* 
fen.  T.  c.  la 
Nof.x.e.  Tutti  quelli,  che  v* 
erano  invitati  , ricufarono 
d’  intervenirvi,  c.  14  v« 
il 

Numero  di  due , fimbolo  del- 
la carità,  fen.  v-  a.  c.  aq 

O 

^\RaxJoae  cap.  11  v.  1 $ 
/<f.  Ricorrere  alla  ora- 
. zione  nelle  afflizioni  e nel* 
le  tentazioni , fon-  v,  4 f 
c>  11 

Orgoglio.  II  folo  orgoglio  è 
un  gran  peccato,  fcu-l  v. 
1}  c.  il 


P«- 
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veduta  nell*  occhio 
^ del  proprio  fratello»  nel 
mentre  eh#  non  fi  vede 
una  trave  nel  Tuo,  cap*  6 

V.  i« 

Panidtìh  propofìzione  man- 
giati da  Davidde  , e da 
quelli»  eh* erano  con  lui  • 
cap.  S y,  ì t ^ 

Paolo  primo  Eremita , fen.  Vf 

<11  C IO 

Parabola  d*  un  uomo  che  ca- 
de in  mano  dei  ladri,  an« 
dando  da  Gerufalemme  io 
Gerico»  cap.  io  v.  }o  f 
fegf  dell*  economo  infede- 
le» fen.  v«  I c.  1^  del  fi» 
gliuol  prodigo»  fen.  v.  i> 
c*  15  della  pecorella  fmar- 
nta»  cap.  15  v-  4 della 
dramma  perduta  ivi»  v-  8 
d’ un  giudice  » che  non  te- 
me Iddìo,  e non  fi  cura 
degli  uomini,  cap.  18  v. 
a del  Farifeo  c del  Pub- 
blicano, fen.  V.  ^ c.  18  f 
feg,  d*  un  uomo  nobile  » che 
andando  in  un  paefe  lon- 
tano, diede  a dieci  Tuoi 
fervi  una  mina  per  uno, 
acciocché  la  metteffero  a 
profìfto.  fen.  v.  11  c»  19 
d’ un  uomo , che  pianta  una 
Vign^,  cap.  ao  V.  ^ 

Parola  ^ Beati  quelli  , che  a- 
fcoltano  la  parola  di  Dìo, 
e che  la  mettono  io  prati- 
ca , cap*  Il  y.  17  e ii 
La  parola  di  Dio  é una 
Temenza , cap.  8 v.  ne 


ICE;  701 

Pa/qua  giudaica,  fen.  v*  15 

C*  as 

Peccato*  L’effetto  più  ordi- 
nario del  peccato  è di  pro- 
durre nel  cuore  dei  pecca- 
tori un*  infenfibilità  fpa- 
ventofa  rirpetto  a ciò  , che 
riguarda  la  loro  falute  » 
fen.  V*  fs  c.  15 
Peccatore . Gran  motivo  di 
giubilo  in  cielo  per  un  fo- 
le peccatore,  che  fa  peni- 
tenza» cap.  15  V»  7 ^ feg^ 
pietra . Cafa  fabbricata  fulla 
pietra,  cap.  ^ v.  47  e 48 
S*  Pietro  avendo  gettate  le 
reti  per  comando  dj  GE- 
SÙ’ , prende  una  quantità 
così  grande  di  pefei,  «he 
le  reti  "fi  rompono  , fen. 
V.  5 c.  5 Sua  barca,  fi- 
gura della  Chiefa  , ivi» 
GESÙ*  CRISTO  prega  per 
lui,  acciocché  la  fua  fede 
non  venga  meno,  cap.  a» 
V»  s«  c eli  predice  che 
Io  negherà  ivi  .v.  34  Ne- 
ga il  Tuo  Maeflro»  ivi*v» 
5 7 e feg.  Convertito  da 
un*  occhiata  di  GESÙ*  % 
ivi,  V.  61,  e €% 

Popolo,  Luogo  dove  il  po- 
polo offeriva  la  Tua  pre- 
ghiera , diverfo  da  quello» 
dov*  entravano  i Sacerdoti, 
fen.  V.  8 c.  I 

Pofio,  Prender  Tempre  1*  ulti- 
mo pollo  , quando  fiamo 
invitati  a nozze  » fen.  v. 
7 c.  14 

Povere  , fua  felicità  figurata 
nella  perfona  di  Lazzaro, 
fen.  29  c,  16 
Predefiinato  • Neffuno  in. 

que- 


?*4  INDICE- 

' quefto  mondo  è fìcuro  d’ 
edere  del  numero  dei  pre-  S 

desinati,  fen.  v.  19  c.  io 

Pfigare  cotitinuameme  è non  dell’antica  Uggff* 

lafeiar  mai  di  detiderare,  ^ ligura  dell’ unico  fagrificio 
fen.  V.  1 c.  18  della  legge  nuora,  fen*  v. 

Purificax-ione  ordinata  alle  >5  c.  ai 

femmine  quaranta  giorni  Sale  infìpido  cofa  fia,  frn.v. 
dopo  il  parto,  fen.  V.  aie.  1 Ji  c.  t<  Simbolo  della  fa* 

PupllaMÌmi;à  non  èintnodeU’  pie  :za  , fen.  ji  c.  17 

orgoglio  oppofta  alla  gra-  La  moglie  di  Lot  cambia» 
zia , fen.  v.  1 c-  3 ta  in  una  flatua  di  fale  a 

. 

R SargueT’  Guarigione  d’  una 

fenmiira  inferma  da  do^ 
Vi  xAccoglì mento  interiore  in  dici  anni  d’una  perdita  di 
roezio  alle  compagnie,  fangue,  cap.  11  r. 
fen.  V.  18  c.  9 Sarepta.  Una  fola  vedova  di 

Regno  di  Dio  è dentro  di  Sarepta  nel  paele  dei  Sido- 

noi,  fen.  v-  n c.  19  ni»,  ha  la  lotte  di  daral- 

Reni.  Cingerci  le  reni,  fen.  leggio  al  Profeta  Elia  in 

V.  J5  c.  Il  tempo  di  careftia,  cap.  4 

Rìccbex.x.e , perche  chiamate  r.  16 

ingiuflc,  fen.  r.  1 c-  \f  Scsndalo  . E’  jmpoffìbile  che 
Rieco • E’  pid  facile  che  un  non  nafcaiio  gli  fcandali  , 

cammello  palli  per  la  cru-  ma  guai  a colui,  per  cui 

sa  d’un  ago,  di  quel  che  colpa  nafeono.  cap.  17  r. 

fia  che  un  ricco  entri  nel  i. 

- regno  di  Dio,  cap.  18  v.  Scifmatico.  I Samaritani  era» 
15  I ricchi  non  fono  che  no  fcifmaiici  riguardo  ai 

economi,  c non  padroni  Giudei,  fen.  9.  ii  c.  17 
dei  beni, che  Iddio  ha  lo-  Senafe.  II  regno  di  Dio  ti- 
ro confidati,  fen.  v.  j8  c.  mile  ad  un  grano  di  fena- 
tS  1 poveri  necellarii  ai  pe  , cap.  ij  v.  19 

ticchi  , come  i ricchi  ai  SrpoUri  dei  Giudei  e degli 

poveri,  tri.  Guai  a ricchi,  altri  popoli  erano  fuori 

figurati  nella  perfona  dd  della  enrà , few.  v.  la  c* 

cattivo  ricco,  ivi.  7 Due  Angeli  fono  la  ti» 

RifurrexJome  della  figlia  di  gura  d’uomini  comparifeo- 

Giairo . cap.  8 V.  91  efeg.  no  alle  donne,  eh’ erano 

Stabilita  contro  {Sadducei,  andate  al  f.poicro  di  GE- 
fen.  V-  31  c.  IO  SU’  CRISTO  , fen.  v.  4 

i?/f»>«rrxx«  Neccflìtà  della  ri»  c.  19 

liratezza  e dall’orazione  , Servo , ConftOirfi  per  fervi 
fen.  r.  if  c.  i , inu- 
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inuiili , fen-  v.  5 o c-  » 
SfoTx.0.  Far  ogni  sforzo  per 
< entrare  nel  rc^rio  di  Dio , 
cap-  li  V,  t6  Gli  sforzi 
dello  fpirito  nonconvenj;o- 
no  ad  un’opera  dello  Spi- 
rito Santo  , teli.  v.  1 c.  i 
Sicomoro  fu  cui  Zaccheo  mon- 
tò per  vedere  GESÙ’ CRI- 
STO , fen.  V.  I c.  19 
S/Vor.  Torre  di  Silos,  fcn. 

V.  I C.  I) 

Simeone,  dopo  elTerfi  trova- 
to nel  Tempio,  allorché 
GESÙ'  vi  fu  pretentattt  , 
e dopo  averlo  ricevuto 
nelle  fue  braccia, non  pen- 
fa  più  che  a morire  in  pa- 
ce , tcn.  V.  .1  j c.  1 
So/TerenxJ  di  GESÙ’  CRI- 
STO neceflarie  , cap.  a^ 
V.  i6  e 

Spirito  Santo  . Beflemmia 
contro  lo  Spirito  Santo . 
cap.  Il  V.  IO 

Stadi»  cofa  fìa  , cap.  V. 

Sterilità  riguardata  tra  i 
Giudei  come  una  malcdi- 
'zione  ed  un  caftigo  , fen. 
T.  »j  c.  I Sanfone  e Sa- 
muele nati  da  madri  Aeri- 
li , ivi . 

T 

TErcpio.  Venditori  e com- 
pratAti  fcacciati  dal  Tem- 
pio da  GESÙ’  CRISTO, 

cap,  19  V.  ^5 

7‘tofil»,  a cui  S.  Luca  indi- 
rizza il  fuo  Vangelo  , chi 
fia  , fen.  v.  j c.  i 
Ttforo  ‘Dzt’  è il  tuo  tefero, 
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colà  é pure  il  tuo  cuore, 
cap.  is  V* 

Timore.  Il  tempo  dell’anti- 
ca legge  era  il  tempo  del 
timore,  leu.  v>  71  c.  a 

V 

.Angelo . La  Chiefa  non 
■ conofee  che  quattro  Van- 
geli , o piuttolfo  un  folo 
Vangelo , divifo  in  quattro 
libri , fen.  v.  i c.  1 La 
verità  del  Vangelo  com- 
battuta da  molti  eretici  al 
tempo  degli  ApoAoli . fen. 
V.  Il  c.  17  lAiiuzionedeir 
Eucarillia,  cap.  ii  v.  ip 
Viaggio  . lantilìcarlo  coir  ora- 
zione, fen.  V.  c.  9 
Viaggio  di  Giufeppe  e di 
Maria  fua  Spofa  a Betlem- 
me per  farvifi  regiflrare , 
cap.  » V.  4 e feg. 

Vita  attiva  e contemplativa , 
figurata  da  Marta  e da  Ma- 
ria , fen.  V.  41  c.  IO  Riguar- 
dare come  un  idante  tut- 
to il  tempo  della  vita  pre* 
fente,  feti.  v.  * c.  18 
Umile  . Iddio  non  efaudifee 
che  la  preghiera  degli  umi- 
li, fen.  V,  ^ c.  18 
Umiltà  negli  cnori , una  vir- 
ili aliai  rara  , fen.  r.  38 
C.  I 

VocatLÌone  dei  fetianradue  di- 
fccpoli  , cap.  IO  V.  1 e 

Ufura  proibita  ai  Giudei  ver- 
fo  gli  alni  Giudei,  e non 
verfo  gli  Aranieri  ; ma  proi- 
bita alfoiutamente  ai  Cri- 
Aiani , fen.  n c,  6 

Zac- 
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Zofccaria'i  Gli!  comptrifcé 
un  Angelo  , e gli  prò* 
mette  un  figlio  ad  onta 
della  fua  vecchiezza  e del' 
la  flerilità  di  Tua  moglie, 
cap.  I V.  7 e /<?.  Si  tur- 
ba alla  vifta  dell*  Angelo; 
e diviene  muto  in  caftigo 
della  Tua  incredulitì , ivi. 
Vi*  e *0  Ricupera  la 
favella  fubito  dopo  avere 
ferino , che  Giovanni  era 
il  nome  del  Tuo  figliuolo  ^ 
ivi . r.6$  e Suo  Can- 
tico, ivi.  V.  69  Come  fi 
debba  intendere  che  Zac- 
caria ed  Elifabena  caromi- 


navano  in  tutti  i comandaa 
menti  di  Dio  d’una  ma- 
niera irreprenfibile.  v.  »« 
f ftg.  Perchè  Iddio  è chia- 
mato da  lui  il  Diod’Ifrael- 
lo,  fen.  V.  c.  1 Dive- 
nuto Tordo  egualmente  che 
muto  a motivo  della  fua 
incredulità . fen.  v.  sj>  c-  t 

Zacebto  . Sua  converfione  , 
cap.  19  V.  t 

Zf/o.  Falfo  zelo  di  Jacopo 
e di  Giovanni , che  vole- 
vano far  difeenderc  ilfuo- 
' co  dal  cielo  per  confuma- 
re  una  citta , che  non  a- 
veva  voluto  ricevere  GE- 
SÙ’ CRISTO,  ien.  v.  H 
c.  9 
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